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La verità è il nutrimento dello spirito, il quale ad essa tende come a sua naturale luce. Ma l'uomo, soggetto libero, quando è nel peccato, soffocando la verità, uccide il suo spirito.  Chi è nella morte spirituale, vive di menzogna, morendo per l'errore, nel regno del male e delle tenebre. Il peccato muove così guerra alla verità e le tenebre combattono la luce.  La luce persegue la strada del bene, dell'amore, della giustizia, della misericordia. Le tenebre, alimentate dalla superbia e dall'invidia del cuore, generano odio e violenza. La menzogna diviene così "legge" di morte e il suo primo frutto è la confusione. 
Parole, frasi, concetti, idee, creando il dubbio, il sospetto, l'incertezza, l'indecisione, sradicano la verità dal cuore degli uomini. La menzogna si conosce per la vanità spirituale delle sue parole, le quali, a guisa di bicchieri vuoti, vengono riempite all'occorrenza di ogni sorta di veleni pestiferi e mortali per la fede. Si ha la forma, ma non l'essenza, si dice, ma non la verità, o almeno non tutta e nella sua interezza, alimentando così il caos spirituale.
Menzogna e menzogna si combattono vicendevolmente, facendosi il male. Servendosi dell'imposizione e del ricatto morale, dell'ipocrisia e di ogni inganno, della crudeltà e della ferocia, della temerarietà e della sfida ad oltranza a volte si uccidono anche a vicenda. Menzogna e verità non combattono, invece, ad armi pari, poiché la verità non può fare il male. Quando la menzogna si scontra con la verità: per la menzogna, o la conversione, o la semplice fuga per motivi di convenienza e di opportunità, o il lavoro sotterraneo di demolizione, o l'aperta opposizione, con modalità di intervento sul territorio e con mezzi appropriati da momento a momento, o la violenza.  Mentre per la verità o la rinuncia al bene, o il silenzio e quindi l'omertà spirituale (e sarebbe per essa la sconfitta e la perdita della propria identità), o l'esporsi fino alla morte fisica. Difficilmente la menzogna arriva alla conversione, dovrebbe ritrattare la sua stessa vita, accettare la luce di Cristo, operare una profonda metanoia, quel cambiamento radicale di mente, passare dal cuore di pietra al cuore di carne. 
Sovente non lo si vuole, spesso neanche lo si può, poiché la menzogna è irretita dal suo stesso peccato, il quale la sovrasta e la tiene prigioniera, come incatenata in un cerchio di schiavitù e di morte, nel regno delle tenebre e del male.  Non le resta che la sorda opposizione che arriva talvolta fino al terrorismo spirituale, alla guerra psicologica, alla distruzione fisica della verità.
La luce non può rinunciare a combattere la battaglia; la combatte però solo chi è deciso e finché resta nella ferma determinazione di perdere la propria vita per il regno. Chi ama la sua vita è già un perdente, il regno delle tenebre lo ha già sconfitto e divorato. La lotta è lunga e lenta. Si comincia con la rinuncia alla propria identità. Viene calpestata la dignità della persona umana, fatta ad immagine di Dio, quindi soggetto libero, responsabile, autorevole, nelle cui mani il Signore ha posto la sua vita e la vita del mondo, a lui anche ha affidato la sua verità perché l'annunzi con la sua vita e la testimoni con le sue opere. 
L'io della persona è chiamato così a cedere il posto a Dio e da Lui a lasciarsi giudicare, guidare, a lui solo obbedire sino alla fine dei giorni. Dopo questa scelta, personalissima, che segna l'avanzamento nel cammino della verità, la lotta diviene più aspra e più dura. Bisogna pregare molto. L'aiuto di Dio è forza e sostegno. Il rinnegamento di se stessi è la vittoria più difficile da ottenere. Lo si può a condizione che dinanzi agli occhi regna Cristo, il suo amore, il suo regno, la sua croce, la sua morte, ma anche la sua risurrezione. Durante la lotta, la verità trasforma lo spirito dell'uomo e questi comincia a vedere le cose nella loro intima essenza, nel più profondo loro valore: bene e male, cielo e terra, morte e vita, peccato e grazia, inferno e paradiso acquistano il loro vero, autentico significato. 
Anche la morte in croce di Gesù Signore viene compresa nel suo soprannaturale evento di salvezza e di redenzione per il genere umano. La parola di Dio letta dallo spirito che cerca la verità svela il suo contenuto, quello divino, eterno, immutabile. Veramente essa diviene la luce che illumina la storia del mondo e di ogni uomo. Viene colta anche la propria quotidianità, e quindi la si può purificare da ogni scoria di imperfezione per condurla sulla via di una più perfetta santità, di una più autentica conformazione al Signore di ogni storia, a Cristo Gesù verità divina per ogni vita ed ogni uomo.
L'io vilipeso, maltrattato, umiliato, privato della sua soprannaturale dignità, non reagisce, non apre bocca, non si difende. Deve invece difendere la verità di Dio, di Cristo, dello Spirito, della Chiesa, la stessa verità che lo fa essere e vivere, in un cammino di salvezza, verso il regno eterno. La croce diviene la via della verità.  La morte inferta dal male il suo sigillo. La risurrezione però è la risposta di Dio a quanti espongono la vita per la difesa della sua verità.
A Maria Santissima, la Madre della Redenzione, chiediamo aiuto per perseverare sulla via della verità, per percorrere la strada del Vangelo di Gesù Signore.  Ella che ai piedi della croce per la verità si lasciò trapassare l'anima dalla spada della sofferenza e del dolore, divenendo così Regina dei Martiri, ci sostenga in questa quotidiana lotta per l'affermazione della Legge della salvezza dell'uomo. 
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La tentazione è sempre contro l'essere dell'uomo, vuole la sua distruzione, il suo annientamento, quella morte spirituale, di cui la morte fisica è solo una pallida immagine. Quando la tentazione vince, l'uomo muore in se stesso, in tutte le sue manifestazioni di pensiero e di opera, di intelligenza e di volontà, di progettualità per il compimento e la realizzazione secondo verità del suo essere.
Dalla morte, per la potenza di Cristo Gesù, a causa dell'offerta della sua volontà al Padre suo Celeste, l'uomo è stato ricondotto nella vita, lo Spirito del Signore ora è la sua forza, la luce di Cristo è la sua verità, il Corpo e il Sangue del Risorto è la sua linfa di vita e toglie quella sete di autodistruzione e di annientamento sempre presente e costantemente operante nel suo cuore.
Dalla morte per passare alla vita, nella vita per restare in vita, l'uomo ha bisogno della preghiera. Più forte e più grande è la tentazione, più intensa e più insistente deve essere la preghiera. La preghiera è invocazione d'aiuto di quanti sono nella morte, nella debolezza, nella distruzione, nell'annientamento. Solo l'Onnipotenza divina può rifare il cuore, la mente, lo spirito, la stessa anima dell'uomo, che deve essere rivivificata dal soffio della carità di Dio. Nella preghiera Dio e la sua grazia, il suo eterno amore, l'alito della vita eterna operano nell'anima e questa ricomincia a vivere e a fruttificare.
Questo dono bisogna volerlo, chiederlo, per sé e per gli altri, per il mondo intero. Poca è oggi la preghiera di intercessione, di impetrazione della grazia di Dio per il nostro ritorno alla vita. Questa preghiera lentamente sta venendo meno. La causa è da ricercare nella caduta della fede che la sosteneva. Oggi si dice che tutti andremo in cielo; si afferma che nessuno si dannerà, a causa della immensa misericordia di Dio, che non può né deve tenere conto del peccato dell'uomo. In questa non-fede la preghiera di intercessione per il passaggio del peccatore dalla morte alla vita non ha più significato, è senza importanza. Il modo errato di pregare tradisce un modo falso di credere. Si prega male, perché si crede falsamente, non si prega per niente, poiché non si crede secondo verità. La verità della fede si sta dissolvendo e il regno della morte avanza, mostrandosi quasi visibilmente nella sua potenza distruttrice.
Ricomporre il modo di pregare si può, a condizione che si ricomponga prima il modo di credere. È opera urgente, ma difficilissima da compiere, poiché molti ormai sono radicati e quasi accecati nella mente, nel cuore e nello spirito dalla loro falsa concezione della fede.  Quella Chiesa, quella comunità che vuole avere "successo" di salvezza, sappia che avrà un lunghissimo cammino da percorrere; dovrà riseminare ex-novo la vera fede nei credenti. Riaccesa la retta fede nel cuore, rimessa la divina carità nell'anima per la preghiera di impetrazione e i sacramenti della vita, aiutati i fratelli con preghiera insistente e ininterrotta a ricomporre il dissidio con Dio e la morte con se stessi, bisogna che il redento da Cristo Salvatore rimanga nei beni della salvezza e in essi perseveri fino alla fine. Sarà infatti l'ora della morte che sancirà il nostro stato di santità, o di peccato.
Anche per la permanenza nella salvezza occorre la preghiera diuturna, convinta, dettata dall'amore per il Signore, sorretta dalla speranza, fortificata dalla certezza che solo perseverando è possibile entrare nel regno eterno di Dio, per fare parte dei cieli nuovi e della terra nuova. Molta preghiera è fatta per l'inutilità e la vanità; essa non è orientata alla vita, è fatta per rimanere nel peccato; è espressione di cuori già segnati dalla morte spirituale, privati della divina carità. Tanta preghiera viene detta solo per il tempo e per le cose di questo mondo, per la sussistenza del corpo, ma non per la salvezza dell'anima.
La vita eterna ricevuta in dono, persa, ma riconquistata da Cristo, data attraverso i sacramenti, per la nostra conversione e la fede nel Vangelo della salvezza, non è una acquisizione per sempre. Il pericolo di perderla, di rinnegare il Signore, di essere privati di nuovo della divina carità, è reale. La preghiera è tempo di battaglia, di combattimento, di lotta spirituale. È in questo combattimento che il cristiano attinge la vita eterna e il suo incremento; è in questa lotta che la vita nuova si irrobustisce, diviene adulta, si fortifica, acquista quelle divine proprietà di invulnerabilità contro il male e i suoi tentacoli di morte. 
Rimanere in vita, per e nella vita di Cristo, ricevere la vita dal Signore, crescere in essa è dono che costantemente dobbiamo impetrare dall'eterno di Dio e per questo dobbiamo metterci in preghiera. Pregare è riconoscere chi siamo noi e chi è Dio: noi il niente, la morte; Dio, il tutto, la vita; noi la debolezza e la fragilità, l'inconsistenza e il fallimento; Lui, Dio, è la forza, la tenacia, il valore eterno e il successo della nostra salvezza. Ma noi siamo anche corpo, il Corpo del Signore Gesù. Pregare come Corpo di Cristo, per Cristo e con Maria Santissima, è certezza di essere esauditi e quindi è possibile non solo il passaggio dalla morte alla vita, ma anche il permanere nella vita eterna di Dio.
Madre della Redenzione, aiutaci a capire la nostra situazione di morte. Ottienici la grazia di comprendere che la vita eterna è il bene supremo dell'uomo. Dacci una retta fede, ancorata e fondata sulla verità di Cristo tuo Figlio. Solo così sarà possibile iniziare a pregare il Dio tre volte santo perché ci faccia dono della sua santità e ci conservi in essa per tutti i giorni della nostra vita. Tu che sei immacolata e santissima, ricolma della vita di Dio, sostieni il nostro cammino e conservaci sempre nell'amore del Signore, in quella divina carità, che è la fonte di ogni vita, oggi e domani, sulla terra e nel cielo.
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La storia, terreno della salvezza e via dell'eternità, è luogo e tempo del divenire dell'uomo, del suo farsi in bene ed anche in tanto male, singolarmente e comunitariamente. La storia, impastata di tanto peccato, redenta da Cristo e santificata dalla grazia dello Spirito per la fede, vive in tensione di vita e di morte eterna. 
La storia non si autodetermina, essa è fatta dall'uomo, in modo giusto o ingiusto, ed ognuno per la sua parte è responsabile del suo processo o divenire globale. Porre pertanto mano all'aratro e tracciare nel suo terreno i solchi della giustizia, della pace, della misericordia, della carità, diviene per il seguace di Cristo, il compito primario, poiché la storia è per lui il Regno di Dio che già inizia in questo tempo, come pellegrinaggio e cammino per il raggiungimento della nuova Gerusalemme del cielo.
Separare storia ed eternità è il più grave errore che il cristiano possa compiere, poiché in tal caso separerebbe il regno dalla via ed il terreno nel quale il buon grano della salvezza deve germogliare, crescere, maturare. Per lavorare con frutti di santità il campo della storia, è necessario che il cristiano sia buon conoscitore di esso, in esso sappia muoversi, camminare con agilità, leggere in profondità difficoltà e situazioni, discernere buon grano e zizzania. La cattiva lettura della storia produce triboli e spine, con conseguenze inarrestabili. 
La miopia dello spirito, la durezza del cuore, l'ottusità dell'intelligenza, la stoltezza e l'insipienza con la quale a volte si legge la storia è causa di irreparabili disastri. L'egoismo e la superbia sono poi i cattivi consiglieri, i suggeritori diabolici che ostacolano anche quel barlume di luce, che la stessa intelligenza umana, anche se depravata dal peccato, è in grado ancora di percepire. Ma Dio ha pietà del suo popolo, lo vuole salvo, e per questo irrompe nella storia dell'uomo. In Cristo Gesù Lui stesso, Logos Eterno, si fa storia, anche lui diviene, poiché si incarna, nasce, cresce, si sviluppa, termina la sua esistenza terrena con la morte in croce, va oltre la stessa morte, poiché la vince nella sua risurrezione gloriosa. 
Cristo Gesù è il grande maestro che ci insegna, a tutti, indistintamente, a leggere la propria storia di male, di peccato, di chiusura, di egoismo, di superbia, ma anche della grande misericordia divina, sempre operante in essa. La rivelazione è storia, poiché essa è luce che legge gli eventi: l'evento di peccato dell'uomo, l'evento di grazia e di salvezza di Dio. Chiudersi alla storia è precludersi ogni capacità di leggere la rivelazione e di leggersi in essa, quindi di incamminarsi sulla via del giusto divenire che dovrà essere fatto secondo la verità del proprio essere e della propria essenza. 
Dio parla sempre attraverso la storia: storia personale, comunitaria, ed anche mondiale, di ogni uomo e di tutti gli uomini. Chi fallisce nella lettura secondo verità, si preclude per sempre la possibilità di intervenire in modo positivo su di essa, per costui la storia sarà solo via di perdizione per se stesso e per gli altri, poiché non avrà aiutato gli altri a inserirsi nel mistero della verità e quindi della salvezza.
Alla storia non si oppone l'intelligenza, sempre e comunque capace di cogliere la verità di essa, anche se non ha i mezzi e le possibilità di salvarla, si oppone invece la volontà, la quale decide di chiudere gli occhi e di non vedere, poiché in caso contrario dovrebbe mettere in questione la propria coscienza e dare una svolta nella conversione del cuore e della mente, metanoia di salvezza, accoglienza del regno di Dio, per aderire al messaggio della salvezza, che inizia appunto con la dichiarazione della falsità della nostra storia di menzogna, ma è anche invito a convertirci alla storia della verità, fatta è detta da Cristo Gesù. 
L'annuncio evangelico è giudizio di falsità e di menzogna di una storia che l'uomo vive senza Dio e quindi senza l'uomo, pertanto senza presente di salvezza e con un futuro di dannazione certa. È questo giudizio di falsità e di menzogna, di tenebra sulla storia dell'umanità e anche di certa religione che si viveva al tempo di Gesù la causa della condanna a morte del Figlio di Dio. 
Se la storia è il luogo della rivelazione, l'uomo di Dio deve essere un attento lettore, uno scrupoloso scrutatore di essa, con somma saggezza, con intelligenza di Spirito Santo, deve cogliere tutti quei segni e quegli aspetti che rivelano l'azione misteriosa di Dio per la salvezza del mondo. La storia è il grande volume della rivelazione e del suo apprendimento. Chiudersi alla storia è chiudersi a Dio e alla sua volontà di salvezza per ogni uomo. È anche il perenne rifiuto dell'uomo, è, a volte, quel peccato contro lo Spirito Santo, che fa attribuire a Satana le opere di Dio, pur di non aprirsi all'azione misteriosa e salvatrice del Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo. 
Poiché la storia ogni giorno si fa, ogni giorno l'uomo di Dio deve impetrare dal Signore la saggezza e l'intelligenza dello Spirito per leggervi dentro e compiere il ministero della salvezza. È il ministero della profezia cristiana che deve dire all'uomo il peccato, svelare la menzogna, indicare la via della verità e della giustizia, sempre attraverso la lettura della storia con gli occhi della verità di Dio e non più con quelli della falsità dell'uomo.
La Madre di Gesù, colei che profetò sulla storia di Dio con l'uomo, indicando il perenne agire di Dio, che abbassa i superbi e innalza gli umili, manda a mani vuote i ricchi e sazia di beni gli affamati, ci aiuti a non opporci e a non combattere la storia di Dio con l'uomo, poiché in tale caso non avremmo più via per la salvezza e la redenzione. I santi, lettori attenti della storia e quindi grandi operatori di verità e di giustizia, ci siano vicini, ce lo chiede la salvezza dei nostri fratelli.
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La perfetta conoscenza della verità della fede è la suprema norma per essere e rimanere nella vita divina. La volontà di Dio, il pensiero di Cristo, la luce della verità dello Spirito devono plasmare la mente del discepolo del Signore, sì da divenire sua intelligenza, sapienza, conoscenza, intelletto, unica regola di lettura, di comprensione, di interpretazione della propria storia e di quella del mondo intero. 
La conoscenza purissima della verità rivelata deve poi trasformarsi in fede, cioè in accoglienza della volontà di Dio e in totale affidamento al Signore. Così in Dio si poggia e si fonda la propria esistenza, per essere da lui assunta e guidata verso la completa realizzazione, per il compimento di quell'unico divenire storico che il Signore ha tracciato, perché lo si attui e si presti a lui il primo e fondamentale culto dell'adorazione e della glorificazione, che è il riconoscimento di Lui come Signore e Padre, Creatore e Redentore, Santificatore e Guida della nostra vita.
Tanto cammino oggi è impedito dalla caduta dalla fede di molti credenti. Non è più la verità di Cristo e di Dio a sostenere i loro passi, bensì il sentire personale, l'idea del momento, la spensieratezza della suggestione, l'estemporaneità della moda teologica ed anche spirituale. Urge rimettersi sulla via della verità rivelata, sul sentiero del vangelo, per farlo divenire forma della propria vita, principio del quotidiano agire, fondamento di ogni iniziativa per la crescita del proprio spirito, tendente a formare in noi Cristo Signore, modello ed esempio di ogni crescita spirituale secondo Dio.
La confusione nella verità della fede è il tarlo che corrode e manda in rovina ogni forma di spiritualità, la quale, perché sia vera, è necessario che dal Vangelo parta, e dopo essere stata trasformata in vita, al Vangelo ritorni, perché riceva la sua verifica e la sua giustificazione di salvezza. Il Vangelo è la norma ed è la luce che deve costantemente leggere la verità e la santità di ogni cammino spirituale. Solo in esso infatti è la certezza che il nostro cammino procede secondo verità e giustizia e che la nostra via conduce al regno dei cieli. L'aver abbandonato la via della verità, l'averla confusa con la menzogna e le tenebre dell'ingiustizia ha fatto sì che regnassero e imperassero confusione, imprecisione, ipocrisia, inganno, cattiva dottrina, falsità, travisamento, annullamento della rivelazione, cose tutte che giustificano il permanere dell'uomo nel peccato e nell'impossibilità di quel passaggio alla grazia che segnerebbe l'inizio della sua salvezza.
Poiché la caduta dalla fede comporta l'auto-interpretazione della verità della salvezza e l'autogiustificazione dei propri atti peccaminosi, diviene improcrastinabile iniziare un cammino di conversione: dal vizio alla virtù, dal peccato alla grazia,  dall'imperfezione alla perfezione; compiendo prima una molteplice liberazione da uno stato peccaminoso che neanche più si percepisce come tale: dalla convinzione che nello stato di peccato è possibile essere persone disponibili allo Spirito; dalla presunzione che sono gli altri la causa del nostro non cammino; dalla certezza che si possa piacere a Dio senza un serio e forte impegno per l'acquisizione delle virtù; dalla persuasione che da soli, senza la mediazione ecclesiale e le sue vie sacramentali, si possa raggiungere il regno dei cieli; dall'errore acquisito che senza la propria santificazione sia possibile santificare gli altri; passando poi dall'attenzione agli altri, ritenuti peccatori da salvare, all'attenzione a sé stessi, per compiere la propria conversione, realmente, secondo verità e santità; iniziando infine un vero, serio, costante, efficace cammino di santificazione. Il ritorno a Dio del mondo è nella santificazione personale.
Occorre allora volontà decisa, proposito fermo, risolutezza dello spirito e fermezza dell'anima di non più peccare, di rompere definitivamente con il peccato mortale ed anche veniale.  Non aiutati dalla verità, poiché assai lontana dal cuore, restando il nostro cammino nelle tenebre, la grazia data a modo di granellino di senape nei sacramenti della salvezza, non riesce a sviluppare le sue radici perché divenga in noi albero di santificazione e di grande carità. E così la grazia non trasforma l'anima, poiché l'anima non è illuminata dalla verità, non fortifica il cuore, poiché il cuore è carico di peccato e di tanta ingiustizia.
Ribaltare la situazione si può, a condizione che si cominci a compiere bene ogni cosa che facciamo, cioè secondo verità e santità, nella luce della parola e nella forza della carità di Cristo e di Dio. Il male però è lì, sempre pronto a tentarci perché trasformiamo la santità in peccato, la grazia in vizio, la verità in menzogna, la luce in tenebra. 
Egli vuole che tutto divenga per noi formalità, accomodamento, ritualismo, ciclo storico, ripetizione, inerzia ed abulia, esteriorità, vanità ed anche fanatismo.  Quando non c'è cammino nelle virtù, e virtù che segnano l'inizio del cammino della perfezione sono la pazienza, l'umiltà, la modestia, il dominio di sè, l'affabilità, la giustizia (specie nel compimento dei doveri del proprio stato), la docilità, il rinnegamento di se stessi, la discrezione, la povertà in spirito, lo spirito di orazione, l'obbedienza, non si cresce nella santificazione, c'è solo assuefazione al mondo del peccato, non c'è vita cristiana. 
Madre della Redenzione, tu che hai sempre percorso la via della più grande santità, aiuta noi tuoi figli, ad uscire dal nostro quietismo spirituale per intraprendere il sentiero della volontà del Padre celeste. Dobbiamo dare a questo mondo la verità di Cristo Gesù, ma non lo possiamo se non la viviamo pienamente. Tu ci aiuterai ed il mondo potrà intravedere la luce della salvezza e gustare la grazia della redenzione. Aiutaci, Madre, vogliamo compiere bene il nostro cammino spirituale, fino al regno dei cieli.
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Essere e dimorare nella pastorale della Chiesa è obbligo e dovere di ognuno, di quanti cioè vogliono condurre l'uomo alla salvezza. La pastorale infatti ha un'unica finalità: strappare l'uomo dal regno delle tenebre, condurlo nel regno della luce, aiutarlo a perseverare nel cammino della verità, sostenerlo perché il suo piede non vacilli nell'attraversare quel deserto che va dal battesimo al giudizio particolare. 
Senza questa finalità non esiste pastorale ecclesiale e tuttavia essa si costruisce su dei principi solidi, essenziali, che rendono possibile la stessa finalità: sono il dono della Parola (o Verità) e della Grazia (o Sacramenti), che illuminando la mente, rinnovando e riscaldando il cuore, rafforzando la volontà, danno all'uomo la luce e la forza per crescere sempre più in sapienza e grazia, al fine di compiere la sua vocazione primaria che è il raggiungimento della propria santificazione. 
Senza volontà decisa, ferma, costante nel conseguimento della propria santificazione non c'è pastorale ecclesiale, poiché questa è la vocazione unica, cui tutti devono sottomettersi, sempre, ogni giorno. Sottrarsi a quest'obbligo per cattiva volontà, per non desiderio, per apatia, perché distratti o tentati dalla seduzione di una salvezza "secolarizzata", per un "uomo dimezzato", è certamente fare qualcosa, ma non fare secondo Dio, non è quindi secondo la volontà della Chiesa.
È un fatto certo, evidente, la storia lo manifesta, l'agire quotidiano lo rivela: moltissimi sono coloro che non tendono più alla santificazione, perché non sono aiutati, perché non lo reputano più necessario, ponendosi così fuori del cammino della Chiesa, poiché si pongono fuori della sua finalità. Ignorata questa finalità, si escludono anche i principi della verità e della grazia, necessari per l'acquisizione di una più grande santità. 
Si vive nella Chiesa, ma non si è della Chiesa, si compiono molte opere, ma non sono le opere della Chiesa, anche se sono opere di uomini di Chiesa. Il passaggio dall'opera di Dio all'opera dell'uomo è facile, e lo si vive quasi inavvertitamente.  Ognuno vuol toccare, vedere, palpare, contare, numerare. Questo lo si può fare con l'opera umana. Con l'opera di Dio invece c'è solo una croce da portare e un cammino da compiere, quello della propria conversione e di una sempre più perfetta conformità a Cristo Signore. 
Chi rimane nei principi e nella finalità, perché si portino frutti abbondanti e l'opera sia sempre perfetta, ha bisogno di curare la modalità dell'unità, della comunione, della singolarità. La Persona santa è il soggetto-strumento dello Spirito per compiere l'opera della Chiesa. L'opera si compie nel corpo di Cristo. 
Ognuno nel corpo riceve vita di santità e la dona, deve riceverla e deve donarla; se solamente la donasse, ma non la volesse ricevere, cadrebbe immediatamente dallo stato di santità e si immergerebbe nel buio del peccato, diventerebbe tralcio secco, da tagliare e gettare nel fuoco, a meno che con un atto di conversione non si faccia ritorno nello stato di grazia, per riprendere il cammino della santità.
Papa, Vescovi, Sacerdoti, Diaconi, Cresimati, Battezzati, Sposati hanno un dono particolare da dare e da ricevere: gli uni dagli altri, gli uni per gli altri, la comunione deve essere ascensionale, discensionale, orizzontale. Chi si pone fuori di questa triplice forma di comunione certamente non potrà operare la pastorale della Chiesa. L'assenza di questa comunione rallenta, fino ad estinguerla, la finalità della Chiesa. La rivelazione parla di Apostoli e di profeti, di evangelisti e di dottori: è la loro comunione essenziale, vitale, sacramentale, spirituale che farà crescere la Chiesa nella sua verità, nella sua grazia, nella sua santità. 
La vita della Chiesa si fonda sugli Apostoli come sui profeti, allo stesso modo, senza differenza, la differenza è nella particolarità del proprio carisma, coessenziale e co-necessario alla santificazione del mondo. Sacerdozio e laicato non sono due entità opposte e separate, sono due carismi differenti per ordine e grado e due diverse modalità per operare l'unica santificazione dell'unico popolo di Dio. La loro armonizzazione e la loro unità, nel rispetto della singolarità e della particolarità del carisma e dell'istituzione deve essere la forma della pastorale della Chiesa. 
Tutto il resto diventa ambito storico, logistico, la cui funzionalità deve essere costantemente verificata, rinnovata, aggiornata alle esigenze dei tempi e dei momenti. La storia della Chiesa ci insegna che molti di questi ambiti una volta fiorenti, ora non esistono più, e che altri stentano a resistere alle mutate condizioni della vita dell'uomo. La Chiesa tutta deve attingere saggezza nello Spirito Santo per capire come presentarsi all'appuntamento con l'uomo, che vive qui ed ora, e invocare da Dio la franchezza e il coraggio, la virtù della fortezza per rinnovarsi costantemente, se vuole presentarsi dinanzi alla storia senza i condizionamenti dei tempi e dei luoghi. Anche questa volontà di rinnovamento è via e modo di fare pastorale santa e di compiere l'opera di Dio.
Pensare di fare pastorale ecclesiale solo ricorrendo all'uso di una presenza nell'opera della Chiesa del solo corpo, ma non dello spirito (perché non si accettano le direttive di verità e i cambiamenti dettati dalla storia che il Magistero costantemente propone, o perché si rifiuta lo Spirito di profezia che aleggia costantemente nella Chiesa di Dio fondata sulla roccia che è Pietro), né dell'anima (perché si è persa di vista la stessa finalità, l'unica della pastorale della Chiesa, per sé e per gli altri), è modo sbagliato, è anche peccato, se c'è l'intenzionalità. 
Ci aiuti la Madre della Redenzione, colei che con il suo sì, pieno, perfetto, santo, permise a Dio di compiere la sua opera di redenzione e di salvezza per chiunque crede.

[bookmark: _Toc338715770][bookmark: _Toc429118431][bookmark: _Toc429118572][bookmark: _Toc429118904][bookmark: _Toc430013335][bookmark: _Toc430013799][bookmark: _Toc430014756][bookmark: _Toc430015277][bookmark: _Toc430339383][bookmark: _Toc434569778][bookmark: _Toc435720368][bookmark: _Toc56404743]
[bookmark: _Toc62176857]UN DOCUMENTO CHE CAMBIA LA STORIA
"Vi darò pastori secondo il mio cuore, i quali vi guideranno con scienza e intelligenza" (Ger 3,14-15). 
Sono le Parole che il Signore rivolge a Geremia per annunziargli il suo intervento di salvezza a favore del suo popolo, sono anche le Parole con le quali il Santo Padre inizia la sua Esortazione post-sinodale "Pastores dabo vobis" (La formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali).
Il sacerdote è un mediatore, è il mediatore tra il Dio tre volte santo ed il popolo da santificare e condurre al regno dei cieli. È sufficiente che la "storia" cambi "la comprensione" dell'uno o dell'altro dei "Soggetti" da mettere in comunione (Dio-uomo), perché venga modificata e trasformata anche la ministerialità del mediatore, pur restando intatta l'interiore sua essenzialità sacramentale, di uomo consacrato da Dio, in Cristo, per lo Spirito. La "Verità" deve trasformare la storia, convertendola e conducendola a Dio. 
Quando invece è la storia a cambiare la "Verità", perché la rende "serva" del tempo e della sue strutture, la grazia viene come vanificata nella sua forza di santificazione e lo stesso Spirito di Dio si trova ad essere come estinto, "costretto" dal peccato dell'uomo a non più operare la conversione e l'elevazione della creatura nel regno del suo Creatore.
Il mediatore non è strumento "passivo", "neutro", nelle mani del Signore. Egli è soggetto responsabile, storico; alla sua intelligenza, sapienza, volontà, forza e determinazione è affidata l'immutabilità della verità della salvezza perché la incarni nella mutevolezza e nel cambiamento dell'uomo, il quale è sempre in un divenire di essere e vive in perenne trasformazione. 
La sua persona deve essere avvolta tutta dall'eternità di Dio, dalla grazia di Cristo, dalla santità dello Spirito. Egli deve dare, facendosi; deve unire, trasformandosi; deve congiungere, prendendo su di sé Dio e l'uomo, operando lo scambio nella sua persona. Egli è l'uomo della verità, della carità, della speranza, del regno di Dio. Egli fa il regno di Dio, e lo fa lasciandosi animare dalla carità pastorale di Cristo, agendo in nome di Cristo Capo e Pastore del suo gregge. 
Se è la carità pastorale di Cristo a muovere il sacerdote: l'amore non conosce schemi, né può essere imprigionato, o asservito a strutture che non appartengono a quell'uomo, al quale egli deve manifestare il Volto del suo Salvatore e Redentore.  Il Santo Padre vuole un sacerdozio aperto ai segni dei tempi, capace di annunziare Gesù Cristo, oggi. Egli vuole un sacerdote santo, ma anche dotto, che sappia leggere la storia dell'uomo, interpretarla nei suoi elementi di trasformazione, di verità, di errore, di falsità, ma anche che voglia cogliere tutti quei germi e quegli aneliti sui quali innestare la rivelazione e la luce della verità eterna della salvezza. 
È proposto quindi un sacerdozio dinamico, non statico, aperto, non chiuso, annunciatore del vangelo al mondo intero, anche se svolge e vive la sua ministerialità in un ambito e luogo particolare. C'è una dimensione universale del sacerdozio che bisogna senz'altro recuperare, nello spirito, prima che nella realtà e nella sua concreta storicità. 
Non c'è più spazio per fossilizzazioni, per stagnazioni, per la sola cultualità. Verità e Grazia, Predicazione e Culto, Nuova Evangelizzazione e sacramentalizzazione non possono essere più disgiunti. L'essenza della Chiesa è in questa unità ed essa è fatta dal sacerdote. È richiesta una forma sacerdotale per l'ora attuale, segnata dalla scristianizzazione delle masse, che vivono sovente una vuota religiosità, privata di contenuti morali, in una quasi costante assenza del riferimento della propria vita alla trascendenza. 
La forma sacerdotale del passato, prevalentemente cultuale, deve cedere il posto a quella del presente, tutta ancora da "immaginare", da "identificare", da "costruire". E tuttavia bisogna che questo avvenga, ed avvenga presto, poiché dalla forma sacerdotale dipenderà il futuro della Chiesa. Occorre un "prete nuovo" per un uomo ed un mondo avvolti da tanta novità. Per poter cambiare la "forma" storica del prete, bisogna aver la forza dello Spirito per combattere quel peccato che sovente si maschera di tanto bisogno di religiosità. 
Pensare ad un sacerdozio "nuovo" non si può, se non si pensa nello stesso tempo ad una pastorale anch'essa "nuova", fatta di santità, di verità, nella comunione, nell'unità, nel rispetto della persona, di ogni persona, portatrice nella Chiesa di una manifestazione particolare dello Spirito, per l'utilità comune.
Dal Documento si intravede un mondo nuovo, una storia nuova; per questo ci è richiesta una mentalità nuova: ai sacerdoti e alla Chiesa, la quale è tutta chiamata a farsi carico della nascita, della crescita, dello sviluppo, della fedeltà (prima e dopo l'ordinazione sacra) della vocazione sacerdotale. Entriamo in forme anche nuove di spiritualità sacerdotale. Niente di ciò che è santo e vero, nobile e giusto, il sacerdote deve abbandonare. Tutto egli deve assumere, portarlo alla perfezione nella santità. 
C'è una pastorale vocazionale nuova, nei metodi, nelle forme, nei contenuti, nella partecipazione. Letto con occhi di fede, meditato nella preghiera, approfondito con l'aiuto della Scrittura Santa e l'ausilio della storia della Teologia e della Tradizione, il Documento si rivela foriero di una svolta epocale nella storia della Chiesa, che è poi anche storia del suo sacerdozio.
Che Maria Santissima, Madre della Chiesa e di ogni sacerdote, aiuti i fedeli in Cristo a prendere coscienza della loro responsabilità in ordine alla vocazione e alla formazione dei presbiteri.  Il Sacerdote è l'uomo per la Chiesa e deve essere il frutto di tutta la Chiesa.
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La vita dell'uomo è mistero di eternità e di immortalità, di salvezza o di perdizione per sempre. Solo alla luce della fede ne possiamo comprendere il valore, ma non possiamo conquistarlo se non per mezzo della grazia di Cristo Gesù, che Dio Padre riversa nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo.
Tempo ed eternità sono parti di un'unica realtà, come il seme e l'albero, poiché nel tempo l'uomo costruisce ed edifica il suo futuro eterno. E tuttavia c'è un altro mistero sovente ignorato, mal compreso, calpestato, ed anche rinnegato nella sua conseguenzialità evidente e manifesta. La vita è un dono che si riceve e si trasmette, sia a livello fisico che spirituale, vita del corpo, ma anche dell'anima. 
Ma si dona ciò che si è, per questo è dovere di giustizia che si trasmetta la vita nella santità, nella verità, nella giustizia, nell'amore, nella concordia, nella serenità, e la si protegga con il dono della nostra stessa vita. Purtroppo questo principio di santità oggi da molti non è più osservato. La vita si vive in modo egoistico, capriccioso, avventuristico. 
Spesso il libertinaggio domina pensieri e sentimenti, determina gesti e comportamenti. Si coglie l'attimo fatto di molto peccato, si ignora il volere santo di Dio, si semina nel vizio e nel malcostume, e poi si vorrebbe raccogliere un frutto di bontà. La rivelazione, e quindi la fede, non è contro la ragione. Solo quella ragione che rinuncia a vedere, che si autodistrugge, può essere in contrasto con la fede. 
La fede dice l'eterna verità e la dice in forma storica, quindi sperimentabile, verificabile. Posso, se voglio, rendermi conto, del mio bene e del mio male, della mia vita, come della mia morte. Posso sperimentare, se voglio, la verità storica di ogni parola che è uscita dalla bocca dell'Altissimo e che è stata consegnata alla Chiesa come fonte perenne della nostra luce e della nostra salvezza, della luce e della salvezza dell'intera umanità. 
Se sperimento la verità della parola che si compie nel tempo, devo essere certo che anche l'altra parola si compirà, inesorabilmente, infallibilmente, indefettibilmente. "Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno". Neanche un segno, il più piccolo segno, cadrà dalla rivelazione.
Non è la verità che guida l'uomo, ma la stoltezza; la razionalità ha ceduto il posto alla passione, quindi all'inganno, alla menzogna, alla concupiscenza, alla superbia della vita, a quel vizio che deturpa non solo l'anima, ma anche il corpo dell'uomo.  Non solo si sta dimenticando la vita dopo la morte, ma si sta facendo della vita sulla terra una continua morte. La vita è divenuta non senso, come in non senso si è trasformata la stessa morte. Alcune forme di morte ci scuotono, ma difficilmente riusciamo ad inserirle nel valore della vita. 
Sembra ormai che sulla terra regni una coltre di insensibilità collettiva, un manto di perdita del senso e del significato di ogni cosa, poiché ogni cosa è stata trasformata nei suoi reali ed autentici valori. Il mezzo è divenuto fine, il fine eterno ha ceduto il posto a tutto ciò per cui non vale la pena spendere neanche un attimo del nostro tempo. A volte sembra che la nostra società viva alla maniera di Esaù, il grande profanatore dei beni di Dio. 
C'è un unico modo per possederla: perderla per amore di Dio e dei fratelli. Fare della nostra vita un dono è la via santa tracciata da Cristo perché altri entrino nella vera vita, oggi e nell'eternità beata.  Dobbiamo convincerci con una convinzione di profondissima fede: dalla nostra vita dipende la vita del mondo intero, nella nostra morte è inserita la morte dei nostri fratelli. 
È questo il mistero più sconvolgente che ci lega. Ma è anche in questo mistero il fondamento della salvezza operata da Cristo. La morte di Cristo per la nostra morte, la sua vita per la nostra. "Morto per i nostri peccati, risorto per la nostra giustificazione". Questo mistero svela la vanità dei nostri ragionamenti, ma anche manifesta la pochezza della nostra fede, l'inconsistenza della nostra pratica religiosa. C'è la formalità e c'è l'essenzialità, formalmente con Dio, essenzialmente solo con noi stessi. 
Anche la pratica religiosa potrebbe divenire il più grande gesto del nostro egoismo. Solo per noi stessi, solo con noi stessi, anche dinanzi a Dio, come il fariseo ipocrita, che saliva al tempo per lodarsi e farsi bello dinanzi al suo Dio e Signore. Fare della nostra vita un dono significa dare valore alla gioia e alla sofferenza, alla malattia e alla salute, alle circostanze favorevoli, ma anche a quelle avverse. Il dono deve essere universale, per amici e per nemici, per buoni e per cattivi, per tutti. 
Tutti devono gustare il nostro dono, che poi in realtà è aiuto, sostegno, collaborazione, nella verità, nella giustizia, nelle capacità professionali, in tutto ciò che il Signore ci ha concesso perché diventi in noi e attraverso noi frutto di bene per i fratelli, ed in tal modo frutto di eternità beata per noi.
Maria Santissima, Madre della Vita, aiutaci a comprendere il valore della nostra vita. Tu che la vivesti interamente per il Figlio tuo Gesù, ottienici la grazia dal Cielo perché anche noi possiamo imitarti nel tuo grandissimo dono, in ogni istante, nella gioia e nel dolore, ai piedi della croce e il giorno della risurrezione, quando gli angeli cantano la gloria al Signore, ma anche quando è il tempo di fuggire in Egitto e intraprendere la via della sofferenza e del dolore. Tu ci aiuterai e noi daremo valore alla nostra vita: valore di cielo, di eternità, di immortalità, nell'obbedienza, nella carità, nella grande verità, nella comunione di chi sa farsi frumento e pane di vita per i suoi fratelli.  Aiutaci, o Madre della Redenzione, perché vogliamo ricominciare a vivere secondo Dio nella vita del tuo Figlio Gesù.


[bookmark: _Toc338715772][bookmark: _Toc429118433][bookmark: _Toc429118574][bookmark: _Toc429118906][bookmark: _Toc430013337][bookmark: _Toc430013801][bookmark: _Toc430014758][bookmark: _Toc430015279][bookmark: _Toc430339385][bookmark: _Toc434569780][bookmark: _Toc435720370][bookmark: _Toc56404745][bookmark: _Toc62176859]SUL SENTIERO DELLO SPIRITO VERSO IL REGNO
Per il cristiano la terra è via, la meta è il regno eterno, la forza è la grazia di Cristo, la luce è la Sua verità. E tuttavia ciò non è sufficiente. 
Occorre volontà ferma, decisa, inchiodata sul sentiero della salvezza, sempre fissa a quell'orizzonte che si sposta nella misura in cui si procede verso la perfezione, o santità. Chi vuole avanzare deve confrontarsi con l'infinita perfezione di Dio, perché mai si stanchi di tendere oltre, quotidianamente oltre, fino al dono totale della propria vita.
È mosso dallo Spirito e cammina sul Suo sentiero chi legge la sua vita costantemente in riferimento a Dio e alla sua divina volontà. Dio vuole che l'uomo ami. Come? Donandosi, offrendosi, facendosi "vittima sacrificale", consumandosi, perdendosi. Chi cammina sul sentiero dello Spirito non vede gli uomini, fatti di carne, di peccato, di vizi, di imperfezione, di molta malvagità, di pensieri angusti; vede e contempla sempre il Signore e si lascia conquistare dallo stesso Spirito di Cristo, da lui muovere e condurre, perché in ogni suo gesto, comportamento, parola, azione, e anche pensiero segreto della mente regni pienamente il Signore della gloria.
Non esiste più l'uomo "secondo la carne", esiste l'uomo "secondo lo Spirito di Dio", come soggetto da amare e servire, non secondo la sua volontà, ma secondo quella del Signore. Se così non fosse, il servizio non sarebbe secondo "lo Spirito", bensì secondo "la carne". Si servirebbe l'uomo, ma non secondo Dio, e chi serve non è uomo di Dio, per condurre a Dio i suoi fratelli, perché cessino di essere semplicemente "carnali", ma diventino esseri "spirituali", in cammino verso il cielo.
C'è quella "carne" che vuole essere servita, ma che l'uomo di Dio non può servire, perché egli è a servizio dello "Spirito", chiamato ad agire secondo verità e giustizia, cioè in conformità alla volontà santissima del Signore Dio. Il mondo non comprende, non vuole saperne di cielo, è terra e vuole rimanere polvere, fango, peccato. Pretende un servizio di peccato; con il suo peccato provoca e tenta chi deve servire secondo Dio. 
Nasce il conflitto, la sofferenza, il dolore, la croce, anche la morte per chi vuole servire l'uomo secondo "lo Spirito"; mentre c'è o l'abbandono, o il tradimento, o la sconfessione, o l'apostasia dalla fede per chi sceglie di servire l'uomo secondo "la carne". Servire secondo Dio si può, a condizione che si dimori sempre nella verità e nella carità di Cristo. La tentazione che viene dall'esterno per un servizio difforme dalla volontà di Dio si può vincere a due condizioni: che si rimanga nella conoscenza perfettissima della volontà di Dio; che la sua grazia e la sua carità spingano i nostri passi sulla via della giustizia e del diritto rivelato. 
Sovente queste due condizioni non sono osservate ed allora il cristiano cade. Diventa impaziente, prepotente, giudice severo dei fratelli, superbo, arroccato nella "sua verità", ed è "verità carnale" ogni verità che non è "formata" dalla carità di Cristo.  Solo la verità trasformata in carità e la carità intessuta di verità celeste ci fa essere di Cristo, di Dio, dello Spirito, quindi dell'uomo. Si ascolta Dio, si serve l'uomo, si ama Dio nell'uomo, non il peccato, non il vizio, non le imperfezioni. Ma si ama per aiutare il fratello a liberarsi da ogni male, e lo si aiuta mostrandogli in che modo noi stessi ci siamo liberati, vivendo nella perfetta giustizia, nell'equilibrio della temperanza, nella grande fortezza, in quella prudenza, difficile da conquistare, ma necessaria per compiere tutto e solo il bene. Il rifiuto del compimento della volontà di Dio manifestata pone già l'uomo fuori del cammino per il raggiungimento della propria perfezione; gli è quindi impossibile servire l'uomo secondo Dio, nello "Spirito", lo potrà servire secondo "la carne", non per l'eternità, ma per il tempo, non per il cielo, ma per la terra. 
Non è più un servizio, ma un servirsi, una ricerca del proprio io, a discapito dei fratelli e sovente contro di essi. Questo equivoco ha totalmente modificato certi atteggiamenti dei cristiani, i quali non si interessano al "bene secondo Dio", ma ad un "bene" da loro definito e reputato tale. Dall'estirpazione di questo equivoco dal cuore di molti cristiani è il futuro del cristianesimo secondo Cristo.
Chi non conosce la volontà di Dio per sé, non può indicarla agli altri, e chi non ascolta il Signore che parla al cuore, perché non ne conosce "il linguaggio", o perché, conoscendolo, lo rifiuta, non può aiutare i fratelli a mettersi in dialogo con Dio, non può mostrare loro come si ascolta il Signore e si compie la sua volontà. Questa via non conduce al regno. Chi la prende, deve essere avvisato sui pericoli che essa comporta. L'aver molti cristiani presa questa via di autonomia, di emancipazione, di liberazione dalla volontà manifestata di Dio ha prodotto una "società" senza Dio, ma anche senza l'uomo, poiché senza Dio nell'uomo. Quando la "carne" contempla e serve l'altra "carne", si vede con l'occhio del peccato e si serve con la volontà del male. È la morte. 
Solo con gli occhi della fede si può restare nel giusto servizio, ma solo con il cuore della carità di Cristo si può perseverare sempre. La Madre della Redenzione ci aiuti, i suoi occhi di fede e il suo cuore di carità siano per noi il modello cui sempre ispirarci.  La sua preghiera e la sua materna intercessione ci ottenga l'abbondanza della carità e la perfezione della fede perché moltissime sono le tentazioni da vincere e da debellare. 
La Madre del cielo ci aiuti a liberarci dall'illusione che servendo l'uomo "secondo la carne" si compia il servizio di Dio. Aiutaci, o Madre, con te vogliamo camminare per raggiungerti nel regno del Tuo Figlio Gesù, dove Dio è la Luce dei Credenti e il suo Amore la veste che li rende splendenti come il sole.  Con Te, o Madre, sapremo amare e servire, sapremo essere con Dio; saremo con l'uomo perché siamo con Dio.
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Ogni uomo è chiamato alla santità; è questa la sua vocazione.  Essa è primordiale e nello stesso tempo inesauribile, perché è in essa che l'uomo quotidianamente si fa, diviene, si realizza. In tal senso il vero uomo è il santo e lo si diviene nella misura in cui ci si lascia santificare da Dio. 
La santità non è una sovrastruttura alla natura umana, è la sua stessa essenza, poiché ad immagine dell'essenza santissima di Dio l'uomo è stato creato e fatto. E tuttavia l'uomo è stato posto in un divenire, in un farsi storico. Sottrarre anche un attimo alla propria santificazione equivale a togliere un attimo alla propria "umanizzazione". Con il peccato l'uomo ha perso l'accesso alle sorgenti della vita. Nella sua natura si è verificato qualcosa di umanamente irreversibile. 
Egli non può da se stesso "rifarsi uomo". Gli è necessaria la grazia di Dio, quell'aiuto soprannaturale che lo ricrei e lo metta in condizione di iniziare di nuovo il cammino verso l'acquisizione della perfetta umanità. Da sola però la grazia non basta, occorre che l'uomo attraverso un atto di fede, fondato sull'annuncio della salvezza, apra il suo cuore a Cristo Redentore e accolga i tesori della misericordia di Dio e la divina capacità dello Spirito Santo che fanno di lui un uomo rigenerato, un rinnovato, un "ri-creato". 
Questo atto di accoglienza deve accompagnare tutta la storia dell'uomo. Inizia il faticoso lavoro della ricostruzione della propria umanità. Essa avviene e si realizza nella santificazione di ogni attimo, gesto, azione, opera ed anche pensiero e sentimento.  È in questa quotidianità, o momentaneità, che si cade tra i cristiani e si cade per molteplici ragioni: per eresia, per ignoranza, per fragilità umana, per mancanza di guide esperte, per superbia.
L'eresia costruisce l'uomo passionale, carnale, concupiscente. Essa insegna la salvezza per sola misericordia, e così facendo favorisce una umanità fatta di peccato. Molti peccati sono da attribuire a questa radice velenosa, alla falsa profezia che parla di un uomo salvato mentre lo lascia nel baratro della morte, annunzia un uomo rigenerato e intanto ne giustifica ogni forma di vizio e di libidine. 
Se solo si togliesse questa causa! Tutta la società farebbe un passo in avanti verso la sua "umanizzazione". La retta predicazione genera uomini moralmente sani, giusti, santi. L'eresia lascia, o fa malvagi. L'ignoranza è anch'essa fonte principale di male. L'uomo, che già "naturalmente" è portato a convivere con l'ingiustizia, senza catechesi è abbandonato alla sua incapacità di separare nell'atto concreto, storico, particolare, ciò che è giusto da ciò che è ingiusto, ciò che è moralmente buono da ciò che è peccato. 
Questa incapacità genera tanta confusione, e le coscienze vanno a ruota libera, poiché esse fanno ciò che loro sembra bene e oggi tutto sembra bene: aborto, divorzio, relazioni prematrimoniali, trasgressione del giorno del Signore, non osservanza di ogni comandamento.  Se l'eresia distrugge la retta fede ed edifica l'errore, la catechesi invece sconfigge l'errore e innalza sul mondo la retta fede. 
La catechesi è l’alfabetizzazione dell'anima", è il baluardo contro la sub-cultura religiosa che si alimenta tra l'altro di tanta superstizione, "pane quotidiano" di molti, è l'argine e la diga contro lo straripamento del neo-paganesimo, fenomeno assai inquietante del nostro tempo, perché rivestito di "ritualità e forme cristiane". L'"umanizzazione" dell'uomo inizia con la catechesi. 
Non fare catechesi significa semplicemente lasciar vivere e prosperare quell'uomo "animale" di cui parla San Paolo. Il passaggio dalla catechesi all'eresia è brevissimo, è sufficiente togliere anche una sola virgola dal Vangelo e dalla Fede della Chiesa. La fragilità umana nasce da quel "corpo di peccato" non ancora totalmente sradicato in noi. Essa si manifesta come stanchezza, non perseveranza, abulia spirituale, incapacità di decisione, condizionamenti di ogni genere, affetti della terra. In questo mondo fragile pesca la tentazione, la quale ottenebrando la mente, irrigidendo il cuore, fa sì che si cada, ci si abbandoni al male. 
La fragilità si vince con la preghiera, attingendo forza nei sacramenti della salvezza, invocando lo Spirito Santo di Dio che trasformi la nostra volontà, rendendola forte nella scelta del bene, in quell'attimo, dal quale potrebbe dipendere anche la nostra sorte eterna. La mancanza di guide esperte fa sì che il volenteroso sia lasciato a se stesso, in balia del proprio discernimento. Si possono così percorrere sentieri obliqui che portano lontano dalla via della santità. 
Lasciare la guida delle coscienze nella conoscenza della volontà di Dio è rinunciare alla costruzione del regno di Dio sulla terra. La guida delle coscienze è opera sacerdotale primaria, poiché il sacerdote si caratterizza e si connota per la manifestazione all'uomo della volontà di Dio e per il dono della sua grazia.  La grazia fruttifica nel terreno della verità evangelica. Guidare le coscienze è preparare il terreno, renderlo buono, perché il Signore possa spargere i semi della santità.
La superbia pone fuori del cammino. Con essa l'uomo si è già "deificato" sulla terra, si è fatto come Dio. Con essa si tocca il fondo della non "umanizzazione" e della non santità. Dio resiste ai superbi, mentre la sua misericordia si stende sugli umili e li copre come di un manto. 
Madre della Redenzione, aiutaci. La tua sapienza soccorra la nostra ignoranza, la tua umiltà vinca la nostra superbia, la tua fortezza sconfigga la nostra fragilità, la Verità che in te si fece Carne travolga ogni eresia mortale. Aiutaci, o Madre, e noi saremo salvi, poiché avremo iniziato il cammino del nostro rifarci uomini, vivendo tutta la potenza d'amore che Dio ha racchiuso nella nostra umanità.


[bookmark: _Toc338715774][bookmark: _Toc429118435][bookmark: _Toc429118576][bookmark: _Toc429118908][bookmark: _Toc430013339][bookmark: _Toc430013803][bookmark: _Toc430014760][bookmark: _Toc430015281][bookmark: _Toc430339387][bookmark: _Toc434569782][bookmark: _Toc435720372][bookmark: _Toc56404747][bookmark: _Toc62176861]O ANTICA TEOLOGIA SUL MERITO!
Quando l'errore nella verità della fede si impossessa della mente credente è come se venisse piantata nel cuore una radice velenosa, i cui tentacoli di morte corrompono non solo la natura singola, ma estendono i loro malefici effetti sull'intero corpo sociale. 
Ogni albero si riconosce dal suo frutto e molti nostri frutti sono "cattivi". Si impone allora la cura dell'albero, se semplicemente ammalato; oppure una totale trasformazione e modifica di esso, se si trova in uno stato di "depravazione" o cambiamento della sua stessa natura. Fare pastorale, agitandosi, non serve, poiché non produce frutti. Pensare agli altri spiritualmente, lo si può, ma nella misura in cui si pensa a se stessi. Volere per gli altri ciò che non si vuole per se stessi è nel campo dello spirito "opera vana"; pretendere per i fratelli ciò che noi non viviamo è anche questo un inseguire il vento. Nel lavoro apostolico, di qualsiasi ordine, grado e tipo, c'è una regola spirituale che non si può ignorare, pena il fallimento.
Collaborare con Cristo alla salvezza del mondo, cooperare con Dio per la conversione di ogni uomo non è svolgere questo o qual altro ministero all'interno della comunità ecclesiale. Lavorare con lo Spirito di Dio significa unire i propri meriti ai meriti di Cristo, della Beata Vergine Maria e di tutti i Santi, perché dalla crescita di questo tesoro molta più grazia discenda sull'umanità esausta e la risollevi al Dio di ogni salvezza. 
La conversione del mondo è grazia di Dio. Ciò che si è dimenticato, o che si ignora con ignoranza colpevole, è che questa grazia passa come attraverso "la carne": Essa è data, in Cristo, per Cristo ed in Cristo, all'uomo per la fede, ma anche come frutto di santità dell'uomo di fede. Lo Spirito di santità genera santità nei cuori ed è per questa santità che altra santità nasce e si sviluppa sulla terra, altri uomini sono ricondotti al Signore.
Mettere questo principio a fondamento di ogni pastorale significa porre mente e cuore alla propria santificazione. Più si cresce in santità, più si convertono i cuori, più si salvano i fratelli.  Non è più un fare, ma è un farsi ed è un fare facendosi santi. Così si producono frutti abbonanti di grazia. Questi frutti sono il merito personale, ed è questo merito che fortifica l'anima, la fa crescere nella grazia santificante, rendendola quasi immune al peccato, aumenta il grado di beatitudine eterna nel regno dei cieli, infine si riversa come pioggia copiosa di conversione e di salvezza sull'umanità.
La pastorale è ascesi, conquista della propria santità, crescita in essa, permanente dimorare nella grazia, acquisizione delle virtù, estirpazione di vizi, imperfezioni, peccati veniali, anche lievissimi. Più l'anima riflette la luce della grazia, più il suo riverbero si diffonde nel mondo, fino a divenire luce intensissima di conversione per i fratelli, che dobbiamo condurre alla salvezza.
Il cuore santo è la dimora dello Spirito e quando lo Spirito abita nell'anima, tutto l'uomo è da Lui mosso sui sentieri della verità, sulla via del compimento perfettissimo della volontà del Padre dei cieli. La grazia che santifica è frutto della grazia che ha già santificato. La grazia di Cristo che ci salva è la grazia fruttificata nella sua umanità, in quell'obbedienza al Padre fino alla morte di croce.
Se santifica il mondo il frutto della grazia, ogni attimo è attimo dedicato alla santificazione, ogni gesto vissuto in santità, offerto a Dio, è "merito" per ulteriore grazia alla persona e ai fratelli. C'è quindi una "pastorale" invisibile, dove apparentemente non c'è storia, nel silenzio del cuore, che salva il mondo. Mentre l'altra pastorale, quella soltanto efficientista, fatta di esclusiva visibilità, potrebbe solo produrre danni ai cuori e alle anime. Pastorale perfetta è quando visibile ed invisibile si congiungono e divengono unico momento di operatività. Crescita in santità, attività missionaria e apostolica devono essere una cosa sola in noi, come lo sono state in Cristo.
È attorno ai santi che fiorisce la conversione e il ritorno vero e sincero a Dio. È il frutto in loro della grazia di Cristo che dona figli a Dio. La santità è come il grembo verginale della Madre della Redenzione, che genera e fa nascere "frutti benedetti". La santità è la madre che partorisce figli alla grazia. Il merito poi dura sempre e nei secoli spande sul mondo il suo profumo di santità e di benedizione celeste. I santi sono gli unici maestri di pastorale. A loro dobbiamo ricorrere se vogliamo lavorare con frutto nella vigna del Signore. Loro però non devono essere imitati nella loro opera, devono esserlo nel loro spirito, nel loro cuore, nella loro anima. Signore, perdonaci! Ci rifiutiamo di capire che tu operi nella santità! Convertici e santificaci, poiché dobbiamo salvarci e aiutare i fratelli nell'opera della propria conversione. 
Madre del Cielo, Immacolata, Santissima, Piena di Grazia sempre, ottienici dall'Alto la sapienza dello Spirito, perché ci convinciamo che senza frutto di grazia non è possibile generare figli alla fede. Tu ci aiuterai, e noi, inizieremo il cammino della nostra santificazione. Aiutaci, Madre! Il mondo ha bisogno del nostro frutto di grazia per la sua salvezza. È questa la responsabilità  che Tuo Figlio Gesù ha lasciato alla sua Chiesa, affidandoci la sua grazia e la sua verità in custodia, come seme preziosissimo, da spargere nel nostro cuore, farlo crescere, seminarlo nel cuore dell'umanità intera. Come tu hai dato al mondo non il Verbo di Dio, ma il "Verbo di Dio divenuto carne" dalla tua carne, così noi dobbiamo dare al mondo non la grazia e la verità di Dio, ma la grazia e la verità di Dio che si sono fatte vita della nostra vita. Aiutaci, ad imitarti, o Madre.
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Ogni uomo, battezzato nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, deve al mondo la propria santificazione. I cristiani siamo debitori di santità verso ogni uomo e lo siamo di un debito inestinguibile, nella dimensione della nuova identità e dello sviluppo, crescita e maturazione in essa fino alla perfezione.
La tentazione vuole porre invece il cristiano e la stessa Chiesa fuori del suo nuovo essere, in un rapporto esterno con il mondo, per un servizio che sia tutto, purché non sia espletamento della sua singolare vocazione secondo il suo nuovo essere. Chi cade nella tentazione perde la propria identità, si smarrisce nei sentieri dell'egoismo umano, naufraga nelle burrasche del proprio sentimento e di quelle scelte operative che nascono dai bisogni immediati dell'umana esistenza, ma che non risolvono l'unica cosa necessaria per la salvezza nel tempo e dopo di esso di ogni uomo.
Il cristiano deve dare al mondo verità, carità, eternità divinità, ma può darle solo se da esse si lascia trasformare, dopo aver eliminato dal proprio cuore l'errore. Verità, carità, eternità, divinità devono stare insieme; l'una senza l'altra non vive, non fruttifica, non fa l'uomo nuovo. Insieme, in una simultaneità che diviene unicità di nuovo essere, di nuova forma di vita, poiché è la forma di Cristo in noi. La verità cristiana dice costante riferimento alla volontà rivelata di Dio. In essa Dio diviene il Signore della vita. È Lui il Padrone, noi i servi; Lui parla, noi ascoltiamo; Lui comanda noi obbediamo. 
L'obbedienza fa l'uomo vero, la non obbedienza lo fa falso. L'uomo vero della verità di Dio ascolta ogni sussurro dello Spirito, ogni suo gemito anche se inesprimibile. Ci si allena all'ascolto del Signore nella preghiera incessante, nella meditazione costante, nel perenne stare in silenzio dinanzi al suo volto. Oggi il cristiano è sommerso dalle voci umane, assordanti, da queste voci è confuso, frastornato. Se il cristiano ritroverà la via dell'ascolto del suo Signore potrà iniziare con il mondo un vero dialogo per la sua conversione e salvezza. 
Posto sul cammino della verità, il cristiano inizia a percorrere la via della carità, dell'amore, del dono di sé, come Cristo. Il servizio cristiano, come la verità, non può essere fuori del proprio essere e della propria natura, poiché come in Dio, così in noi, l'amore è il dono di tutto se stessi, a Dio, ai fratelli, a Dio perché ci lasciamo riempire dal suo amore, ai fratelli perché ci lasciamo svuotare di tutto l'amore con il quale il Signore ha riempito il nostro cuore. 
La carità è lo "svuotamento" di sé secondo verità. Svuotarsi nella falsità non aiuta i fratelli a ritrovare Dio. Nella falsità d'altronde non c'è annientamento. Verità e carità insieme. La verità dice chi siamo e cosa dobbiamo essere, la carità costituisce il nostro essere offerta gradita a Dio, servizio perfetto ai fratelli.  L'essere dell'uomo è vocazione all'eternità. L'uomo cristiano cammina con lo sguardo fisso oltre il tempo e la stessa storia, oltre il momento e la contingenza, l'immediatezza. 
L'oggi per il cristiano è solo un segmento, sul quale non può costruire l'edificio della sua esistenza. L'oggi gli serve per preparare la sua eternità. L'assoluto per lui è solo Dio e il suo cielo, quel regno nella sua completezza e definitività. Dalla verità e dalla carità nasce la libertà cristiana, che è desiderio di eternità, cammino verso la propria pienezza; nell'eternità il proprio essere, libero da ogni legame con l'imperfezione, vive di gioia pura ed intensa, il suo essere suona e vibra di celeste melodia. Le beatitudini sono la legge dell'eternità dell'uomo. Con esse l'uomo inizia già in questo mondo a vivere in uno stacco sempre più grande dalla terra. 
La croce è il culmine della libertà, è la sofferenza più grande perché è il passaggio supremo ed ultimo verso la pienezza dell'eternità della carne. Ogni croce diviene strumento e via di libertà. Libertà dall'uomo, dalle cose, dal tempo, dalla terra, dagli affetti, dai desideri, de se stessi, in quel rinnegamento che esige la sequela di Cristo. In un mondo concupiscente, il cristiano vive di libertà, tra le tenebre e l'errore egli manifesta con il suo essere la verità e la luce del Signore Gesù, tra gli umani egoismi che sono asservimento dell'essere altrui alle proprie brame e alla propria ingordigia, il cristiano offre se stesso e la sua vita come cibo spirituale dell'umanità. 
Al mondo tutto questo è dovuto, poiché è l'unica via per ricondurlo a Dio. E così a poco a poco l'uomo entra nella "divinizzazione", diviene cioè partecipe sulla terra della divina natura. Nella "deiformità" il nostro essere traspare di verità, di carità, di eternità già su questa terra, trasformandosi in carità, in eternità. Mostrare al mondo la "divinità" di Dio in noi è un debito santo che dobbiamo assolvere e fino all'ultimo spicciolo. Dobbiamo cioè dargli quanto Dio vuole e quindi dobbiamo dare noi stessi, ma santi, cioè veri, amanti, eterni, liberi, divini. Santificarsi è l'espletamento perfetto della propria identità. Non c'è santità senza identità. E oggi tra i cristiani regna assai confusione, poca identità. 
Madre di Dio, Tutta Santa e Immacolata, di te si conoscono poche parole, ma la Chiesa gusta ogni giorno la tua perfettissima santità. Aiutaci a farci santi. Lo dobbiamo, poiché essa è l'unica via per portare il mondo a Cristo Gesù. Tu ci aiuterai e noi compiremo il cammino della verità, della carità, dell'eternità e della divinità. Il mondo lo vedrà e se vuole potrà ritornare al suo Dio e Signore. Con il tuo materno aiuto possiamo farcela, diventeremo cristiani secondo la volontà di Dio. Con e per te la nostra santità sarà possibile.
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[bookmark: _Toc62176865]ALLA SCUOLA DELLA PAZIENZA DEL SIGNORE
"La carità è paziente", "La misericordia di Dio giudicatela come salvezza", "Il Signore non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva":  sono questi i margini dell'agire del Signore durante il breve tempo della nostra vita terrena. 
Ma l'uomo insipiente non comprende, a volte neanche vuole. Lui di Dio ha una idea, o teoria giustificativa di ogni peccato, errore, malvagità, chiusura del proprio cuore nella concupiscenza e nella superbia della vita. Il tempo è elargizione di grazia. Molte volte e in molti modi Dio interviene nella nostra storia per chiamarla a penitenza e a conversione. Lui non scende a patto con i nostri peccati, la nostra malafede, la cattiva volontà che non fa compiere il bene, quell'inerzia e quell'omissione che giornalmente distruggono la nostra storia. 
Ogni nostra azione è generatrice di bene e di male e le conseguenze sono nostre; noi abbiamo piantato l'albero, noi gustiamo i frutti, noi assaporiamo il veleno che uccide.  Ma anche la "morte" sotto ogni suo aspetto fisico, morale, spirituale, (non quella eterna), è via di ripensamento, di riflessione, di meditazione, di esame di coscienza, perché ci convertiamo, ritornando a Dio.
La fame del figliol prodigo lo indusse al pentimento e al ritorno alla casa del Padre. Oggi c'è tanta "fame", ma per molti essa non è via di conversione. Il figliol prodigo non perdette la fede nel Padre. L'uomo moderno, invece, pur avendo toccato il fondo, non ha bisogno del Padre celeste. L'uomo moderno è orfano, non perché il Padre sia morto, ma perché lo ha espulso dal suo cuore, dalla sua mente, dal suo spirito. Dio "muore" nel cuore quando si distrugge la sua verità, si rinnega la sua grazia, si professano su di lui dottrine false e bugiarde. 
Divenuto "deicida", l'uomo diviene anche "omicida", nel senso che, uccidendo la vita dell'anima, la conduce alla morte eterna.  La falsità annunzia un Dio solo misericordia, solo grazia, solo benedizione, solo vita eterna, solo gaudio senza fine nel suo regno. Essa dice la vita eterna, ma non la morte eterna, il paradiso, ma non l'inferno, la grazia, ma non la conversione, la verità, ma non la fede. Solo Dio senza l'uomo, solo la salvezza senza la verità di Dio, solo i frutti senza l'albero, solo il bene senza la croce, solo il Padre, ma senza il ritorno a Lui. Essa vuole Dio "prigioniero" dell'uomo. E tuttavia lungo il corso dei secoli, con costanza, con premura, incessantemente, Dio ha sempre voluto offrirci la sua Paternità e il suo Amore, invitandoci alla conversione e alla fede. 
Dio mai si stanca di ricominciare la ricostruzione dell'uomo. È questa la sua pazienza. Il suo amore non vuole che ci perdiamo e per questo ritorna, interviene, entra con infinita saggezza nelle menti per cambiarne i pensieri, penetra nei cuori per immettere i germi divini del suo amore, pur sapendo che domani dovrà ricominciare una volta ancora, poiché altre tentazioni hanno già conquistato la creatura, fatta da Lui a sua immagine e somiglianza.
Gli operatori di pastorale devono andare alla scuola della pazienza di Dio, devono imparare da lui come agire, come comportarsi, quali metodi usare, quali vie percorrere per annunziare agli uomini tutto l'amore del Padre in Cristo Gesù e nello Spirito Santo. Devono recuperare prima di ogni altra cosa il senso e il significato della Paternità di Dio, della Figliolanza del Cristo, della Comunione dello Spirito Santo. Occorre allora che gli evangelizzatori si evangelizzino, che i catechizzatori si catechizzino, che i santificatori si santifichino. Tutto questo per andare all'uomo con la verità dello Spirito e con la Grazia di Cristo Gesù.
Frequentare la scuola della pazienza e della misericordia di Dio vuol dire essenzialmente avere prima di tutto una certezza: l'uomo è nella morte e sicuramente perirà di morte eterna, sarà la fine per lui se rimarrà nel suo peccato e in esso morirà, senza ravvedimento, senza conversione, senza credere al vangelo. La seconda certezza è che anche la vita sulla terra senza Dio è un fallimento. Senza di lui il nostro albero non produce frutti. Se vogliamo una società diversa, un mondo rinnovato dobbiamo ancorarlo alla legge divina del Decalogo e delle beatitudini.
Quando queste due certezze sono la forma di vita dell'evangelizzatore e dopo aver indossato l'abito della pazienza di Dio, la veste della misericordia di Cristo, solo allora ci si può incamminare sulla via della croce e spargere il proprio sangue per aiutare l'uomo affinché ritorni alla casa del padre, ricominciando ogni giorno, come se fosse il primo e la prima ora, sapendo che durante la notte è passato "il nemico dell'uomo" e ha seminato la zizzania nel campo del buon grano.
O divina pazienza, quanto sei a noi necessaria! O misericordia celeste, di te nulla è più utile a chi vuole condurre i fratelli sulla via della pace!  O scuola del Signore, da te bisogna venire per imparare come  si ricostruisce nell'uomo la speranza, come si riaccende la fiaccola della fede, come si riscalda il cuore della celeste carità! 
O Madre della sapienza e della misericordia, tu che ci ami di un amore grande, conducici per mano alla scuola del tuo Figlio Gesù.  Solo ai piedi della croce è possibile imparare come amare, e si ama solo se si è disposti ad offrire la propria vita come olocausto per la salvezza del mondo.  Tu ci farai da Maestra in questa scuola e noi apprenderemo l'umiltà, la pazienza, il rinnegamento, il disprezzo di noi stessi, la volontà di donarci agli altri, semplicemente, come tuo Figlio Gesù, il quale per amore non solo si è donato a noi, ma si è assunto la nostra colpa, i nostri peccati, facendosi per noi "peccato" e maledizione".  Alla scuola della pazienza divina, o Madre, insegnaci ad amare Dio e i fratelli come hai amato tu!
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L'anima vive, illuminandosi di Verità e nutrendosi di Grazia.  La Grazia la fa crescere, la Verità la fa procedere spedita sulla via verso il regno. Quando Verità e Grazia non sono più il nutrimento dell'anima cristiana, questa, privata del suo soprannaturale alimento, deperisce, decresce, muore. Urge allora rientrare nella giustizia.
Si è giusti presso Dio quando il Suo Santo Spirito è lasciato vivere in noi pienamente, totalmente, globalmente; quando Egli diviene l'Anima della nostra anima e lo Spirito del nostro spirito, affinché anima e spirito sviluppino tutte le soprannaturali potenzialità di amore di cui il Signore ci ha arricchiti, rigenerandoci. Ostacolo alla onnipotente azione dello Spirito di Dio non sono solo i vizi capitali e quella concupiscenza, o dominio della carne, che allontana la carità di Dio dall'anima. C'è il cristiano che vive quotidianamente nella morte. 
Ma c'è anche il cristiano, che pur non arrivando a tanto sfacelo, non riesce però a compiere il cammino della santità, poiché non vuole iniziare a debellare dalla sua vita quell'infinità di piccoli difetti, quelle lievi mancanze che impediscono alla grazia il suo completo sviluppo e la sua perfetta fruttificazione. C'è una grazia data da Dio e che viene come sotterrata da questo pulviscolo di giornaliere veniali trasgressioni. Sono pensieri inopportuni, parole vane, giudizi affrettati, condanne sommarie, sentenze arbitrarie, facili confronti, deroghe e auto dispense da responsabilità, disimpegno, "innocenti" simpatie o antipatie, disattenzione, imprudenze di ogni genere, impazienza, frettolosità, non rispetto della "ministerialità" altrui, non osservanza scrupolosa della sana e santa discrezionalità, moti di superbia, di invidia e gelosia, culto dell'io, ambizioni e desideri vari, affezioni dello spirito, attaccamento ad un passato che non dona salvezza, paura della novità di Dio creatrice di bontà per ogni uomo, delusione, scoraggiamento, perdita della speranza, non volontà di leggere i segni dei tempi, cammino nell'ignoranza della verità della fede, non piena capacità di totale libertà interiore nella verità, dipendenza dal giudizio o dall'opinione altrui, lasciarsi andare, vivere alla giornata, sciupio del tempo, incuria per la propria costante crescita in sapienza, indecisioni, rinvii ingiustificati, ritardi immotivati, debolezza nel compiere il bene e infinite altre "minuzie".
L'anima da giardino di bene, irrorato dalla grazia, si trasforma in un deserto sabbioso, dove diviene impossibile ogni forma di vita spirituale.  È questa quotidiana venialità l'impedimento più grande alla santità. Per essa l'anima a poco a poco si indebolisce, fino a divenire incapace di resistere a quella tentazione che vuole che essa abbandoni la via della giustizia e si consegni totalmente al male. Ci sono delle situazioni spirituali che solo in apparenza sono tranquille; in verità manifestano il sotterramento della grazia in una molteplicità di imperfezioni nell'osservanza della Legge della Nuova Alleanza. 
Quando la grazia non cresce, quando non sviluppa nell'anima tutta la sua divina energia, quando essa viene ridotta all'impotenza, lo stato spirituale del cristiano entra in una fase assai critica, si trova come in un preludio di morte. La tentazione sa che indebolendo a poco a poco l'anima, questa perde di forza, manca nel discernimento, si lascia andare, si abbandona nelle piccole "licenze", e infine, con calcolato e inevitabile appuntamento, come per naturale movimento, precipita nella morte. 
Molta santità non si produce perché non si vuole rompere con il peccato veniale, da molti non più considerato come la porta della colpa grave. I Santi non sono persone differenti da noi. Anche loro hanno sperimentato la debolezza dell'umana fragilità. Loro però l'hanno vinta, avendo deciso nel loro cuore che bisognava sconfiggerla, per poter operare tutto il bene secondo Dio. Loro sono santi perché hanno deciso di abbattere quel peccato veniale che noi lasciamo vivere in "pace e tranquillità" nel nostro cuore. 
L'aria che la nostra anima respira è infatti tutta contaminata dal peccato veniale. Sono a centinaia, se non a migliaia quelli che si commettono. Siamo talmente abituati a convivere con essi, che neanche più li avvertiamo, non li conosciamo, non ce ne rendiamo conto. Li commettiamo e basta. Ciò però di cui ci si rende conto è il nostro non progresso sulla via del regno. 
È la nostra stasi spirituale ed è quella quotidianità fatta di infiniti gesti di non santità che tradisce la nostra regressione dalla via del regno. Di questo ce ne accorgiamo: sappiamo di non essere santi.
Madre della Redenzione, Madre Tutta Santa, tu che non hai conosciuto neanche l'ombra di un solo peccato veniale, aiutaci a capire che non si può convivere con esso e pensare di fare la volontà di Dio.  Convincici che lo Spirito Santo non può agire in noi con pienezza e in potenza a causa di esso. Liberaci dall'illusione che si può avanzare verso il regno con la venialità nel cuore. Soprattutto apri la nostra mente perché crediamo che molto cammino è impedito dalla sua coabitazione in noi. 
Madre di Dio, tu che hai creduto e per questo sei beata, aumenta la nostra fede, rafforza la nostra carità, incrementa la nostra speranza. Vogliamo imitarti: come Te non vogliamo più conoscere l'imperfezione. Dacci questa fede e questa certezza: si fa santo chi decide di rompere definitivamente con il peccato veniale, sotto ogni forma, in tutte le sue possibili manifestazioni, ad ogni livello di pensiero, opera, parola, omissione. Aiutaci, o Madre, e noi dissotterreremo la grazia, la libereremo dalla prigione delle nostre trasgressioni dichiarate e pensate "insignificanti" ed essa irradierà il mondo della sua bellezza, della sua gloria, della sua magnificenza di santità e di verità.
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La salvezza dell'uomo è il frutto di Cristo e in Cristo di ogni battezzato. Dio e l'uomo insieme, il Santo ed il santificato in sinergia per la santificazione di tutte le genti.  È verità di fede: nell'economia della grazia l'uomo è strumento necessario per la salvezza dell'uomo. Dio si fece carne, divenne uomo per salvare l'uomo, l'uomo in Cristo si fa suo Corpo per partecipare in Lui, con Lui e per Lui alla salvezza dei suoi fratelli. 
Il cristiano è chiamato ad assumersi questa responsabilità e la sua vocazione è quella di essere "Corpo di Cristo" che compie e attualizza il sacrificio, la missione, la pasqua e risurrezione del suo Signore attraverso l'offerta di se stesso a Dio per la propria santificazione e per la conversione dei fratelli.
Il Cristiano deve rendere, nella sua vita, presente Cristo, presentarlo al vivo, incarnarlo; Cristo deve vivere oggi per mezzo del Cristiano e nel Cristiano, non in forma invisibile e spirituale, ma nella visibilità e nella concretezza storica della sua vita santa, senza macchia, in una obbedienza perfetta al Padre dei cieli, che diviene culto, oblazione, sacrificio, offerta di vita, per la gloria di Dio e la santificazione del mondo. 
Non è salvezza vera ed autentica quella che si ferma e si incarcera nella propria persona. Amare Dio significa donare tutto l'uomo a Dio; amare l'uomo significa donare all'uomo tutto Dio e il suo Regno, Regno che si costruisce attraverso il suo annuncio chiaro, esplicito, storico, fatto con parole, testimoniandolo con la vita, mostrandolo compiuto nella propria persona. La chiamata al regno è un invito, un appello, è fare risuonare tra gli uomini il Vangelo della salvezza. Sovente si parla, ma non si annunzia; si dice, ma non si invita; si pensa e si descrive il regno, ma non si chiamano gli uomini, perché non lo si predica loro. Tutto ciò tradisce un male profondo, una concezione errata della salvezza, un nostro non possesso della vita eterna, una nostra non dimora nel regno di Dio. 
Chi possiede veramente il regno lo annunzia, lo testimonia, lo rende presente. Chi vive per il regno è anche capace di fare innamorare del Regno i fratelli. Chi ha il cuore ricolmo della salvezza operata da Dio farà sgorgare dal suo seno sorgenti di acqua che zampillano per la vita eterna. Non dare il regno manifesta la nostra esclusione spirituale da esso. E se noi non siamo nel regno, se non vi apparteniamo vitalmente, se non lo edifichiamo santamente nella nostra persona, tutto quello che facciamo è opera vana, è pastorale sterile, è azione dell'uomo, non di Dio, è attività della terra per la terra, non attività del cielo per condurre l'uomo al cielo, per infondere nel suo spirito l'anelito e il desiderio della speranza dei cieli nuovi e della terra nuova dove regneranno per sempre comunione, fratellanza, fraternità, unità, spiritualità, pace, gioia, luce eterna.
Oggi regna un assopimento "benevolo", siamo come addormentati, il regno è realtà molto distante da noi, una cosa lontana, che verrà, forse; che è per tutti, indipendentemente dal nostro annunzio, dalla nostra testimonianza, dal suo compimento in noi. Ogni contatto del cristiano deve invece trasformarsi in una testimonianza del regno ed un invito ad entrarvi, secondo giustizia e verità. 
È la nostra vera, reale, autentica, perfetta appartenenza al regno la forza della sua testimonianza e della sua predicazione. Cristo Gesù non ha avuto momenti "vuoti" nella sua vita, così come essa è testimoniata dai vangeli. Ogni incontro era un incontro per il regno, era un invito di conversione e di salvezza.  Ogni sua parola era parola di vita eterna. Lui non mescolava parole di Dio e parole di uomo, parole di salvezza e parole di perdizione, invito al bene e invito al male, momenti con Dio e momenti con il principe di questo mondo.
Oggi si ha come paura di annunziare il regno e di impiantarlo nel mondo. È su questa paura cristiana che il male pianta le sue radici e affonda la sua strapotenza. La nostra paura è l'alimento del male, il suo nutrimento, la sua forza, la sua giustificazione, il suo incremento.  È la nostra uscita dal regno di Dio la potenza del regno delle tenebre. Cristo è il forte, il potente, il vincitore, colui che vince per vincere ancora. Ma lui deve essere forte, potente, vincitore attraverso noi.  Se noi manchiamo il suo regno non si edifica, anzi si incammina verso la sua distruzione, sulla terra naturalmente, non nel cielo, perché nel cielo Cristo è già il vincitore del peccato e della morte, sconfitti dalla sua obbedienza e dalla sua risurrezione dai morti. 
Signore Gesù, abbi pietà di noi, paurosi e timorosi di annunziare il tuo regno di luce e di gloria eterna. Perdona il nostro peccato di tradimento.  Vogliamo essere tuoi servitori fedeli, imitando l'esempio dei martiri e dei santi che hanno costruito sulla terra il regno di Dio, fondandolo sul proprio sangue e sull'offerta della propria vita. 
Madre di Gesù, sostieni il nostro proposito. Ottienici dal cielo tanta luce di eterna verità, perché comprendiamo che senza la nostra appartenenza piena al regno non solo è compromessa la nostra vita eterna, ma viene meno anche la salvezza di tanti nostri fratelli e Tu, senza il nostro aiuto, non puoi più generare misticamente figli a Dio e fratelli al tuo Gesù. Noi siamo come quei servi che alle Nozze di Cana dovettero attingere l'acqua e portarla al maestro di tavola, perché la desse trasformata in vino agli invitati. È grande la nostra missione. Senza la nostra opera il miracolo è incompleto. La grazia resta nelle Idrie, ma non disseta l'umanità. Madre, vogliamo che per la tua preghiera l'azione onnipotente del tuo divin Figlio porti frutti di conversione e di salvezza. Siamo noi ora la mia voce e la voce del tuo Figlio Gesù.
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La schiavitù è perdita della propria essenza nello scardinamento dall'ordine della creazione; è abbandono di sé al momento, consegna al nulla e al vuoto, vendita al male, caduta nella morte morale e spirituale.  Dopo il peccato e a causa di esso l'uomo si è fatto costruttore di schiavitù per se stesso e per gli altri, da solo e anche in forma associata, strutturata ben compaginata e connessa, in ogni modo e con ogni mezzo.
La liberazione è il rifacimento della propria natura nel cambiamento della mente e del cuore ed è opera di Dio. Dio è il liberatore dell'uomo, solo lui, poiché nessun può rifare se stesso o rifare gli altri. Dio ci libera rigenerandoci e ricostituendoci. La liberazione è dal proprio peccato. Facile è liberarsi dagli altri. Lasciare l'Egitto costò a Dio solo dieci segni. Il Faraone perì nel Mar Rosso e più non si parlò di lui. E tuttavia il popolo non si riscattò dalla sua non-fede. L'altra liberazione, quella dalla disobbedienza e della caduta dalla fede, costò il sangue di Cristo e costa il nostro martirio. 
La schiavitù è una sola: la nostra consegna alle tenebre e all'errore e così la liberazione: il trionfo della grazia del Padre celeste nel nostro cuore e la potente azione dello Spirito Santo che ci ri-crea, ci ricostituisce, ci rinnova, ci eleva, poiché riversa nel nostro cuore la vita nuova, quella eterna, divina, immortale. 
È l'uomo l'artefice della propria liberazione; è nella propria volontà la forza per rompere ogni schiavitù, ma è anche nella propria non-volontà rinserrarsi in carceri sempre più bui per mantenersi e conservarsi nella morte dell'anima e dello spirito. L'anima liberata da Cristo respira l'alito divino, si nutre della celeste carità, si sazia di vita eterna, comincia a stare bene, a crescere rigogliosa. 
Lo spirito inizia l'apprendimento della sapienza e della saggezza, la mente concepisce i pensieri di Dio, il cuore aspira a realizzare i desideri del suo Signore. La vita eterna ricolma l'anima e questa ritrova la sua pace. Il corpo di riflesso vive dell'armonia del suo cuore santificato, le passioni si placano, le concupiscenze vengono come rallentate, la superbia svanisce, le cose riacquistano la loro originaria significanza: sono cose e basta, servono finché servono, ma esse non sono il nutrimento dell'anima. 
Come ci sono i ministri della schiavitù, o i servi del peccato - ed ogni peccato ci costituisce servi di esso e ministri di schiavitù, innalzatori di croci per i nostri fratelli -; così ci sono i servi della grazia, i servi di Dio, i ministri della liberazione cristiana. Liberatore è Dio, per i meriti di Cristo, per l'azione soprannaturale dello Spirito di santificazione. Ministro della liberazione è ognuno che diviene servo del Signore, vive nella sua grazia, offre la sua vita perché il mondo ritrovi la via dell'obbedienza e ritorni a Dio, nel cui amore è la pace e la gioia di ogni uomo.
Perché la liberazione si compia occorrono persone che si lasciano totalmente liberare da Dio e che nello stato di libertà evangelica si presentino al mondo per annunziare la verità di Cristo. I ministri della liberazione sono coloro che invitano i fratelli a lasciarsi riconciliare con Dio in Cristo, facendosi ricomporre nel proprio essere, consegnando cuore, mente, anima allo Spirito di Santità perché li vivifichi di vita divina ed eterna. La liberazione si compie sull'albero della croce e dalla cima di esso bisogna anche annunziarla. È sulla croce che si diventa ministri di salvezza, lì è la cattedra da cui insegnare, lì è la scuola nella quale proclamare agli uomini come lasciarsi portare fuori dalla propria schiavitù per vivere la nuova dignità di figli di Dio. 
Ad un uomo dominato dalla concupiscenza, che è disfacimento della propria natura creata, rinnegamento della particolare condizione storica, libertinaggio e assenza della norma morale, la liberazione cristiana non conviene, poiché essa richiede rinnegamento di sé, abnegazione, mortificazione dell'uomo vecchio, sequela di Gesù Signore, nella mitezza e nell'umiltà del cuore. 
E così si sceglie la "liberazione" dagli altri e dai "mali" che ci affliggono, "liberazione" dalle croci e dalla croce, "liberazione" da Dio e dall'uomo.  La liberazione evangelica domanda ed esige che si viva ogni attimo, ogni condizione, ogni storia nella pienezza della luce di Cristo Gesù. È libero chi è capace di donarsi e donare ogni cosa al Signore per il trionfo nel mondo della sua gloria in favore della salvezza di tutti gli uomini. La liberazione è spogliamento, è farsi poveri, è perdersi, è morire come il chicco di grano, è incamminarsi verso il cielo; è scegliere Dio e in Dio scegliere ogni creatura. Liberazione è farsi "pane di vita" per i fratelli. 
Il Vangelo libera se lo si vive. E noi siamo chiamati a realizzare solo quella liberazione che è perfetta vita evangelica. È nel Vangelo la vita, non è fuori di esso.  Ed occorre stare bene attenti a parlare di liberazione, quando noi non siamo stati ancora liberati, quando viviamo nelle nostre piccole schiavitù di ogni giorno.
Madre di Dio, tu che fosti la Donna sempre libera, e mai conoscesti la schiavitù del peccato, vieni in nostro soccorso. Facci comprendere che la liberazione evangelica è l'assenza in noi di ogni peccato.  È libero chi lascia sprigionare dal suo cuore tutta la potenza di grazia e di amore che il Signore vi ha riversato, con l'invio del suo Santo Spirito. Tu ci aiuterai e noi saremo veramente liberi.
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La fede è affidamento della propria persona alla volontà del Padre dei cieli, consegna dell'uomo nelle mani del suo Signore.  Attraverso la fede l'uomo abbandona la via della non-vita e della morte, per entrare nel regno della vita eterna, vita divina, vera, autentica. Per la fede, il Dio della vita prende nelle sue mani la nostra inesistenza spirituale e la riveste della sua divinità. L'essere dell'uomo si libera dai suoi legami di morte e comincia a respirare l'aria della libertà, a sentire il gusto dell'essere, partecipando di quella capacità di sapienza e di anelito verso l'invisibile, per immergersi nell'infinito di Dio, sua soprannaturale origine.
Nella fede tutto l'uomo e tutta la sua storia deve essere data, consegnata, offerta. La continuità nella novità, la perseveranza nel rinnovamento e nella perfezione, l'instancabilità nella presenza sempre attuale della risposta alla volontà di Dio è già cosa assai difficile alla natura umana, così come si è fatta dopo il peccato. Ogni uomo tende all'abitudine, alla ripetitività, a quella quiete che diviene circuito di un divenire che non ha tensione verso l'infinito. È già assai pesante la perennità "naturale" per la nostra storia, impossibile diviene la perennità nella novità, la perseveranza nell'attualità, la presenza nel divenire che si apre all'eterno, che è perfettissimo possesso del proprio essere, in quell'oggi senza tramonto e in quell'istante che non registra nessun calo di tensione, nessuna imperfezione di vita, nessun momento di stanchezza, di indeterminazione, di imprecisione, di perdita di essere. 
A questa difficoltà della natura, si aggiunge l'elemento esterno, quella tentazione che dice la morte vita, le tenebre luce, il non essere, essere e quell'inganno che dell'uomo ne fa un dio, del mortale un immortale, e della creatura fatta di fango e di terra un essere soprannaturale ed eterno. Fede ed incredulità vanno alla conquista dell'uomo, la grazia e la seduzione, la morte e la vita vogliono avere il possesso di questa creatura fatta da Dio a sua immagine. L'uomo viene sollecitato nella sua volontà a scegliere, ad aderire, a schierarsi per il Signore, o per il principe di questo mondo.
La decisione vale per un solo gesto ed ogni gesto deve riavere la sua decisione da parte della volontà illuminata dalla ragione, la quale coglie con la sua luce fortificata dalla luce del cielo il bene e il male, sceglie il bene, se aderisce a Dio, si lascia scegliere dal male, se si abbandona alle tenebre e all'errore. E poiché ogni gesto è sottoposto a tentazione, per ogni gesto, pensiero, parola, opera dobbiamo chiedere a Dio luce e grazia, verità e vita perché possiamo resistere agli assalti del tentatore. 
Il valore della fede si prova sì con il superamento della tentazione, che è invito al male, sia esso male mortale, come anche male veniale.  Ma la fede non è solo superamento del male, essa è conquista di tutto il bene. La fede esige che niente di quanto è nell'uomo appartenga all'uomo, di nulla l'uomo può appropriarsi, neanche di un pensiero della mente, di un piccolissimo gesto, di un moto dell'anima.
La fede vuole che tutta la vita in ogni sua manifestazione, in ogni sua espressione, dello spirito e del corpo, sia consegnata al Dio onnipotente perché se ne serva e ne faccia l'uso che vuole. In ogni situazione, in ogni particolare circostanza, in ogni croce piccola o grande tutto deve essere affidato a Dio: povertà, ricchezza, salute e malattia, comprensione e incomprensione, odio e amore, vita e morte, serenità e tristezza, gioia e dolore, infermità, fame, sete, stanchezza, ogni difficoltà di ordine fisico, ma anche morale e spirituale devono essere consegnati all'Onnipotente, dopo aver ricevuto perfetta santificazione in noi. 
Purtroppo la storia ci dice che nella prova si cade, e si cade fino a perdere la fede. Nella prova si può insinuare la tentazione che ci spinge non solo ad appropriarci di quell'attimo di vita che stiamo vivendo, ma anche a ribellarci contro il Signore, a rinnegarlo, a tradirlo, a non riconoscerlo più come il Signore della nostra vita.  Manca in noi quell'annientamento della nostra razionalità, della nostra intelligenza, delle nostre paure, incertezze, timori. Non ci siamo ancora spogliati di rispetto umano, di abitudini storiche, di ricerca di tranquillità. 
Ogni attimo è nuovo presso Dio, ogni attimo necessita di un gesto nuovo di fede. La fede di ieri non serve più, non è più capace di redimere l'atto, di riscattarlo, di santificarlo, di offrirlo al Signore.  Occorre un gesto nuovo, una preghiera nuova, una mentalità nuova, una spiritualità nuova. È necessario che l'uomo interpelli lo Spirito Santo di Dio, faccia ricorso alla sua grazia, disponga il suo cuore alla carità, il suo spirito alla speranza, tutto il suo essere all'affidamento al Signore di ogni storia, di ogni attimo, di ogni momento, poiché tutto ciò che avviene è per la nostra santificazione, redenzione, crescita nella perfezione della speranza e della carità.  Consegnarsi a Dio sempre, in ogni istante, non appropriarsi neanche di un momento per viverlo per sè: è questa la legge santa della fede.
Signore Gesù, tu che ti consegnasti tutto nelle mani del Padre tuo e che pregasti perché la sua volontà fosse fatta e non la tua, insegnaci a non possederci mai, aiutaci a consegnare tutto di noi nelle mani del Signore della storia e degli eventi. 
Madre di Gesù, tu che ai piedi della croce offristi tuo figlio e te stessa, in una consegna purissima di amore e di speranza a Dio e a noi tuoi figli, intercedi per noi presso il Padre di ogni grazia, di ogni vita. Vogliamo imitarti nel tuo dono, dono di servizio, ma anche di martirio, di carità e di speranza, di purissima santità. 
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L'uomo, fatto ad immagine e a somiglianza di Dio, è stato chiamato, attraverso un atto partecipativo e responsabile del suo essere (=volontà), a sviluppare le soprannaturali e naturali proprietà della sua natura (=verità donata per creazione), agendo ed operando con somma sapienza e perfetto amore secondo la volontà manifestata del suo Creatore, Dio e Signore (=libertà), in un costante divenire nel tempo (=storia). 
Essendo dotato di libero arbitrio, ha permesso però che la sua volontà si decidesse per il non-bene, e con un atto di non-fede ha consumato nel peccato di superbia questa sua scelta. La nostra natura creata buona da Dio si è frantumata, corrompendosi e provocando all'interno di sé la morte, il cui primo effetto è la non più corrispondenza tra verità e libertà. Ora la natura malata ed inferma trascina nella sua fragilità e debolezza i suoi atti, asservendoli al male e al peccato. 
Perché l'uomo sia capace di vera, piena ed autentica libertà, deve essere prima ricomposto nella sua essenza. Lo Spirito Santo, il Consolatore, dato in dono come "frutto della passione, morte e risurrezione del Signore Gesù", ci rifà, per nuova creazione, rigenerandoci nelle acque del battesimo.  E tuttavia non possiamo parlare ancora di perfetta libertà, poiché ogni gesto dell'uomo ricreato è anch'esso sottoposto alla volontà, la quale può decidersi di seguire il bene, ma anche orientarsi nuovamente verso il male. 
La libertà appartiene alla natura rifatta e ricreata, nella libertà si cresce, in essa ci si perfeziona, se si vuole che essa produca sempre un frutto di verità. C'è la comprensione della natura secondo la rivelazione  (ebraica, cattolica, cristiana dalle numerosissime confessioni) e c'è una visione della natura che non è secondo la fede. All'interno e all'esterno della "Parola di Dio" e del "semplice" pensiero umano (profano o filosofico) c'è poi una infinità di "interpretazioni" della stessa ed unica natura che producono e quasi generano una molteplicità di concezioni della libertà.
Quando si opera nella pastorale senza dissodare il campo concettuale, senza cioè l'educazione delle coscienze alla retta fede, si lavora invano e per niente. È assai evidente, perché è la nostra storia, che oggi per molti la verità è pragmatismo, efficientismo, potere, successo, guadagno. Ma è anche certo che il mondo non può essere condotto nell'alveo della fede evangelica, intesa sia come dono della verità rivelata e sia come ricomposizione della propria immagine attraverso i sacramenti, se coloro che della verità sono i depositari non la eleggono come loro unica via della libertà. 
L'opera odierna dell'evangelizzazione può essere paragonata all'impegno "missionario" di Gesù Signore, il quale per certi aspetti dovette "rievangelizzare" il popolo dell'alleanza, chiamandolo a conversione e a penitenza nella fede al Vangelo. Oggi l'evangelizzazione deve essere prima di tutto operata per ricondurre nella verità i cristiani, molti dei quali dispersi e smarriti nell'errore e nella confusione. Quella che noi viviamo è una crisi di verità, quindi di essenza e di natura. La libertà invocata da molti trova la sua radice in questa "trasformazione di natura" che regna, per ignoranza e anche per volontà, all'interno della stessa fede cattolica, e cristiana. 
È crisi di verità, perché è crisi di fede, quindi di ascolto, di obbedienza a Dio, di sottomissione alla sua voce. L'evangelizzazione non può avvenire se non con il rientro dell'evangelizzatore nella piena adesione al Vangelo della salvezza. Non si può risolvere la crisi della pastorale, lasciando irrisolta la crisi della fede, che genera a sua volta la crisi della verità.
La storia, testimone verace, attesta oggi che molti rifiutano la verità rivelata. Quando a volte esso c'è, l'assenso risulta formale; il cuore è vuoto, ben lontano dall'ascolto. Della verità si prende ciò che conviene, si lascia ciò che impone il sacrificio della conversione. Scrittura, Tradizione, Magistero sono letti e interpretati ad arbitrio, a piacimento. 
Agendo senza la norma della verità in pastorale, nella predicazione, nell'insegnamento e in ogni altra scelta operativa, si corre il rischio di vanificare il tutto. Si invoca la libertà, ma la libertà non avvalorata dalla verità, o è vana, o è peccaminosa. Tanta parola dell'uomo oggi non trae il suo frutto e la sua linfa dalle radici della verità evangelica; attinge invece la sua debolezza dal cuore effimero dell'uomo.  Lavoriamo notte e giorno, ma non prendiamo nulla nella rete, perché non abbiamo iniziato la nostra opera puntando tutto sulla parola eterna del Dio vivente. 
È una realtà assai triste, che non si vuole correggere, né modificare, poiché non c'è quella volontà di conversione radicale che genera e produce nel mondo la santità, con la quale viene sparso tanto seme di fede e di verità per il ristoro delle nostre anime. Si parla con l'uomo, ma non si dialoga con Dio; si predica il vangelo, ma si ignora il suo messaggio di salvezza; si affermano parole, ma non ci si confronta con la totalità e pienezza della fede, si dice ma non si fonda nulla sui principi indelebili della sana dottrina. C'è un vuoto di parola, perché c'è una parola vuota. Il mondo non ascolta i credenti, perché anch'essi avvolti dal non-senso delle parole vane.
Madre della Redenzione, tu che sei la Donna della verità; tu, che concepisti il Verbo della Vita per la tua fede, facci comprendere che non è possibile costruire la libertà degli uomini se non la radichiamo nella verità. Dacci un po' della tua fede, e costruiremo su di essa la nostra casa, quella casa che né il vento, né l'uragano, né le piogge torrenziali potranno scalzare, perché è fondata sulla pietra, sulla verità, sulla parola del Dio Uno e Trino, Amen.
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La verità è la legge della vita; la menzogna è la legge della morte. Conoscere la verità è conoscere se stessi. La verità è un dono, perché dono è il nostro essere.  Ignorare questa prima legge dell'essere, o della verità, vuol dire precludersi la via all'accesso della vita. Se la verità è dono essa non può essere fatta dall'uomo. Essa ha la sua origine fuori dell'uomo, fuori del tempo; è prima della storia e dopo di essa. 
La verità non si identifica con la novità. La perenne sua novità è l'altra grande legge della verità. L'essere che realizza la propria verità è sempre nuovo, ma l'essere che cerca la novità non sempre è vero. Il grande lavoro dell'educazione alla verità è missione di ogni uomo: ognuno deve essere un educatore alla verità, ma anche un educato nella verità. Non c'è altro dono che si possa fare agli uomini se non quello della verità. 
La verità è una, sussistente, eterna, senza principio e senza fine. Dio è la verità. Ma la verità in Dio è Perfettissimo Amore, Infinita Carità, Eterno Dono di sé. Ogni altra verità è una partecipazione, per sola creazione, di essere e di essenza. La "verità creata" è molteplice, indefinita, e tuttavia ogni "parte", per essere, deve tendere all'unità. 
Nella natura la "tensione" all'unità è scritta nelle cellule dell'essere e quindi si compie con infallibilità. Nella stessa natura, o "verità creata", ci sono tuttavia degli esseri che sono dotati di volontà, quindi di libero arbitrio; sono gli angeli e gli uomini. Loro con un moto del loro essere devono tendere all'unità, ma anche possono sottrarsi a questa legge, compiendo in questo caso un processo di morte. Ogni morte è una caduta dalla verità: morte fisica, spirituale, sociale, morale, sapienziale. Ogni morte è un allontanamento dalla legge dell'unità. Nella morte la molteplicità diviene solitudine. 
Con il sottrarsi alla legge dell'unità, l'uomo è caduto nella morte. La sua verità si è come frantumata, perché spezzettato si ritrova nel suo essere. Chi si frantuma e si spezzetta nella sua verità non può più rifarsi. È necessario, per il ritorno dell'uomo nel possesso di sé, un altro dono di essere, una sua ri-creazione, un risanamento totale, nel corpo, nello spirito, nell'anima. Lo Spirito, che Gesù ha meritato per noi sulla croce, opera questa nuova creazione, compie il rifacimento dell'uomo. La grazia di Cristo Gesù ci ridona la verità, ci ricompone nel nostro essere e l'uomo nuovamente è messo in condizione di vivere, se vuole, nella pienezza della sua verità creata.
Non accettare Cristo ed il suo Santo Spirito significa rimanere nel non essere, poiché l'essere frantumato non è l'essere dell'uomo. La storia di sempre ci fa assistere inermi e ci pone a contemplare un uomo spezzettato, che confonde il suo essere con quel pezzetto di essere infinitesimale che si trova in mano. Oggi i pezzetti sono molti, tanti, ognuno proposto come la verità, come l'essere dell'uomo.
Come l'essere di Dio ha partecipato l'essere, per creazione, all'uomo e l'uomo è, così non ci potrà essere nessuna legge di vita se non per la partecipazione del nostro essere ai fratelli. È la suprema legge della verità, perché è la suprema legge della vita. Anche la redenzione è questa suprema legge di partecipazione: Cristo Gesù ci ha dato il suo essere, la sua vita, il suo Spirito. 
Noi dobbiamo dare ai fratelli il nostro essere, la nostra vita, il nostro spirito. È in questo dono di essere, non per creazione, ma per comunione, che nasce non solo l'essere dell'altro, ma il nostro stesso essere vive pienamente la sua vita. L'essere vive donandosi.
L'egoismo è morte, la carità è vita. È questa l'altra legge della verità, perché è la legge dell'essere. Nella natura tutto è dono, perché tutto è stato donato per la vita dell'uomo. La legge del dono del proprio essere è legge di "natura". La vita è in questo dono. La società, la stessa Chiesa, ogni collettività piccola o grande, anche piccolissima, vive solo di questa legge: della legge del dono. La legge della verità vuole che si abolisca ogni contrapposizione, obbliga a procedere per interscambio a tutti i livelli e in ogni dimensione. 
La legge della verità dice anche che il conservare il proprio essere nella verità è il solo principio per il rafforzamento dell'essere "molteplice". Il mantenimento del proprio essere nella verità creata da Dio e ri-creata dallo Spirito e la crescita in esso, si chiama santità. Più santi ci sono nel mondo, più la collettività vive. Man mano che i santi diminuiscono, diminuisce anche l'essere e la verità della collettività. Santità e morte non sono solo della persona, sono anche della collettività: la santità aumenta la sua forza, il peccato la indebolisce. L'errore del mondo odierno è nella contrapposizione che poi diviene lotta per l'affermazione di un solo essere, di una categoria di esseri, ma non dell'essere e della sua molteplicità. Finché non entreremo nella dimensione di tutto l'essere e di ogni essere, resteremo fuori della verità, ma fuori della verità c'è solo morte, povertà, distruzione, miseria spirituale, annullamento dello stesso essere, autodistruzione e autoannientamento.
Madre di Dio, Madre della Redenzione, tu che sotto la croce e prima nell'annunciazione hai voluto partecipare alla ricomposizione e al rifacimento del nostro essere; tu che sei Madre della Verità che in te si fece carne, sostienici e aiutaci: vogliamo lasciarci rifare dal tuo figlio Gesù, vogliamo presentarci al mondo rivestiti di lui, perché il mondo creda nella nuova creazione operata dal Verbo della Vita e dal suo Santo Spirito. Noi lo crediamo: la vita del mondo è nel lasciarsi rifare nella sua verità. Vogliamo collaborare con te perché il mondo ritorni nella pienezza della vita. Aiutaci e noi saremo tuoi per sempre, nella verità che è Tuo Figlio Gesù.
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La verità è vita, la vita è perenne presenza di novità, la novità è ad immagine dell'eternità. Caratteristica della verità è l'eternità, purissima presenza di un amore infinito. La verità eterna è lo Spirito Santo di Dio. A lui Cristo ha affidato la Chiesa perché sia consacrata e conservata nella verità, condotta verso la verità tutta intera. 
Ma lo Spirito agisce nella volontà dell'uomo, il quale deve aprirsi alla sua mozione e seguirla fino alla morte e alla morte di croce.  La volontà dell'uomo è mossa anche dal peccato. La verità viene così a trovarsi tra il peccato che la imprigiona e la forza dello Spirito che vuole liberarla per renderla vita dell'uomo. 
In questa lotta la prima menzogna è la trasformazione e l'identificazione della verità con la storia. La storia, se è stata santa, è l'incarnazione della verità nel tempo. Ma l'incarnazione della verità non è la verità. Solo in Cristo c'è identità tra incarnazione e storia. La sua storia è la verità e la verità è la sua storia. Ciò significa semplicemente che negli altri bisogna sempre liberare la verità dalla storia, poiché la storia è il prima, non è l'oggi, non sarà il domani. 
La storia indica e segna il passato, essa non è quel presente di grazia che lo Spirito vuole che noi viviamo oggi per la nostra redenzione e salvezza. E tuttavia la storia di santità è importante che si conosca e si conosce santamente se sappiamo cogliere in essa lo Spirito che l'ha animata e mossa, affinché anche noi ci lasciamo muovere da quello stesso Spirito che vuole che riempiamo il nostro presente di verità, di santità, di comunione. 
La grande forza della Chiesa sarà sempre quella di non confondere, di non identificare la storia della sua santità con la santità della sua storia, la storia dell'incarnazione della verità con la verità incarnata e da incarnare, la storia della sua vita con la vita della sua storia. Questo può avvenire se essa si lascerà costantemente, oggi, muovere dallo Spirito di Dio che è in essa. Ma noi sappiamo per divina rivelazione che lo Spirito di Santità e di Verità vuole persone che vivono di santità e di verità. 
Nella santità e nella verità si costruisce dunque l'essere della chiesa, in un costante superamento e completamento della sua storia, che divenuto presente di verità e di santità, dallo Spirito è condotto verso quel futuro eterno che è pienissima verità e santità. Lasciarsi muovere dallo Spirito vuol dire tagliare completamente con il peccato, con le opere della carne, con quella concupiscenza e superbia della vita che riconduce il nostro essere santificato nel baratro della morte e dell'errore. 
Ciò è possibile per la grazia di Cristo consegnata alla chiesa nei sacramenti, e da essa "operati" per la santificazione di tutti i suoi figli. Se il cristiano è il custode della verità di Dio (e nella Chiesa ci sono diversi gradi di responsabilità in ordine alla custodia della grazia e della verità: Papa, Vescovi, Sacerdoti, Diaconi, Fedeli Laici e anche Fedeli Consacrati), se la verità è stata posta da Dio nelle sue mani, ciò significa che c'è una grandissima responsabilità in ordine alla sua trasmissione che deve essere sempre pura, santa, integra, libera e liberante, capace di operare oggi santità, scevra dai condizionamenti della storia, irradiante nel mondo la luce eterna della vita divina.
La verità appartiene a Dio, mentre la storia appartiene all'uomo, il quale può costruirla secondo la verità di Dio, oppure facendo trionfare il peccato. Nel peccato apparentemente si serve la verità, mentre in realtà si è solo schiavi della menzogna e del male. Sovente l'uomo pur vivendo in una storia che sarebbe dovuta essere tutta di verità, l'ha trasformata invece in una storia di peccato, non perché il principio fosse errato, o non vero, ma perché l'opera è stata compiuta in modo non vero, errato. 
Succede anche che un'opera iniziata secondo verità o ispirata a dei principi di verità, poi venga eseguita sotto la spinta o la mozione del male e del peccato. E molti sono i principi di verità tradotti male, compresi male, applicati male, vissuti nel peccato. Siamo responsabili dinanzi a Dio di tutto il male che una verità tradotta e interpretata erroneamente (con coscienza e anche con non coscienza) provoca su tutta l'umanità.
La verità non si custodisce alla maniera del servo infingardo, che mise il talento ricevuto sotto la pietra. Si tratterebbe di una custodia passiva, peccaminosa, irresponsabile.  La nostra è invece la custodia di chi deve farla crescere per produrre frutti di vita eterna. Si tratta di una custodia sapiente, intelligente, razionale, dove tutto l'uomo offre tutto se stesso perché la verità fruttifichi fino alla perfezione.  L'unica custodia autentica e saggia della verità è la santità. 
La santità è personale e la custodia dell'uno non vale per l'altro.  Ognuno di noi è tenuto a custodire la verità per se stesso, e tutti insieme per il mondo intero, poiché la verità ha questa divina capacità di potersi lasciare incarnare da tutti, senza che nessuno possa dire di esaurire la sua onnipotente vitalità, senza che si possa identificare con alcuna forma di incarnazione.  Ecco perché nella storia della Chiesa la santità non è ripetibile, né imitabile nelle forme storiche. Non c'è un santo uguale ad un altro e dall'unica radice sorgono una infinità di alberi differenti per "frutti, fiori e fronde".
Madre della Redenzione, Vergine della Verità, tu che nella pienezza della grazia che ti avvolse fin dal primo istante del tuo concepimento, fosti segnata dalla santità e con essa hai custodito più di ogni altra creatura la Verità della Salvezza, aiutaci a rivestirci di santità, poiché questa è l'unica via per rimanere nella Verità di Cristo Signore e per dare al mondo la verità in tutta la sua potenza di salvezza e di redenzione. Tu ci aiuterai e noi inizieremo un cammino nuovo, giusto, sapiente, della stessa sapienza dello Spirito Santo di Dio.  Custodisci o Madre nella Verità e il mondo capirà che siamo del tuo Figlio Gesù che è Via, Verità e Vita per ogni uomo.
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Per agire santamente in ogni sua azione, il cristiano deve guardare a Cristo, al suo comportamento, alle sue scelte, alla sua opera, alle sue decisioni. Di Cristo deve conoscere modi, forme, vie, atteggiamenti; deve leggere in quella vita l'azione di santità e di verità, e guidato dallo Spirito di sapienza tradurla nel suo tempo. 
Ognuno di noi agirà santamente, se rimarrà nella verità, se della verità farà la sua veste, se alla verità consacrerà tutto se stesso. Per restare nella verità occorre la conoscenza, la sapienza e l'intelligenza delle cose di Dio, che viene a noi per una duplice via: diretta ed indiretta, attraverso l'ammaestramento dello Spirito nel cuore del credente e per mezzo dell'insegnamento della Chiesa, l'uno e l'altro necessari, indispensabili, coessenziali, interagenti perché il cristiano penetri il mistero della volontà del Padre suo celeste.
La verità di Dio Cristo la conosceva tutta, interamente, sempre. Senza la conoscenza della verità non esiste santità, senza santità non c'è evangelizzazione, poiché manca il fine stesso dell'evangelizzazione che è il compimento della volontà di Dio.  Cristo fu il Maestro, colui che ammaestrava, insegnava, predicava, formava, conduceva nella conoscenza della volontà del Padre suo. Ogni membro nella Chiesa secondo le sue specifiche responsabilità, deve essere un "maestro", uno cioè che insegna cosa vuole il Signore. L'attività catechetica, di annunzio, di evangelizzazione è il fondamento e il principio dell'azione della Chiesa. 
L'opera evangelizzatrice, quella di Cristo, è stata sempre mirata, accuratamente indirizzata alla conversione e alla fede al Vangelo, porta e via del Regno. Anche il cristiano deve essere sempre un esperto, un conoscitore della volontà di Dio, della sua verità, e quindi un "maestro", un evangelizzatore, un catecheta, un annunciatore ed un predicatore, un "mistagogo", uno cioè che conduce nel mistero della volontà rivelata di Dio perché sia compiuta in pienezza, fino alla perfezione.  La debolezza, la vanità, il vuoto, la nullità dell'azione evangelizzatrice risiede sovente nella non osservanza di questa regola semplice, ma essenziale, primaria, indispensabile. Chi la ignora, o non la osserva in tutte le sue parti, andrà sicuramente incontro al fallimento. 
Mai Cristo si pone fuori della volontà di Dio, in nessuna circostanza, per nessuna ragione. Egli rimane nella volontà di Dio dinanzi ad ogni uomo: ricco, povero, sano, malato, potente, straniero, o concittadino, figlio di Abramo o figlio delle Genti, discepolo, apostolo, uomo, donna, Madre anche. Noi invece la verità la diciamo a metà, la diciamo quando è possibile, quando lo riteniamo conveniente, la diciamo ad uno, ma non ad un altro. 
Fare distinzioni nella verità e nel suo annunzio significa non dire la verità. Una verità divisa in se stessa e che divide gli uomini non è verità. È già menzogna. Non portiamo salvezza in questo mondo. La dice uno, ma non la dice un altro, si dice oggi, ma si nega domani, se viene proclamata in chiesa, viene poi misconosciuta fuori, agendo come se essa mai fosse esistita. 
La nostra debolezza è la frammentazione della verità e delle voci che la dicono, ma che non la dicono tutta, non la dicono sempre. Questa nostra interna debolezza, che è la debolezza cristiana, fa sì che gli stessi cristiani siano divisi e sovente l'uno contro l'altro, condannati alla rovina, in un regno frammentato. 
La verità detta, ma non fatta, neanche essa è verità. È la più sottile delle falsità e delle menzogne, poiché è la più grande diceria che noi possiamo annunziare. Anzi la verità detta ma non fatta si trasforma in giustificazione del male e del peccato; diviene contro-testimonianza a Cristo e allo Spirito di Verità. È l'altra debolezza cristiana, che unita alla prima dice il perché del nostro fallimento e della nostra permanente inconversione. 
I cristiani siamo gli unici che non solo trasgrediscono la legge, in più dichiarano la trasgressione conforme alla "volontà di Dio" (=il proprio volere ricondotto a volere del Signore). La trasgressione trova il fondamento giustificativo nel pensiero, il quale è mal formato, non formato, distorto, ammaestrato al male e all'errore. 
La divisione "veritativa" conduce inesorabilmente alla divisione operativa, esterna. E non sarà mai possibile ricondurre all'unità esterna, se non si passa per l'unità interna, quella dello spirito, della mente, del pensiero, dell'idea, della verità. Cristo Gesù che visse in unità di volontà con il Padre suo, in una perfezione che è in lui univocità, tradusse la conoscenza in obbedienza fino alla morte e alla morte di croce.
La regola di vita di Cristo deve essere riassunta dal cristiano. Ma deve essere assunta nel dire e nel fare, poiché è il fare che rende credibile il dire; è il fare la finalità del dire.  Non si tratta di programmare a medio termine, a lungo termine, con programmi di massima, piccoli o grandi, per i molti e per i pochi, per gli uni o per gli altri. 
Il primo programma pastorale è l'assunzione della regola di vita di Cristo. Senza regola non c'è programma e neanche soluzione ai molti problemi che sono poi uno solo: il problema della salvezza dell'umanità. Agire senza la regola di Cristo lo può solo chi ha già deciso il proprio fallimento pastorale. 
Madre della Redenzione, tu che vuoi che si ricordi la parola del tuo Figlio, quella parola che il mondo non conosce più, e per questo si trova smarrito e confuso nel male, prigioniero della morte e di ogni morte, affrettati a soccorrerci. Vogliamo convertirci e credere al Vangelo. È questa l'unica via per la nostra salvezza e per quella dei nostri fratelli, consegnati a noi, perché noi li conduciamo nel regno del tuo Figlio, oggi, e domani nell'eternità beata. Amen.
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La Parola di Dio è creatrice, onnipotente, eterna, sovrumana, soprannaturale, atemporale; essa si fa storia nella creazione;  è parola di salvezza nella fede, di condanna nell'incredulità e nel peccato senza pentimento. È fede autentica quella fede che si fonda sulla parola creatrice di Dio e sul Dio dalla parola creatrice.
La Parola di Dio crea e governa l'ordine del mondo e delle cose. Quando essa opera visibilmente nella storia, la cosa operata nella visibilità si chiama "segno". Il segno è l'obbedienza della creazione (quindi della materia) al suo Creatore e Signore (Cfr. Sap. cc. 16-19). Chi rifiuta acriticamente il segno, non apre il suo cuore al Dio Creatore che opera per la salvezza dei suoi figli. Il segno è, infatti, e deve sempre rimanere via e mezzo per accedere al Dio vero.
Il segno di Dio è: nella creazione, visibile, constatabile, scientificamente inoppugnabile, operato alla presenza di testimoni, che lo attestano e lo suffragano, fuori della persona che lo opera, irreversibile, duraturo nel tempo, a prova di tecnica e di arte, non subdolo, non psicologico, non momentaneo, non fittizio, per la fede, nella fede di chi lo riceve. La fede si fonda anche sul segno e tuttavia la fede non è nel segno, perché il segno non si può né negare né credere, il segno si vede, si verifica, si analizza. 
Il segno di Dio è per la salvezza, deve condurre cioè nella sua Parola, quindi nei comandamenti, nell'accoglienza del Vangelo della grazia. Esso ha solo una finalità: rendere credibile la presenza di Dio in mezzo al suo popolo. La rende credibile in modo visibile, perché si accolga l'invisibile: il suo regno, la sua verità, i suoi sacramenti, la sua Chiesa, i suoi decreti e i suoi precetti. Il passaggio dal visibile all'invisibile è della volontà. Cristo Gesù potente in parole ed opere finì sul patibolo della croce. 
I suoi segni il mondo li accettava, li cercava, molti lo seguivano; pochi credevano, hanno creduto in lui. E tuttavia una volta dato il segno e offerta la possibilità del passaggio dal visibile all'invisibile, dalla parola creatrice al Dio Creatore, se il passaggio non viene attuato, l'uomo diviene responsabile. Segno di Dio nel mondo è il cristiano: è la nuova creazione operata dallo Spirito nel suo cuore, è la morte al peccato, la vita nuova nella verità e nella giustizia, la sua costante crescita nella santificazione, la perenne vita nelle beatitudini. 
C'è l'opera di Dio nel soggetto che testimonia e c'è anche l'opera di Dio fuori del soggetto. Il Vangelo fonda la credibilità della Parola sulla vita del testimone e nel Dio che è con il testimone. Negare il segno come via della fede è porsi fuori della Scrittura e della storia della Chiesa Cattolica, fuori della storia della santità cristiana, fuori delle vie che il Signore di tempo in tempo sceglie per manifestarsi e rivelarsi al suo popolo, per invitarlo nuovamente a salvezza e a conversione. 
Accogliere la manifestazione di Dio non è ancora santità. Alla santità ci si educa, ci si forma, per la santità bisogna combattere la più dura delle battaglie: quella contro il vizio e il peccato che albergano nel cuore dell'uomo. La fede, anche se nata dal segno, è chiamata ad alimentarsi di Parola, di sacramenti, di comunione ecclesiale; a trasformarsi essa stessa in segno e quindi in testimonianza, in annunzio, in evangelizzazione, in "predicazione" della Parola di Cristo, nella Chiesa. 
È vera quella fede che non lavora per schieramenti ideologici, che è capace sempre di educare alla verità e alla giustizia, che vive di verità e di giustizia, che opera un sano discernimento tra vie di Dio e vie dell'uomo. È santa quella fede che non fonda se stessa sul preconcetto, sulla diceria, sul sentito dire, che verifica e si verifica; che possiede le ragioni ultime del suo essere nella novità del proprio cuore, rigenerato e ricreato dallo Spirito Santo di Dio; che si confronta con i comandamenti, con le beatitudini, con la verità che il Magistero insegna come autentica volontà del Signore; che è conoscenza piena della Parola di Gesù. 
È fede che salva la fede orante, che perdona, che ama sempre, in ogni momento, che non si lascia irretire dal male, ma che dopo aver subito il male, risponde con il bene, con la misericordia e la benevolenza, con la pazienza e la scusa, sopportando ogni cosa per amore e la salvezza di ogni uomo. È fede che santifica quella fede che fa degli insulti e della calunnie un motivo di gioia. 
È il paradosso della fede che vive quando è messa a morte dal peccato del mondo, mentre è inchiodata in croce, quando nel sinedrio riceve la sentenza di condanna, nelle arene si dà in pasto alle belve e per le strade si consegna al dileggio e allo scherno del mondo.  Offrire la vita per la vita della fede: è questa la fede che salva, poiché sparge nel mondo tanta altra fede e tanta altra santità.  La fede vera è la fede santa, santificatrice dell'anima, dello spirito e del corpo di chi la possiede.
Madre di Dio, Donna dalla fede tutta santa, tu che non hai conosciuto la corruzione del sepolcro, tu che vivesti la tua fede nel dolore sotto la croce, aiutaci a vivere sul tuo modello e sul tuo esempio. Fa' che sappiamo conservare sempre la tua fede santa in ogni avversità, non contro di noi, ma contro la verità del tuo Figlio Gesù. Aiutaci, o Madre della Redenzione, a vivere e a morire in questa fede: nella tua e in quella del tuo Divin Figlio, Gesù Cristo nostro Signore.
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La Chiesa è Corpo vivo, nel quale ogni membro, per non morire, deve nutrirsi della verità e della grazia che è Cristo Gesù, e tuttavia non lo può fare se non attraverso la via della mediazione. La verità e la grazia non sono "proprietà del singolo", sono vita che fluisce nel Corpo e dal Corpo di Gesù, dove ognuno in ordine alla verità e alla grazia conserva ed esercita una particolare ministerialità, o servizio. 
L'appartenenza viva alla Chiesa è data dall'abitazione della verità nel nostro cuore.  Più si cresce nella Verità, più si cresce nell'appartenenza alla Chiesa. La confessione integra della verità della fede, nella sua triplice ma unica mediazione di Scrittura, di Tradizione e di Magistero, e la professione santa di essa, rendono vivo e vivente un membro del Corpo di Cristo. 
L'unica verità ci fa appartenere all'unico Corpo di Cristo; la caduta dalla verità a poco a poco ci allontana vitalmente da esso; senza verità siamo in esso, ma come morti, tralci secchi.  Non ci sono Chiese parallele, modi diversi di essere nel Corpo: o si è nel Corpo, o non si è Chiesa del Signore Gesù; non ci sono più Corpi del Signore, ce n'è uno solo e questo Corpo è la sua Chiesa. L'unicità del Corpo domanda l'unicità della Chiesa, e l'unica Chiesa vuole ed esige un solo Corpo. 
C'è la verità e ci sono i canali per la sua trasmissione. Essi sono molteplici, ma per essere veri ed autentici, devono restare nella legge della comunione, poiché fuori di essa non c'è trasmissione della verità, o se avviene, essa non è piena e perfetta. Oggi c'è come uno smarrimento dalla verità, perché molti si sono allontanati dalla via della mediazione. Rimane per molti solo una appropriazione della Scrittura, o del Vangelo, e quindi una lettura arbitraria. 
Questo produce molto danno alle anime e ai cuori, perché, all'interno dell'unico Corpo, provoca lacerazioni, divisioni, separazioni, contrasti, odi, rancori, chiusure, giudizi e pettegolezzi. La crisi cristiana è crisi di interpretazione della verità. Molti cristiani non sono con la verità della Chiesa e quindi vivono un'esistenza di morte, di confusione. 
Canale storico essenziale, di volontà divina, per la conoscenza della verità è nella Chiesa il sacerdozio ministeriale e secondo una gerarchia e una gradualità di subordinazione e di comunione.  Il Papa da solo, i Vescovi in comunione con il Papa, i Presbiteri in comunione con i Vescovi, a loro volta in comunione con il Papa, i fedeli laici in comunione con i Presbiteri e con i Vescovi, ma sempre in una comunione reale, affettiva ed effettiva con la fonte suprema della mediazione ecclesiale. 
Chi vive questa comunione nella Verità è nell'unica Chiesa del Signore, indipendentemente delle forme storiche, attraverso le quali la comunicazione della verità viene annunciata, proclamata, insegnata. Non è la forma della pastorale che rende vero l'annunzio; è invece la verità dell'annunzio che rende vera la pastorale. 
Ogni pastorale che trasmette la verità della Chiesa nel rispetto della legge della mediazione è una pastorale vera che costruisce una chiesa vera; ogni pastorale che non trasmette la verità, non è pastorale ecclesiale, non edifica la Chiesa del Signore Gesù. Non è possibile fondare una comunità dove ognuno sulla verità conserva le proprie riserve, alla verità si chiude, ad essa si sostituisce. È vera quella comunità in cui il Fedele è in comunione con il Presbitero, il Presbitero in comunione con il Vescovo, il Vescovo in comunione con il Papa, e con gli altri Fratelli nell'Episcopato e nel Presbiterato. 
Quando c'è la lacerazione nel Corpo di Cristo e regnano divisioni all'interno della comunione: o c'è divisione nella verità, o c'è contrasto nella mediazione; o la verità non è accolta, o essa non è annunciata tutta da tutti. Anche la mediazione profetica della verità deve essere sottoposta alla mediazione ministeriale di essa; non per la sua approvazione, ma per la sua verifica, perché su di essa si operi il discernimento di conformità alla Rivelazione pubblica, della quale depositaria è la Chiesa e nella Chiesa il Papa e i Vescovi in comunione con il Papa. 
La verifica deve essere fatta sia per l'errore che per la verità; come bisogna essere solleciti per l'errore, bisogna esserlo anche per la verità. Urge allontanare l'errore dalla comunità, ma è anche impellente impiantare la comunità nella verità. È regola sana e perfetta in pastorale sia denunciare l'errore, che nutrire la comunità di verità, di sana dottrina, di purissima fede. All'allontanamento dell'errore deve seguire una crescita sana e armoniosa nella verità del cielo. 
È regola pastoralmente pericolosa sconfessare l'errore, ma non annunziare la verità, o lasciarla all'arbitrio del singolo o alla singola accettazione di questa o di quell'altra persona. È come se la verità fosse taciuta. Tacere la verità è conservare il gregge nella non verità o nell'assenza di essa. È possibile operare la denuncia dell'errore e la proclamazione dell'unica verità della salvezza solo se il cuore è limpido, chiaro, puro, se cerca Dio, se ha fame e sete di giustizia. 
Se il cuore non è puro, si condanna l'errore, pur restando noi nell'assenza della verità, o in altri errori, meno manifesti, ma più pericolosi. Condanna veramente l'errore, chi proclama con tutta chiarezza e fermezza la verità che salva e redime: tutta la verità in ogni sua parte, mediata dal ministro ordinato ed anche dalla profezia di Dio.
Madre della Redenzione, Madre del Sacerdozio, Regina dei Profeti e degli Apostoli, insegnaci ad amare la verità del Tuo Figlio Gesù, aiutaci a mediarla attraverso l'incarnazione di essa in noi. Madre di Dio sostieni la nostra volontà: vogliamo essere nell'unico Corpo del Signore come strumenti di vita per condurre il mondo alla verità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Aiutaci, o Madre! Vogliamo dare al mondo il Tuo Figlio Gesù: Via, Verità e Vita di ogni uomo, di ogni cuore, di ogni spirito. 
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Il regno di Dio inizia su questa terra, si edifica ora e qui, in mezzo a noi. Nel regno si è comunità, popolo, comunione, missione; in quanto regno si è inviati e mandati; nel regno il singolo diviene parte, membro, cellula dell'intero organismo, per vivere la sua particolare specificità; il regno si edifica nel tempo, riceve il suo compimento nell'eternità; non ha confini spazio-temporali, non conosce frontiere umane.
Il regno di Dio è nel mondo, ma è anche di fronte al mondo, in contrapposizione,  stimolo, punto di riferimento per la conversione. Regno e mondo non sono due realtà distanti, separate, divise, dai limiti invalicabili; sono invece l'uno nell'altro, l'uno alla conquista dell'altro, dai confini mobili, dall'appartenenza precaria, dal cambiamento repentino dei fronti, dallo scambio anche dei combattenti. 
Solo alla fine del mondo, e per le anime al momento della morte, l'appartenenza all'uno o all'altro sarà eterna. Conversione e apostasia, santità e peccato, virtù e vizio, giustizia e ingiustizia, verità e menzogna, apparenza e realtà, bene e male possono in ogni momento essere fatti propri dal cristiano. Durante la vita terrena gli appartenenti possono cambiare regno, lavorare per l'incremento dell'uno o dell'altro, il peccato incrementa il regno del male, la santità ingrandisce il regno di Dio.
La santità diviene così il baluardo di difesa, la certezza del nostro essere regno. Il peccato invece ci dice che noi non viviamo più per il regno di Dio, non siamo più costruttori di esso. Senza santità non c'è contrapposizione tra regno di Dio e mondo, c'è invece acquiescenza, assopimento, sonno di morte. Il mondo questo lo sa e va alla conquista dei sudditi del regno di Dio; vuole trasformare il cristiano da missionario di salvezza in inviato di perdizione, in messaggero delle tenebre, in seduttore e tentatore per la rovina dei suoi fratelli nella fede.
Molti sono i danni che i cristiani causano ai cristiani e moltissimi e irreparabili quelli causati ai pagani. Verso gli stessi cristiani viviamo da seduttori, da tentatori, da seminatori di zizzania. E così non solo non incrementiamo il regno di Dio, lo indeboliamo, lo distruggiamo, roviniamo e compromettiamo tutto il lavoro che è sudore e sangue dei martiri e dei testimoni della fede, sconfessiamo l'opera dei redenti e dei salvati.  Per edificare il regno di Dio negli altri, occorre edificarlo in se stessi, attraverso il raggiungimento della propria santificazione, che è crescita nelle virtù, vita nelle beatitudini, rimanere nella parola della salvezza, confrontare e uniformare la propria esistenza al vangelo della grazia. 
Più si cresce nella santità, più si consolida il regno dentro di noi, più possibilità si hanno per fondarlo negli altri. L'appartenenza al regno non può essere allora solo formale, episodica, occasionale, per particolari circostanze, e neanche esterna ed esteriore. L'appartenenza o è piena e totale, o non è appartenenza; o è desiderio di Dio e della sua verità, o noi non siamo del regno. 
Non ci può essere una appartenenza solo temporale, anagrafica, a distanza, lontana, vaga. L'appartenenza deve essere "veritativa" e sacramentale, conoscitiva e operativa, come singoli e come moltitudine, esterna e interna, visibile e invisibile, del cuore e della parola, della mente e dei sentimenti, in privato e in pubblico; deve essere efficace, operativa, fruttuosa. 
Al regno si dona la vita, la si consegna. Nel regno si entra con la volontà di consumare la nostra esistenza, perdendola per il bene, per la salvezza. Non è concepibile quindi una appartenenza a metà, a gusto del singolo, a piacimento di giornata, istintiva, irrazionale, irriflessa, incontrollata. Qualora ciò si verificasse segnerebbe solamente il nostro trasloco, il passaggio effettivo nel regno delle tenebre. 
Solo un regno forte di giustizia, di verità, di rettitudine interiore ed esteriore, è capace di contrapporsi, di essere di fronte al mondo segno sicuro di salvezza, àncora di vita eterna, baluardo di luce e di certezza divina. È questa la nostra contrapposizione: la santità. Siamo di fronte al mondo se siamo santi. Solo la santità ci separa dal mondo, poiché solo essa non ci fa essere suoi. 
Solo la santità ci pone di fronte al mondo come via di salvezza e di redenzione. Non avendo più il cristiano la sua specifica identità che è l'obbedienza alla legge santa di Dio, non esiste più neanche contrapposizione tra regno e mondo ed infatti sovente si vive di peccaminosa e mortificante confusione, a volte anche di giustificazione del peccato e del male.
Sana pastorale diviene quindi l'impiego di ogni energia al risanamento della nostra infermità, al ristabilimento della nostra identità, al consolidamento della nostra appartenenza. Finché questa contrapposizione di verità sarà concepita come manicheismo, allora non potrà esserci salvezza né per noi, né per i nostri fratelli. La vita di Cristo fu sempre vissuta in questa contrapposizione, non di giudizio, ma di annunzio e di invito, di misericordia e di perdono, non di esclusione, ma di vocazione alla luce e alla verità, non di separazione, ma di comunione, non di perdizione, ma di dono della vita eterna. 
Madre della Redenzione, il tuo stare di fronte al mondo iniziò nell'istante del tuo concepimento. La tua contrapposizione ci invita a raggiungerti, a camminare spediti per essere dalla tua parte. Tu ci insegni che per salvare bisogna appartenere al regno del tuo figlio Gesù interamente: corpo, spirito ed anima, come tu hai fatto fin sotto la croce ed oltre, nel martirio dello spirito, nella spada che trapassò l'anima. Aiutaci, o Madre, vogliamo appartenere a te per sempre. Amen.
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Dio è fonte di vita, carità e principio di amore e di comunione, sorgente e pienezza della verità del nostro essere. La preghiera è la via attraverso la quale il cristiano raggiunge il cielo, si inabissa in Dio, attinge vita per sé e per gli altri, discende sulla terra per vivere intensamente ciò che ha attinto. Il cristiano vive se prega. Nella preghiera di lode e di benedizione Dio è contemplato in se stesso. Nella preghiera di ringraziamento lo si vede in ciò che ha fatto per noi. 
Nella preghiera di domanda l'uomo guarda se stesso, la fragilità della sua natura, la pochezza delle sue risorse, la debolezza della sua "carne", l'incapacità di governare la propria storia; vede l'inconsistenza della sua mente, del suo spirito, della sua volontà, l'incompiutezza del suo essere; osserva la vita attorno a sè e la vede costruita sul male, sul peccato, assai lontana dalla propria perfezione, smarrita e confusa, disperata e lacerata, affannata e sovente avvolta dalla disgregazione dell'odio, della violenza, della sopraffazione, pilotata dalla menzogna e dalla falsità.
Il niente di sè e degli altri bisogna ricolmarlo di verità, di giustizia, di amore, di compassione, di misericordia; urge riportare la speranza, formare alla santità, aiutare l'uomo a ritrovarsi, ritrovando Dio. Bisogna allora che il cristiano si prostri dinanzi a Dio e confessi la sua pochezza e nullità, manifesti la sua volontà di essere in Cristo cooperatore di vita, di benedizione, di salvezza, di santità. La preghiera non libera il cristiano della sua responsabilità, ma per  essere responsabili occorre non solo volere assumere il ministero che il Signore ha affidato a ciascuno di noi, occorre anche sapere, conoscere, essere forti, saggi, previgenti, prudenti. 
È necessario che il cristiano possieda una moltitudine di virtù. Sono queste che lo rendono atto a compiere il ministero. La responsabilità cristiana è responsabilità di santità. I santi sono perfettamente responsabili, santamente attenti al compimento del proprio ministero. Fuori della santità non si può compiere la propria missione, o almeno non la possiamo compiere con pienezza di significato, non interamente, non sempre. 
Si domanda a Dio luce, consiglio, fortezza, discernimento, buona volontà, determinazione, saggezza, perseveranza, aiuto e sostegno; si chiede la crescita nella vita della grazia, affinché l'anima forte fortifichi lo spirito e lo spirito corroborato sorregga anche il corpo. La preghiera di domanda non è un rinviare o un gettare su Dio la propria responsabilità, mentre l'uomo consuma e sciupa nell'ozio i suoi giorni. L'uomo è responsabile di ogni cosa e lo è in maniera diretta, di una responsabilità in solido, poiché gesti, parole, azioni, pensieri non appartengono solo al singolo, appartengono all'umanità e quindi la salvano o la inquinano, la conducono verso il bene, ma anche nel baratro del male. 
La preghiera di domanda è l'assunzione di questa responsabilità e si prega perché ognuno possa compiere la missione che il Signore gli ha affidato, costituendolo suo messaggero di pace, di amore, di carità, di salvezza; testimone della sua morte e della sua risurrezione. Ma c'è anche la responsabilità che è degli altri. Per gli altri dobbiamo chiedere ciò che abbiamo chiesto per noi: la vita dell'anima, come fonte di vita dello spirito, del corpo, affinché la vita che è della persona diventi frutto per l'intera società, per il mondo. E tuttavia ci sono cose che non dipendono dalla nostra responsabilità, non cadono neanche nella responsabilità altrui. 
Quando il mistero avvolge la nostra vita e le dona una direzione diversa, da noi non pensata, non progettata; quando l'imponderabile governa anche la vita dei nostri fratelli e nulla è lasciato alle nostre possibilità di intervento, la preghiera diviene consegna, affidamento, abbandono in Dio e nella sua sapienza, che nulla compie di ingiusto sulla terra e nel cielo, che tutto governa con saggezza ed amore, che dirige ogni cosa con misericordia infinita alla realizzazione di sè. 
Pregare diviene allora consegnarsi a Dio, perché renda il nostro essere capace di compiere la sua volontà. La consegna deve essere fatta con sapienza e intelletto di Spirito Santo. La preghiera diviene allora invocazione e impetrazione di lumi perché la nostra fede sia sempre atto responsabile, libero, intelligente, sapiente, di tutto l'uomo. La preghiera è richiesta di più grande santità, ma deve essere fatta nella santità, nello stato di grazia, nell'amicizia col Signore, con lo Spirito di Dio che abita in noi, in comunione con la Beata Vergine Maria, assieme agli Angeli e ai Santi. Tutto il cielo deve pregare quando prega il cristiano, ma il cielo non prega se il cristiano non è nel cielo. 
Per pregare bisogna allora lasciare un poco la terra, abbandonarla, salire in cielo con lo spirito, è lì nel santuario celeste elevare la nostra invocazione al Padre, nello Spirito, per Cristo. Elevato in Dio, l'uomo vede se stesso, il mondo, le attese e le speranze, i desideri di Dio in ordine alla nostra vita; lì vede il proprio essere secondo verità, fuori delle apparenze della storia, lontano dai condizionamenti del peccato del mondo, libero dalle influenze di tentazione e di seduzione, scevro da ogni legame peccaminoso con la terra.  Lì c'è solo luce, non ci sono ombre, non ci sono sogni o chimere, c'è un disegno di salvezza e c'è una croce all'ombra della quale ogni cosa deve compiersi per la redenzione e la salvezza del mondo.
Madre della Redenzione, in te la Parola di fece carne, il Verbo della vita iniziò la sua storia in mezzo a noi. Per la tua fede la storia dell'uomo divenne storia di Dio: storia santa, immacolata, senza peccato; storia di morte e di risurrezione, storia di salvezza e di redenzione. Aiutaci, intercedi per noi, affinché anche la nostra storia, per la nostra fede, venga assunta dal Signore e trasformata in storia di salvezza per noi e per il mondo. 
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L'uomo, quando è nel peccato, è simile a un ammasso di macerie, a un cumulo di rovine; è superbo, altero, pone se stesso al centro del mondo; consuma nel male i suoi giorni, di male si nutre e si alimenta. Solo il vizio può sull'uomo senza Dio. Il male si ammanta poi di ipocrisia, mascherando così malvagità, cattive intenzioni, mire nascoste e segrete. 
Non c'è spazio per la verità, per la semplicità, per la cordialità, per quella convivenza fatta di attenzione, di sollecitudine. E tuttavia il vero dramma umano non è questo sfacelo e vuoto spirituale. Catastrofe irreparabile è la chiusura e l'opposizione a Dio. Chi può mettere mano alla ricostruzione dell'uomo è solo il Signore ed il suo Santo Spirito, che è Spirito di verità, di novità, di rigenerazione, di vita. 
Per la sua onnipotente azione anche il più grande peccatore ricomincia a vivere, inizia una nuova esistenza. Quando lo Spirito di Dio afferra una sua creatura, Egli l'afferra per rinnovarla, e la rinnova ricostituendola, rifacendone la natura: corpo, spirito ed anima sono da lui ricomposti, rifatti, rimessi insieme, capaci di operare il bene secondo Dio. L'uomo afferrato dallo Spirito di Dio non è lo stesso uomo di prima, è trasformato; pensieri e volontà, intelligenza e razionalità, discernimento e sentimenti sono fatti propri dallo Spirito come suoi strumenti per compiere il bene, per operare la missione della salvezza sulla terra. 
Questo processo di rinnovamento si compie in un attimo, si verifica nel segno della grazia, si attualizza nei sacramenti della redenzione, per mezzo della fede. La nuova vita è data tutta, ma è data a modo di granellino di senape. Tutto l'uomo nuovo è in questo granellino, ma questo granellino deve cadere in terra, morire, spuntare, crescere fino alla perfezione, produrre frutti di vita eterna.
Non è facile pensare così la vita cristiana. Sovente essa è vissuta come apparato, facciata, ritualità; chi resta nell'ambiguità, serve Dio con il corpo, adora gli idoli con lo spirito; prega con le labbra il cielo, con il cuore pensa alla terra; si accosta al sacramento della sua santificazione, ma nelle sue membra compie la legge del peccato; si consacra a Dio con atto formale, ma il suo essere nella sostanza appartiene alle creature. 
Quando il cuore vive di doppiezza rifiuta e si oppone alla novità dello Spirito operata in chi si è convertito a Cristo Gesù per mezzo della fede; ostacola anche il percorso della fede dell'uomo nuovo. Il cristiano deve essere sempre ad immagine di Dio, il quale da peccatori ci accoglie, nella fede ci redime, per la sua grazia ci rinnova; non considera più il nostro peccato; non lo ricorda.  Invece l'uomo che è nel peccato, che non si è ancora convertito, che non ha sperimentato nel suo spirito l'amore del Signore è incapace di comprendere la grandezza dell'amore rinnovatore di Dio Padre. Nel peccato non amiamo, diciamo al nostro spirito la nostra incapacità di vedere la novità di Dio, manifestiamo che non ci siamo lasciati conquistare dalla grazia di Gesù Signore. Il mondo, i suoi pensieri di non bene, le sue seduzioni, le sue concupiscenze, la sua gloria e la sua fama sono lo sfondo, il terreno su cui si muove l'anima non ancora resa cristiana nella sua essenza.
Avendo il mondo dimenticato Dio, vive di vanagloria, di superbia, di ogni genere di concupiscenza, di desiderio di rivalsa, semina zizzanie; ricorda il peccato, non per invitare a penitenza e a conversione, ma perché rivuole la creatura nel peccato, perché continui a peccare, perché si allontani definitivamente da Dio, perché lasci il suo regno, ora che essa, avendo abbandonato il regno del male, vive tutta per il regno di Dio e la sua giustizia. Per questo tenta, servendosi di ogni mezzo; deve far stancare, desistere; deve riconquistare e per questo mai si dà pace. Il nostro spirito partecipa di questa mondanità ogni qualvolta è incapace di manifestare la sua libertà per rapporto al pensiero che promana dal mondo. Vincerà solo chi costantemente sperimenterà la forza santificatrice dello Spirito di Dio nella sua anima. 
Chi è nel regno di Dio non può più appartenere al regno del male neanche per un attimo e per un piccolissimo moto di pensiero non buono, o non perfetto.  È la legge della santità: il santo comprende il peccatore, il peccatore non comprende né il santo e né il peccatore; il santo vuole che il peccatore si santifichi e lo ama, pregando per lui perché si lasci afferrare dalla grazia dello Spirito. Il peccatore invece vuole che il peccatore resti peccatore e che il santo ritorni nel suo peccato.
Il nostro rapporto verso i fratelli manifesta se siamo nel regno di Dio, o se apparteniamo ancora al regno del principe di questo mondo, dal quale solo apparentemente ci siamo allontanati e per alcune esteriorità o ritualità che compiamo. Il rapporto con l'altro diviene così specchio nel quale ognuno può esaminare la propria coscienza, verificare il proprio cammino spirituale, può, se lo vuole, mettersi dinanzi a Dio e chiedere una più perfetta crescita nella santità. 
E così attraverso lo Spirito di santità che porta nel suo seno e che diventa in lui sorgente sempre più grande di acqua che zampilla per la vita eterna, il cristiano vive per manifestare ad ogni uomo l'infinito amore che salva, redime, rinnova, rigenera, santifica. 
Madre di Dio, tu che hai sempre amato, che ci avvolgi con il tuo amore, aiutaci; facci comprendere che se non amiamo non possiamo condurre i cuori al tuo Figlio Gesù. Sostieni i nostri passi su questo sentiero nuovo tracciato dalla croce del tuo Divin Figlio. Tu ci sosterrai dal cielo e noi daremo l'amore di Dio al mondo.  Avvolgici, o Madre, con il tuo amore; aiutaci ad avvolgere con esso il mondo, per santificarlo e condurlo tutto a Dio. 
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La storia è redenta, se viene vissuta con spirito di fede e la fede, virtù teologale, è luce divina che dona la capacità nello Spirito Santo di leggere ogni evento secondo la volontà rivelata di Dio. 
La storia redenta è visibilità fatta di invisibilità;  temporalità intessuta di verità senza tempo; brevità che protrae le sue propaggini oltre l'ora del singolo e le infinite ore dei molti. La storia redenta è il mistero di un inizio che non ha una fine, di un avvenimento che comincia con noi, ma che non terminerà dopo di noi; anzi neanche inizia con noi, a noi ci è stato consegnato, perché lo affidiamo ad altri. La storia redenta trova la sua spiegazione solo in Dio. 
L'uomo di Dio non comprende tutto ma crede, credendo attende che il tempo doni intelligenza alla parte e l'eternità al tutto. Ogni cosa sarà compresa a suo tempo e quando non è il tempo dell'intelligenza è il tempo della fede. E tuttavia tra fede ed intelligenza non c'è contrasto; c'è solo inadeguatezza, superamento, non piena capacità di comprendere l'incomprensibile ed afferrare l'inafferrabile.
Acquisire lo spirito di fede diviene primaria necessità per il cristiano, il quale deve in ogni momento orientare l'ora a Dio e viverla secondo verità e giustizia. Nel divenire dell'uomo Dio interviene per mezzo del suo Santo Spirito, il quale attraverso molti modi e per svariate vie lo chiama a conversione e a penitenza. Il cristiano deve vivere ogni evento nella volontà di Dio, deve cioè chiedersi qual è la via giusta e santa per condurlo nella verità di salvezza e viverlo secondo la legge della santità. 
Tutto questo non sarà mai possibile senza l'esercizio delle virtù cristiane; sono esse che permettono di trasformare ogni evento in un avvenimento di salvezza e di redenzione per sè e per il mondo. L'uomo di fede deve sempre distinguere tra disegno di salvezza di Dio, manifestato per la redenzione del mondo e storia del singolo da redimere secondo la volontà manifestata di Dio. Quando c'è un disegno di Dio manifestato, la santificazione del cristiano avviene nel compimento di esso. Quando non c'è la manifestazione di un disegno di salvezza allora la volontà dell'uomo entra in relazione con la volontà rivelata di Dio, l'accetta per compierla, secondo una propria via e un proprio modo di realizzare la propria santificazione.
Vive di storia redenta chi mette la propria persona a servizio del Signore per compiere sempre e comunque la sua volontà, agendo in perfetta sintonia con la sua legge, operando la nostra ministerialità secondo giustizia e verità in ogni momento della nostra esistenza. Ciò non significa che per ogni avvenimento, per ogni scelta dobbiamo avere una particolare rivelazione, sarebbe questa esigenza contro la natura umana, la quale dotata da Dio di intelligenza, di sapienza, di razionalità e di discernimento, deve sempre esaminare ogni cosa e scegliere il meglio per sè e per gli altri. I molti equivoci e la molta incertezza sorgono nel cuore a causa della mancanza di preghiera e di invocazione allo Spirito del Signore, il quale opera in noi con saggezza, sapienza, intelletto, consiglio, scienza, pietà, timor di Dio. 
Lo Spirito dona vita alle nostre facoltà naturali, le ricolma di soprannaturale capacità e l'uomo è in grado di operare secondo la volontà di Dio Padre. E così la vita del cristiano si trasforma in una preghiera perenne a Dio perché sia luce degli occhi, sapienza del cuore, certezza dell'intelligenza, amore e carità dell'anima.  Nello spirito di preghiera è l'uomo che agisce, che decide, che vuole, che opera, che compie ogni cosa, ma è un uomo ricolmo di soprannaturali capacità, di divine facoltà, poiché assunto dallo Spirito di Dio e reso suo strumento per il bene.
Urge pertanto distinguere: "disegno manifestato di Dio, o volontà rivelata di Dio alla persona" - chiamata a compiere una missione particolare - e "agire dell'uomo in conformità alla volontà manifestata di Dio" - che è il vangelo della grazia, la legge delle santità -.  Non sempre chi opera conosce il disegno di Dio in ordine all'azione concreta, ma ogni azione concreta deve essere realizzata secondo la volontà di Dio manifestata.  È necessità di redenzione della propria storia non discostarsi dal cammino della propria santificazione: quando ciò accade, il disegno subisce o rallentamento, o impedimento, o deturpazione, potrebbe anche non compiersi, con danno grave per la propria salvezza. 
Redimere la propria storia significa per ognuno ricondurre azione, pensiero, sentimento, gesto nella santità evangelica, nello spirito dell'obbedienza a Dio. Significa anche uscire dalla neutralità di azione e comportamenti per abbracciare la loro altissima responsabilità nella loro santificazione. Niente di ciò che fa il cristiano è neutro per rapporto alla santificazione e alla salvezza, ogni attimo deve essere vissuto nella santità, quindi secondo lo spirito di fede e di obbedienza, ogni attimo deve essere ricondotto alla verità per poter essere offerto a Dio per la sua gloria. 
Più obbedienza, più gloria del Signore, più gloria del Signore, più santificazione; più santificazione e più salvezza è donata ai nostri fratelli. La propria storia redenta diviene storia salvante. C'è una libertà cristiana anche per rapporto all'opera concreta, ma non ci può essere opera cristiana che non sia vissuta nello spirito della libertà che è lo spirito della conoscenza della volontà rivelata di Dio. 
Madre di Dio, Vergine Tutta Santa, in te la volontà di Dio si è compiuta interamente, il tuo spirito di fede è stato sempre purissimo, immacolato, pienissimo. Aiuta il popolo cristiano a ritrovarsi, ritrovando Dio e la sua santissima volontà. Si può pensare di essere utili alla salvezza altrui, solo se si è servi della propria santificazione. Aiutaci, o Madre, a capire che redime solo la storia redenta.
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La fede è per sua natura atto dialogico. Essa è Parola che esce dalla bocca di Dio e penetra nel cuore dell'uomo, chiamandolo a plasmarsi e a divenire secondo la Parola pronunciata.  Si ha fede quando la Parola ascoltata si trasforma in nostra carne e nostro sangue. Dove manca la Parola non nasce la fede, ci può essere credenza, idea, pensiero, immaginazione, anche desiderio e volontà di bene, ma non c'è ancora fede. 
In Dio parola e vita coincidono. Dio non può avere una Parola che non sia manifestazione della sua natura che è sommo bene, somma giustizia, infinita misericordia. Anche l'uomo ha una parola che proviene dal cuore, ma che nel momento in cui dal cuore passa sulle labbra diviene parola che si trasforma e mostra una natura che in verità non esiste, o non è perfettamente quella che la parola manifesta. 
Chi ascolta possiede un mezzo efficacissimo per rendersi conto e per conoscere l'altro, per accordargli fiducia, o per non concedere quell'assenso alla parola pronunciata. Perché questo discernimento avvenga occorre però che il cuore cerchi il bene, la mente aspiri alla conquista del vero, il sentimento sospiri a nutrirsi del bello; che sia libero, non legato, non dipendente, non schiavo, non manipolato, non manipolabile, povero in spirito, mite ed umile, misericordioso e giusto, scevro dai condizionamenti delle relazioni umane. 
Occorre anche che l'intelligenza sia capace di leggere la storia e i suoi segni e che la volontà sia forte per decidersi con decisione sempre aggiornata ad accogliere la verità e solo essa nelle molteplici parole ascoltate. Se c'è crisi oggi, essa è crisi di parola. Oggi la parola non è più dialogica, essa è monologale; non si riesce ad entrare in comunione; si ha come una sfiducia nella parola altrui. 
Si è perso il contatto vivo con la Parola, quella che dona consistenza e senso ad ogni nostra parola, la Parola creatrice di Dio la sola capace di rinnovare il cuore, di renderlo puro e mondo, di santificarlo e di ricolmarlo di parole sante, che partecipino a loro volta della stessa onnipotenza creatrice del mistero della Parola del Signore. 
Oggi c'è come una chiusura dell'uomo nell'immanenza. Il mondo del cielo e il mondo della terra sono due realtà in antitesi: o Dio o l'uomo, o la terra o il cielo, o il futuro o il presente. Estirpando Dio, il cielo ed il futuro, l'uomo si è rinchiuso in se stesso, nella terra, nel presente. Tutte le parole che egli proferisce riflettono questa drammatica realtà. 
Quanti devono indicare all'uomo la via della vita, sono tentati di rimanere come impigliati nell'immanentismo della storia e delle sue soluzioni. La salvezza diviene per alcuni un fatto della terra, tra gli uomini, di un presente, di un domani, ma non di un futuro, quel futuro che prepara per noi il Dio della speranza, nel mistero della risurrezione gloriosa di Gesù Signore. L'immanenza non può dare salvezza. La salvezza dell'uomo è frutto di trascendenza, è dono dall'alto, discende dal cielo. 
Oggi non solo è grave che la Parola di Dio venga sostituita con le molte parole umane, quanto piuttosto è sconvolgente l'attribuzione a Dio della parola umana, annunziata e proclamata come parola di Dio. Il riferimento a Dio non è più di fede, ma di non fede. La causa di questo caos religioso è semplice: il distacco dalla Parola, l'attaccamento alle molte parole dell'uomo. 
Se si vuole ritrovare la via della fede, necessariamente bisogna passare attraverso l'interiorizzazione della Parola, di tutta la Parola e non di certe frasi, di alcune parti, di certi libri, di qualche versetto. Se vogliamo risolvere la crisi esistenziale dell'immanentismo dobbiamo convincerci che non esiste altra possibilità se non quella di passare attraverso l'ascolto fedele, quel dialogo interpersonale, fatto di preghiera, di lunghi silenzi dinanzi a Dio, in modo che il nostro spirito sia reso capace di ascoltare la voce dello Spirito di Dio che chiama ciascuno di noi ad intraprendere quel cammino di amore e di salvezza che conduce l'uomo al possesso di sè.
Il ruolo della Chiesa si rivela di primaria importanza. La salvezza del mondo è oggi nelle mani della Chiesa fondata su Pietro, poiché è in essa la luce piena della Parola del Signore, è in essa che brilla in tutto il suo splendore di salvezza e di santità. Il nostro mondo è senza la Parola, pur essendo inabissato e sommerso di parole, ma sono parole che non salvano, anzi più si parla e più si crea angoscia, delusione, dolore, ansia, smarrimento, confusione, incertezza. Sono parole che creano danni, mali, sciagure, lutti, stragi, distruzioni. 
Senza la Parola, le parole non hanno in sè il principio della vita. Con la Parola ogni altra parola riceve energia, senso, significato, poiché è una Parola che lenisce, risana, conforta, dona speranza, sollievo, conferisce salvezza, apre l'uomo a Dio, al cielo, al futuro eterno. La Parola riapre il circuito interrotto con il peccato. A causa di una parola venne la morte, a causa della Parola ritorna fiorire la vita sulla terra. Il grembo della Chiesa è simile al grembo della Madre di Gesù: per la sua Fede nella Parola e per l'Onnipotenza dello Spirito Santo il Verbo si fece in lei carne, si fa per la fede della Chiesa nostra vita e vita del mondo. Ma questo non può avvenire senza la nostra fede nella Parola. 
Madre della Redenzione, ottienici da Dio una fede grande, sconfinata, che non conosce limiti. Se noi riprenderemo a credere nella Parola, il mondo riprenderà a vivere, conoscerà la comunione, si edificherà sull'unità, godrà di tanta pace, sperimenterà la solidarietà, frutto di tanta giustizia e di osservanza delle Beatitudine.  Aiutaci, o Madre, perché il mondo riprenda la via della vita in Cristo Gesù. 
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La vita appartiene a Dio, a lui deve essere riconsegnata. In questo atto di ricevere e di dare, la vita si compie, si realizza, fruttifica un frutto di eternità. 
È vera vita l'esistenza donata. Nel momento in cui si dona, essa è ridonata all'uomo, ma ricolma di energia soprannaturale, piena di grazia e di benedizione, carica di abbondanza di vita perché altra vita possa l'uomo vivere per compiere pienamente l'offerta fino alla fine, fino al momento in cui il dono diviene vita tutta di Dio e dell'uomo.  In fondo la libertà cristiana coincide con la nostra capacità e volontà di farci dono a Dio per la sua gloria, per esprimere nella nostra vita il mistero della sua Signoria su di noi, per dire con la nostra esistenza che è lui il Signore.
La fede vuole che in ogni comportamento Dio venga visto come il Signore, il Redentore, il Salvatore, il Dio della nostra vita. Nella fede l'immanenza si veste di trascendenza, ma questo accade solo se l'immanenza è offerta al Signore perché la faccia sua e facendola sua la ridoni come un dono dal cielo, perché l'uomo impari cos'è la vita e cosa bisogna fare perché essa sia vissuta in tutta la sua magnificenza di esistenza donata. 
In tal senso non c'è più la ricerca della volontà dell'uomo, che farebbe cadere e scadere la trascendenza nell'immanenza, il cielo lo farebbe diventare terra e il Dio Signore diverrebbe servo, pronto e sollecito a venire incontro all'uomo ogni qualvolta l'uomo sente ed avverte la sua inefficienza, l'impossibilità, l'ineluttabilità dinanzi a fatti ed avvenimenti che sfuggono al suo potere e che lo rendono prigioniero di essi. 
Chi non si apre alla trascendenza, ma resta nella sola immanenza, si oppone alla volontà del Signore e nella preghiera lo invoca perché la propria volontà si compia e non la sua. Quando poi la storia non si svolge secondo la propria mentalità pagana, perché si verifica in essa qualcosa che manifesta la nostra non potestà su di essa, allora si arriva ad accusare Dio di non aver voluto prendere le redini della storia nella sua mano onnipotente per condurla secondo il nostro volere, i nostri piani, la nostra decisionalità e progettualità. Allora si cade dalla retta fede e si rincorrono fantasmi di fede, forme aberranti di religione. 
Per chi vuole vivere la sua vita e non consegnarla già prematuramente alla morte, è necessario che ogni attimo sia posto sotto la volontà del Signore onnipotente e che si chieda a Lui luce e saggezza, perché illumini la strada da percorrere, consiglio perché si intraprende la via della sua volontà; fortezza di Spirito Santo perché ci si decida a compierla con volontà ferma e decisa. 
Dobbiamo pregare perché il Signore abbia grande misericordia di noi e con un dono di grazia ancora maggiore, ci avvolga con la sua luce, ci dia lo Spirito del suo santo timore per vincere la resistenza che viene dalla volontà degli uomini ed il suo Spirito di pietà perché possiamo ascoltarlo come un figlio devoto ascolta il padre suo e ne compie interamente la volontà. Ma questo si può compiere solo nel grande amore, nella grande carità, quando lo Spirito di Dio trabocca dal nostro spirito e la divina carità travasa dalla nostra anima, poiché noi siamo stati pienamente ricolmati di grazia celeste.
Donare la vita al Signore diviene pertanto un atto di fede ed anche un atto di responsabilità, poiché c'è sempre la tentazione che vuole che l'uomo si appropri della vita dell'uomo in nome di Dio e la conduca verso sentieri da Dio non tracciati, da lui non voluti, la porti su una strada segnata, non da Dio, ma da noi, o da altri, ma sempre una strada che rimane nell'immanenza della decisione e della progettazione e del compimento, ma non una strada che percorra il sentiero della trascendenza, poiché voluta da Dio, da Dio progettata, ideata, consegnata perché l'uomo le dia effettuazione perfetta e completa.
E così l'uomo diviene tentatore degli altri. Nella tentazione c'è solo sciupio di morte, nella fede valorizzazione di vita. Questo non significa che non ci possa essere brillantezza di carriera, opulenza di beni, successo nei risultati, ma sono risultati di immanenza, non sono di trascendenza, poiché non sono progetti voluti dal Signore, non sono vie che il Signore ha stabilito per un suo figlio perché arrivi al regno e alla gloria eterna, al possesso pienissimo della vita e di tutta la vita.
La tentazione è sottile: si serve del nome dell'uomo e del nome di Dio, del timore e della paura, di affetti, di preoccupazioni, anche di una falsa concezione di Dio. Ma prima di intraprendere questa o quell'altra strada, prima di decidersi per questo o quell'altro modo di vivere e di spendere la vita, è necessario che l'uomo cristiano si metta dinnanzi al suo Signore e invochi lo Spirito di consiglio, ma l'invocazione deve essere fatta con fede libera e liberante, con volontà non predeterminata, con cuore spoglio da ricerche di successi terreni o immanentistici, con lo spirito che sa guardare oltre l'attimo ed il visibile per entrare nell'invisibilità di un futuro di vita e di pienezza di essere per noi e per gli altri.  Tutto questo costa la nostra libertà dinanzi agli uomini, agli eventi, alle circostanze, alle situazioni, alla storia immediata, che si vuole possedere tutta, perché non si vuole che tutta sia posseduta da Dio, al quale ogni cosa appartiene.
Madre di Dio, Vergine Purissima, tu che non hai sciupato neanche un attimo della tua vita, perché tutto di te hai offerto al tuo Signore, ottienici dal cielo saggezza, consiglio, fortezza, timor di Dio e Spirito di pietà, perché anche noi possiamo discernere la volontà di Dio in ordine alla nostra vita e con decisionalità piena la offriamo.  Sostienici, o Madre, e saremo tutti tuoi, perché saremo tutti di Dio, offerti a lui in sacrificio di soave odore. Fa' che niente di noi vada sciupato e che ogni frammento della nostra vita sia raccolto ed offerto come dono a Dio e in Dio al mondo intero. Amen.
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Ama l'uomo chi gli annunzia la verità, chi lo conduce alla conoscenza di essa. Non lo ama chi lo illude, lo inganna, gli mente, chi lo porta attraverso sentieri di menzogna e di falsità. Chi non ama l'uomo non può amare Dio. 
Non si può risolvere la crisi morale, se non poniamo mente e cuore a risolvere la crisi veritativa, che nasce o dall'assenza della verità, o dalla frantumazione di essa. A volte infatti c'è la verità, ma essa è una verità ereticale, cioè una verità di scelta, di opzione; è anche una verità di ordine storico, quindi non più attuale, perché non più attinente alle mutate condizioni dell'uomo contemporaneo. 
Si può essere parziali nella professione della verità per tradizione, per educazione, per insegnamento, per ammaestramento, per inerzia, per abulia, anche per convenienza. Confondiamo il passato con la verità, la storia con la rivelazione, il pensiero dell'uno come pensiero di tutti. Ciò avviene quando dei contenuti della fede possediamo solo la lettera, non possediamo invece la loro essenziale realtà. "Dio", "Cristo", "Amore", "Comunione", "Carità", "Profezia", "Annunzio", "Evangelizzazione" sono sovente privati della loro forza interiore. 
Chi vuole aiutare l'uomo a guarire deve essere lui stesso sano, nel pieno possesso della sua intelligenza, nella capacità di operare il sano discernimento, nella piena volontà di orientarsi al bene dopo essersi allontanato dal male, di condursi nella verità, dopo essere stato liberato dalle tenebre dell'errore. La fede è l'accoglienza della verità rivelata assieme al dono di grazia che rifà l'uomo, lo risana, lo mette in condizione di santamente vivere e santamente agire. 
La fede per nascere necessita di verità e la verità totale è solo annunziata all'uomo, non è frutto della sua sola razionalità, o intelligenza, la quale dopo il peccato è stata resa come inferma, non è stata vanificata, ma indebolita. Non può dare la verità chi dalla verità non si è lasciato trasformare e la dona nella misura in cui la verità è diventata sua propria carne, suo proprio essere. Si dona solo quella verità che è stata trasformata e nella misura in cui la si trasforma in fede. 
La verità dice la vita; la fede fa la vita; donando con la vita, si dice la vita. Parlando con la fede si dice la verità. Se da una parte c'è impossibilità di pervenire alla verità, se esiste anche la non volontà di accogliere la verità rivelata nella sua globalità e unicità di significato; dall'altra c'è la non trasformazione della verità in fede o della difficoltà della sua trasformazione e della permanenza in essa.
Il dinamismo nella fede si trasforma in dinamismo nella verità, il dinamismo nella verità aiuta la fede a perfezionarsi, a migliorarsi, a completarsi, fino alla sua totale realizzazione. Non è facile vivere dinamicamente la propria fede, ciò significa costante verifica nella verità, costante cammino in essa. La stasi nella fede e nella verità per coloro che la posseggo segna l'altra tremenda crisi che avvolge il mondo cristiano. Da qui nasce la fede momentanea, entusiasta, periodica, temporanea, seguita da tempi lunghi di non cammino, di fermo assoluto, se non di stagnazione, o addirittura di perdita e di caduta da essa. L'educazione, la crescita, il permanere nella fede non può essere occasionale, di tempo in tempo, di periodi in periodi, né può essere funzionale a certi momenti della vita. 
Questa più che educazione si potrebbe rivelare alla lunga diseducazione alla fede e alla verità. Per educare alla verità e alla fede bisogna iniziare un cammino ininterrotto, diuturno, per sempre. L'annunzio deve essere costante, totalmente vero, ripetutamente globale, giornalmente fatto nella santità. 
C'è una metodologia che è costanza, perseveranza, maturazione, perfezione, totalità di contenuti, pienezza di adesione, visibilità di attualizzazione, trasparenza di realizzazione, fermezza e certezza nella coscienza, stabilità nel cammino, progressione verso l'acquisizione del dono di grazia. Per fare la catechesi e operare l'educazione alla fede occorre la trasformazione della verità globale in vita da chi è preposto a questo compito profetico. Urge convincersi che la santità è la via unica e insostituibile per l'educazione del mondo alla verità e quindi alla fede.
Senza la perfetta conoscenza della verità e il perfettissimo annunzio di essa diviene impossibile l'opera della salvezza. E tuttavia tutta questa opera non può essere vista e considerata fuori della persona. Urge invece mantenere la perfezione nella conoscenza della verità nella persona che deve annunziarla, poiché sarà la viva voce del "missionario" che farà la falsità o la verità, che annunzierà la verità come falsità e la falsità come verità. Se il cristiano riuscirà a colmare il divario nella sua persona, in ordine alla conoscenza, comprensione, annunzio, cammino nella verità della rivelazione, avrà ricomposto e posto in essere la prima delle possibilità della conversione del mondo. 
A questo deve aggiungere la trasformazione della verità totale in vita totale e quindi in una fede che muove ogni piccolissima sua azione, pensiero, opera. Solo così sarà possibile tracciare per il mondo la via maestra verso il cielo. Il tutto deve farsi all'ombra della croce; ciò esige la morte dell'uomo vecchio, perché nasca in lui l'uomo nuovo, quello secondo Dio.
Madre della Redenzione, Madre della verità e della fede, in te tutta la verità si fece fede e tutta la fede fu sempre piena conformazione alla verità di Dio, di Cristo e dello Spirito, aiuta tutti noi a vivere nel tuo Spirito di verità e di fede. Solo così possiamo essere certi di donare al mondo la verità e la fede che ti animò e che ti rese sempre gradita al Signore Dio e Padre. Fa', o Madre, che sul tuo modello possiamo trascorrere tutti i giorni della nostra vita. Amen.
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La fede cristiana pone l'uomo in Cristo per mezzo del suo Santo Spirito; fa abitare Dio nell'uomo, con una presenza di grazia, di verità, di comunione, di unità. Il cristiano è chiamato in Cristo a partecipare alla sua vita e alla sua natura divina. Con la grazia e l'abitazione dello Spirito di Dio egli è stato come divinizzato, per unione mistica, per via sacramentale. 
Se l'essere del cristiano è in Cristo, mosso dallo Spirito, il nuovo essere deve sviluppare tutte le potenzialità del cielo che gli sono state date. Il cristiano deve vivere per Cristo, a lui deve offrire il presente ed il futuro, in un eterno rendimento di grazie: a Dio per il dono del Figlio, al Figlio per il dono dello Spirito, allo Spirito per il dono della figliolanza divina in Cristo Gesù. 
La vita del cristiano deve essere tutta vissuta nella  dimensione del dono: deve essere donata a Cristo in lode e benedizione per la redenzione operata sulla croce. Sottrarre il solo attimo al dono è sottrarsi alla legge dell'essere, impedisce cioè al nostro essere di esistere e di vivere cristianamente, quindi di realizzare se stesso nella sua realtà più profonda. 
C'è il peccato tipicamente cristiano ed è quello dell'appropriazione della vita per farne un uso profano e non più santo. Quando la vita non viene costantemente mantenuta sulla via della santità, si cade dalla legge dell'amore e si entra in quella dell'egoismo, che permette che si doni a Dio qualcosa, ma non qualcuno, gli altri ma non noi stessi, qualcosa di noi, ma non tutto di noi. 
È il cristianesimo dell'equivoco, dell'ambiguità di fondo, della relativizzazione del tutto e di ogni cosa, della scelta della propria volontà come unica norma di azione e di comportamento; è il cristianesimo dell'uomo, ma non di Cristo. È questo  un cristianesimo travisato, alterato, trasformato, profondamente cambiato nella sua identità e perfezione soprannaturale, svuotato della sua essenza e dei suoi contenuti di salvezza e di santificazione. 
Cristo si è dato tutto, l'uomo si dona tutto, interamente, per sempre. Vive la legge del dono chi rimane in Cristo. Cristo è il Santissimo. Dimora in Cristo chi resta nella sua volontà, chi osserva fedelissimamente la sua parola. Il dono non è lasciato alla libera volontà della persona, la quale potrebbe decidere come amare e donarsi al Signore, cosa dare e cosa non dare, cosa volere e cosa non volere dare. 
Sarebbe questo un cristianesimo della terra, ma non del cielo, dell'uomo, ma non di Dio, una religione fatta da noi, ma non manifestata, rivelata e compiuta dal Signore Gesù. Il dono, per essere vero, deve essere nella santità, nell'obbedienza, nell'amore, nel sacrificio, nella morte e nella risurrezione di Gesù. 
Il dono è autenticamente cristiano quando esso è santamente operato in Cristo. C'è quindi un modo diverso per donarsi ed è il costante rimanere noi nella santità del Signore Gesù. Da molti la santità non è più considerata come necessaria per essere cristiani. Chiunque non ha messo mano all'aratro per tracciare nel suo terreno i solchi delle virtù cristiane, ha dovuto constatare, e constata ogni giorno, il fallimento della sua opera. Il seme del vangelo cresce solo nei solchi e nel terreno delle virtù. 
Non c'è santità senza virtù e quindi senza virtù non esiste cristianesimo. Le moderne scienze psicologiche e pedagogiche hanno abolito, o in parte o del tutto, l'esercizio nelle virtù. Non solo non abbiamo costruito il cristiano, abbiamo distrutto l'uomo; abbiamo dichiarato obsoleta l'ascesi e ci troviamo dinanzi ad un uomo sfrenato, non più capace neanche di costruire il suo "regno terreno".
Le virtù sono il canone della santità, la legge dell'essere dell'uomo. Ogni essere, senza la legge del suo essere, è un essere che non si possiede più, che non è più. O la virtù, o la morte dell'essere. Senza virtù non si può essere in Cristo, non si può vivere per Cristo, poiché le virtù sono la legge della "mortificazione" dell'uomo vecchio e la legge della "vivificazione" dell'uomo nuovo e della sua completa e piena fruttificazione in Cristo Gesù.
E tuttavia non c'è separazione tra Cristo e il cristiano, il dono d'amore a Cristo fatto nella sua santità non è ancora perfetto, deve essere operato con Cristo, assieme a lui, nella sua unità di solo corpo. Qui è la legge dell'identificazione, o la legge dell'unità esistenziale tra Cristo e il cristiano: unità di vita, partecipazione di essere, scambio di energia, comunione di missione, legge di identificazione. 
Cristo e il cristiano sono una unica realtà. Cristo è la vite e noi siamo i tralci. Il tralcio produce con Cristo, l'unica vite; solo in questa unità, comunione e trasmissione di energia è possibile operare il grande dono dell'amore secondo la legge della santità e della santificazione. Il cristiano riceve dall'alto la divina energia per operare santamente. Tutto riceve da Dio tutto dona a Dio; per riceverlo e per darlo deve essere in Dio; per offrirsi e per offrire deve essere con Cristo, cioè deve fare con lui un solo corpo ed una sola vita. Il cristiano deve essere nel mondo l'attualizzazione di Cristo, della sua morte e della sua risurrezione; egli è chiamato ad essere sacrificio vivente di Cristo facente una sola cosa con il sacrificio eucaristico. 
Madre di Dio, tu che hai vissuto per Cristo, con Cristo ed in Cristo, tu che hai dato tutto di te al tuo divin figlio, aiutaci a imitarti nel tuo dono, nel tuo amore, nel tuo sacrificio, nella tua santità, nella tua obbedienza. Tu sei l'esempio di come si può e si deve consacrare una vita, di come si può donare una intera esistenza per il raggiungimento della propria "cristiformità". Sostienici, o Madre, e fa' che vedendo noi tu possa sempre vedere il tuo figlio Gesù quando camminava nei sentieri della storia per il compimento della volontà del Padre suo, nel supremo dono della sua vita per l'attuazione della salvezza.
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La salvezza cristiana è rigenerazione, nuova creazione, nuova nascita, figliolanza divina. La grazia fa l'uomo nuovo, l'uomo nuovo fa la verità con la grazia, la grazia trasformata in verità fa tutto carità l'uomo nuovo. La grazia è la forza dello Spirito Santo di Dio, il quale assume tutte le facoltà dell'uomo e le rende atte a compiere la loro "ministerialità".
La forza dello Spirito si impetra e si invoca nella preghiera, fatta da un cuore santo, da un'anima ricolma della divina carità, da una volontà sincera che cerca il bene con costanza, perseveranza, nella certezza di fede che il Signore esaudisce ogni desiderio di più grande verità e di superiore giustizia.
Chi non prega tradisce l'assenza di volontà a portare a compimento il cammino della propria santificazione; ha già rinunziato ad essere cristiano secondo verità e giustizia. La forza dello Spirito nell'uomo deve trasformarsi in virtù, deve farsi suo "abito", forma ed essenza del suo essere cristiano, sua natura.
Per questo è necessario l'esercizio, che non può essere fatto saltuariamente; deve essere allenamento di ogni attimo e di tutta la vita. La non conquista delle virtù espone il cristiano con facilità al peccato mortale e lo fa vivere quotidianamente in quello veniale. Il peccato mortale, impedendo alla grazia di passare da noi agli altri, rende infruttuoso o nullo l'apostolato, che è prima di ogni altra cosa dono di grazia, di verità, dono di Spirito Santo, dono di Dio ai cuori. Chi è nel peccato mortale non possiede Dio nel suo cuore, non ha lo Spirito di verità e di santità, non può darlo.
L'apostolato senza la grazia nel cuore è una seminagione non operata, è un campo non lavorato, è opera non compiuta, è uno sciupare il tempo e le energie. Molti cadono nel peccato mortale perché non vogliono abbandonare la via della convivenza con il peccato veniale, via che si può lasciare solo se si pone mano, mente e cuore, anima e spirito alla conquista delle virtù. 
Si è fragili, si è incapaci, si è abulici, si cade facilmente, si ripetono gli stessi errori, si vive nella noncuranza della giustizia e della verità, e tutto questo avviene non perché la natura sia viziata in se stessa, ma perché non si vuole osservare la legge dello Spirito, perché la sua forza non viene usata per la trasformazione della nostra natura, del nostro essere.
La natura umana posta nello Spirito, diviene come spiritualizzata, capace di luce, di verità, di santità. La nostra santità è nello Spirito Santo, l'esercizio delle virtù ci permette di dimorare in Lui, di essere da lui avvolti, posti assai lontani da quel corpo di carne e di peccato che abbiamo ereditato da Adamo. 
La non risposta alla chiamata dello Spirito è da ricercare nell'assenza delle virtù. Certe storie di caduta nel baratro del male trovano la loro ragion d'essere in questa non volontà di crescere nella forza dello Spirito. È anche nella non crescita spirituale la causa della mancata evangelizzazione, della scristianizzazione delle masse, del ritorno del mondo che un tempo fu cristiano al paganesimo, se non all'ateismo e all'indifferentismo religioso, che si trasforma in assenza di regole morali, sociali, civili.
Formarsi da soli nelle virtù non è possibile, è necessaria la scuola e le guide. L'isolamento e la chiusura del cristiano in se stesso è un'altra lacuna in seno al popolo di Dio. L'isolamento e l'individualismo, oltre che essere negazione del cristianesimo, che nella sua essenza è comunione ed unità, trasmissione e dono della vita divina, in più ci fanno sordi e ciechi agli impulsi dello Spirito di Cristo, che è Spirito della Chiesa, e nella Chiesa, Spirito del singolo.
Il cristiano che ha la pretesa di impossessarsi dello Spirito, per rinchiuderlo nei serrami del suo cuore, certamente vive in una situazione di peccato, di vizio, sicuramente manca delle virtù cristiane. Lo "Spirito" di cui egli si fa paladino è solo spirito di intolleranza, di prepotenza, di superbia, di alterigia, di incomprensione, di caos e di confusione, di male e di peccato, di falsità e di errore, spirito di non piena e totale verità. Lo Spirito di Dio, quando abita in un cuore, a poco a poco lo trasforma e lo rende sua degna e stabile dimora. Lo Spirito non abita in un cuore dove regna il peccato, dove c'è superbia, dove convivono vizi e imperfezioni.
La sanità della persona manifesta la Verità dello Spirito che abita nel suo cuore. Molti errori e molte confusioni sono generati da una visione non teologica, da una concezione non santa, da una prospettiva non spirituale con le quali si vuole analizzare e condurre la propria esistenza. O si intraprende la via delle virtù, o ci si incammina per quella del vizio, o si procede verso la santità, oppure non si può essere costruttori del regno di Dio.
Le virtù sono la vittoria sul regno del male, l'edificazione del regno di Dio; il vizio invece è un rimanere nel regno delle tenebre, perché ancora la nostra vita è dominata dall'antico peccato e dalle sue conseguenze. Le virtù sono ogni giorno da conquistare. La battaglia per la loro acquisizione è sempre da combattere, fino all'ultimo momento della nostra esistenza terrena. L'esercizio spirituale deve essere pertanto costante, ininterrotto, paziente, perseverante, verificato a scadenza, per non correre il rischio di fallire l'esistenza e di cadere nell'inganno di chi pensa di essere con Dio, ma in verità vive e collabora solo con il nemico dell'uomo.
Madre di Dio, Madre di ogni virtù, convinci il nostro cuore ad iniziare il combattimento per l'acquisizione delle sante virtù, quelle stesse che fecero santissima la tua anima ed immacolato il tuo spirito assieme al tuo corpo. Aiutaci a comprendere che senza le virtù non possiamo piacere a Dio ed essere fedeli collaboratori del tuo Figlio nell'opera della salvezza. Vogliamo imitarti, o Madre, nella Forza dello Spirito che mosse ogni e tutti gli istanti della tua vita. Amen.
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Dopo il peccato, l'uomo manca di piena capacità nella conoscenza sapienziale e nella volontà; non coglie in pienezza il suo essere, e per quel poco che vi riesce, non ha la forza sufficiente per condurlo verso il compimento di sé. La sua storia sovente è frutto non di sapienza, ma di stoltezza ed è stoltezza ogni qualvolta l'uomo dice sé a se stesso e agli altri e si dice dinanzi ad una trascendenza detta da lui.
Fuori della rivelazione non ci sono vizi di fede, ci sono solo errori nella conoscenza della verità, la quale potrebbe essere, e di fatto molte volte lo è, troppo distante e lontana dagli uomini. Nella rivelazione, invece, c'è la pienezza della verità, c'è cammino verso una sempre più grande conoscenza di essa, ma c'è anche la caduta del credente in una fede viziata.
Dio parla, la parola dall'udito non passa al cuore, al cuore arriva attraverso l'intelligenza, il cuore la trasforma in opera attraverso la volontà. Intelligenza e volontà sono gli "strumenti" a servizio dell'uomo, quando essi, attraverso un uso non retto, modificano la parola, la fede viene viziata, viene cioè resa impura nei suoi elementi essenziali che sono Dio e l'uomo, i quali subiscono una metamorfosi, un cambiamento radicale, diventano irriconoscibili, non più identificabili nella verità rivelata.
La loro riconduzione nella verità avviene solo se vengono risanate l'intelligenza e la volontà. L'intelligenza si rivivifica attraverso la riproposizione dell'annunzio integrale, pieno, vero, libero dai condizionamenti che lo deturpano o che lo hanno deturpato; la volontà invece attraverso la forza della grazia dei sacramenti che la rende forte e irresistibile alle seduzioni del male.
La Nuova Evangelizzazione trova la sua necessità in questa riproposizione di tutto il Vangelo all'uomo di oggi. A quest'uomo dobbiamo riannunziare nuovo il Vangelo, nei suoi contenuti, nella sua verità, in quella essenzialità che sconvolge tutte le storie ed ogni storia, in quella possanza di vita che rende vere tutte le vite che a lui si consegnano con cuore semplice e puro, con sentimenti di vera conversione e di più grande cammino sulla via della configurazione ad esso.
Anche la catechesi deve inserirsi nella finalità di purificare la fede dai suoi molteplici vizi ed errori. Una catechesi che sia semplicemente un parlare di Dio, un dire di lui con un discorso già viziato, fatto cioè attraverso una parola trasformata dall'intelligenza credente, questa catechesi è come se non ci fosse, anzi produce molti mali, perché radica gli ascoltatori nei vizi della loro fede. Molti mali all'interno delle comunità cristiane sono generati da una fede viziata. Molta comunione ed unità non solo non c'è, ma non ci potrà mai essere a causa della verità non più univoca dei membri che la compongono. Apparentemente sembra che si viva la stessa fede; in realtà ognuno professa il suo credo. Non si tratta di differenti comprensioni della verità o di possibili interpretazioni di essa per una migliore conoscenza. Ci si trova dinanzi a molteplici trasformazioni dell'unica rivelazione. 
La fede viziata genera un Dio e un uomo differenti, un mondo e una realtà diversi, con tutte le conseguenze morali che tale trasformazione comporta in ordine anche alle scelte fondamentali che investono tutte le sfere della vita e ogni ambito dove l'uomo vive ed opera. 
La vigna del Signore si lavora con l'aratro della verità, con la forza della santità, in una comunione di cooperazione e nella responsabilità di dover rendere conto a Dio e al mondo dei talenti ricevuti. Nell'assenza di grazia, di verità, di comunione, di responsabilità, la vigna viene abbandonata a se stessa, anche se gli operai lavorano in essa, il loro lavoro è vano, infruttuoso, dannoso. Vigna del Signore è anche il singolo. Ognuno deve coltivarsi e lasciarsi coltivare dalla verità, nella grazia, con responsabilità individuale, con l'aiuto dei doni di tutti.
Trasformare la verità, cadere dalla grazia, abbandonarsi all'altrui volontà, significa dare alla propria vita il senso dell'irresponsabilità, anzi della colpevolezza e dell'omissione. Ci si trova così al non compimento di sé, poiché il compimento dell'uomo è solo nella verità di Dio e nella sua santissima volontà. Quando l'errore si impossessa del cuore e della mente, l'uomo diviene cieco per il cielo, vede solo la terra e tutto viene ridotto all'ambito dell'immanenza terrena.
Senza Dio, poiché senza la sua verità, senza il rapporto con gli altri, poiché carenti del giusto rapporto con Dio, l'uomo diviene misura di se stesso e delle cose. È la cecità dello spirito, la durezza del cuore, la stoltezza della mente, l'empietà dell'anima, la quale apparentemente è religiosa, ma vive in quell'ateismo pratico che nega a Dio il diritto che egli possiede su ogni vita e su ogni carne. Il vizio di fede incarcera l'uomo nell'immanenza e lo rinchiude negli stretti margini dell'umana esistenza, solo qui egli trova i principi del suo essere e del suo operare, i canoni dei valori e delle aspirazioni.
Perché la santità fiorisca, la pastorale si rinnovi, i cuori si trasformino, l'evangelizzazione sortisca i suoi frutti, le comunità ritrovino unità, comunione e pace, non si conoscono altre vie se non quella della purificazione in esse della verità e della santità della fede creduta. Non saranno mai i ritrovati dell'umana ragione a convertire il mondo e a ricondurlo a Dio, non potrà fare questo un cuore viziato nella sua fede e tormentato per aver scacciato da esso la verità del suo essere e del suo farsi.
Madre di Dio, Donna dalla fede sempre pura e santa, aiuta noi tutti a ritrovare la limpidezza della Parola, la santità della Verità, lo splendore della Rivelazione. Tu hai cooperato alla salvezza del mondo, situandoti ogni giorno nella verità di Dio. La tua obbedienza ti fece Madre di Dio, il nostro ascolto ci farà servi del Signore, e servendo Lui serviamo il mondo perché ritorni a Dio. Sostienici, o Madre, vogliamo vivere imitandoti nell'amore, seguendoti nell'ascolto, che in te fu purissimo, santissimo, immacolato.
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La salvezza è il darsi di Dio all'uomo per il dono dell'uomo al suo Signore; essa discende dal cielo, ma fruttifica nel cuore della terra. Per imparare come cooperare al meglio per il compimento della salvezza occorre andare alla scuola del Signore, leggere le sue vie, il suo metodo, la sua pedagogia, studiare i tempi e i momenti del suo intervento in nostro favore.
Dio crea salvezza attraverso la chiamata di una persona particolare. La storia della salvezza è pertanto una costante ricerca da parte di Dio di uomini dal cuore generoso, dai pensieri totalmente rivolti a Lui, dall'animo semplice, con volontà perennemente orientata al bene, con spirito di offerta e di sacrificio. A quanti chiama, Dio chiede solo ascolto, fede, obbedienza, abbandono, fedeltà, sincerità, semplicità di intenzioni, ricerca del suo volere; a costoro domanda che nessun ostacolo, nessuno schermo di pensieri o di altro venga a frapporsi tra lui e la loro anima.
La salvezza si compie, se totalmente l'uomo diviene strumento nelle mani di Dio. Occorre per questo che il chiamato si annienti, si spogli della sua concupiscenza, dei suoi vizi, delle sue passionalità, di ogni ostacolo "carnale", refrattario alla santità e all'amore di Dio che deve prendere pieno possesso del suo cuore. La salvezza è nel nostro essere che si trasforma e diviene tutto amore del Signore. Ogni qualvolta il diaframma del peccato viene a trovarsi tra Dio e l'uomo, il dono della salvezza si interrompe, non passa.
Nel peccato l'uomo parla all'uomo, parla dell'uomo e di Dio, parla dell'uomo a Dio e di Dio all'uomo, si comunicano idee, verità, riflessioni, dottrine, teoremi sublimi, pianificazioni e strutture, ma non si trasmette la salvezza, poiché il peccato ha interrotto la comunicazione tra Dio e l'uomo.
Nel peccato non servono metodi pastorali, strategie di catechizzazione e di evangelizzazione. Tutto serve a chi è servo del Signore, a chi non è servo del Signore niente serve. Nel peccato la stessa riflessione teologica non riempie il cuore, poiché il cuore si riempie di parola viva di Dio che viene data dal Dio vivo all'uomo che vive nella sua grazia e nel suo amore, che ogni giorno cerca la crescita nell'amore e nella grazia, fino a divenire egli stesso amore e dono di grazia per i fratelli.
Nella grazia invece si consegna l'anima a Dio, affinché la modelli e la plasmi, la formi con la sua divina carità, la ricolmi del suo Santo Spirito, la renda viva e vitale con la vita di Cristo e con il suo infinito amore crocifisso e risorto; si dona a lui il nostro spirito perché venga liberato dai pensieri della terra e ricolmato dei pensieri del cielo; si affida il nostro corpo perché venga sanato e guarito da ogni forma di vizio e di passionalità, di concupiscenza e di legame morboso alla terra, perché sia reso sacrificio perfetto e gradito al Padre dei cieli.
Maestro di santità e di crescita nella grazia è Cristo Gesù, da lui bisogna imparare l'obbedienza al Padre, ma anche come dare al mondo la verità e la vita divina. La verità si dona facendo nostri i suoi pensieri, conformando la nostra mente al vangelo, norma unica di verità e di santità. La vita divina la si porta nel mondo accogliendo pienamente il dono dello Spirito e lasciandoci da lui "spiritualizzare", fruttificando di più grande santità, rendendo la nostra anima ad immagine dello Spirito che abita in noi. La scuola di Cristo si configura come scuola di un amore più grande, fino al completo dono di noi stessi al Padre e ai fratelli, al Padre nel sacrificio di noi stessi per rimanere nella sua verità, ai fratelli nell'oblazione del nostro essere per la loro vita.
Cristo è oblazione, sacrificio, offerta, dono, consegna, annullamento, annichilimento. In lui, per lui e con lui, si distrugge l'uomo vecchio nasce l'uomo nuovo, muore il peccato, risuscita la grazia, si estingue la menzogna, si edifica la verità, ci si allontana dall'egoismo, ci si avvicina sempre di più alla grande carità. Il cristiano ogni giorno impara come essere attratto dal Padre, come divenire tempio santo dello Spirito, come raggiungere la perfetta conformazione a Cristo Gesù, come trasformarsi in modello e in esempio, perché il mondo creda che noi siamo di Cristo e che ormai apparteniamo solo a Lui e siamo cittadini del suo regno.
La scuola del Signore diviene così più grande imitazione di Cristo, sequela di lui; essa finisce quando l'uomo si annulla perché Cristo già vive completamente in lui; quando si raggiunge e si conquista la perfetta libertà, quella libertà che si è persa con il peccato originale, che diventa schiavitù con il peccato mortale, che viene assai limitata con il peccato veniale, offuscata da ogni genere di imperfezioni.
Cristo Gesù è l'uomo libero, datore di libertà, costruttore della vera ed autentica liberazione dell'uomo. La liberazione cristiana è la formazione di Cristo dentro di noi, è la vita di Cristo Gesù in noi, ma Cristo Gesù vive se in noi vive la sua verità, cresce se dentro di noi la sua grazia prende pieno possesso della nostra anima. La scuola del Signore è pertanto scuola di ascesi, di immersione in Dio, di abbandono della terra, di distacco da essa e da quanto di peccato vi è in essa. Da Cristo Gesù bisogna imparare come obbedire a Dio e l'obbedienza a Dio domanda ed esige anche l'immolazione del nostro corpo, l'offerta del nostro spirito, la consegna della nostra anima. Tutto si deve dare della terra al Signore, perché il Signore ci dia tutto del cielo.
Madre della Redenzione, Donna vestita della luce eterna di Dio, aiuta noi tutti a capire che non si può essere con Cristo Gesù e compiere le opere delle tenebre. Tu ci aiuterai e noi cresceremo, imparando come vivere in Cristo, per Cristo, con Cristo. Vogliamo che Cristo viva tutto dentro di noi.
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Nella santità la volontà del Signore è l'abito dell'anima, la luce dello spirito, la legge che governa la vita dell'intero corpo. Cuore, sentimenti, volontà, pensieri, bocca, occhi, lingua, i sensi tutti, devono rivestirsi di piena conformità al volere del Signore. Perché ciò avvenga, Dio fa dono all'uomo della sua sapienza. La sapienza è la legge rivelata data, consegnata, scritta, annunziata, compresa, resa viva nella contemporaneità di ogni uomo nel tempo della storia.
La vivificazione della parola deve essere fatta costantemente. Oggi l'uomo vive, oggi bisogna santificarlo. La quotidiana intelligenza della Parola di Dio, la diuturna riflessione teologica sulla fede è il servizio reso alla sapienza, perché splenda nel mondo in tutta la potenza della sua verità. La sapienza è data all'uomo attraverso molteplici vie e differenti strumenti e modalità, a volte evidenti e manifesti, sovente più misteriosi. 
Oltre che per le vie esterne, che sono necessarie, essenziali, norma di verifica e di certezza per il cammino nella fede, la sapienza divina promana anche direttamente da Dio all'uomo. Essa viene da Spirito a spirito, dallo Spirito Santo del Signore allo spirito dell'uomo. La sapienza è luce attuale che il Signore concede perché si rimanga nella pienezza della sua volontà, nella totalità della verità del cielo, perché si possano percorrere solo le sue vie e camminare sui suoi sentieri.
Essa deve illuminare l'atto, l'istante in cui bisogna decidersi. In ogni attimo abbiamo bisogno di luce e la luce è dono. Dio la elargisce se la si chiede con una preghiera umile, perseverante, riconoscente, di benedizione e di lode, nella ferma volontà e nel proposito santo di crescere nell'amore e nella conoscenza del Signore. Nella preghiera lo Spirito Santo diviene il Maestro dell'uomo; ogni facoltà umana viene da Lui assunta e trasformata in mezzo per il perfetto compimento della volontà del Padre celeste.
Con la piena osservanza dei comandamenti e delle beatitudini si raggiunge il primo stadio della santità. Occorre allora operare il passaggio dall'ascetica alla mistica. L'ascetica finisce quando si finisce con il peccato veniale, quando nessuna imperfezione si frappone tra l'anima e Dio, nessun ostacolo più frena il dono di grazia del Signore.
Inizia la mistica perché si opera la piena e completa immersione dell'uomo nel suo Dio. Dio avvolge della sua luce eterna l'anima, perché questa respiri solo di celeste verità. Qui si compie lo sposalizio di perfettissimo amore dell'anima con il suo Dio. L'anima viene consegnata tutta al suo Signore perché sia a sua totale disposizione per il compimento della salvezza del mondo.
È l'immolazione e la consumazione della vita, offerta in sacrificio, perché venga tutta bruciata dal fuoco dell'amore di Dio, perché altro amore venga seminato tra gli uomini. E tuttavia anche la legge dell'immolazione è sottoposta costantemente alla regola della sapienza dello Spirito; solo Lui può prendere in mano l'anima e condurla verso il più grande amore di Dio Padre.
Nello sposalizio mistico l'anima è sola proprietà dello Spirito. La relazione non è più anima-mondo, ma anima-Dio per il servizio della salvezza, ministero che si compie in un quotidiano olocausto di amore. È in questa consumazione che la salvezza si compie, che il mondo si salva e si redime, che le anime tornano al loro Signore e Redentore. Se nell'ascetica ancora l'uomo conserva dei pensieri e mantiene una sua volontà di bene, nella mistica l'anima si annulla e si inabissa in Dio. 
Ormai c'è solo la volontà di Dio che deve regnare sovrana e perché regni è necessario che la preghiera divenga la forma dell'anima stessa. Nella mistica la preghiera si fa invocazione costante perché lo Spirito sia per l'uomo l'Anima della sua anima, la Forza della sua forza, il Pensiero dei suoi pensieri, il Cuore del suo cuore, lo Spirito del suo spirito, l'Alito vitale del suo essere.
Lo Spirito che diviene regola sapienziale dell'uomo imprime all'anima nuova forma e nuova essenza; le conferisce la forma della luce eterna. Il mondo e la terra, il cielo e il paradiso, uomini e cose vengono visti nella loro essenziale verità. Nel cuore c'è solo posto per l'amore, la compassione, la misericordia, il perdono, la comprensione. Nell'anima regna la sapienza della sola carità.
Il mistico ama e si consuma di amore, il suo desiderio è quello di Cristo e di Dio: che ogni uomo arrivi alla conoscenza della verità, entri nel regno attraverso la porta della conversione e della fede, cresca come membro di Cristo fino alla perfezione. Il cuore di Cristo crocifisso prende il posto del cuore dell'uomo e l'uomo ama con il cuore trafitto del suo Maestro. Amare con il cuore di Cristo immolato dona altro significato all'amore, altro senso, altro slancio.
Madre di Dio, mistica sposa dello Spirito Santo, aiuta noi cristiani a celebrare queste mistiche nozze con l'Agnello senza macchia e senza difetto. Qui è la nostra salvezza e la salvezza del mondo. Soprattutto aiutaci a comprendere che il cristiano che non raggiunge lo sposalizio con l'Agnello di Dio è un cristiano non ancora del tutto cristificato, e quanti nello sposalizio non arrivano alla completa immolazione assieme all'Agnello pasquale, non hanno compiuto il loro processo di assimilazione, di configurazione, di similitudine. In questo Tu, Madre, sei stata perfettissima. La tua fu anche immolazione visibile e lo fu ai piedi della croce. Fa' che anche noi possiamo imitarti e che il nostro corpo, il nostro spirito e la nostra anima si configuri a Cristo obbediente. Aiutaci a percorrere questa via santa dell'immolazione con l'Agnello del nostro riscatto. Amen.
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L'amore spinge il Verbo di Dio nella storia, lo immette in essa. Per essere pienamente nostra vita, Egli ci assume nella sua persona, si fa carne, diviene uomo, prende su di sé la nostra condizione di peccato e di morte.
L'amore toglie la vita dalla profanità, la immette nella sacralità. Nell'amore la vita non appartiene più alla persona, appartiene a colui al quale essa è stata donata. Cristo Gesù l'ha donata al Padre suo e a noi suoi fratelli.  L'amore, quando è autentico e vero, si fa azione sacra, opera sacrificale, che conduce a poco a poco l'uomo alla sua totale consumazione, fino a trasformarlo in una liturgia di croce.
La liturgia di croce è assunzione, immedesimazione e si celebra nella santità della persona. Chi resta nel peccato è nell'impossibilità di celebrare con la propria vita il mistero dell'amore. Cristo Gesù ha compiuto la sua liturgia di croce una volta per sempre, una volta per tutte. Il cristiano deve aiutare nell'oggi della storia il Signore Gesù a compiere la liturgia di croce per la salvezza dell'intera umanità. Se il cristiano non si santifica, non può aiutare il suo Maestro.
La santità è legge di incarnazione, di identificazione, di immolazione. Senza la santità, il cristianesimo, che è, nella sua essenza più pura, santa e vera, la riproposizione della vita di Cristo in ogni uomo, nella contemporaneità di ogni storia, soffre, langue. Cristo Gesù è consegna, dono, offerta, consacrazione al Padre suo. Il peccato nella sua essenza è chiusura dell'uomo negli angusti limiti della propria umanità, del proprio io, della propria storia, del proprio essere; è possente diga che arresta il corso dell'acqua della grazia e le impedisce di scorrere per inondare di santità il campo del mondo; è cecità che vieta all'uomo di riannodarsi a Dio, di consegnare la propria vita nella mani del Signore.
Chi è nel peccato non può celebrare la liturgia di croce. Il peccato è sorgente di infinite croci per i fratelli; con esso nel cuore il cristiano da strumento di liberazione, diviene strumento, forma e via di più grande schiavitù dell'uomo. Da amici di Cristo si diviene nemici della sua croce. È verità: il peccato degli uni non vanifica la grazia degli altri e il processo della loro santificazione. Se il peccato allontana da Cristo e dalla fede, la grazia avvicina.
La tentazione potrebbe scoraggiare il giusto e il santo, invece costui deve rassicurarsi: la santità è forza potente di attrazione a Dio, di conversione alla verità, di ritorno nella casa del Padre. La santità è quel lievito che fermenta molta pasta, purché ogni giorno si rimanga in essa, crescendo fino alla perfezione. Urge allora che ci si liberi da ogni forma di crisi del cuore e dell'intelligenza, del cuore che desiste dall'amare, dell'intelligenza che pretende di pensare che la santità sia capace di opporre un ostacolo possente al dilagare del male nel mondo.
Ha paura dello scandalo dell'altro chi non è sufficientemente santo, chi ha appena iniziato l'opera della sua santificazione ed è troppo debole per poter essere centro di attrazione per condurre le anime al Vangelo della grazia, al Signore della verità, allo Spirito di saggezza, al Padre di ogni grazia, di ogni saggezza, di ogni verità. La santità, il frutto della grazia, possiede in sé una tale energia divina capace di sconvolgere il mondo e di vanificare gli effetti nefasti del peccato. La poca santità rende il cristiano pavido, timido, gli fa abbandonare il campo, lo rende pieno di paura dinanzi allo strapotere del male.
Per poca, per niente, per totale assenza di santità ci si tira indietro, si vive una vita di pura e semplice relazione con Dio, e così si cade in un cristianesimo intimistico, che non combatte più il male, che non lo lotta, che addirittura lo teme ed ha paura, e per questo si nasconde, vorrebbe non essere, non appartenere. È questo il segno che non si è iniziata la celebrazione della propria liturgia della croce, si è al primo passo nel cammino della santificazione.
Celebra la sua liturgia di croce chi si lascia interamente bruciare dall'amore di Dio, perché da questo fuoco, nuovo calore discenda sulla terra per la salvezza dell'umanità. L'amore di Dio consuma il cuore offerto come "materia" di salvezza, perché dalla sua fiamma altra luce di verità si espanda nel mondo e attraverso la sua consumazione altra forza e altra energia possa riempire i cuori per condurli a Dio. Il cristiano diviene così liturgo, sacerdote, vittima e altare di se stesso, sacrificio e olocausto di amore.
È questa la sua azione, azione divina, perciò liturgia, sacra celebrazione, imitazione perfetta di Cristo che celebrò la sua azione sacra in onore del Padre suo, per la sua gloria,  sull'altare del suo corpo, sul legno della croce. Il sacrificio di Cristo diviene sacrificio del cristiano, un unico sacrificio. Vittima pura e senza macchia, il cristiano diviene odore e profumo di Cristo per la salvezza.
Madre di Dio, tu che hai partecipato in modo mirabile alla liturgia di croce del tuo Figlio Gesù, offrendo in Lui te stessa, aiuta noi, tuoi figli, a compiere in Cristo, per Cristo e con Cristo, il nostro sacrificio, la nostra offerta. Donaci ferma volontà di più grande crescita nella santità, poiché solo in essa è possibile divenire in Cristo vittima di espiazione per il peccato. Tuo Figlio Gesù, il giusto e il santo, il santissimo, Tu, la Madre, tutta pura, immacolata, senza macchia, volete che anche noi, partecipando in qualche modo della vostra santità, siamo in grado di offrire il nostro sacrificio a Dio nostro Padre. Fa', o Madre, che possiamo ogni giorno seguire il tuo esempio, imitando il nostro Maestro e Signore.
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LIBRO TERZO
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L'amore di Dio per l'uomo è grande, paziente, instancabile, eterno; diviene di "sofferenza" e di croce nei suoi mediatori e profeti, inviati con costante premura alla ricerca di quanti si allontanano da lui. L'amore donato è grazia che salva il mondo, ogni qualvolta l'uomo offre se stesso al Signore perché la divina onnipotenza frantumi la nostra umanità di peccato e, dopo averla polverizzata, con sapienza divina la ricomponga, rinnovandola, elevandola, santificandola, conducendola nella pienezza dell'essere.
È grazia il dono della verità, ma è anche grazia il dono della trasformazione della nostra vita conformemente alla verità donata. L'uomo nato da Adamo ascolta la verità del suo essere, da questa verità viene conquistato, nella fede ad essa si lascia trasformare nell'essere, con l'essere trasformato inizia il compimento della verità, che è via e luce per il conseguimento della vita eterna.
Tutto è grazia: la conversione, l'adesione alla verità, la trasformazione del cuore, della mente, dei pensieri e dei sentimenti, la nuova creazione operata nel nostro cuore, la morte al peccato e la rinascita a vita nuova ed eterna. Verità e grazia sono l'una la vita dell'altra, l'una esiste nell'altra, l'una non può vivere senza l'altra. Dare la verità senza la grazia è come non dare la verità, è lasciare l'uomo nel suo antico peccato, abbandonarlo alle sue sole forze, costringerlo a vivere nel desiderio del bene, ma non nella sua realizzazione; è dire l'uomo, ma non farlo, perché se da un lato gli si indica la luce, dall'altro lo si lascia nelle tenebre; gli si parla della luce, ma non gliela si dona; gli si annunzia la vita, ma non lo si libera dalla morte.
La verità illumina, la grazia ci rende luce; la verità rivela ciò che siamo e dobbiamo essere, la grazia ci libera di ciò che siamo e ci fa ciò che dobbiamo divenire; la verità traccia i sentieri della vita, la grazia ci dona la vita perché possiamo percorrere la via della santità, nella giustizia perfetta e nell’amore. Quando la grazia entra nel cuore dell'uomo ci entra con onnipotenza di Spirito Santo: il cuore cambia, i sentimenti mutano, la razionalità si illumina, il cuore si riscalda, la mente si apre all'intelligenza del vero, la volontà accoglie la santità come forma del suo essere, la stessa corporeità e i sensi, a poco a poco vengono liberati dalla concupiscenza e resi atti a compiere il cammino della libertà. Nella grazia la vita di Dio diviene vita dell'uomo, e questi a poco a poco viene assorbito dal Signore e rivestito di santità, di bontà, di mansuetudine, di misericordia, di fame e sete per la giustizia. Nella grazia diventiamo partecipi della divina natura; Dio viene in noi e in noi abita con la sua presenza santificatrice e rinnovatrice. E tuttavia il rischio è sempre quello di chiudersi alla grazia, di concepirsi senza di essa, di tracciarsi dei sentieri sui quali l'uomo e solo l'uomo, senza Dio, ha accesso.
In nome di Dio si toglie Dio dal cuore dell'uomo e in nome dell'uomo si agisce contro l'uomo, poiché senza la grazia del Signore che trasforma il cuore e lo rende capace di abbracciare una nuova esistenza e una nuova via. Nella grazia l'uomo acquisisce la vera libertà, l'autentica autonomia, la veritiera emancipazione, non da Dio ma da se stessi, poiché il nemico più grande dell'uomo è l'uomo stesso, è quell'io fatto di carne che rifiuta l'apertura allo Spirito e la consegna al Padre dei cieli perché attraverso il nostro sì egli possa compiere la nostra salvezza e nella nostra salvezza la redenzione dei fratelli.
La grazia dona splendore all'intelligenza, forza alla volontà, coraggio al cuore, verità ai sentimenti, estirpa le passioni, sradica i vizi, elimina le imperfezioni. La grazia è l'alimento della libertà dell'uomo, più si cresce nella grazia, più la libertà estende la sua tenda nel cuore dell'uomo fino ad avvolgerlo tutto. Per grazia si discerne il bene dal male, si sceglie il bene si evita il male, si ama, si cammina, si procede verso il regno; per grazia si va incontro all'uomo e lo si ama secondo il volere di Dio. Beato colui che dalla grazia si lascia abitare, nella grazia vive, nella grazia muore.
Per grazia il mondo si rinnova, la società cambia, i rapporti tra gli uomini divengono giusti, veri, onesti. Lasciarsi abitare dalla grazia diviene allora l'unica via della trasformazione del mondo. I santi hanno trasformato il mondo, lo hanno condotto nella verità, perché si sono lasciati avvolgere dalla grazia del cielo e da essa muovere. La grazia avvicina l'uomo a Dio perché lo rende tempio di Dio. Più si diventa tempio di Dio, più si è anche tempio dell'uomo, per la salvezza. 
La grazia si vuole, si desidera, si brama, nella grazia si inizia, si cresce, si progredisce, con la grazia si lavora, si combatte, si soffre, si prega, si ama, si muore, si offre la vita. Tutto si deve fare con la grazia, tutto nella grazia, tutto per il conferimento della grazia. E così la grazia della creazione diviene grazia della redenzione, ma deve anche essere grazia di santificazione, poiché solo la realizzazione di quest'ultima grazia, frutto delle altre due, dona all'uomo pienezza di significato, compimento del suo essere, perfezione totale della sua essenza creata.
Madre della Redenzione, piena di grazia, Immacolata purissima e santissima, il segreto della tua forza, del tuo amore, la sorgente di ogni tua virtù è nella grazia che ti avvolse nel momento del tuo concepimento, ma anche in ogni momento della tua vita, attraverso la tua totale collaborazione. Tu sei Madre della grazia perché sua collaboratrice, sua serva fedele. È grazia l'essere, dato nella creazione, è grazia il nuovo essere, dato nella redenzione, è grazia l'essere, santificato dallo Spirito, ma anche grazia quell'essere che il Signore ogni giorno ci chiama a vivere per vocazione. Nella vocazione è la nostra vita, poiché in essa è la nostra santità. Aiutaci, o Madre, e noi saremo per grazia servi dell'Altissimo e servi degli uomini.
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La conoscenza è vita; ma l'uomo non conosce se non nel limite, nella parzialità, nella frammentazione, che diventa spesso falsità, errore, menzogna, inganno. Oggi errore gravissimo è lo scambio dei mezzi con il fine. E sembra che l'uomo abbia proprio perso di vista il fine della sua vita. Un simile errore conduce nella catastrofe esistenziale, poiché dona valore assoluto a ciò che è relativo, eternità a ciò che è momentaneo. 
Il cristianesimo è conoscenza della verità e attuazione e realizzazione di essa. Non si può realizzare la verità se non la si conosce, e tuttavia anche conoscendola non è capacità dell'uomo poterla attuare. Lo Spirito dona la verità e la forza di realizzarla; per lo Spirito di Dio si conosce, per Lui si ricompone in noi quella natura che è stata creata mirabile da Dio e in modo ancora più mirabile ci è stata ridata, per la morte e la risurrezione del Signore Gesù. 
Il fine primario del cristiano è la realizzazione di se stesso in Cristo, per mezzo dello Spirito, in modo che possa essere in ogni istante "gloria di Dio" nel mondo. Prima del peccato il fine dell'uomo era quello di contemplare se stesso in Dio e contemplandosi di manifestare nel creato la grandezza, l'infinità, la saggezza, la sapienza, la signoria del Dio creatore. Avrebbe dovuto l'uomo considerarsi "dio", ma un "dio fatto, creato", invece ha voluto farsi come Dio, incorrendo nella morte. 
L'uomo sperimenta la morte perché vive la separazione tra anima e corpo e all'interno dell'anima avverte l'inconciliabilità delle sue facoltà spirituali e la loro disarmonia. Ognuna è senza l'altra e contro l'altra, agendo per la rovina spirituale, materiale, fisica, sociale, comunitaria ed anche individuale. Dopo il peccato fine dell'uomo è la ricomposizione del suo essere e della sua natura, cosa che può avvenire solo in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Fine dell'uomo è il ritorno all'immagine, quindi ad essere nuovamente il "dio creato", che manifesta nel mondo la gloria e la magnificenza del Dio Increato ed Eterno. 
Guardando l'universo l'uomo deve arrivare alla conoscenza di Dio nelle sue perfezioni, vedendo il cristiano l'altro uomo deve pervenire alla conoscenza della perfezione morale di Dio. Il cristiano che ricompone la sua immagine è via per la conoscenza di Dio nelle sue perfezioni di carità, di giustizia, di amore, di santità. Fine primario del cristiano è pertanto quello di diventare segno della presenza di Dio. Cristo per questo è venuto, per la salvezza dell'uomo e non c'è salvezza senza ricomposizione dell'immagine. 
È necessario allora ridefinire e riorganizzare la vita cristiana, poiché molte cose non solo non permettono la ricomposizione dell'immagine, sovente anche la distruggono. Ogni opera fatta, che non serve a ricomporre l'immagine, è un'opera vana, ogni azione che ostacola la realizzazione della nostra somiglianza con Dio, è azione peccaminosa. La forza dello Spirito nella Chiesa è questa soprannaturale capacità di suscitare sempre nuove energie, nuova sapienza, più grande intelligenza, quella saggezza divina perché il cristiano e attraverso di lui ogni altro uomo si apra all'azione di ricomposizione del suo essere. 
Solo l'essere ricomposto compie la finalità della redenzione di Cristo e rende gloria al Signore. Urge allora che i cristiani vengano educati a ricomporsi nel corpo, nello spirito, nell'anima, e nel modo più mirabile. Tutto serve, se serve alla ricomposizione dell'uomo, niente serve a chi non intende ricomporsi, non vuole operare perché i fratelli si ricompongano, perché si diventi segno di ricomposizione e di salvezza acquisita. 
La via santa vuole che prima si ridefinisca la finalità di quanto viene operato e dopo, con rettitudine di coscienza, come dinanzi a Dio, ci si chieda se i mezzi scelti, oppure imposti dalla storia e dalla tradizione, siano idonei ed appropriati per il raggiungimento del fine. È eresia assai pericolosa concepire la salvezza senza la ricomposizione dell'uomo. Moltissimi cristiani sono e rimangono nella morte, perché pensano che la salvezza consista in un atto assolutorio di Dio, il quale perdona il peccato senza che il peccatore lo voglia e senza neanche chiederlo. 
Si crede anche che sia possibile raggiungere il fine ultimo, senza compiere le finalità insite nell'atto stesso della redenzione, che è la ricomposizione dell'essere, attraverso una nuova rigenerazione nello Spirito di Santificazione che ci è stato dato dal Signore Gesù. Non c'è perdono dei peccati senza risurrezione dell'uomo, ma la risurrezione è la ricomposizione dell'immagine e la sua capacità di essere qui ed ora segno del Dio Eterno, visibilità dell'Invisibile Dio. Senza la ricomposizione dell'immagine, anche il cristiano rimane nella morte. 
Madre di Dio, Immacolata, Vergine Castissima, aiutaci a comprendere quanto sia necessario lasciarsi trasformare dalla potenza dello Spirito Santo. Il regno di Dio è la ricomposizione dell'uomo, il suo ritorno in vita. Vogliamo, o Madre, vivere tutto questo, essere pienamente del regno di Tuo Figlio, come tu lo sei stata, non per ricomposizione, bensì per creazione, poiché tu fosti creata Immacolata da Dio, Tu sei l'Immacolata Concezione di Dio, sei ad immagine perfettissima, santissima, castissima. 
Più di ogni altra creatura e sopra ogni altro essere Tu hai manifestato Dio. Questo tuo modo di essere con Dio, con Cristo e con lo Spirito sia anche il nostro. Te lo chiediamo, perché vogliamo vivere pienamente la finalità dell'incarnazione del tuo figlio Gesù, la ricomposizione della nostra umanità ad immagine della sua, santa, pura, senza macchia. Sostienici, o Madre, e noi realizzeremo le attese del tuo Divin Figlio, nello Spirito che opera in noi la nostra rigenerazione, la risurrezione, nella santificazione che ci fa veri figli di Dio e tuoi figli devoti. Amen.
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È legge di santità distinguere all'interno del sacerdozio ordinato la spiritualità, la ministerialità, la potestà. La potestà è la forza operativa che viene dal sacramento dell'Ordine Sacro e rende chi la riceve soprannaturalmente capace di santificare, di insegnare, di governare. 
È potestà universale, la stessa, identica per tutti, in ogni tempo, in ogni luogo. Quello che uno può, lo può anche l'altro; essa agisce nella celebrazione dei sacramenti per il fatto stesso di essere posta in atto, in opera (=ex opere operato), e non per le qualità spirituali o di santità del soggetto operante (=ex opere operantis). 
Ciò che è unicità e universalità nella potestà non è lo più nell'esercizio di essa, o nella sua ministerialità. Questa è soggetta all'uomo e alla storia; essa diviene  molteplicità di esercizio, diversità di operazioni, modalità differente di espletamento. L'unica potestà sacra viene vissuta in una infinità di modalità che sono generate dalle esigenze della storia. La storia attesta questa diversità, la Chiesa la incoraggia. L'atto della potestà sacra tende infatti alla santificazione di tutto l'uomo e di ogni uomo, ognuno profondamente intessuto di tempo, situato in un contesto spaziale determinato, specifico, diverso e differente. 
La potestà appartiene all'essenza e, in quanto tale, è immutabile nei secoli; la ministerialità invece si riveste di storia, cambia e muta, lo deve, se vuole raggiungere ogni uomo nel suo ambiente naturale di formazione, di crescita, di educazione. È norma di giustizia rivestire di ministerialità mutevole l'essenza immutabile della sacra potestà, purché rimangano unite nella finalità: la santificazione del mondo. 
Quando si identificano potestà e ministerialità, essenza e modalità, allora l'esercizio del sacerdozio ordinato viene sottratto alla legge della storia e dello stesso cammino dell'uomo, diviene un fatto assoluto che vive per se stesso, ma non vive più con l'uomo, non vive per l'uomo da salvare e condurre alla santificazione. 
La formazione permanente dei presbiteri ha lo scopo preciso di rendere la ministerialità sacerdotale sempre rispondente ai tempi, quanto a dottrina, ma anche a mentalità, a cultura, a tradizione, a mutamento repentino che avviene in seno alla società e all'ambiente nel quale il sacerdote è chiamato a vivere la sua potestà sacra.  Presso ogni uomo, diverso e differente dall'altro, il sacerdote deve essere capace di operare per la sua salvezza. E tuttavia potestà e ministerialità sono come incomplete senza una sempre più elevata spiritualità del ministro. 
Con la potestà si riceve il potere divino, con la ministerialità si assumono le forme dell'uomo, con la spiritualità l'uomo diviene "forma" dello Spirito, strumento perfetto per agire in Persona Christi e con la sua autorità. La spiritualità è lo specifico della persona, il suo dato caratteristico; è la "personalizzazione" della potestà e della ministerialità. 
Mentre la potestà e la ministerialità possono anche essere identiche in certi ambienti e in certi luoghi, in determinate epoche storiche e in momenti circoscritti, la spiritualità invece è l'"identità soprannaturale" del ministro, che si lascia muovere dallo Spirito di Dio per compiere il ministero con tutta l'efficacia celeste. La spiritualità abbraccia la sensibilità, la volontà, la razionalità, la stessa formazione ed educazione particolare; essa cresce e regredisce, aumenta e deperisce, può raggiungere la perfezione, ma anche arrestarsi nel suo iter di crescita e di perfezionamento; muore, quando il cuore diventa di pietra e si rende insensibile allo Spirito.
Possono esserci forme similari di spiritualità, ma il percorso, il cammino è sempre personale; ci si può anche aiutare ad acquisirne una più grande, ma è sempre essa che distingue e separa, essendo l'elemento discriminante, di differenza, ma anche di identificazione. La spiritualità è la carta di identità del sacerdote. La spiritualità fa essenzialmente e sostanzialmente la persona, e per questo bisogna rispettarla, favorirla, aiutarla nella sua crescita, perché sia vissuta da ognuno in tutta la sua potenzialità di santificazione per sè e per gli altri.
Al tentativo di livellare e di uniformizzare la spiritualità sacerdotale si aggiunge sovente la confusione dottrinale che nega la stessa possibilità della sua esistenza, negando così al sacerdote la possibilità di avere una sua personalità. Per ignoranza, sovente anche per pregiudizio, si rifiuta ciò su cui si fonda la stessa possibilità di poter esercitare il sacerdozio: la persona umana e la sua unicità davanti a Dio. 
Negare la spiritualità personale del sacerdote è liberare il sacerdozio dalla persona: è farne una cosa a se stante. Da molti il sacerdozio è visto come una ipostasi autonoma, che non ha bisogno della persona. Da costoro la persona è necessaria al sacerdozio solo nel momento in cui si esercita la potestà sacra e per quell'attimo, ma solo come supporto esterno; poi la separazione. 
È questa forse la più grave delle crisi che possono aver avvolto il sacerdozio ministeriale. Lo si vuole rivestito di completa autonomia, tanto dal peccato, quanto dalla santità del ministro. La negazione della spiritualità tradisce una volontà di lasciare l'uomo nella sua condizione puramente umana e la fede nella sua sfera celeste, senza per questo che l'una intralci il cammino dell'altro, purché si rimanga l'uno sulla terra e l'altra nel cielo. Insomma si vuole un sacerdozio senza il "sacerdote".
Madre di Dio, Donna tutta inabitata dallo Spirito del Signore, aiuta noi tuoi figli a comprendere e a vivere in pienezza il sacerdozio del tuo Figlio Gesù. Fa' che il mondo sappia che solo un sacerdote pieno e ricolmo di Spirito Santo arricchisce il mondo di santità e di grazia, nella verità e nella giustizia vera.


[bookmark: _Toc338715808][bookmark: _Toc429118468][bookmark: _Toc429118609][bookmark: _Toc429118941][bookmark: _Toc430013372][bookmark: _Toc430013836][bookmark: _Toc430014793][bookmark: _Toc430015314][bookmark: _Toc430339420][bookmark: _Toc434569815][bookmark: _Toc435720405][bookmark: _Toc56404780][bookmark: _Toc62176894]SEQUELA CHRISTI
Gesù di Nazaret ha costituito sua voce e "se stesso" i suoi seguaci, li ha fatti sale e luce, perché andassero in tutto il mondo a proclamare Lui, Verbo eterno di Dio, fattosi uomo per la nostra salvezza. 
Ha dato loro il suo Santo Spirito, che li rende capaci di compiere il ministero dell'obbedienza a Dio Padre. Essi sono inviati a manifestare al vivo Lui, il suo amore, la sua verità, il suo dono di vita, il suo mistero di morte e di risurrezione; ad offrire se stessi, come il loro Maestro, per la salvezza, per la gloria di Dio Padre e per il ritorno di ogni uomo nella vita soprannaturale.
Il seguace di Cristo è chiamato a rendere presente nel tempo la vita del suo Maestro, deve essere l'esempio vivente di Lui. Coloro ai quali viene rivolto l'annunzio, pur non essendo contemporanei di Gesù, devono conoscere la vita del Signore visibilmente attraverso la vita di colui che è immagine vivente di Cristo, e questo deve avvenire in ogni tempo e luogo, in ogni cultura e mentalità. 
Come i primi discepoli, ogni uomo deve essere messo in condizione di "vedere" Gesù Messia, Signore e Dio, Figlio di Davide, Salvatore del Mondo. Nella perfezione ed esemplarità spirituale dei credenti in Lui ciò è possibile. Cristo è il salvatore, il liberatore, il santificatore, colui che è venuto per fare nuovo l'uomo, ricomponendolo, donandogli la sua vita, perché tutto il suo essere sia messo nella capacità di vivere in perfettissima armonia di pace, di unità, di comunione, di gioia. 
Presentarsi al mondo per proclamare la liberazione, la salvezza e la ricomposizione, ma restando noi nella frantumazione, nella divisione, nel dominio della concupiscenza, della superbia, dell'avidità, nella morte che uccide il bene in ogni sua forma, è contro-testimonianza visiva, oltre che essenziale, di ciò che si predica. Annunziando agli altri la verità, ma dimorando noi nella falsità, parlando di vita, ma preferendo la morte, catechizzando sulla pace, ma agendo da guerrieri implacabili, in realtà non si evangelizza, si rende vana la croce di Gesù. 
Nei fatti si insegna al mondo che si può credere, ma senza praticare; annunziare ma senza vivere; parlare di luce, ma fermarsi nelle tenebre; dire la bellezza della verità, ma praticamente preferire noi la menzogna e la falsità. Il restare nella morte di coloro che sono mandati per dire la vita provoca nel mondo la giustificazione del peccato in coloro che accolgono Cristo come loro salvatore e Signore. È una salvezza solo nominale, manca la sostanza nel cuore. 
La bellezza della fede è resa non credibile dalla bruttezza dei comportamenti, la verità dall'errore, la moralità dal vizio, la giustizia da soprusi e illegalità, la vita dalla morte, la comunione dalla divisione, l'unità dalla frantumazione, la fede dalle molteplici opinioni, la conversione dal nostro rimanere nel vizio, la speranza dall'attaccamento alle cose e dall'imprigionamento nella condizione terrena. Cristo Gesù è accolto e visto come salvatore, se la Chiesa che lo annunzia mostra al vivo la salvezza reale e non solo il mistero che Cristo ha compiuto. 
Cristo è la verità, la libertà, la povertà in spirito, la misericordia, l'umiltà, l'obbedienza a Dio, la Chiesa deve manifestare il mistero di Cristo che si è compiuto pienamente nel suo seno. Essa deve avere di Cristo la forza, la volontà ferma, l'obbedienza, la metodologia, il comportamento. La sequela diviene "imitatio"; un unico Spirito muove il Cristo e la Chiesa, lo Spirito di Dio, che si posa sulla Chiesa come si è posato su Cristo Gesù. 
Ogni cristiano, perché Chiesa, deve chiedersi in che misura vuole seguire il suo Maestro. Oggi purtroppo non appena qualcuno si azzarda a fare qualche riferimento al Vangelo, da più parti viene tacciato di "fondamentalista"; se poi si appella alla fede della Chiesa, è bollato come "tradizionalista"; se si schiera dalla Parte del Magistero, è definito "allineato"; se in qualche modo cerca di mettere in pratica la Parola del Signore, è proclamato "idealista, alienato"; se parla dell'altra vita e della responsabilità dinanzi a Dio e alla storia di ogni nostra scelta, allora per costui non ci sono più parole, è semplicemente "pazzo". 
Si bisbiglia ancora e si è anche convinti che la catechesi non risolve i problemi, che le omelie non aiutano l'uomo, che il vangelo è per altri tempi. E così Cristo è privato della sua Parola, della sua Verità, del suo messaggio, del suo annunzio di Salvezza. Eppure la fede è al Vangelo! Ogni altra cosa è cristiana se è incarnazione della parola. La fede abbraccia tutta la parola del Signore e non delle frasi. Questa globalità ci fa uscire dalla religiosità esteriore, ci introduce nella verità, che diviene vita di fede in fede, di parola in parola, dalla periferia della parola fino al suo intimo più intimo, al cuore di Cristo ed al suo infinito amore per noi. Risiede in questo cammino e attraversamento della Parola, per arrivare alla più pura essenzialità, la forza e la costanza dei santi. La sequela o è fino in fondo, o non è sequela, ed essa si compie sulla parola. 
O Maria, Madre della Chiesa, Madre di ogni cristiano, aiutaci a seguire il tuo Divin Figlio, come tu lo hai fatto, anche tu martire nell'anima. La sua parola anche oggi è scandalo e pietra di inciampo! Ma noi vogliamo seguire il tuo esempio, oggi in cui da tanti il cristianesimo sembra stia per essere trasformato in una religione di umana filantropia, senza riferimento a Dio, senza annunzio di salvezza per l'uomo, senza ricerca di santità per colui che crede nel tuo Figlio e Signore. 
Ma noi vogliamo indicare al mondo quella verità e quella grazia che salvano l'uomo perché lo reintroducono nella sfera di Dio, del cielo, dell'eternità, e anche nella sfera della sua umanità, quella autentica, quella fatta ad immagine di Dio e che Cristo è venuto a ricomporre attraverso la sua obbedienza.  Grazie, o Madre della Redenzione, per il tuo aiuto ricco di misericordia e di compassione.
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L'uomo è ciò che è la sua fede; è, se è nella fede e finché in essa rimane. Cose e persone, tempi e luoghi, progettualità e storia devono essere dalla fede sempre verificati, rinnovati, purificati. La fede è vera, se è globale, e lo è quando abbraccia Dio e l'uomo, il tempo e l'eternità, l'invisibile ed il visibile dell'intera creazione. 
Il Padre dei cieli è origine e fonte dell'amore, principio di ogni movimento nell'ordine della creazione e della redenzione, culmine e termine dell'opera della salvezza, che è il servizio di lode, ringraziamento, benedizione, gloria ed onore, secondo verità, santità e giustizia, nel tempo e per l'eternità beata. Tutto da Dio ha origine, tutto a Lui deve ritornare. Ma tutto deve operarsi attraverso Cristo Gesù, il mediatore universale, unico, tra Dio Padre e ogni creatura. La creazione, la redenzione, la santificazione sono in, con e per Cristo Signore. 
È mediazione essenziale, necessaria, costitutiva dell'essere naturale e soprannaturale. La mediazione di Cristo si vive nella santità, frutto nell'uomo dello  Spirito santificatore. Lo Spirito è la novità perenne dell'uomo nuovo. Dio Padre dona Cristo, Cristo dona lo Spirito, lo Spirito ci fa nuovi in Cristo Gesù, Gesù ci dona al Padre. La Madre di Gesù è l'Immacolata Concezione di Dio, la tutta santa, la piena di grazia, l'immagine perfettissima e il modello senza macchia dell'umanità nuova. 
Maria è parte di noi, carne della nostra carne, carne obbedientissima e pertanto santissima. Maria è nostra Madre, nostra voce, presso Gesù. Nella preghiera facciamo Maria nostro cuore e nostre labbra ed Ella implora presso il Figlio pietà, misericordia, perdono, clemenza. Chiede a Dio che ci doni sempre il suo Santo Spirito che operi in noi una santità sempre più grande.
Le relazioni con il cielo si stringono nel settenario sacramentale. Ora, per tanti, il sacramento è stato come deviato dal suo fine soprannaturale; è diventato quasi un segno convenzionale, tradizionale, sociale, di costume. Esso da molti non è più colto nel suo dono di vita eterna e questo fa sì che la fede languisca. Se i sacramenti non vengono rivitalizzati non sarà mai possibile rivivificare il popolo cristiano. Il rinnovamento della vita è nella celebrazione santa dei sacramenti. La loro santificazione è pertanto l'opera primaria di ogni pastorale. 
Il sacramento fa la persona in Cristo e nella Chiesa. L'interezza della fede vuole che con ogni persona della comunità si viva secondo la specifica identità naturale e sacramentale, e quindi di carisma, ministero, missione. Oggi per rapporto alle persone troppo spesso regna confusione, ignoranza, superficialità, non rispetto, non distinzione, non comprensione. C'è come una specie di livellamento universale. La distinzione fa la fede, perché la fede è distinzione.
La fede è comunione con le persone sulla terra, ma anche con i fratelli che sono nel cielo e con ogni altra creatura invisibile voluta e fatta da Dio. Nella fede si amano gli angeli e i santi; i santi perché amici di Dio e nostri fratelli, da venerare, invocare, prendere come nostri modelli nel cammino verso Dio, anche come nostri intercessori, perché unica voce, con la Madre di Dio, dell'umanità rigenerata in Cristo Gesù; gli angeli perché spiriti incaricati di un ministero a servizio della gloria di Dio e della nostra salvezza. 
La fede costituisce il cristiano voce di Dio presso quanti non credono perché si aprano al disegno di salvezza del Padre dei cieli, ma anche voce della creazione perché attraverso l'uomo redento tutto il creato ritorni al suo Signore. 
Rendere il creato irriconoscibile significa semplicemente caduta dalla fede e caduta profonda. Con la morte del creato muore anche la fede nel cuore di chi compie in esso opera di distruzione, di devastazione, di degenerazione, di malformazione, di sfruttamento disordinato e di sciupio. La fede tutta intera è la luce che ci insegna a leggere la storia degli errori, dei peccati, delle malformazioni. Essa vuole che ogni gesto ed azione siano sempre ricondotti alla volontà di Dio, alla sua santa legge, al vangelo della salvezza. 
Essa è pertanto relazione santa con il passato, potenzialità di orientare il futuro, affidando ogni attimo allo Spirito Santo di Dio perché lo conduca verso la verità tutta intera. Infine essa abborrisce ogni fossilizzazione, stagnazione, chiusura ermetica, ripetizione, immobilismo, eterno ritorno delle cose e delle circostanze. 
Briciole di fede non sono la fede. La Chiesa deve ricostituire nelle comunità cristiane il tessuto della retta fede, deve farlo con urgenza, ma può farlo se quanti sono preposti al ministero della parola sono rettamente formati, conquistati e impastati di fede globale. Qui è il limite della catechesi, dell'evangelizzazione, della formazione. L'altro limite è nella volontà dell'uomo, il quale può anche rifiutarsi di accogliere il vangelo della salvezza, lontano dal quale c'è solo la certezza della morte eterna. Morte, giudizio, inferno, paradiso sono nostra fede. 
Madre della Redenzione, Donna dalla fede purissima, aiuta noi tutti a volere vivere, con rettitudine di cuore e con sentimenti di sincerità e di verità, tutta intera la Parola del Verbo di Dio che in te si è fatto carne. Il mondo ha bisogno di fede integra, globale, pura, incontaminata, casta, sempre nuova e perfetta, sempre più fedele a Dio e alla sua rivelazione; ha bisogno di uomini generosi che sappiano e vogliano trasmetterla così come essa è stata consegnata dai martiri, dai confessori, dai testimoni che hanno consacrato e consumato la loro esistenza perché altri potessero accogliere nella sua integrità il Vangelo della vita. Grazie, o Madre, per il tuo costante e sempre vigile aiuto. Sostienici sempre e risvegliaci, se noi o ci assopiamo, o ci addormentiamo, o ci stanchiamo di perseverare nella missione che abbiamo ricevuto dal tuo divin Figlio. 
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La grazia e la verità del Verbo Incarnato sono state consegnate alla Chiesa perché le faccia risplendere nel mondo e le doni a quanti accolgono nella fede il Vangelo della salvezza. L'unica mediazione di Gesù Signore vive pienamente nell'unica Chiesa, ma produce frutti abbondanti se è conservata nella sua integrità di mediazione comunionale. 
È regola di giustizia vivere la mediazione, è legge di santità operarla secondo verità e grazia nell'unico corpo del Signore. Alle tendenze anti-unitarie, che distruggono, limitano, ostacolano la potenza santificatrice della mediazione, si devono aggiungere gli atteggiamenti anticomunionali, che isolano il singolo dalla fonte della vita e ne fanno un "a sé", un tagliato fuori dalla sorgente della grazia e della verità. 
Molti si pongono fuori dell'unica Chiesa con lo scisma e l'eresia. Altri si situano fuori dell'unica mediazione di Cristo Signore, rinnegandolo e rifiutandolo come unico Salvatore, per abbracciare esperienze religiose esoteriche, od anche di matrice biblica, che pullulano nel mondo. Altri ancora restano nell'unica Chiesa, ma rifiutando la sua mediazione dottrinale, sacramentale, magisteriale. Costoro sono nella Chiesa, ma non sono della Chiesa, poiché non vivono la sua legge di comunione, la quale esige e domanda di guardare con occhio di fede la persona, ogni persona, con la quale siamo chiamati a formare un'unica mediazione e a vivere la legge che da essa promana.
Chi non vede l'altro nella verità del suo ministero all'interno della comunione ecclesiale, rende se stesso povero di Dio e del suo Santo Spirito, diviene incapace di poter svolgere nella pienezza della verità e della santità il ministero che il Signore gli ha affidato.  Chi si pone fuori di questa legge universale, cade dalla fede, interrompe il cammino della grazia per sè e per il mondo.
La legge della mediazione consente di superare mentalità ataviche, condizionamenti storici, tradizioni di ieri, invenzioni di oggi; ci aiuta a vivere la libertà dei figli di Dio. È la persona il soggetto responsabile dinanzi a Dio, chiamata a svolgere un ministero particolare per il bene di tutto il corpo che è la Chiesa. È Dio il Signore di tutti; ogni membro deve porre se stesso in relazione a Dio e secondo la sua volontà esercitare il ministero. 
Non ci può essere vera, giusta, santa relazione con l'uomo se viene viziata la relazione con Dio. Il peccato è il distruttore della comunione con Dio e con i fratelli; nel peccato ogni relazione è solo di puro ed esclusivo formalismo. Nel peccato, pur essendoci teologie assai perfette, piani pastorali eccellenti, esami e riesami delle situazioni, analisi e osservazioni dei fenomeni, la pastorale languisce. 
Cristo Gesù edifica la sua Chiesa sulle persone; ad esse fa dono del suo Spirito, perché da Lui siano costantemente mosse sulla via del mondo per l'annunzio della buona novella della pace.  Lo Spirito è la pienezza della libertà, ed agisce nei santi, persone pienamente libere di vivere il loro rapporto con Dio e con i fratelli nella globalità di una fede sempre rinnovata dalla verità e incarnata nella carità. 
Nasce la pastorale dell'ascolto, dell'obbedienza al Signore. Quando progettiamo per noi e per gli altri, dobbiamo essere certi che il progetto è volontà di Dio, dobbiamo anche lasciare agli altri libera la decisione, perché essi, rispondendo solo a Dio, compiano il suo volere in ordine all'edificazione del corpo di Cristo che è la Chiesa. È questa la pastorale della preghiera, del silenzio dinanzi a Dio, della meditazione, della riflessione, dell'essere nuovo che fa cose nuove, perché nuovo è lo Spirito di Dio che lo muove e nuove sono le vie che egli traccia per la salvezza del mondo, nel tempo della storia. 
A questa pastorale essenziale dobbiamo abituarci, allenarci, aiutarci ed educarci. A volte troppo si insiste sulle strutture e poco sulle persone; si creano le strutture ma senza le persone; oppure con delle persone che in esse non credono, perché non credono neanche nella necessità di una salvezza da conferire ai fratelli e si resta in un immanentismo e in un secolarismo capace di cancellare il più piccolo segno della fede e la più tenue manifestazione dello Spirito nell'intimo dei cuori.
Ma Dio così non pensa e non agisce. Per rinnovare la sua Chiesa, egli va sempre in cerca della persona, la ricolma del suo Santo Spirito, la consacra totalmente al ministero della manifestazione della sua volontà, dell'unica volontà di cui depositaria infallibile nell'interpretazione e nella conoscenza è la sua Chiesa. La salvezza rifiorisce nella misura in cui la persona sa e vuole immolarsi, consacrarsi interamente al compimento della volontà di Dio, di Cristo e dello Spirito.  La vitalità della Chiesa è nello Spirito di Dio. Quando lo Spirito è lasciato libero di poter amare con cuore umano nasce la salvezza per il mondo. Lo Spirito è della persona, non delle strutture, rinnova le strutture finché dimora nella persona, chiamata ad animare le strutture. 
Il fallimento di certe pastorali "strutturali" è da ricercare nell'assenza della persona portatrice dello Spirito di verità e di santità; manca in esse l'uomo nuovo mosso dalla novità dello Spirito di Gesù. 
O Maria, Tu che fosti elevata alla dignità di Madre di Dio, di mistica Sposa dello Spirito, tu che sei stata degna dimora della Beata Trinità, tu che sempre hai fatto la volontà divina, aiuta noi tutti perché vogliamo essere strumenti vivi dello Spirito vivo. Per questo rendici di cuore semplice e puro, donaci animo anelante al bene e desideroso di carità.  Tu ci sosterrai e noi diverremo la struttura vivente, sempre nuova, dello Spirito per la gloria di Dio e la salvezza delle anime. Aiutaci, o Madre, vogliano cooperare sul tuo modello alla redenzione del mondo.
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L'esclusione della santità, come principio di sana pastorale, di retta azione missionaria, di equità e di probità di annunzio e di proclamazione della parola santa della salvezza, è errore contro la fede e peccato contro la grazia. 
Non si crede che i peccati, anche quelli più duri e tenaci, difficili, radicati nella nostra carne, sono estirpati solo dalla grazia di Dio, dalla potenza del Signore, che sana la natura, guarendola, e la ricrea, rigenerandola. La non ricerca della santità priva di contenuti salvifici gli stessi sacramenti che divengono pura formalità, celebrazione vuota, perché vuoto è il cuore e vuota soprattutto è la mente con la quale ad essi si accede. 
Non sarà mai possibile estirpare immoralità e paganesimo dal popolo di Dio, se non ci si convince che l'apostolato è chiamata alla santità, è vocazione alla sequela di Cristo, è imitazione del Maestro e Signore. Il cristiano non è dove è Dio, poiché Dio è dove c'è santità. Escludere la santità dalla missione significa operare una separazione tra Dio ed ogni umana mediazione, in Cristo, per la salvezza del mondo. È pertanto peccare contro la stessa Redenzione operata da Cristo e compiuta per il suo merito di obbedienza, di sacrificio, di consumazione sulla croce, come vittima di espiazione per i peccati del mondo.
Chi pecca contro la Redenzione, rende vana la morte del Signore, inficia il concetto stesso di salvezza, proclama inutile la stessa mediazione teologica di riflessione sapienziale sulla verità rivelata, si reputa strumento inefficace dell'unica missione di Cristo. Lentamente, ma efficacemente quanto al male, si sta insinuando nella mente credente ad ogni livello che la Chiesa non è via universale in ordine alla salvezza. Se Dio non ha bisogno di uomini per la salvezza, a maggior ragione non ha bisogno di santità. 
A che serve la santità della persona, se non serve la persona? C'è uno svilimento della Chiesa, come sacramento ecumenico di verità, strumento cosmico di redenzione. Non credendo nella santità ci si autodistrugge nella ministerialità, nella missione. È il peccato contro la Chiesa, consumato precedentemente però come peccato contro il Corpo di Cristo.
Non è l'uomo che converte, è Dio e il suo Santo Spirito, ma lo Spirito si è consegnato nelle mani della Chiesa, come il Verbo si è consegnato nella carne dell'umanità santissima che egli ha assunto nel seno della Beata Sempre Vergine Maria e Madre di Dio, nascendo come perfettissimo uomo. Se il cristiano non diviene la "carne" (= il Tempio Santo) dello Spirito, lo Spirito non opera la salvezza, non può compierla in forma piena. Se opera per via immediata, agisce, ma per condurre nella Chiesa, affinché la Chiesa si riassuma il compito di dare la grazia e la verità di Cristo Gesù, per la santificazione del mondo. La santità è necessaria per portare nel mondo lo Spirito Santo di Dio; è indispensabile perché lo Spirito di Dio si doni, esca da noi per posarsi nei cuori di quanti vengono a contatto con noi. La forza di conversione sta nella nostra santificazione, più grande è la crescita nella santità, più capacità offriamo allo Spirito di Dio di operare salvezza e redenzione intorno a noi. 
Siamo noi la capacità dello Spirito, come l'umanità di Cristo è stata la capacità di Dio in ordine alla redenzione del mondo. Con una differenza: Cristo è l'autore della salvezza dell'intera umanità, noi attraverso la nostra santificazione siamo resi capaci di dare quello Spirito, l'unico Spirito, che egli ha meritato per noi sul legno della Croce. Se siamo la "carne" dello Spirito, la "carne" deve essere santa perché lo Spirito possa abitarvi, rimanervi, essere con noi dovunque noi andiamo; la "carne" deve crescere in sanità per poter dare allo Spirito più capacità di operazioni in ordine alla santità che deve espandersi sulla terra. 
È regola di giustizia e di responsabilità chiedersi perché quanti vengono a contatto con noi, restano così come essi sono, il loro cuore non muta, il loro spirito non si illumina, la loro mente rimane ottenebrata, la loro anima dimora nel peccato. Il peccato che regna attorno a noi deve convincerci che non c'è altro mezzo per estirparlo se non la nostra santità. Il peccato è in se stesso pienissima assenza di santità, esso si estirpa con la santità pienissima nel nostro cuore. 
La santità è quel giardino dove fioriscono le virtù teologali e cardinali, dove i cuori si convertono, le anime ritornano a Dio, le tenebre si diradano, l'arsura scompare, tutto l'uomo è ricolmato di gioia indicibile e divina. Tutto opera la santità, anche le conversioni più difficili. Più santità, più conversioni, più ritorno a Dio dei cuori e delle anime. Più il regno di Dio si espande in noi, e più si riduce il potere del regno delle tenebre fuori di noi.
È pertanto contraddittorio, antievangelico e anti missionario gridare la chiamata del mondo alla santità e vivere noi nel peccato che è la negazione di essa. Il male lo si vince solo con la santità nel cuore, solo portando nel mondo lo Spirito di Santità. Per questo occorre cambiare metodi e forme, strutture e progettualità, entrando con una visione diversa nel  mondo delle cose di Dio. Occorre conversione radicale al Dio di Gesù Cristo e al Cristo di Dio, per incamminarci noi, uomini della verità, della grazia, uomini del Vangelo, nella santità nella grazia e nella verità del vangelo.
Madre di Dio, tutta santa e immacolata, convinci i nostri cuori del bisogno che c'è nella Chiesa di santità. Solo essa è la chiave del cambiamento del mondo. Tu ci aiuterai e noi ci convertiremo, poiché ci lasceremo illuminare la mente dalle parole del tuo Figlio Gesù che ci invitano alla conversione, alla sua sequela, al rinnegamento di noi stessi, a prendere la croce dell'obbedienza a Dio e portarla fino alla completa consumazione di noi stessi. Grazie Madre per le tue premurose intercessioni in nostro favore e per la tua costante misericordia in aiuto alla nostra fragilità. 
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È imperativo di santità vincere la tentazione che vuole condurre l'uomo fuori del proprio limite naturale e soprannaturale, di carisma e di istituzione, di tempo e di luogo, di formazione e di esercizio della propria ministerialità. "Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi". 
È obbligo di perfezione volere assumere l'altro, ogni altro, come completamento storico e metastorico del proprio essere. Nell'accoglienza il limite dell'uno si apre all'infinito e quindi alla costruzione ben ordinata della storia e alla conduzione degli eventi secondo Dio. Nell'umiltà ci si conosce, ci si riveste di responsabilità, si respinge ciò che non appartiene a noi, si accoglie ciò che è degli altri. 
Accogliere la specificità, la ministerialità, la carismaticità dei fratelli significa scegliere la volontà di Dio, perché regni sovrana su di noi. La persona umana è sempre avvolta dalla dimensione della storicità. Essa si realizza e si compie, ma anche non si realizza e non si compie a seconda che ponga in essere delle azioni che la spingono in avanti o la fanno retrocedere. 
Questa verità domanda somma prudenza e grande santità in ogni azione che l'uomo pone in essere. L'imprudenza rovina, a volte anche irreparabilmente, il futuro del mondo intero, l'assenza di santità separa l'uomo da Dio e quindi quanto egli compie non dona la salvezza, può compromettere il cammino del bene sulla terra. La dimensione storica dice essenzialmente perennità e continuità. Ognuno riceve il testimone della storia, per noi cristiani, il testimone della santità, deve consegnarlo sempre più purificato e perfetto, sempre più santo. 
Se noi lo ridiamo imbrattato di peccato, logoro, senza moralità, ricomposto solo di qualche briciola di religiosità, abbiamo reso un cattivo servizio ai nostri successori nella fede. Costoro devono ricominciare da principio, dalle fondamenta; il loro lavoro sarà arduo, difficile, dovendo ricomporre e risanare quanto noi abbiamo lasciato che si perdesse e si rovinasse. 
La legge della continuità viene ignorata quando si lascia che il male trionfi, si abbandona il bene già iniziato, esponendo la vigna del Signore a devastazioni, spoliazioni, distruzioni. Sovente c'è fuga, apatia, abulia, lasciarsi e lasciare andare, insoddisfazione, smarrimento, delusione spirituale, desiderio di evasione, ricerca di altro, ma solo come appagamento del proprio essere, stravaganza dottrinale, incuria generale. 
Non si compie il disegno divino di salvezza, addirittura lo si ostacola in nome della vacuità, della vanità, e dell'inseguire il vento chimerico dei desideri e delle passioni umane, di quell'orgoglio dello spirito che fa desiderare e ricercare ciò che non ci compete perché non è volontà di Dio su di noi. L'umiltà vive di competenza e di ministerialità specifica, che si trasforma in servizio ad ogni uomo perché compia il disegno di Dio in ordine alla salvezza del mondo. Essa esige che si viva la legge della dipendenza, che non è servilismo, o schiavitù dell'uno nei riguardi dell'altro, bensì la forma più alta della comunione. Infatti l'energia di operazione non viene solo da noi, essa deve essere attinta dagli altri e loro consegnata come legge di vita. 
Ogni membro del corpo di Cristo ha bisogno degli altri per compiere il proprio ministero, per vivere il carisma ricevuto. La ricerca del dono altrui per nutrire bene il nostro, l'offerta del nostro ai fratelli perché se ne nutrano è legge universale, nessuno può abrogarla per sé o per gli altri, pena la vanificazione del suo ministero. 
Esistiamo per servire il dono altrui, per renderlo fecondo, ricco di frutti, capace di santità e di elevazione presso Dio, fonte di tanto amore presso i fratelli. Cristo Gesù, il Servo del Signore, visse per noi, per metterci in condizione di abitare nella grazia e nella verità. Il servizio è la suprema legge della carità; l'esempio è Cristo, il suo amore, la sua consumazione, il suo farsi cibo, bevanda di vita eterna. 
Egli non solo si consumò per noi sulla croce, egli vuole che noi lo consumiamo, mangiandolo, affinché, divenendo partecipi della sua offerta sacrificale, attingiamo la forza di consumarci per i fratelli, divenendo anche noi sacrificio e oblazione, in lui, per la gloria di Dio e la salvezza del mondo. Qui è il vertice dell'amore e la pienezza dell'umiltà, poiché si vive la propria esistenza solo come dono per la vita degli altri in ordine alla verità, alla carità, alla speranza. Rimanendo nel limite invalicabile del proprio essere, che sa e vuole consumarsi interamente, si compie il paradosso cristiano: il limite scompare e si entra nell'infinito del tempo e della storia. 
Più grande è la sua offerta per i fratelli e più l'uomo viene assunto dall'intera storia ed entra nella perennità della vita. Nel sacrificio ci si apre alla vita eterna, i cui frutti matureranno per sempre anche nella storia degli uomini. Il supremo gesto di abbassamento diviene il supremo atto di innalzamento, nello sprofondare dell'uomo nella morte per amore si apre l'eternità di una vita dai frutti perenni, anche nel tempo. È questa la fruttificazione dei Santi. 
Madre di Dio, Serva del Signore, tu che hai proclamato la tua umiltà dinanzi all'Altissimo Dio, aiutaci a diventare umili, a saperci donare, perché si compia in noi il disegno che Dio ha posto nelle nostre mani, nel nostro essere. Tu ci sosterrai e noi inizieremo l'opera del nostro rinnegamento, della nostra oblazione, di quell'obbedienza a Dio che è fino al dono totale di noi stessi per divenire frutto di vita per il mondo intero. Vogliamo che tu sia sempre il nostro costante modello, l'esempio perenne del nostro essere presso Dio e presso gli uomini. Tu starai al nostro fianco e noi vivremo pienamente di quell'umiltà che sola produce frutti di vita eterna per l'intera umanità. Grazie, Madre nostra. Resta con noi.


[bookmark: _Toc338715813][bookmark: _Toc429118473][bookmark: _Toc429118614][bookmark: _Toc429118946][bookmark: _Toc430013377][bookmark: _Toc430013841][bookmark: _Toc430014798][bookmark: _Toc430015319][bookmark: _Toc430339425][bookmark: _Toc434569820][bookmark: _Toc435720410][bookmark: _Toc56404785][bookmark: _Toc62176899]SULLE ORME DI GESÙ
Il Vangelo rivela la costante attenzione del Signore alla formazione delle menti, all'educazione dei cuori, illuminandoli con la sua celeste Verità, che in Lui è pienissima conformità alla volontà del Padre suo. L'evangelizzazione è prima di ogni altra cosa rapporto interiore di Verità con la propria coscienza. La salvezza, oltre che in Dio, risiede nel cuore dei missionari. 
Cristo Gesù ci insegna che bisogna tenere il cuore in alto, costantemente rivolto a Dio, altrimenti si è vittima del pensiero del mondo, prigionieri delle falsità della storia, schiavi delle tradizioni umane che non danno salvezza. Il legame dell'uomo con Dio e con la sua Verità è sempre da ristabilire; ogni giorno è un nuovo dono del Signore ed ogni attimo si apre dinanzi ai nostri occhi una nuova storia che bisogna vivere nella Verità. 
Cristo Gesù ha una parola per ogni uomo, per ogni tempo, ogni situazione egli la riconduce alla Verità di Dio, e sempre con una differente metodologia. C'è la Verità in sé, la Verità nel suo farsi storia e l'uomo storico. Gesù ha sempre la conoscenza della Verità in sè, egli sa quando è il tempo ed il momento di dare e di far crescere la Verità nella storia, egli conosce l'uomo che gli è dinanzi e quindi gli dona la Verità che lo libera e lo salva. La sua azione pastorale è perfettissima.
La Verità, conosciuta sempre più nel suo mistero celeste, diviene Verità vissuta nella sua carne. Quello di Gesù fu un vero cammino umano; nel compierlo, ci ha lasciato l'esempio e il modello del nostro cammino spirituale e pastorale. Il suo fu sempre un cammino di santità, non ci fu mai in Lui una benché minima sfasatura tra la conoscenza, l'annunzio e la vita. Fu anche un cammino di crescita sapienziale e di grazia. La sua anima ed il suo spirito, dilatavano i loro confini umani attraverso la costante crescita in santità perché lo Spirito desse più santità e più grazia. 
In questo cammino Cristo Gesù raggiunse la perfezione assoluta. In noi invece c'è sovente confusione tra Verità in sè, Verità annunziata e l'uomo storico cui annunziarla. Cristo Gesù cercava la Verità di Dio. Chiedeva al Padre dei cieli che lo confortasse con la sua presenza di sapienza e lo ricolmasse con la forza dello Suo Santo Spirito. L'apostolato si compie nella preghiera. La missione non può essere frastuono, evasione, uscita dell'uomo da sè stesso ed anche dalla Verità. Senza Verità il fare incanta, ma non salva; stordisce, ma non guarisce. 
La preghiera è la via prima perché essa prepara la mente, il cuore e lo spirito per compiere l'opera della santificazione. In essa l'anima diviene vera della Verità di Dio, si fa forte della forza dello Spirito; cresce saggia, sapiente e prudente; si carica del timore del Signore; si rigenera e si perfeziona, quasi si rende invulnerabile contro il male, si apre in tutta la sua capacità all'azione di Dio. Il metodo di Gesù ci mostra quanto sia vano il nostro andare per il mondo, quando portiamo solo la nostra umanità, povera, a volte falsa, quasi sempre disorientata, disincarnata, assai lontana da Dio per potersi avvicinare agli uomini. E così si va, si viene, si parte, si torna, ma sempre con questo vizio nel cuore, con questo peccato nello spirito. Ci si incontra tra di noi, ma non ci si incontra con il Dio dentro di noi perché si faccia Dio negli altri. 
Gesù vede ogni uomo con la luce del Padre suo: come uomo da salvare. Egli distingue sempre nell'uomo bene e male, vero e falso, peccato e santità, buona e cattiva volontà, desiderio di bene ma anche odio, rancore e malvagità, peccato perdonabile e peccato non perdonabile, perché commesso contro lo Spirito Santo di Dio. Noi invece sovente confondiamo tutto questo e l'indulgenza verso l'uomo diviene indulgenza verso il peccato. Questo Cristo Gesù non l'ha mai fatto e nessun suo discepolo può farlo. La clemenza di Gesù e la sua misericordia verso il peccatore sono sempre separate dalla sua fermezza contro il peccato, il vizio e la cattiva volontà.
Cristo formava, educava, istruiva, chiamava alla fede nella sua Persona. In questa opera notiamo la pazienza di Gesù e la sua perseveranza. Il suo stare con i suoi discepoli era un costante insegnamento; annunziava e correggeva, proclamava ed educava alla Verità, dava la volontà di Dio ma anche liberava la loro mente da ogni falsa concezione di Dio e della salvezza. 
Egli con la sua saggezza infinita trasformava ogni incontro in un incontro di formazione e di educazione alla Verità. La storia era il luogo teologico della sua "catechesi". La sua parola era sempre luce soprannaturale di salvezza, i suoi gesti compiuti per operare nel mondo giustizia e santità. Tutto questo è frutto di quell'amore che ha già deciso di spendersi per aiutare gli uomini a ritrovare la via smarrita, a ritornare nella casa del Padre. 
Senza l'amore è impossibile camminare con l'uomo, il suo peccato prima o poi ci fa desistere, liberandoci dall'annunzio e rendendoci amministratori di cose sante ma senza santità in noi. Quando questo si verifica, è la morte dell'apostolato cristiano e di ogni forma di evangelizzazione. Il mondo teme una cosa sola: la Verità e l'educazione e la formazione in essa. 
Madre di Dio, tu che hai camminato sempre sulla via di Dio, fin sotto la croce, per essere trafitta nell'anima dalla spada della sofferenza e del dolore, aiuta noi, tuoi figli e discepoli di Gesù, a percorrere la nostra strada, camminando sulle sue orme. Il dono di Dio ci è stato affidato perché noi lo portiamo ad ogni uomo. Non possiamo darlo, se non lo avremo prima trasformato in nostra carne e in nostro sangue. Tu ci sosterrai con la tua preghiera dal cielo e noi compiremo secondo Verità e giustizia l'opera del tuo divin Figlio per la gloria di Dio e la salvezza delle anime. 
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Come uno solo è il mistero d'amore che avvolge la vita di ogni uomo, così una sola è anche la risposta al compimento della propria vita, in un solo modo di rapportarsi alle cose e al mondo, al tempo e agli uomini, ed è quello di inserire noi nella volontà del Padre celeste, bandendo ogni superficialità mentale che considera tutte le vie buone, tutti i desideri realizzabili, tutte le finalità possibili, tutte le vocazione adattabili alla persona. Così pensando, si porta la nostra vita solo nel deserto dell'immanenza. 
È un cammino questo che non conduce lontano; esso immette su una via errata, sbagliata, senza sbocco. Su questa via la vita sfugge all'uomo, non la si ritrova più; essa diviene piatta, priva di senso, soggetta ai mutamenti della storia e ai condizionamenti della società; sovente è anche una vita fatta da altri, in funzione dell'utile immediato di quanti ci circondano; è una vita che si esaurisce nel quotidiano, si dissipa nelle piccole mille cose di ogni giorno, si annega nell'ozio esistenziale, sempre sbattuta dal primo vento di ideologia, o anche di dottrine peregrine. 
Il Signore resta il Signore, ma per se stesso; non lo è per noi, perché noi ci siamo sottratti alla sua obbedienza, abbiamo rifiutato di compiere la sua volontà, preferendo i nostri pensieri ai suoi, assieme ai nostri progetti e alle nostre vie. Per riportare la vita nel mistero dell'amore di Dio urge convincersi che è vera realizzazione umana solo quella vissuta nella legge del Signore. Il supremo bene dell'uomo è la volontà di Dio. Non c'è altro bene. Gli altri sono beni ambivalenti, a volte solo in apparenza, quindi non possono realizzare la persona, non lo possono perché non ricolmano il cuore, non riscaldano lo spirito, non illuminano l'anima di luce eterna. 
Nell'immanenza regna la tristezza di un cuore vuoto che cerca fuori del mistero ciò che invece è dentro; cerca in sé ciò che è posto in Dio. Fuori di Dio l'uomo si affatica, si stanca, diventa irrequieto, inquieto, è sommerso dalla vanità, dall'inutilità, vede i suoi giorni dileguarsi e prosciugarsi come acqua versata. E tuttavia invece che intraprendere la via del suo rientro nel mistero, da esso ci si allontana sempre più, poiché la mente viziata dall'errore e il cuore turbato da una volontà mal governata, altro non fanno che condurre l'uomo per meandri e per labirinti di solitudine e di smarrimento.
C'è una dinamica quasi perversa che prende il cuore, che si ostina e si incallisce nella propria decisione e che conduce all'esaurimento veritativo del proprio essere. A poco a poco si esce dalla verità, per immergersi nella menzogna; ci si abitua a credere nella falsità, pensandola e volendola come la verità della propria esistenza. Ci si convince che l'uscita dal mistero sia la via tracciata da Dio per condurre a buon fine i nostri giorni. Tutta l'umanità soffre da questo nostro atto di insipienza. Il mistero che deve compiersi per ciascuno è infatti forza soprannaturale, è luce di sapienza, è carità e speranza che viene seminata nel seno dell'umanità per attrarla con forza e costanza verso il suo Signore.
Chi non sa, o non vuole leggere nel mistero della propria vita, spinge anche gli altri in errore, poiché li convince con argomentazioni di falsa carità, di errata fede e di speranza non soprannaturale a sottrarsi alla volontà di Dio per inseguire chimere umane. Non ci potrà essere vita secondo santità se manca quella lettura degli avvenimenti secondo verità. Se la verità di Dio ci sfugge, ci sfuggirà anche la sua santità. La verità sta alla santità, come l'albero al frutto; il frutto della santità si coglie sull'albero della verità.  Non sarà mai consentito a nessuno pensare che si possa arrivare alla santità senza la verità, che è la volontà di Dio manifestata per salvezza nostra e di ogni uomo.
La prima occupazione della Chiesa è lavoro di didattica, di insegnamento. Bisogna che ogni battezzato vada alla scuola della Madre Chiesa per imparare a conoscere la volontà di Dio, per poi metterla in pratica. Senza la missione didattica, tutto il resto non genera santità. Senza l'insegnamento della sana dottrina si rischia di vanificare un'intera vita trascorsa alla cura del gregge, ma è un gregge che non sa leggere, un gregge cieco che non sa muoversi.
Il cristiano camminando cieco per le vie di questo mondo, non è più in grado di leggere i messaggi che il Signore gli invia. Coloro che poi sono lì e che glieli leggono, li trasformano e li modificano a loro gusto e piacimento. Il cristiano pensa che quanto ascoltato sia il vero messaggio, mentre è solo falsità e menzogna. Chi non insegna a leggere nel mistero dell'amore di Dio non vuole la salvezza della persona, non desidera la crescita in santità dell'intero genere umano. 
È dovere del cristiano desiderare di andare alla Scuola della Chiesa e chiedere con sempre più grande esigenza un insegnamento rigido, impegnativo, esaustivo della rivelazione e della volontà di Dio manifestata.
Madre di Dio, suscita nel nostro cuore tanto desiderio di conoscere la volontà di Dio Padre, ma anche tanta forza nell'anima di seguirla fino alla fine. Molti nel mondo cristiano oggi si sono come smarriti dalla via della verità. La preghiera sale a te fiduciosa: sostienici in questo nostro impegno e dacci sempre volontà ferma, mente sapiente ed intelligente, tanta santità nell'anima, perché mai ci smarriamo dalla retta via e possiamo aiutare tanti altri a ritornare sulla strada che porta alla salvezza del singolo e alla crescita del mondo nella conoscenza della dottrina della fede. Abbiamo bisogno, o Madre, che tu ci doni il tuo Divin Figlio che ancora una volta apra la nostra mente alla conoscenza del mistero della volontà di Dio e del suo eterno amore in nostro favore. 


[bookmark: _Toc338715815][bookmark: _Toc429118475][bookmark: _Toc429118616][bookmark: _Toc429118948][bookmark: _Toc430013379][bookmark: _Toc430013843][bookmark: _Toc430014800][bookmark: _Toc430015321][bookmark: _Toc430339427][bookmark: _Toc434569822][bookmark: _Toc435720412][bookmark: _Toc56404787][bookmark: _Toc62176901]LO STILE DI GESÙ
Gesù è vero Dio e vero uomo. Vive da vero uomo ogni istante della sua esistenza terrena e mai sottrae qualcosa alla verità del suo essere carne e sangue. 
Lo stile di Gesù è uno sviluppo perfettissimo, nell'armonia piena del suo essere. Il nostro stile è invece assai sincopato, a singhiozzi, a ritmi incostanti. In questo suo stile, modalità caratterizzante è la conoscenza della volontà del Padre suo e il suo compimento secondo verità e giustizia, in una obbedienza senza diaframmi.  Gesù percorre la sua strada con decisione; tutto è sotto il controllo della sua volontà, illuminata dalla coscienza formata nella verità. In questo il cristiano si discosta molto da Gesù, per ignoranza, per vizio. 
Spesso egli si distingue per la non conoscenza della verità, la sua mente è confusa, il suo cuore è nel buio, il suo spirito è in una nebbia perenne. Verità ed errore vengono impastati insieme, in un miscuglio di sentimenti umani scambiati per verità e volontà di Dio. Quanto al vizio, esso è causato da quella educazione non più impartita. L'educazione deve far sì che con naturalezza l'uomo possa compiere il bene, altrimenti con naturalezza compirà il male. Diverrà malvagio per natura, non per natura creata, bensì per natura acquisita.
L'educazione inoltre farà sì che la volontà sia sottoposta alla ragione, il cuore alla sapienza, tutto il corpo governato dalla legge del dominio di sè, in conformità alle più strette regole della giustizia. Cristo è forte nella volontà; egli mai si lascia trascinare fuori dal giusto, dal santo, dal vero, dal buono. Sovente il cristiano non sa cosa fare, dove andare; soprattutto non sa cosa deve fare e dove deve andare; cosa vuole il Signore da lui personalmente e cosa non vuole. 
Gesù si riflette in Dio come l'immagine in uno specchio. Egli non si vede se non nel Padre suo. In quanto uomo si relaziona a Dio, va sempre alla ricerca della sua fonte di origine. Invece Dio è troppo distante da molti di noi cristiani.  Se si ricorre a Lui è solo per i molteplici bisogni della terra. Non si va a Lui perché la terra salga in cielo, diventi cielo, ma perché il cielo ridiscenda sulla terra e si faccia terra. 
Non lo si invoca perché noi possiamo ricomporre la nostra immagine e darle quella somiglianza che è principio di vita e di benedizione, lo si prega perché l'immagine celeste, la stessa nostra origine, resti polvere del suolo. E così l'uomo si sta trasformando in terra, in un oggetto del creato assieme agli altri oggetti. Sta perdendo la sua coscienza non più per rapporto al bene ed al male - questo stadio ormai è stato superato da tempo -, bensì in ordine alla propria identità. 
Non conoscendo Dio, non si conosce; avendo rifiutato Dio come principio e fonte della sua vita, non può che rapportarsi al mondo e alle cose e divenire una cosa tra le altre; se è cosa, non ha né valore, né vocazione, né futuro, né moralità, né consistenza, né umanità. Lo stile di Gesù ci insegna che l'uomo non può rompere lo specchio, altrimenti non si vede più, non si identifica, perde la coscienza di sé, viene solo guidato dalla concupiscenza, forza cieca che conduce solo alla morte. 
Bisogna aiutare l'uomo a leggersi in Dio, a rivedersi in Lui, invitarlo ad un profondo atto di conversione e di pentimento perché si ricomponga nella sua immagine e si ritrovi nella sua natura. Altra caratteristica dello stile di Gesù è la sua mitezza e umiltà. La sua fortezza è sconvolgente. Egli non si arresta dinanzi ad alcuno e percorre sempre la via della missione per la salvezza dell'umanità.  Contro la missione le tentazioni furono tante, molte, durante la passione, fin sulla croce. E tuttavia egli rimase mite ed umile. Egli si vedeva sempre nella volontà di Dio e vedendosi in essa, ogni cosa diveniva via per il compimento del mandato ricevuto. 
Gesù rimane sempre nella più grande santità, anche nei pensieri e nei più insignificanti moti del cuore. Ne aveva la padronanza e sempre dominava se stesso orientandosi alla più grande verità e giustizia. In questo si rivela tutta la fragilità dell'uomo, il quale non si vede in Dio, non vede neanche i fratelli in Lui. Sovente viviamo solo una relazione umana con la storia. 
Questo può essere evitato se il cristiano inizia il cammino della propria santificazione, se a poco a poco viene aiutato ad abbandonare la sua vecchia umanità per entrare e vivere in quel nuovo uomo che è stato generato nelle acque del battesimo e che si alimenta del cibo del cielo che è il Corpo ed il Sangue di Gesù Signore.
Ancora non abbiamo finito l'opera della nostra ricostituzione, forse non abbiamo neanche iniziato. Possiamo averne la certezza solo se ci confrontiamo con lo stile di vita di Gesù, lui il mite, l'umile, il giusto e il santo, che rimase sempre tale, desiderando e volendo solo la verità per tutti gli uomini e donando loro quella grazia che è capace di trasformare un cuore e di renderlo accetto e gradito a Dio a causa della sua conversione, giustificazione, cammino nella perfezione cristiana. 
Anche il modo di parlare rivela la nostra appartenenza a Lui. Ma Lui fu come pecora muta dinanzi ai suoi tosatori. Sovente la nostra è solo presunzione di essere cristiani, quando non è arroganza e violenza, ingiustizia e malvagità che vorremmo legalizzare e piantare nel campo di Dio. 
Madre di Dio, tu che del Tuo figlio Gesù, sei ad immagine perfettissima, tu che da Lui hai imparato il silenzio dinanzi a Dio e agli uomini, che sapevi meditare e custodire tutto nel tuo cuore, che ti sei sempre vista in Dio e nella sua misericordia in nostro favore, che questa misericordia hai cantato ed esaltato, aiutaci ad imitarti. Vogliamo passare per la tua strada, quella via che tu hai percorso nella santità pienissima fino al raggiungimento del premio eterno. Madre della Redenzione, rendici cristiani esemplari, fedeli, puri, santi, che sanno pregare, che vogliono soprattutto riflettersi sempre nel Padre dei cieli. Sostienici, o Madre, con la tua preghiera. 


[bookmark: _Toc338715816][bookmark: _Toc429118476][bookmark: _Toc429118617][bookmark: _Toc429118949][bookmark: _Toc430013380][bookmark: _Toc430013844][bookmark: _Toc430014801][bookmark: _Toc430015322][bookmark: _Toc430339428][bookmark: _Toc434569823][bookmark: _Toc435720413][bookmark: _Toc56404788][bookmark: _Toc62176902]TU SEI IL SIGNORE, IL SOLO DIO
È contro la fede separare l'uomo da Dio, la terra dal cielo, lo spirito dal corpo, la storia dall'eternità, il finito dall'infinito, l'anima dalla materia, donando a queste due realtà vita autonoma, separata, da separare sempre in ogni ambito e luogo.  È contro la verità rivelata quando l'uomo  pretende schiavizzare il suo Dio e asservirlo ai suoi pensieri, idee, decisioni, bisogni e necessità. Nella non-fede avviene come una divisione nella personalità, ma essa è soltanto a livello periferico, poiché in profondità la scissione non può esistere, poiché nell'uomo che già la concepisce anche mentalmente e la giustifica nei pensieri come possibile, come via ordinaria per la conduzione della propria vita, in quest'uomo più potente del bene è il male, più attraente del cielo è la terra. 
Nell'ateismo o c'era la professione esplicita della negazione di Dio, o si viveva come se Dio non esistesse. La non-fede ha  superato anche questo limite, divenendo processo di piena irrazionalità, creando tutto un mondo illogico e antiumano, poiché l'uomo si dichiara cosa tra le cose, oggetto tra gli oggetti, e come tale si comprende, si governa, si programma, tanto da considerarsi merce tra le merci, al punto che non riesce a comprendersi se non in questo rapporto cosale con l'universo creato. Ciò che prima dai molti veniva percepito come follia, insipienza, stoltezza, forse anche pazzia, oggi invece è visto come normalità, espressione vera ed autentica dell'essere dell'uomo. La non-fede ormai sembra divenire la religione cosmica, la religione dei tempi nuovi. In questa totale assenza di Dio, diventa inconcepibile il grido della fede e della sua verità sull'uomo. 
La non-fede pone fuori della Chiesa con lo spirito e con l'anima; pone anche fuori dell'umanità, poiché fa divenire l'uomo un oggetto a servizio delle cose e dalle cose schiavizzato. Per l'uomo-cosa le cose sono il suo dio, esse gli danno la vita, esse anche lo uccidono. Nella non-fede c'è anche la moralità, ma è una moralità voluta dall'uomo e alla quale Dio deve prestare il suo aiuto infinito, onnipotente, di grazia e di miracolo perché ciò che vuole l'uomo si compia sempre. 
Non è facile entrare con la fede in chi ha già operato nel suo cuore un simile procedimento. I rapporti possono essere solo di pura formalità, a distanza, senza annunzio di verità. È infatti presupposto della non-fede che Dio non possa manifestare qualche Signoria sull'uomo e sulla sua vita, un qualche progetto in ordine al suo presente e al suo futuro. E così si va avanti, si procede, si consumano i giorni nell'illusione di credere, mentre in verità già da lungo tempo siamo caduti dalla fede nel Dio Signore della nostra vita, dal Dio salvatore potente, che chiama l'uomo a instaurare con lui un dialogo di ascolto, perché si ritorni nella vita e la vita è solo nell'obbedienza alla sua santa volontà.
Lo sbocco di tutto questo è in quell'idolatria religiosa, dove sembra che si adori il Signore e lo si serva, mentre in realtà altro non si fa che servire e adorare se stessi. Dio non è più il Signore dell'uomo, perché l'uomo si è fatto dio di se stesso e delle cose e le cose sono divenute dio per l'uomo. Da esse dipende, per esse vive e muore. Dalla non-fede è difficile rientrare nella retta fede per autoconvincimento, per riflessione e meditazione. 
La mente, ormai incapace di pensare secondo verità, viziata e corrotta, dominata da una volontà indomita che si rifiuta e si ostina, anzi si ribella alla stessa idea del Dio Signore, è incarcerata nei propri pensieri, da essi è resa come inabile alla riflessione e alla meditazione. L'aiuto può venire solo dall'esterno e Dio interviene per altre due vie, potenti, misteriose, capaci di travolgere un intero sistema di sabbia sul quale la nostra vita è costruita. Queste sue due vie sono la grazia e la profezia. Tutte le grandi conversioni della storia sono dovute alla grazia, ma anche alla preghiera potente che da ogni parte del mondo si eleva incessante nel corpo e dal corpo di Gesù fino a raggiungere il cuore di Dio, sì da commuoverlo e farlo intervenire. 
Ma la preghiera per essere vera, per essere ascoltata, deve essere fatta in santità, in comunione, avendo tutti un cuor solo: il cuore di Cristo, attraverso il cuore di Maria, per mezzo del cuore della Chiesa. La preghiera è l'arma della Chiesa, solo con essa può vincere la sua battaglia contro il male che vuole uccidere l'umanità. Ma la preghiera deve essere dei santi nella santa Chiesa, con Maria Santissima, per Cristo, con Cristo ed in Cristo, il Santo ed il Giusto, per mezzo dello Spirito di Dio, Datore della Vita. 
Assieme alla preghiera deve esserci poi la profezia, la proclamazione della verità. Profezia e grazia hanno la forza di condurre l'uomo sulla via del cielo. Ecco le armi della Chiesa. La verità del mondo è nella verità della Chiesa, la salvezza dell'uomo è nella santità della Chiesa. Il mondo ci interpella e ci chiama alla santità, alla verità. Non possiamo non rispondere a questa sua chiamata, a questo grido accorato verso di noi. 
Madre di Dio, Vergine e Madre tutta santa, da' un sussulto al nostro cuore, fallo svegliare dal suo torpore, aiutalo a risuscitare dall'apatia ed anche dall'ignavia nella quale è caduto, fallo vivere solo per il Signore. Il mondo ha bisogno di ogni cuore cristiano perché percepisca e senta cos'è la verità di Dio, cos'è la sua grazia e la sua salvezza. Assieme al cuore illumina anche il nostro spirito e fortifica il nostro corpo, perché non si lascino conquistare dalle tentazioni del mondo. Madre di Dio, fatti voce della nostra voce presso il Tuo Figlio Gesù, perché Lui ottenga tanta grazia presso il Padre, quanta ne è necessaria per il grande miracolo della conversione del mondo. Che lui regni per la fede nei nostri cuori e per la nostra santità e verità nel mondo intero. Esaudisci, o Madre, la nostra preghiera.
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Il primo farsi dell'uomo è nella sua coscienza. La salvezza è innanzi tutto certezza di verità, luce di sapienza divina, conoscenza del volere del Signore. 
Pertanto essa è rapporto veritativo dell'uomo con se stesso, che nasce dal legame veritativo e indissolubile con Dio. È questa la via su cui camminava Cristo Signore. La sua era coscienza perennemente illuminata di luce eterna, di divina verità. Di Gesù non conosciamo un solo momento in cui la sua coscienza fu vinta dall'esterno, né un solo istante in cui essa fu sopraffatta dall'interno. 
Egli non si lasciò vincere dalla gloria; l'onore e l'esaltazione che l'uomo gli tributava, per verità ma anche per adulazione, mai lo trassero in inganno. Non cadde a causa del grido di pietà e di misericordia delle folle bisognose di essere guarite da ogni sorta di infermità. Neanche la morte lo sottrasse al suo compito; parlava con chiarezza a Giuda e a Pietro, alla Madre sua, a Giovanni, ai dottori della legge, agli scribi e ai farisei. Non temette né Erode e né Pilato e tanto meno quelle frustate che lacerarono le sue carni immacolate e neppure i chiodi che trapassarono le sue mani e i suoi piedi. 
La sua è una coscienza libera dalle contingenze della storia, sempre ancorata all'eternità. Sovente la nostra è invece libera dall'eternità, schiavizzata e prigioniera della storia e dei suoi condizionamenti. Per essere con Cristo dobbiamo essere liberi da uomini e cose, da eventi e da circostanze: liberi nella povertà, nella ricchezza, nella salute, nella malattia, nella vita e nella morte, nella solitudine e tra la folla, dinanzi al bene per compierlo e di fronte al male per evitarlo, nell'onore per non esaltarsi e nel disonore per non prostrarsi e cadere in tentazione. 
Cristo è libero anche nel rifiuto ed è rifiutato perché uomo libero. Il cristianesimo è la religione della libertà, perché è la religione della coscienza. Il martirio per seguire la propria coscienza, formata nella verità della fede in Cristo Gesù, è il supremo gesto di libertà dell'uomo. Il cristiano è libero di morire per non tradire la coscienza, mentre nel mondo si è schiavi della morte per non volere seguire la propria coscienza; si muore a causa della massificazione delle coscienze e della cosificazione dell'uomo.
Perché regni la vita, occorre illuminare le coscienze di verità, di fede, di rivelazione; occorre ricondurle a Dio e riannodarle a lui. I mali del mondo moderno sono mali di coscienza. La Chiesa possiede nel suo seno il rimedio, conosce la verità, la luce. Essa può guarire chiunque a lei si accosta. Lasciarsi liberare dalla Chiesa significa però cercare un altro modello di umanità, di società, di civiltà. 
La moderna schiavitù è peggiore di quella antica. Allora era schiavo e prigioniero il corpo, mentre lo spirito sovente era libero, cantava la sua gioia. Giuseppe nel carcere viveva un'esperienza di libertà interiore. Lui era andato in prigione per aver conservato santa e immacolata la propria coscienza. Oggi invece apparentemente siamo liberi con il corpo, ma neanche il corpo è libero, perché schiavizzato dai molti vizi e lo spirito invece è avvolto dall'errore. L'uomo è prigioniero della propria razionalità, mentre l'anima viene sommersa in una moltitudine di peccati.
Gesù ci dice che la libertà è affidata alla volontà e che ognuno può e si deve liberare, indipendentemente dagli altri, anche perché la vita non si esaurisce su questa terra. Essa continua dopo la morte e la libertà conquistata conduce alla libertà eterna con Dio, mentre la schiavitù vissuta porta alla schiavitù della morte eterna. Gesù chiama il singolo, non la massa; per lui non ci sono, né possono esserci decisioni di massa. Non c'è coscienza di massa, non può esserci nemmeno decisione di massa. 
Quando il singolo perde la sua personalità, egli non è più progetto di Dio nella storia, diviene un massificato, un progettato da altri, non perché resti nella sua singolarità, ma perché dalla singolarità passi alla massificazione. Il singolo, travolto nella massa, non ha più voce, non esiste, non può esistere. Perché la salvezza si compia, occorre che alla massa numerica si contrapponga una massa spirituale e questa massa è la santità. Più si cresce in santità e più ci si può schierare in opposizione con il mondo, per indicare ad esso la via della verità e quindi della libertà. 
La massa di peccato deve essere vinta dalla massa di grazia. Invece si constata che alla massificazione e quindi alla perdita della propria identità e singolarità, specificità, all'uomo divenuto massa nella massa del mondo sovente si contrappongono solo dei buoni sentimenti, dei desideri di verità e di luce.  Ma si tratta di una luce che è lontana da noi, di una verità che è nel cielo. Ma questa non fa massa, poiché è fuori di noi, fuori della storia, non dentro, poiché non è nel nostro spirito, nel nostro cuore, nella nostra anima. 
Ora la massa del mondo non è una massa puramente infernale, un buio di tenebre che è solo nel luogo della perdizione eterna; essa è una massa reale; alla massa reale di peccato bisogna contrapporre la massa reale di grazia e per questo anche una singola persona basta ed è sufficiente. Ecco perché occorre la santità, poiché solo essa fa da contrappeso all'enorme massa del mondo. La storia ci dice che un solo santo in certi periodi è stato capace di impedire che il mondo rotolasse verso il baratro del non ritorno.
Madre di Dio, donna ricca di fede, la tua grandezza nella santità è stata capace di schiacciare la testa al nemico delle nostre anime. Dacci forza e luce, ottienici questi doni dal Tuo Figlio Gesù. Vogliamo ostacolare il male che rovinosamente minaccia la terra. La tua preghiera ci sostenga, la tua misericordia interceda per noi, la tua fede sia il nostro modello e la tua carità la forza che dovrà sempre spingerci verso Dio, affinché anche noi siamo pronti a vincere il mondo, a trionfare su quel male che imperiosamente oggi va alla conquista di tutta la terra. Sostienici, o Madre, e noi vinceremo il mondo come il tuo Divin Figlio lo ha vinto e ha dato a noi la sua vittoria.
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La salvezza è prima di tutto comunione d'amore tra Padre e Figlio per l'uomo. Essa si concretizza poi nell'opera storica di Gesù, nella sua obbedienza fino alla morte di croce.  Essa è il dono di Cristo al Padre suo della volontà divina e della volontà umana. La stessa incarnazione, nel suo principio, è il frutto di due volontà eterne, volontà del Padre manifestata al Figlio, volontà del Figlio offerta al Padre. 
La salvezza è pertanto pienissima comunione della volontà umana di Cristo con la Volontà divina, e volontà umana e volontà divina in pienissima comunione con la volontà del Padre. Prima che opera, essa è dono di volontà, ed è nel dono della volontà che essa si compie e si realizza storicamente. È questa comunione di volontà che fa di Dio il Salvatore e del Cristo il Redentore dell'uomo. Cristo è la volontà salvifica di Dio realizzata nella storia, egli è la riconciliazione dell'uomo con Dio nel tempo. E così Cristo è la comunione di Dio con noi ed è la comunione nostra con Dio. 
Tutto da Dio parte, tutto a Dio ritorna, per Cristo Gesù, Signore nostro. Il Padre ama l'uomo, il Figlio ama il Padre; il Figlio, amando il Padre, ama l'uomo con lo stesso amore con cui ama il Padre. Anche la missione cristiana non può concepirsi se non in questo amore: Dio ama l'uomo, lo vuole salvare; l'uomo ama Dio, vuole la sua stessa volontà. Come la missione di Cristo, così quella del cristiano deve essere nell'amore sacrificale verso il Padre dei cieli. Sarà questo amore a far sì che si offra la propria vita perché tutto il mondo venga riconciliato con Dio.
La salvezza come atto storico si è compiuta poiché Gesù Signore ha preso su di sé la nostra umanità peccatrice, espiando per noi. L'amore verso il Padre ha mosso Cristo a portare sulle sue spalle il peccato del mondo. La stessa comunione d'amore è richiesta al cristiano, se vuole essere missionario tra i fratelli. Il suo amore deve essere talmente forte per il Padre celeste, si da potersi addossare il peccato del mondo. La tenacia della missione cristiana è solo in questo amore di comunione del cristiano, per mezzo di Cristo, con Dio.
La comunione di Cristo con Dio è un movimento ascendente, susseguente alla manifestazione della volontà del Padre data al Figlio per amore dell'uomo. La comunione di Dio con Cristo è un movimento discendente, anch'esso susseguente alla volontà eterna e universale di salvezza. Dio non solo la vuole, perché la salvezza si compia dona tutto se stesso in Cristo. 
Il compimento della volontà del Padre da parte di Cristo merita il dono del Padre; il dono del Padre discende sull'umanità per l'atto sacrificale di Cristo Gesù. Se il cristiano vuole inserirsi in questo mistero di comunione, anche lui deve divenire offerta sacrificale al Padre. La volontà eterna di Dio in ordine alla nostra salvezza diviene eternità anche nel tempo, poiché mai il Signore verrà meno nel suo amore per noi. 
È questa la verità della nostra fede. Egli ha dato tutto se stesso al Figlio, per l'eternità e nel tempo; il Figlio ha dato tutto se stesso all'uomo, sigillando questo suo amore con la sua morte e quindi rendendolo irrevocabile. Non solo è manifestato il dono nel suo farsi, ma anche è rivelato l'iter del compiersi in noi del dono; esso dovrà accompagnare il cammino dell'uomo verso il regno eterno di Dio. La missione ha la sua origine nell'amore del Padre, ma si compie nel sì del Figlio; così anche la redenzione: questa ha il suo fondamento nell'amore di Cristo per il Padre, ma si espande sino ai confini del mondo nel sì del cristiano a Cristo. 
La gloria di Dio, che è nel creato il ritorno dell'uomo nel suo regno, si compie attraverso il dono della nostra volontà a Cristo e per mezzo di Cristo al Padre celeste. La gloria di Dio è il nostro sì della fede; è la nostra volontà consumata sull'altare dell'obbedienza; è l'incarnazione della Parola di Cristo nella nostra vita. Dio è glorificato quando viene riconosciuto Signore e a lui si offre la nostra volontà perché la sua volontà si faccia sulla terra come si compie nel cielo. Nel cielo sappiamo che essa si è compiuta in modo talmente pieno e perfetto da far sì che il Verbo si facesse uomo, si incarnasse per noi, assumesse la nostra carne e nella carne per amore si consumasse in vece nostra. 
Sulla terra essa deve compiersi allo stesso modo: il redento in Cristo assume la volontà di Cristo, che è poi quella di Dio, per incarnare nella storia la sua Parola, per fare la sua volontà, che è volontà di consumazione e di immolazione totale. Nel dono della volontà nostra al Padre, in Cristo, sale a lui la gloria per i secoli eterni. Ma anche questo dono è possibile darlo, perché Dio si è precedentemente donato a noi. È nel suo dono che noi possiamo donarci.
Madre di Dio, tu che fosti prescelta dal Padre per essere Madre della Redenzione e prima della creazione del mondo il Signore ti pensò come la sua Concezione Immacolata, tu che hai fatto della volontà di Dio la tua vita e per questo hai amato noi con l'amore sacrificale ad immagine del tuo Divin Figlio, vieni in nostro soccorso: anche noi vogliamo entrare nel dialogo d'amore che eternamente unisce il Padre e il Figlio, il Figlio e lo Spirito, lo Spirito e te, te con tutta la Beata Trinità. Sappiamo che solo in questo dialogo è possibile compiere la salvezza. Con il tuo aiuto vinceremo la tentazione che ci vuole solo adoratori di Dio, ma senza collaborare per la giustificazione dell'uomo. Tu ci aiuterai e noi coopereremo per la redenzione del mondo in modo pieno, perfetto, ma soprattutto in modo vero, sincero, autentico. Noi sappiamo che non è possibile divenire collaboratori di Dio se non assumiamo la sua volontà e la trasformiamo in nostra carne e nostro sangue, come hai fatto tu, o Madre della Redenzione.
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Di Dio è il dono; di Dio e dell'uomo è la forma del dono. Tutto è di Dio, tutto da Lui discende, ma tutto risale a Lui e tutto viene dato ai fratelli attraverso noi. Abbiamo pertanto forme nuove che non contengono il dono e quindi non lo danno e forme antiche che lo contengono, ma non lo danno ugualmente; l'uomo non riesce ad accoglierlo, perché dato in quella forma che non è più sua. 
La forma è sempre legata alla persona, al tempo, allo spazio, alle circostanze storiche di un momento particolare del singolo. L'uomo di Dio deve stare attento al dono e alla forma, alla forma perché contenga tutto il dono, al dono perché non sia rifiutato in nome della forma. E così la persona diventa forma del dono di Dio in ordine alla verità, alla grazia, alla missione da compiere per la redenzione del mondo. La forma deve essere pura, senza macchia, santa, trasparente; essa deve fare innamorare del dono di Dio. 
L'uomo di Dio deve mettere ogni attenzione, ogni cura, ogni sollecitudine perché il suo corpo, il suo spirito, la sua mente, la sua anima si pongano a servizio totale del dono da consegnare al mondo. E poiché l'uomo è impastato di vizi e di virtù, non perché così è stato fatto, ma perché così si è fatto e si fa ogni giorno, è urgente che egli ponga seriamente mano al restauro di se stesso. Deve egli iniziare quel processo di scrostamento nella sua persona di ogni forma di vizio; è necessario poi che si liberi costantemente dalla sua stessa storia, la quale anch'essa appartiene ad una forma che è assai singolare, non universale. 
Difficili da correggere sono tutte quelle intemperanze del carattere che a volte lasciano profonde tracce di turbamento e quindi di rifiuto dello stesso dono. Chi vuole ricostruire e ridipingere la sua anima di virtù, deve dichiarare una guerra spirituale a se stesso, impegnando ogni sua energia alla propria riedificazione, secondo la pienezza della verità rivelata. 
Solo nella nostra santità il dono viene offerto in tutto il suo splendore ai fratelli, al mondo. Chi vuole può attingerlo e nutrire il suo cuore di verità e di grazia. Tutto l'uomo deve essere rifatto per ridivenire forma adeguata, capace di molteplicità. Il corpo deve essere quotidianamente liberato dai vizi che lo appesantiscono e lo rendono strumento non idoneo ad essere forma del dono di Dio. 
Contro il vizio l'uomo di Dio deve combattere la più dura delle battaglie. O egli sottomette il corpo alla verità e quindi alla legge della fede, o altrimenti non sarà mai possibile dare il dono di Dio. Ma anche lo spirito deve essere educato nella verità, togliendo da esso ogni pregiudizio, falsità, errore e quanto è contrario alla fede. Educare lo spirito dell'uomo non è per nulla facile. Ci troviamo dinanzi a delle lacune di formazione difficilmente recuperabili in un breve lasso di tempo. Lo spirito si educa conducendolo nella mitezza, nella mansuetudine, nella dolcezza e nell'amorevolezza del rapporto con i fratelli, ma anche nella fortezza di chi sa che uno è il dono e che solo in esso è possibile la salvezza dell'altro; una è la fede e solo donandola nella purezza e integrità è possibile condurre l'uomo ad un atto di pentimento, di conversione, di adesione a Cristo e al suo vangelo.
La mediocrità nell'acquisizione delle virtù ci rende mediocri nel conferire il dono; l'assenza di virtù ci impedisce di elargire quanto il Signore ci ha dato perché noi facciamo risplendere nel mondo la sua gloria e la sua santità. Chi vuole essere un buon amministratore dei beni di Dio in questo mondo deve necessariamente governare saggiamente il suo spirito e ricolmarlo delle sante virtù. 
Si vuole oggi una nuova evangelizzazione, ma essa non può essere fatta da un uomo "vecchio" nel suo spirito. Lo spirito è nuovo se viene costantemente nutrito di verità, di conoscenza, di sapere teologico e di ogni altro sapere umano. Il nutrimento deve essere quotidiano, costante, perseverante, nuovo sempre. La formazione deve essere mentalità dell'uomo di Dio, vita del suo spirito; vive quello spirito che si forma; muore quello spirito che non si forma, che è ripiegato su se stesso e che non è più alimentato di verità. 
L'ignoranza non conduce alla santità, non espande il regno di Dio. L'anima infine si nutre di preghiera e di sacramenti, di grazia dell'Onnipotente. Ogni giorno è necessario che si faccia espandere l'anima in santità, poiché più aumenta la santità e più cresce il merito personale, che si aggiunge al merito di Cristo e permette che un più grande numero di fratelli possa aderire alla fede e fare professione nella testimonianza di Gesù.
Anche la forma è dono di Dio da impetrare nella preghiera ma da realizzare nell'impegno serio di volontà, nella fortezza, nella determinazione e nella grande decisione, che sa e vuole donare una direzione nuova all'intera esistenza. Dio dona anche la forma del dono, ma è l'uomo che deve costruirla attraverso il suo impegno che investe tutta la sua persona. E così tutto Dio si dona all'uomo, tutto l'uomo si dona a Dio, donandosi interamente a Dio può donarsi interamente ai fratelli. 
Madre di Dio, tu che fosti forma perfettissima del dono di Dio, fino al punto che Dio stesso in te assunse l'umanità e si fece forma del nuovo uomo, aiuta noi tutti ad imitarti nella tua partecipazione attiva e responsabile, di fede, all'impegno della salvezza. Il Signore ci chiama, ma ci vuole strumenti perfetti per la trasmissione dei suoi doni di grazia e di verità. Vieni in nostro soccorso, o Madre, e liberaci da tutto ciò che ostacola il corpo, lo spirito e l'anima per un santo compimento della missione di salvezza. 
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Per la fede cristiana è obbligo investire contemporaneamente sulla persona e sulla comunità: né la comunità senza la persona, né la persona senza la comunità; la comunità non deve sostituirsi alla persona, la persona non deve annullare la comunità. 
L'elemento disgregatore della comunione, perché distruttore della persona, è il peccato in tutte le sue forme, sia gravi, che lievi. Con il peccato nel cuore la persona non è fatta in sé; non si realizza, rimane o incompiuta, o imperfetta, o addirittura semplicemente abbozzata, anche umanamente, e non solo soprannaturalmente. 
La ricostruzione impone l'obbligo morale di iniziare la lotta al peccato fino all'estirpazione di ogni imperfezione. La fede cristiana ha in sè gli elementi per il rifacimento della persona, perché in essa opera ed agisce la forza e la potenza dello Spirito Santo, che attraverso i sacramenti della Chiesa, dona nuova vita all'anima, nuovi pensieri allo spirito, nuova forma allo stesso corpo, facendo della persona una unità libera, santa, vera, ad immagine perfetta di Cristo Gesù, l'Uomo Nuovo, che costruisce la comunione, facendosi egli stesso vita ed amore per il mondo intero, inviando il suo Spirito di Santità perché di tutti gli uomini se ne faccia un solo popolo con una sola lingua, la lingua della carità, della fede, della speranza; con un solo cammino da compiere, quello verso il regno dei cieli.
Rifatto e ricostruito l'uomo, capace di comunione, fondatore di comunità, quest'uomo nuovo si pone in un duplice movimento all'interno del creato e della Chiesa. Nel creato è signore e custode. È signore perché domina le cose; da esse non è dominato. Quanto schiavo, quanto vecchio sia l'uomo oggi nel creato lo possiamo desumere dalla sua poca o niente signoria sulle cose. Il cristiano che raggiunge la perfetta personalità in Cristo sì da divenire cristiforme può iniziare la liberazione dell'uomo dalla schiavitù del creato. 
Libero, perché signore in Cristo, egli può custodire il creato, può avere con esso un altro rapporto, quello di condurlo a Dio, al suo Signore, purificato, santificato, perfezionato, nel suo pieno e totale sviluppo, in una armonizzazione che è insieme scientifica e tecnica, morale e spirituale. E così l'uomo libero diviene il mediatore della liberazione dell'intera creazione. 
Il giusto equilibrio nel creato è frutto di santità. L'uomo che ha ripristinato la sua personalità e l'ha ricondotta nella santità coopera nella Chiesa, in Cristo e nel suo Spirito, alla redenzione e alla santificazione dell'intera umanità. Egli è capace di comunione, perché libero dalle imperfezioni del peccato, perché in lui risplende la perfetta immagine di Cristo Gesù. Egli sa che la comunione e la comunità non hanno consistenza se non in Cristo e nello Spirito e, per Cristo e nello Spirito, in Dio.
Così agendo, Egli si trasforma in missionario per il conferimento ad ogni uomo della grazia e della verità di Cristo Gesù. Egli è spinto sia dalla sua fede, ma anche dalla sua vita, dalla sua storia. Egli sa che la sua storia è cambiata attraverso l'incontro con la verità di Gesù Signore, per mezzo dello Spirito di Santificazione che è stato riversato in abbondanza nel suo seno. La sua è insieme fede, vita, esperienza, storia. 
Mosso da questa storia egli va incontro ai fratelli per annunziare loro il grande mistero che lo ha conquistato, trasformato, santificato. La fede in Cristo l'ha fatto persona ad immagine di Dio, l'ha reso capace di vera ed autentica comunione, l'ha costituito costruttore di comunità, egli può annunziare al mondo questo grande prodigio e può mostrarlo compiuto in sé. 
La forza della fede è sì nel cielo, in Cristo, ma essa è anche nel cristiano che può mostrare Cristo al vivo ai suoi contemporanei, a coloro presso i quali egli è inviato per annunziare il grande mistero della morte liberatrice e dalla risurrezione santificatrice della nostra umanità.
E così l'uomo, reso nuova creatura, persona vera ad immagine di Dio, si trasforma in strumento di pace, di compassione, di misericordia, di verità, di grazia. Egli attinge in Cristo e dona agli uomini, prende nel cielo e porta sulla terra, perché tutti possano dissetarsi, e dissetandosi ristorarsi e ristorandosi rifarsi nella loro umanità, perché si liberino da ogni schiavitù ed entrino a far parte della comunità santa e santificatrice dei figli di Dio. 
E così si inizia la rigenerazione di altre personalità, le quali anch'esse ad immagine di Gesù, diventino a loro volta costruttrici di comunione, edificatrici di comunità sante, portando lo specifico della propria personalità rifatta e rimodellata in Gesù Signore, per opera del suo Onnipotente Spirito di Santificazione. Dove la persona non si fa, non si fa neanche la comunione e dove non c'è comunione non c'è comunità cristiana santa e santificatrice. 
E tuttavia dove c'è una comunità santa e una comunione secondo verità bisogna sempre operare perché si facciano altre persone sante, capaci a loro volta di operare per creare nuove comunioni, per allargare lo spazio della comunità, poiché, solo allargando gli spazi, la comunione e la comunità vivono. Dove questo non succede ci si incammina inesorabilmente verso la morte. 
Madre di Dio, Vergine dalla purissima comunione con Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo, rendici persone vere, giuste, sante, piene di grazia, come tu lo sei. Tu ci aiuterai Madre, e noi ci santificheremo, diverremo così strumenti di redenzione e di santificazione. Tu ci sosterrai e noi potremo vivere il mistero di Cristo tuo Figlio che è perfettissima comunione con Dio, Dio da Dio, e perfettissima comunione con l'uomo, uomo da Donna, quella Donna sei Tu, Madre dolcissima del Redentore. 
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Senza la fede la verità rimane porta sigillata e la vita è posta al di qua del mistero. Dio dona la chiave, ma non apre la porta; la chiave è posta da lui nelle mani della sua Chiesa. 
In nome di Dio e con la sua autorità la Chiesa la prende e la consegna ad ogni singolo fedele, perché si decida e voglia con essa aprire la porta della salvezza. È la fede la chiave della vita. Dio crea per un fine, per una missione; questa missione è la salvezza. Sempre l'uomo è soggetto alla Signoria di Dio, nella creazione, nella finalità o vocazione da conferire alla propria vita, nello svolgimento quotidiano di essa. 
Ogni singolo atto deve essere mosso da Dio e a Dio affidato perché lo ricolmi di grazia e di verità. Non solo per ricevere, ma anche per vivere il dono l'uomo deve sempre e comunque inserirsi nella Chiesa, poiché essa Cristo Gesù ha costituito custode e dispensatrice universale della sua grazia e della sua verità. 
La separazione di molti dalla Chiesa fondata su Pietro purtroppo li priva della pienezza di vita poiché senza la chiave che li introduce nella profondità dei divini misteri. Molti cristiani di confessione cattolica quanto a verità e grazia si sono posti in autonomia dalla Chiesa, e così si smarriscono nella mentalità del mondo e si perdono nei suoi peccati. Il singolo deve aggrapparsi alla Chiesa come alla sua vera Madre e in questa Chiesa Padri e Pastori sono i successori degli Apostoli, in quella comunione di fede, di speranza e di carità che deve sempre e costantemente legarli al successore di Pietro, al Papa, il fondamento e il principio visibile dell'unità di fede e di carità di tutta la Chiesa. 
Fuori di questo legame si rimane sempre e comunque lontani dal possedere la verità, dal vivere l'obbedienza a Dio. Senza la fede non è possibile costruire la nostra vera umanità, non possiamo aiutare gli altri a formarsi e a crescere nella vera sapienza del cuore. La fede pone l'uomo fuori da ogni condizionamento, perché lo immette nella libertà evangelica che è nella sua essenza pieno compimento della propria natura. E così la fede apre la porta del nostro essere e gli conferisce la dimensione della verità nell'essenzialità, della concretezza e l'uomo diviene vero, si costruisce secondo la sua intrinseca essenzialità: entra in se stesso, si conosce, si scopre e si riscopre. 
Solo la fede dona l'uomo a se stesso. Senza la fede l'uomo non può entrare nel suo corpo e nel suo spirito, non può possedere la sua anima, perché carente di quella chiave che sola può aprirgli la porta. Quando si parla di fede non si intende una parola vaga, un sentimento della nostra mente, un movimento che parte dall'intimo dell'uomo che poi si estrinsecizza e si storicizza negli avvenimenti piccoli o grandi della propria esistenza. 
La fede è la parola di Dio manifestata alla Chiesa, annunziata al singolo nella Chiesa, è quella vocazione universale e particolare alla quale ognuno è chiamato e che ognuno deve conoscere. La fede diviene pertanto la forma della nostra vita; essa dice il nostro essere e lo sviluppa, lo porta a compimento, fino alla sua completa maturazione. Chi comincia con la fede e finisce nella non fede, costui arresta il suo processo di umanizzazione, questa infatti si interrompe nel momento in cui si ferma il cammino della propria vita secondo la fede. 
La fede non è atto di un momento, di un istante, essa non si compie una volta per tutte, poiché la decisione è nell'atto, ed ogni atto umano è buono se è fatto secondo la volontà di Dio. La fede è la chiave che deve aprire tutti i singoli momenti dell'esistenza, perché siano sempre in conformità alla divina rivelazione in ordine alla propria santificazione. 
Ma oggi la fede sembra non essere più la chiave per molti, altre chiavi l'uomo possiede, ma sono tutte chiavi di non fede, oppure di una fede imperfetta: una fede iniziata secondo Dio, ma terminata secondo l'uomo; una fede in cui assieme alla parola di Dio si sono mescolati moltissimi pensieri umani, della terra. 
E così si inizia con Dio, si finisce con l'uomo, ma finendo con l'uomo, finisce l'uomo. Chi non persevera non si salva, perché non ha compiuto la sua umanizzazione; ha iniziato, l'ha interrotta, è ritornato sui suoi passi, per realizzare i suoi principi, le sue progettazioni, la sua idea di uomo e di sviluppo dell'uomo nell'ambito della storia. Quando la menzogna conquista il cuore, la falsità e l'errore divengono le nuove chiavi attraverso le quali si può entrare solo nel non essere e nella non realizzazione della propria esistenza. A volte la menzogna e le tenebre sono così fitte che l'uomo neanche si accorge della sua completa immersione in esse, a poco a poco si abitua a camminarvi dentro, e, divenuto cieco, ormai vive per abitudine, per ripetizioni di gesti. 
Quando infine si scambiano le tenebre per luce allora è la morte totale: la mente atrofizzata non concepisce più il vero, il cuore indurito si abbandona agli idoli; non si ama più l'unico Amore amabile di per sè: Dio, il suo regno, la sua volontà, il suo disegno divino di salvezza su di noi e per mezzo di noi sul mondo intero.
Madre di Dio, tu che hai portato nel grembo la Chiave della stirpe di Davide, Colui che è venuto per aprire a noi la porta del nostro essere e della nostra umanità, fa' che ci convinciamo che senza la fede nel Signore Gesù e nella sua Parola, la nostra umanità non può realizzarsi, non ha le possibilità di compiersi, di svilupparsi, di divenire progetto vero di Dio nel mondo. Ottienici, o Madre, una fede forte, tenace, risoluta, decisa. Fa' che diciamo un sì irresistibile alla parola di Dio che chiama ognuno di noi per una missione particolare, per un compito specifico. 
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Chi prende in mano il Vangelo scopre con assai evidente stupore che il racconto è sempre essenziale. Gesù la verità la dice, la compie, la fa e la fa sempre. La verità l'altro deve vederla, sentirla, provarla nel cuore, constatarla nella sua storia, dove una sola parola è sufficiente perché tutto ciò che è nelle tenebre venga messo alla luce e ciò che è nascosto, appaia in tutta la sua chiarezza di verità non solo di cielo, ma anche di terra. 
Gesù può dire poche parole, poiché egli sa dove risiede ciò che l'uomo deve operare se vuole raggiungere la finalità scritta nel suo proprio essere. Quella di Gesù Signore non è una verità a se stante, o che riguarda un momento o più momenti dell'esistenza e neanche è una verità che dona certezza per il tempo presente; quella di Cristo è una verità globale, per la terra e per il cielo, per il passato e per il presente, ma anche per il futuro terreno ed eterno. 
Gesù dice all'uomo tutto il suo essere, tutta la sua vocazione, il modo e le forme attraverso cui egli può raggiungere quanto la verità gli preannunzia. Se l'uomo non si apre per mezzo della fede alla verità di Cristo e con la sua decisione non pone mano all'aratro per tracciare il solco del suo cammino verso il regno, la parola di Cristo si compie nel segno negativo, per la non vita, per il non conseguimento della finalità di bene e di salvezza.
Poiché la finalità di bene è solo nell'accoglienza della verità, quanti si pongono fuori della fede, la rifiutano, la modificano, la rendono fatto della terra e non realtà del cielo, tutti costoro non potranno mai raggiungere la santità, che è il pieno sviluppo e la vera maturazione del proprio essere. La santità ha la sua legge nell'unità di parola e di finalità, fuori di questa unità non si portano frutti di santità nella storia, non si conduce un cammino secondo giustizia tra i fratelli, poiché da essi viene ignorata la parola che dice la verità e segna la finalità del giusto cammino verso il regno.
La finalità di Cristo è sempre trascendente; essa deve spingere l'uomo ad abbandonare tutto di questo mondo, compresa la sua vita, al fine di raggiungere l'unico bene, la salvezza della propria anima che è il supremo bene. Nel nostro annuncio cristiano sovente si prescinde dal regno dei cieli, dal paradiso e dall'inferno, dalla vita e dalla morte eterna. Certo, l'annunzio cristiano non consiste semplicemente nel prospettare un paradiso e un inferno, ma il paradiso è il raggiungimento della finalità, l'inferno è invece il non raggiungimento, è la perdita della vita, poiché è lo sfacelo totale dell'uomo, è il suo rimanere per sempre nella morte. 
Ora è assai giusto che chi deve annunziare la verità sull'uomo, dica anche la sua finalità e aggiunga sempre quella realtà trascendente che dona e che rende vero il cristianesimo, altrimenti se ne fa un guscio senza anima, poiché l'anima della religione cristiana è la sua trascendenza in quanto origine e in quanto finalità: da Dio veniamo, di Dio siamo, verso Dio camminiamo, il suo regno dobbiamo raggiungere perché vogliamo eternamente vivere con lui nella sua casa, dove si respira solo gioia e si gusta carità divina ed immensa, che sazia l'anima e la rende eternamente beata.
E tuttavia alla verità ci si converte, verso il raggiungimento della propria finalità originaria e trascendente si cammina, si persevera. Il cristianesimo è pertanto la religione della perseveranza, del cammino senza sosta, di quel peregrinare verso il possesso del regno dei cieli, dove ci attende il Signore e la sua pace eterna, la sua luce che non conosce tramonto. Senza la conversione e senza il cammino perseverante la verità non produce frutti di salvezza. Occorre quindi quella decisionalità forte, risoluta, irreversibile; l'uomo cristiano ha bisogno di una propositività santa, che diviene impegno perenne nel conseguire quanto la mente ha ricevuto come la sua verità, il cuore come la sua unica bontà, l'anima come la forma del suo essere e della sua vita. 
E poiché l'uomo è storico e potrebbe venir meno a quanto promesso a Dio e a se stesso, allora è necessario che attraverso l'esterno si ricordi con premura e sempre la verità e la finalità soprannaturale, l'unità tra verità e finalità, la non utilità della verità per l'uomo senza la perseveranza nella decisione della propria conversione e della propria santificazione.
Da qui l'azione pastorale di Cristo Gesù che è perenne ricordo, costante invito, quotidiano rinnovamento della sua proposta di pace e di amicizia con Dio nel perdono dei peccati e nell'accoglienza della grazia nel proprio cuore che ridona quella vitalità all'anima perché sempre si decida a stare con Dio e a compiere la sua opera di fede, di carità e di speranza. Prima che azione cultuale, quella della Chiesa deve essere azione di annunzio, di evangelizzazione, di dono della verità, di manifestazione della finalità originaria dell'uomo e della sua chiamata all'eternità. 
Se la Chiesa imita il suo Signore e pone tutta la sua attenzione all'evangelizzazione e alla catechizzazione dei suoi fedeli, molto di più si produce quanto a frutti di vita eterna. E tuttavia mai la Chiesa dovrà dimenticare le modalità del linguaggio essenziale di Gesù: unità di verità e di finalità, di finalità e di vocazione originaria dell'uomo, di trascendenza e di chiamata al regno eterno di Dio nella gioia del cielo. 
Madre di Dio, tu che hai fatto della parola di Dio la tua vita camminando sempre verso il pieno raggiungimento della vocazione che il Signore aveva scritto in te creandoti quale sua Immacolata Concezione, aiuta noi cristiani a ritrovarci, a sapere chi siamo, donde veniamo, verso quale luogo siamo diretti, cosa cerchiamo e vogliamo in questa vita. Soprattutto liberaci da quella divisione operata nei nostri cuori i quali pensano che sia possibile raggiungere la finalità e la finalità della trascendenza con il cuore lontano dalla verità. 
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Aggiornarsi è stile di sussistenza, necessità di vita. Vive chi porta le sue conoscenze intellettive, sapienziali, scientifiche, di fede, nell'oggi dove la storia si svolge e si consuma. Il ritardo di un solo giorno nella conoscenza impoverisce la persona e la rende inabile nello svolgimento bene ordinato della sua missione nella comunità degli uomini. 
Un popolo, una comunità lasciata nell'ignoranza è facilmente manipolabile ed in verità sempre l'errore riesce ad usare le coscienze e a governarle. Ma la conoscenza non è tutto. Un altro aggiornamento è richiesto a chi vuole realizzare la pienezza della verità cristiana. Trattasi dell'aggiornamento del cuore. Il cuore si aggiorna liberandolo da tutto ciò che è peccato e da ogni residuo che il male lascia in esso, inquinandolo. 
Per quest'opera di purificazione non basta la sola volontà dell'uomo, né il solo suo impegno, occorre la grazia di Dio impetrata, momento per momento, nella preghiera elevata con fede al Padre dei cieli, per mezzo di Gesù nostro Signore, nello Spirito di verità e di santità, che dona quella pace che è perfettissima libertà evangelica dalle cose, dalle persone, dalla stessa storia, soprattutto da quelle correnti di pensiero che con astuzia e abilità, con molta scaltrezza e furberia incidono profondamente sulla mente sì da condurla fuori strada, per sentieri di morte.
Sovente il cuore è fermo non tanto a giorni o a mesi; esso è ancorato a situazioni di un passato assai remoto e lontano. Il cuore pietrificato blocca la mente, la parola, i gesti e i comportamenti. Solo la verità di Cristo e la sua sapienza soprannaturale devono muovere e dirigere la nostra vita, orientare i nostri passi sulla via della santità, che è: perdono, misericordia, bontà, obiettività, ricerca del vero, del giusto e del santo, propositività che trova nella propria libertà interiore il punto di sussistenza per la fondazione di idee e di pensieri secondo la volontà di Dio. 
Assieme alla libertà personale, è necessario che ognuno di noi si impegni con tutto se stesso, affinché ogni altro possa ricolmare il proprio cuore della divina carità. Il primo aiuto è la purezza del nostro cuore offerta ai fratelli come norma e regola perenne di vita santa. C'è poi la via del dialogo perché ogni incomprensione possa venire estirpata, altrimenti non sarà mai possibile iniziare a costruire la vera comunione tra gli uomini. Indispensabile è la sollecitudine di non inquinarlo, né il nostro, né quello dei fratelli. Cosa che accade sovente attraverso un’azione di seminagione in esso di falsità, di errori, di pregiudizi, di ogni parola che non è frutto della verità di Dio, ma solo della nostra malvagità, cupidigia, superbia, vizio, vanagloria, ricerca morbosa e peccaminosa di sè. 
Vale tanto disinquinare il cuore, vale molto di più non inquinarlo. Una volta deturpato difficile è togliere da esso ogni forma e residuo del male. Quando il cuore è malato, si è condannati a parlare secondo la tenebra che abita in esso. È lo scandalo, il suo grande inquinatore. Disturbano  e sovente intralciano il suo cammino nella verità l'amore non vero, non puro, non santo, possessivo; la non libertà dinanzi a cose e a persone; la volontà dell'altro di tenerci prigionieri di un bene che in realtà altro non è che egoismo che avvolge, uccide, consuma, rende larve umane, senza più possibilità di vivere una vita che sia pieno rispetto della persona.
Il cuore deve rimanere perennemente puro, libero, vero. Bisogna per questo vigilare, affinché si tolga da esso l'errore e la falsità, la violenza e la malvagità, vi si immetta in esso il bene, ed il bene è solo Dio. Nel puro di cuore abita solo il Signore, in lui non c'è posto per altri signori e dèi, e neanche per quella concupiscenza e superbia della vita che ci vuole centro del mondo, crocevia dell'universo, punto di convergenza della storia e degli uomini. 
Il puro di cuore è colui che si è lasciato mondare dal Signore da ogni imperfezione. Tutto questo avviene se ci rinneghiamo, ci annientiamo, ci abbassiamo, diventiamo umili, ci facciamo gli ultimi, ci consideriamo realmente piccoli. Il puro di cuore brama solamente Dio e poiché lo brama, lo trova e lo vede. Il puro di cuore ogni giorno passa sulla storia, ma dalla storia non si lascia contagiare, mortificare, esaltare, abbattere. La storia è per lui momento per la ricerca di Dio, per il dono di Dio all'uomo, dopo averlo cercato e trovato. 
Egli vede l'uomo come uno cui deve donare il Signore, annunziandogli la sua parola di salvezza, che chiama a conversione e a penitenza, che invita alla fede al vangelo per avere la vita eterna. Chi cerca solo il Signore, non cerca più se stesso, non cerca gli altri; non li cerca perché non sono per lui fonte di vita; non cerca neanche la sua opera, perché l'opera dell'uomo se non diviene opera di Dio, anch'essa è destinata alla morte, dopo aver ucciso l'uomo che l'ha compiuta male, perché l'ha ricolmata di tanta falsità e la ha sagomata di tanta superbia e vanagloria.
Madre di Dio, donna dal cuore purissimo, dall'anima santissima, dalla mente sempre ricolma della celeste verità, dallo spirito illuminato di saggezza soprannaturale ed eterna, aiuta ad aggiornare il nostro cuore, a portarlo nell'amore del Padre, nella grazia del tuo Figlio Gesù, nella santità e nella verità dello Spirito. Tu ci aiuterai e noi inizieremo l'opera del nostro disinquinamento, di quella perfetta purificazione che ci rende trasparenti nel mondo, perché toglie dal nostro cuore ogni fango di peccato, ogni polvere di imperfezione, ogni residuo di vizio e di venialità. Ottienici tanta forza, o Madre, per iniziare il cammino del nostro ritorno, della nostra conversione al Vangelo. Aggiorna il nostro cuore sul tuo, rendendolo santo e immacolato. Nella nostra santità è la santità dei fratelli e del mondo. Aiutaci, o Madre, vogliamo essere tuoi per sempre. 


[bookmark: _Toc338715824][bookmark: _Toc429118484][bookmark: _Toc429118625][bookmark: _Toc429118957][bookmark: _Toc430013388][bookmark: _Toc430013852][bookmark: _Toc430014809][bookmark: _Toc430015330][bookmark: _Toc430339436][bookmark: _Toc434569831][bookmark: _Toc435720421][bookmark: _Toc56404796][bookmark: _Toc62176910]IL PRINCIPIO SALVEZZA
Il principio salvezza è Cristo, è la sua Persona. Facendosi uomo, il Verbo Eterno del Padre si è fatto, in qualche modo, ciascuno di noi; divenuto noi, può operare la salvezza; è la propria salvezza, non più quella di un estraneo.  La carne non gli è stata prestata, egli si è fatto carne; egli salva se stesso, poiché salva quella carne che egli ha ereditato da Adamo, anche se nel suo caso, per quanto riguarda la sua propria carne, quella assunta per opera dello Spirito Santo nel seno della Madre di Dio, essa è santissima, immacolata, senza alcuna necessità personale di essere redenta, salvata, riconciliata con Dio.
Cristo Gesù porta la sua carne alla perfetta obbedienza, alla piena sottomissione a Dio, fino alla morte e alla morte di Croce; a questa obbedienza però non porta la nostra, conduce la sua carne, il suo essere vero uomo. In quanto vero e perfetto uomo, l'obbedienza da lui offerta al Padre dona al mondo un frutto universale, riversa sull'intera umanità quella pace che è riconciliazione con Dio e con i fratelli. 
È il frutto dell'umanità di Cristo che ci salva, ma il frutto non è prodotto dalla sola umanità, esso è posto in essere dalla Persona del Figlio di Dio e in quanto tale possiede una efficacia infinita, eterna, capace di redimere, salvare e santificare ogni uomo che nella fede accoglie il dono di Dio. Nessuno può generare salvezza nel mondo se non è intimamente unito alla fonte e al principio che è Cristo Signore. Come Cristo ha assunto nell'incarnazione la nostra umanità, così ogni uomo deve assumere attraverso il sacramento della nuova rigenerazione la partecipazione alla divina natura. 
Nell'uomo che vuole donare salvezza deve abitare Dio come in Cristo abita l'uomo, anche se in noi l'abitazione di Dio è per grazia, quindi si può perdere a causa del peccato, mentre in Cristo l'abitazione dell'uomo è per unione ipostatica e quindi in lui regna l'irreversibilità e l'inseparabilità della natura umana dalla Persona del Verbo di Dio, assieme alla non confusione e alla non divisione tra la natura divina e quella umana. 
Ma la salvezza è anche frutto dell'amore. Per amore Cristo Gesù ha voluto farsi ciascuno di noi; non è solo legge di solidarietà naturale, in Lui è legge ancora più potente: è legame di divina carità. Cristo si è fatto naturalmente noi, perché divinamente, per eterna e celeste carità, aveva voluto essere ciascuno di noi; in lui la divina carità si fece umana solidarietà; facendosi naturalmente, per incarnazione, ciascuno di noi, ha unito nella sua vita terrena la solidarietà creaturale alla carità soprannaturale; è questa duplice forza che lo spinge ad amare fino alla fine i suoi che erano nel mondo. La carità deve avvolgere anima, spirito e corpo del discepolo del Signore, fino alla identificazione con l'altro, non solo attraverso il legame creaturale, che fa di ogni uomo un nostro fratello, perché creatura come noi dell'unico Padre dei Cieli, che è Signore e Provvidenza dell'universo. 
Questo legame deve essere superato, perché un altro legame, ancora più potente deve unire il discepolo del Signore ad ogni uomo: è la legge dell'amore e della carità, che vuole che si porti all'altro quello stesso amore e con la stessa intensità con il quale Cristo ha portato Dio a noi. Nella carità noi portiamo ogni altro uomo in Cristo, poiché solo in Cristo avviene l'incontro perfetto dell'uomo con il Signore, della creatura con il Creatore, del figlio con il Padre, del fratello con gli altri fratelli. 
È in Cristo che si incontra Dio con L'uomo ed è in Lui che si deve incontrare l'uomo con Dio; è solo in Cristo che è possibile agire se si vuole condurre l'uomo a Dio e Dio all'uomo. Non si può essere in Cristo se non si è in santità di vita. La santità è la via della missione, ed è il principio cristiano della salvezza, perché principio di unione tra noi e Cristo. Quando questa unione tra noi e Dio è perfetta in Cristo, avviene come un costante processo di incarnazione, si compie una perenne comunione di grazia nella santità. 
È questo scambio che permette a Cristo Gesù di compiere la missione, missione che è sua per sempre, poiché è lui il Salvatore del mondo, ma lui storicamente si serve del suo corpo santo che il cristiano gli ha offerto perché attraverso di esso possa compiere dal cielo nel tempo il mandato che il Padre gli ha affidato. Nel santo vi è Cristo che nuovamente si incarna per unione di grazia e continua la sua missione nel mondo; nel santo avviene la cristificazione dell'uomo e l'uomo che diviene Cristo ripropone al mondo e alla storia lo stesso mistero dell'incarnazione: egli assume in sé tutto il mondo per condurlo alla salvezza e alla redenzione. 
Senza la perfetta santità, l'umanità intera non si incarna in noi, l'altro rimane sempre un estraneo, non diviene mai noi, facendosi nostro essere, nostro corpo, nostro sangue, nostro tutto. Quando Cristo non diviene noi, noi non possiamo divenire Lui; se non ci facciano suo corpo e suo sangue, non possiamo operare per la conversione del mondo e per la sua santificazione.
Madre di Dio, il prodigio che si è verificato in te fa' che si compia in tutti noi attraverso di te e per mezzo della tua divina maternità; fa che noi nasciamo da te per opera dello Spirito, in quella unione perfetta di grazia che ci fa essere una cosa sola con il Figlio tuo unigenito. Attraverso la carne che ha assunta da te, egli ha riversato sul mondo intero  tutto l'amore di Dio, noi invece assumendo tutto Dio e divenendo partecipi della sua divina natura, possiamo riportare in seno alla beata Trinità, per mezzo di Cristo, tutta l'umanità bisognosa di salvezza e di redenzione. Aiutaci o Madre, a farci una cosa sola con l'umanità, come Cristo si è fatto una cosa sola con noi. Con te noi compiremo la missione di Cristo e tu sarai ancora e sempre l'unica Madre nel cui seno nasceranno figli a Dio. 
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Gesù è il Maestro dalla più sana mentalità biblica. Egli assume le metodologie della Scrittura e se ne serve per dare alla Parola di Dio il perfetto compimento nella verità.
Per Gesù Maestro l'amore è il principio ermeneutico per l'interpretazione secondo verità di tutta la legge. Ogni norma data da Dio è per amare meglio, di più; ogni interpretazione della Scrittura che dovesse, nel caso concreto, impedire l'amore e la carità viene dallo spirito dell'uomo, certamente essa non proviene dallo Spirito di Dio. Questa metodologia rettamente applicata rende sempre nuova l'azione pastorale. 
Nella santità lo Spirito del Signore infonde la sua saggezza, il suo consiglio e la sua scienza e l'uomo di Dio può giudicare e valutare secondo la verità rivelata ogni situazione. Da questo principio la Chiesa è posta in un continuo rinnovarsi, in una costante purificazione, perché rompa con ogni assolutizzazione che l'uomo ha fatto della norma del Signore riempiendola di tradizioni umane, di contenuti della terra, di tutti quei meccanismi di difesa che la rendono non via per amare meglio, ma uno strumento di chiusura, di trinceramento nei nostri vecchi schemi e in tutte quelle forme che non danno salvezza. 
L'interpretazione secondo verità della legge domanda un animo puro, può essere fatta da ogni uomo nello stato di santità. In Gesù invece c'è qualcosa di infinitamente oltre, egli con la stessa autorità di Dio, nel suo nome, con la sua potestà, porta la legge a compimento, le dona la sua definitività, il suo ultimo statuto. Con lui la legge termina il suo iter storico di compimento, inizia quello della sua attuazione tutta intera, perché possa generare nei cuori santità, desiderio di bene e quella novità di vita capace di rinnovare il mondo e di farlo risplendere di bontà, di amore, di misericordia, di compassione, di solidarietà, di condivisione e comunione nella carità. 
Questa certezza di fede libera l'uomo da ogni insicurezza, da ogni dubbio, e gli conferisce quella serenità di spirito e quella pacatezza della mente che lo rende sicuro nel proferire la verità e forte nell'annunziare la volontà di Dio. Gesù Signore sulla verità era sempre fermo, certo, risoluto, deciso, senza tentennamenti, senza interferenze con l'errore, senza confusioni mentali, senza tergiversazioni. 
Non si può fare pastorale con un metodo veritativo errato. La salvezza è donata da tutta la verità annunziata in nome di Gesù e con la sua stessa autorità. In Gesù vi si scorge tutta quella sapienza argomentativa e deduttiva che dona vita alla lettera della Scrittura e la sviluppa in tutto il suo significato di rivelazione. 
La lettera, morta in mano degli scribi e dei dottori della legge, letta con il cuore di Cristo ricomincia a vivere, ad essere strumento di verità, momento costitutivo di rivelazione, via per la perfetta illuminazione dell'uomo. Gesù è vero Maestro nell'uso della Scrittura; è Maestro perché egli la coglie nella sua pienezza di verità. Chi entra in un perenne colloquio con lo Spirito, penetra il senso profondo delle parole della Scrittura: questa a poco a poco comincia a estendere i suoi rami, a divenire albero grande, grandissimo, si trasforma in argomentazione, in deduzione, in intelligenza spirituale, perché altre verità vengano esposte, altri principi posti in essere, i dubbi chiariti, le incertezze eliminate; la storia nuova e recente riceve da essa quella luce soprannaturale capace di rischiarare il suo cammino fino al regno dei cieli. 
Il Signore Gesù è venuto nel mondo per darci la verità, ma lui stesso è la verità. La sua vita, il suo annunzio, ogni suo gesto è rivelazione per noi. E tuttavia c'è un modo particolare attraverso cui il Signore Gesù rivela i divini misteri. Questa via particolare è la preghiera. Tutte le preghiere di Gesù sono rivelazione, sono la più alta rivelazione del mistero di Dio e dell'uomo. 
Questo deve voler dire che ogni nostra preghiera dovrebbe essere manifestativa della nostra fede, dovrebbe indicare al mondo qual è la verità nella quale noi crediamo. Bisogna educarci ed educare a pregare; insegnare a pregare è la prima formazione alla fede. Un lungo lavoro attende chi vuole porre mano nell'educazione alla preghiera. Altro modo di manifestarsi di Gesù è la confidenza. C'è un annunzio che è fatto per tutti ed è l'annunzio della salvezza e le vie per poterla raggiungere. 
Ma poi c'è chi deve essere ministro di questa salvezza e anche chi vuole entrare nelle profondità del mistero. Cristo concede anche questa grazia: quella di poter poggiare il capo sul suo petto e sentirne i battiti del cuore. Per questo occorre entrare nell'amicizia di Gesù, divenire suoi familiari, percorrere quella via che porta ad un contatto che diventa unità spirituale con lui. Chi arriva a queste profondità di amore sente con il suo cuore, percepisce con la sua mente, vuole con la sua volontà, desidera con il suo desiderio, agisce ed è mosso dalla sua carità. 
Chi vuole entrare nelle via confidenziale con Cristo deve avere la volontà di non arrestarsi nell'amore, mai, per nessun motivo, dinanzi a nessun ostacolo; deve voler vivere la sua stessa libertà, quella libertà che lo fa vedere solo in Dio e nella sua volontà. 
Madre di Dio, tu che hai penetrato il mistero del tuo figlio più di ogni altra creatura e sopra ogni altro cuore, o mente, aiutaci, perché noi possiamo seguire almeno da lontano le sue orme. Ma noi vogliamo innamorarci sempre più del suo amore, della sua carità, di quella misericordia che lo spingeva a dare la sua vita in riscatto per i molti. Dalla carità, a poco a poco ci potremo aprire alla verità, e quindi penetrare in quella luce eterna che è somma gioia ed infinito gaudio per coloro che da essa vengono illuminati. Tienici per mano, o Madre, e sostieni il nostro cammino verso una luce sempre più potente ed intensa, poiché solo questa ci può redimere e salvare da questo mondo avvolto da tanta tenebra e da infernale confusione. 
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Cristiano è colui che entra con tutto se stesso, la sua storia e la sua vita nel Vangelo per viverlo nella sua interezza e conseguenzialità. 
Corpo, spirito ed anima devono essere intessuti di forme evangeliche, devono cioè lasciare trasparire in ogni momento, situazione, circostanza, anche la più lieve, il nostro essere di Cristo, la scelta della sua parola come fondamento e principio della nostra esistenza. Al cristiano non tutto è consentito, non tutto è lecito. 
C'è pertanto tutta una quotidianità, una gestualità, un modo di essere e di apparire che deve essere, evangelizzato; c'è tutto un uso del corpo che deve rivelare la nostra fede. Noi siamo coloro che abbiamo voluto formarci in Cristo e formare Lui nella nostra vita. Per molti invece il cristianesimo è oggi un insieme di dottrine saldamente elaborate e connesse, ma distanti, assai distanti e lontane dalla loro vita. Si crede in un modo e poi si vive in un altro; si professa la verità e poi si segue la menzogna; si afferma di abbracciare la luce, ma poi si cammina nelle tenebre. 
Si vive ai margini del Vangelo. Scartata l'unica fonte perenne della santità dell'uomo, si va in cerca di altre sorgenti e di altre fonti umane che sono in antitesi e in opposizione con la sorgente divina della verità. I modelli culturali odierni sono quasi tutti o senza il Vangelo, o contro di esso. Chi vuole operare il salto nel Vangelo deve disporsi alla solitudine iniziale; deve avere il coraggio di sfidare il mondo, non attraverso un'azione di condanna e di riprovazione fatta a parole, anche dure; queste toccano solo le orecchie di chi le ascolta, ma non penetrano il cuore. 
Il mondo si sfida in una sola maniera, con l'entrare noi interamente nel Vangelo. È decisione personalissima; dipende dalla propria volontà; viene attuata e portata a compimento attraverso un proposito fermo che diventa attuazione repentina, scelta irreversibile di vita, immedesimazione e configurazione spirituale alla parola di Gesù. 
Il mondo si beffa di tutti i predicatori che non mettono in pratica le parole che annunciano. Il mondo stordisce il banditore della parola del Signore, creandogli un ventaglio assai ampio di alternative, una infinità di proposte, innumerevoli suggerimenti, ma tutti inutili alla salvezza. Vinti dal mondo, molti si pongono completamente al suo servizio attraverso una elargizione di un'opera di pura ed esteriore religiosità che non produce salvezza. C'è un vuoto, moderno sentimentalismo, che non ha incidenza nella storia, non lascia traccia nel cuore dell'uomo, non immette nella realtà quotidiana, non rende responsabile l'uomo della sua vocazione alla santità. 
Il Vangelo cambia il mondo se ha cambiato il cuore di chi il Vangelo annunzia, studia, proclama, esamina, scruta. Chi vuole presentarsi dinanzi alla storia per stravolgerla dal suo intimo, deve volerlo con il Vangelo vissuto, interamente operato. La forza del Vangelo oltre che nella grazia dello Spirito è anche nella fede dell'uomo, e l'uomo crede quando ne fa la veste della propria anima. Quanti sono fuori del Vangelo, non potranno in nessun caso aiutare gli altri a fare quella immersione nella verità, di cui il mondo e la chiesa hanno bisogno per la trasformazione della storia. 
A volte direttamente il Signore interviene dall'alto e, irrompendo nella vita di un'anima, la illumina e le dona la grazia perché il cuore si apra alla luce e la mente accolga tutta la buona novella e ne faccia la ragione del suo esistere. Nell'intervento diretto di Dio c'è poi tutto quello spazio umano per crescere in sapienza e grazia, e tutto questo richiede quel tempo necessario perché l'uomo a poco a poco si lasci trasformare in Vangelo vivente, imitando Cristo Signore, Parola del Dio vivente, non solo perché l'ha pronunciata nella sua pienezza, ma anche perché l'ha fatta nella sua interezza; tant'è che in Cristo Gesù Vangelo e Vita si identificano, storia e verità sono una cosa sola; la sua storia è la nostra verità: storia di amore e di obbedienza, di compassione e di misericordia, di verità e di fedeltà a Dio per amore dell'uomo. 
La salvezza del mondo è nel nostro farci Vangelo per ogni uomo. Purtroppo oggi si preferisce camminare a lato, su due vie parallele, da un lato gli alti enunciati della verità e dall'altro una vita secondo i canoni e i criteri di questo mondo e del suo peccato. Dal di dentro si attirano nel Vangelo quelli che stanno fuori; chi è fuori, può solo dire ciò che c'è dentro, ma non potrà introdurvi nessuno, a meno che anch'egli non si decida ad entrarvi in forma stabile e duratura, per sempre, in modo irreversibile, pieno e totale, conseguenziale. Inganniamo il mondo perché gli annunziamo la verità ma non gliela diamo, parliamo di vita ma lo lasciamo nella morte, annunziamo per lui il cielo ma preferiamo procedere noi verso l'inferno. 
Lo inganniamo perché siamo dei mentitori; gli diciamo qualcosa che noi non viviamo, non vogliamo vivere; gli indichiamo ciò che a noi non interessa e non interessa perché non ha trasformato la nostra vita. 
Madre di Dio, donna dal cuore evangelico e dallo spirito tutto illuminato e formato di celeste e divina carità, sostieni la nostra volontà debole, il nostro spirito fragile, la nostra carne avvolta dalla miseria del peccato. 
Che per tua intercessione ognuno di noi si decida e voglia con proposito fermo vivere secondo la fede, operando quel salto di conversione, trasformatore dell'intera esistenza. Tu sarai al nostro fianco e noi diventeremo uomini totalmente ed interamente nuovi, poiché avremo fatto della parola di Gesù il nostro nutrimento interiore ed il nostro vestimento esteriore. 
Anche visibilmente, per il nostro stile di vita, per il nostro modo di essere, il mondo dovrà sapere che noi abbiamo scelto la divina verità come forma della nostra vita, come l'unico elemento caratterizzante il nostro essere tra i fratelli. Aiutaci, o Madre, a rivestirci di Gesù.
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Non c'è fede senza parola annunziata e la parola è quella di Cristo; è il suo vangelo, come è scritto: "Il vangelo è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede" (Rm 1,16); e ancora: "La fede dipende dalla predicazione e la predicazione si attua  per la parola di Cristo" (Rm 10,17). 
Perché sia vangelo la predicazione deve provenire dallo Spirito di Dio che abita nell'uomo e deve compiersi "in rivelazione o in scienza o in profezia o in dottrina?" (Cfr. 1Cor 14,6). 
Parla in rivelazione chi possiede la conoscenza perfetta di quanto Dio ha rivelato. Perché sia conoscenza piena, totale, integra, è necessario quell'ascolto fatto di umiltà, devozione, sincerità, con la volontà di superare ogni parzialità e soprattutto con l'anelito di libertà dinanzi a uomini e cose, che diviene assimilazione nelle proprie membra del mistero, contro ogni tentazione riduttiva del messaggio, contro ogni alterazione dello stesso. 
Gesù vinse sempre la tentazione che voleva porlo fuori della rivelazione, fuori del mistero. Non può manifestare agli altri il mistero chi dal mistero si è dissociato, allontanato e chi dal peccato è stato schiavizzato sì da convivere con la falsità e l'errore. Oltre la conoscenza della rivelazione è anche necessaria la scienza dei divini misteri, che è quella sapienza di Spirito Santo che dona la comprensione sempre più piena della verità. 
Da essere animale, l'uomo deve trasformarsi in essere spirituale; deve cioè lasciarsi plasmare dallo Spirito in essere interamente compreso dalla verità di Dio. Tutto questo comporta lotta al peccato e all'imperfezione, conquista delle virtù, possesso della divina carità, di quella grazia che a poco a poco trasforma l'uomo e lo costituisce familiare di Dio, di Cristo e dello Spirito. 
Nel peccato non si può possedere la scienza di Dio, perché Dio è fuori dell'uomo; parliamo di Lui per sentito dire, mai per conoscenza diretta. In fondo per chi legge la Scrittura una cosa è assai evidente: tutti coloro che parlano di Dio, Dio lo vedono, dimorano presso di Lui e Lui dimora presso di loro. Tutto l'uomo deve far trasparire Dio, manifestarlo, renderlo presente. È la presenza di Dio che salva, converte, redime, giustifica, dona forza, luce, coraggio, buona volontà. Quando si è lontani dalla presenza viva di Dio l'uomo rimane nelle sue tenebre, nel suo buio, nella sua miseria. Chi ha Dio nel cuore è una fonte di calore e di luce spirituale per l'intera umanità. 
Noi siamo chiamati all'eternità; è questa la nostra vocazione e l'eternità è stare per sempre con Dio nella sua casa. Cosa vuole il Signore concretamente dal singolo e dalla sua vita in particolare? Questo può essere conosciuto se colui che dice la parola è anche dotato dello spirito di profezia, che è la conoscenza nell'oggi della storia del volere del Signore in ordine al compimento del mistero dell'uomo e alle vie concrete attraverso cui questo mistero deve svolgersi e dipanarsi. Non a tutti è dato di indicare un ministero definito come via personalissima per il raggiungimento della patria eterna. E tuttavia questo non significa che il Signore non possa concedere alle anime giuste e sante quel carisma particolare di poter parlare anche in profezia in senso stretto, di poter cioè indicare con certezza di Spirito Santo ciò che il Signore vuole da un'anima. 
La storia lo attesta e noi lo crediamo. Escludere la possibilità di poter parlare in profezia, significherebbe togliere a Dio la Signoria sull'uomo e allo Spirito la capacità di indicare al singolo la via da seguire. Profezia è anche discernimento certo dei carismi e chi non discerne non ha lo spirito di profezia. Chi poi non vuole discernere, non ha semplicemente lo Spirito di Dio. 
La dottrina infine è l'insieme delle verità santamente scrutate nella Scrittura e nella Tradizione, santamente comprese dalla mente illuminata dal Magistero vivo della Chiesa, santamente esposte nella loro totalità, in quella mirabile unità che le lega l'una all'altra e che fa sì che una verità sia falsa senza l'altra; la verità della salvezza è una, ma essa si espande in una molteplicità di enunciati; nella correlazione tra molteplicità e unità è data la verità che salva; né l'unità senza la molteplicità; né la molteplicità senza l'unità. 
Parlare in dottrina significa pertanto retta esposizione, proprietà di linguaggio, capacità dialogica, semplicità e nello stesso tempo profondità nell'argomentazione e nella deduzione. La dottrina è la scienza del teologo, di chi studia e approfondisce, medita e scruta, al fine di parlare all'uomo che gli sta dinanzi con il suo stesso linguaggio, le sue forme mentali, e tuttavia in tutto questo lavoro di traduzione bisogna porre attenzione a non tradire il messaggio di rivelazione, la volontà di Dio a noi manifestata per la nostra redenzione e salvezza. 
Parlare in dottrina significa fare molta attenzione all'uomo e alla verità, perché non si dica la verità senza l'uomo, si parlerebbe invano; ed anche perché non si parli all'uomo senza la verità, si direbbero solo parole umane che non salvano, non conducono alla salvezza, non portano l'uomo sulla via del cielo. 
A Maria, la Donna che ha detto il mistero di Dio e dell'uomo, facendo nel suo seno il mistero di Dio mistero dell'uomo, domandiamo di impetrarci da Dio la perfezione nella parola di fede, la completezza del linguaggio teologico, la fermezza di cuore nel dire solo la verità della salvezza ad ogni uomo perché si converta e creda. Madre di Dio, concedi a tutti noi di essere liberi nell'annunzio, profondi nella manifestazione del disegno di salvezza, veritieri e veraci sempre in quello che diciamo, sapendo che la salvezza del mondo è in quella parola di tuo Figlio che noi dobbiamo solo ricordare.  Con Te nel cuore e sulle labbra la Parola sarà certamente quella di Gesù. Chi l'ascolta, se vuole, può fare ritorno alla casa del Padre e gustare il banchetto della vita.
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La pastorale è compassione; è sentire nella propria carne il peccato del mondo; è volontà risoluta e ferma di partecipare attraverso l'offerta della propria vita, nell'espletamento della specifica ministerialità, all'estirpazione del male dalla comunità degli uomini. 
E tuttavia c'è una compassione che conduce alla vita e ce n'è un'altra che fa dimorare nella morte, poiché lascia l'uomo fango della terra per la terra. Sovente si prova pietà per l'uomo, ma è una pietà che non ne risuscita lo spirito, non reinfonde in lui l'alito della vita; non riaccende nei cuori la luce della speranza soprannaturale, perché non invita alla conversione e alla fede al vangelo. 
È una compassione non giusta. Quella di Gesù è invece compassione di vita vera, di speranza, di risurrezione, di vittoria, di eternità, di superamento di ogni falsità ed errore. È giusta compassione perché tende alla salvezza integrale dell'uomo: il corpo viene sanato, lo spirito illuminato di celeste e divina verità, l'anima rivestita di grazia e di Spirito Santo.
Non è moralmente concepibile lasciare l'altro nell'errore, nella confusione mentale, nell'equivoco, nell'eresia morale oltre che veritativa. Il nostro mondo avverte la compassione per ogni cosa, solo che essa a volte non è evangelica, perché abbandona l'uomo al suo peccato e lo lascia ancorato alla sua concupiscenza. È una compassione senza Dio e la sua legge morale. 
Se questa compassione viene esercitata da quanti hanno nella Chiesa il dovere di condurre nella verità, essa è omissione, peccato grave contro Dio. A nessuno dei ministri della parola è consentito esercitare una compassione che sfocia nella giustificazione dell'empietà e nella dichiarazione di legittimità di una colpa grave commessa contro Dio e contro il prossimo. 
Ciò non vuole dire che bisogna essere senza carità nel riprendere coloro che sbagliano. La Scrittura, anche per la correzione del peccatore, vuole, anzi domanda la carità come suprema regola. I discepoli del Signore hanno ricevuto da Gesù la missione di predicare in tutto il mondo quanto Egli ha detto ed insegnato. Non ci può essere missione cristiana che possa ridursi ad un dolce colloquio o dialogo con il mondo, con la scienza, con la tecnica, con la passione ed il vizio dell'uomo. 
Bisogna sempre vigilare che non vi sia dialogo senza annunzio o che si presuma di annunziare senza dialogo, due forme che non conducono al ristabilimento della verità nell'uomo. Fine primario della missione è quello di riportare la verità nel cuore e la grazia nell'anima. Quando il dialogo non sfocia nell'annunzio, o l'annunzio senza il dialogo impedisce il conseguimento del fine primario, si è venuti meno al comandamento del Signore. La missione, da obbedienza e da dono, si fa "interferire e conferire", "interloquire e parlare", ma solo alla maniera umana, uomini con uomini, e non uomini inviati da parte di Dio per richiamare i propri fratelli all'obbedienza alla fede.
L'opera della Chiesa deve essere costante formazione, educazione, aiuto a crescere in sapienza e grazia. Il resto è soprannaturale conseguenza di quel cuore nuovo e di quell'anima santificata che vive ed agisce nell'uomo. Ogni uomo e ogni sua manifestazione sociale, civile, culturale, morale, spirituale sono contrassegnati dal peccato: peccato originale, peccato attuale. Anche nella conoscenza della divina verità si intromette il peccato. Si pensi a tutte le forme di irreligiosità, di magia, di pratiche esoteriche che manifestano e rivelano la grande incidenza del peccato nella relazione dell'uomo con l'Assoluto.
Contro l'irreligiosità e la superstizione ogni compassione di tolleranza è ingiusta; è ai danni dell'uomo perché non ne eleva il suo stato spirituale, anzi lo deprime e lo assoggetta agli istinti ciechi del cuore, che usa la religione per il compimento della propria volontà, anziché offrire la propria volontà per il compimento nella vita della verità rivelata. La giusta compassione si trasforma in opera di aperta condanna, ma anche d'illuminazione, di chiarificazione, di catechizzazione, di addottrinamento, di educazione nella divina saggezza, perché l'uomo si liberi dalla sua irrazionalità per compiere nella Chiesa il suo cammino di umanizzazione. 
In fondo la vera madre che aiuta tutti a farsi veramente uomini è la Chiesa, poiché essa è madre in umanità; con la forza della sua verità e con il dono della grazia celeste libera lo spirito dall'ignoranza e l'anima dall'errore e spirito ed anima risanati, elevati nella loro dignità, sono in grado di sviluppare tutte quelle potenzialità per l'elevazione spirituale dell'intero genere umano. 
Ad ogni cristiano l'obbligo di vivere l'unica compassione possibile, quella che il Signore ha insegnato e che va fino al dono della propria vita perché ognuno ritrovi la via del regno e ritorni nella casa del Padre. Poi il resto sarà dato in sovrappiù dallo stesso Padre celeste. È verità evangelica: "Cercate il regno di Dio e la sua giustizia ed il resto vi sarà dato in sovrappiù". È parola di Gesù Signore e quindi si compie a suo tempo, con precisione infallibile, divina. 
È un grave peccato avere compassione per il sovrappiù che di certo sarà donato, mentre si trascura l'annunzio del regno, ma l'annunzio del regno è anche predicazione che bisogna dare il sovrappiù ai poveri e ai bisognosi.
Madre di Dio, Madre della giusta compassione, tu che hai avuto misericordia di noi ai piedi della croce, fa' che ogni uomo si faccia discepolo del tuo Divin Figlio e accolga te come Madre nella sua casa. Beata quella casa che ha te come sua Signora e Regina, come sua Madre e Maestra. In questa casa si amerà certamente il Signore perché alla tua scuola si fa solo la volontà di Dio, sul tuo modello, che ti proclamasti serva del Signore, disponibile con tutto il cuore, la mente e lo stesso corpo a fare il suo volere. Insegnaci, o Madre, ancora una volta a fare quanto tuo Figlio ci dirà per la nostra salvezza e per la grazia e la benedizione dell'intera umanità.


[bookmark: _Toc338715829][bookmark: _Toc429118489][bookmark: _Toc429118630][bookmark: _Toc429118962][bookmark: _Toc430013393][bookmark: _Toc430013857][bookmark: _Toc430014814][bookmark: _Toc430015335][bookmark: _Toc430339441][bookmark: _Toc434569836][bookmark: _Toc435720426][bookmark: _Toc56404801][bookmark: _Toc62176915]GLI INTERESSI DI CRISTO GESÙ
Gesù Signore visse sulla terra conoscendo un solo interesse: la volontà del Padre suo, che fece con una obbedienza fino alla morte di croce. Fu questo il suo pane quotidiano.
È fede: ogni qualvolta l'uomo prende su di sé gli interessi di Dio Padre, Dio Padre assume gli interessi dell'uomo. È però norma di santità che si lasci a Dio il modo e il tempo del suo intervento nella nostra storia. L'uomo deve veramente credere che il Signore si prende cura di lui e che non lo farà mancare di niente. Sarà poi ricompensato nella misura in cui avrà disposto delle sue energie per il compimento della missione affidatagli. 
La tentazione vuole che l'uomo separi ciò che è di Dio e ciò che è suo e si comporti con una differente responsabilità, modalità, impegno. Infatti le cose della terra vengono compiute con somma sollecitudine, con calcoli infinitesimali. Sulle cose dell'uomo ci si riflette, ci si medita, si valuta il pro ed il contro, si scelgono le vie migliori; quelle di Dio invece vengono condotte in fretta, spensieratamente, senza meditazione né riflessione, senza prestare quello zelo che diviene studio, analisi, comparazione, aggiornamento, dialogo, impegno della persona e di quanto essa possiede. 
Questa scelta di peccato attesta che non abbiamo fede a sufficienza, neanche quanto un granellino di senapa. Dio non vuole costrizioni, Dio desidera il cuore e lo vuole libero, generoso, responsabile, cosciente, con decisione per un amore sacrificale, oblativo. A questo bisogna educarsi, formarsi, ma l'educazione e la formazione hanno bisogno di esempi, devono fondarsi sulla testimonianza. Ogni cristiano è chiamato a divenire segno del compimento degli interessi di Dio.
Bisogna tuttavia precisare che la consacrazione totale al regno e alla sua espansione sulla terra non è per tutti, è per quanti ne chiamerà il Signore, il quale con scienza e prescienza divina sa a chi, quando e come chiedere una tale offerta. Gli altri devono rispondere in quelle cose, per le quali sono chiamati dal Signore nella Chiesa. Dio, poi, viene incontro alle nostre necessità attraverso i fratelli, con i quali siamo un cuor solo e un'anima sola. 
Costoro cooperano alla diffusione del vangelo, mettendo a sua disposizione quanto possono, perché il regno di Dio ne goda il più grande giovamento. Chi avrà pensato, anche nella Chiesa, a curare solo ed esclusivamente i suoi propri interessi, costui è già nel peccato, dimora nell'inquietudine, nell'ansia dello spirito e nella turbolenza dei sentimenti, sempre alla ricerca di qualcosa che possa appagare e riempire il vuoto dell'essere. 
Vive nel tormento senza tregua, perché si è dedicato unicamente alle sue cose, ed ha tralasciato con tranquillità di coscienza le cose di Dio, le sole che ricolmano il cuore di santa gioia e lo aprono alla speranza. Quando siamo chiamati a fare le cose del cielo, se noi preferiamo le cose della terra, Dio allontana da noi la sua benedizione e quanto noi facciamo sicuramente va perduto, diventa come evanescente, è un lavoro vano, attraverso di esso non entra la ricchezza nella nostra casa. 
Quando invece scegliamo ed optiamo per le cose del cielo, la benedizione di Dio si riversa su di noi e il Signore ci concede la gioia, la pienezza del nostro spirito, ci dona quella sazietà dell'anima, per cui niente e nessuno potrà turbare la nostra pace, potrà rapire l'esultanza e la serenità dello spirito. Le opere del Regno si compiono con totale disponibilità, decisionalità senza tentennamenti, obbedienza prontissima che si trasforma in concreto impegno. Perché la mente sia sempre pronta, dovrà essere tenuta in un costante esercizio e in un allenamento quotidiano. 
Bisogna anche esercitare il corpo e lo spirito alle virtù, ad acquisire quella forza divina che permette immediata e sollecita risposta al Signore che chiama, quando e come a lui piace. Bisogna infine fortificare l'anima nella preghiera perché nell'ora della prova non cada in tentazione e la tentazione è solo una: dubitare di Dio e della sua infinita bontà verso coloro che camminano sulle sue vie, verso quanti si dispongono ad essere gli artefici della sua opera sulla terra. 
Non sarà mai possibile superare la tentazione quando la fede in Dio non è piena, totale, integra. Nonostante le mille contraddizioni della storia, l'uomo che vuole compiere gli interessi di Cristo deve sapere che il Signore è lì a curare le nostre necessità, quelle che riguardano la nostra persona nelle cose della terra, dello spirito ed anche dell'anima. 
Quando il dubbio insorge nella mente, la tentazione diventa forte, prepotente, subdola, ingannatrice e l'uomo miseramente soccombe, cade, perisce. Si rischia anche la rovina eterna, quando ci si dimentica dell'anima e dello spirito e si nutre e si conduce sulla terra solo il corpo. Quando si instaura la legge del solo corpo, l'uomo cade dalla sua umanità, crea le civiltà della morte. Una civiltà senza spirito e senza anima, poiché unico sovrano incontrastato è il corpo, è una società dove regna ed impera il peccato. 
È interesse di Dio che l'uomo si salvi e salvandosi divenga  suo strumento per la salvezza dell'uomo. Fare gli interessi di Cristo significa farsi strumento nelle mani dello Spirito per la salvezza del mondo, secondo la chiamata e la specifica ministerialità data a ciascuno. La salvezza dei fratelli è la propria salvezza, è la salvezza del proprio corpo, che è la Chiesa, e di quanti sono fuori perché entrino in essa e formino un corpo solo, il corpo del Signore Gesù.
Madre di Dio, tu che hai fatto sempre gli interessi della beata Trinità, insegnaci come essere sempre pronti e disponibili alla missione che il Figlio tuo ci affida nella sua Chiesa. Aiutaci o Madre a comprendere tutto questo. Tu ci sosterrai, e noi entreremo in una nuova mentalità, avremo altro spirito ed altro cuore, saremo nella libertà dell'anima, in quella pienissima gioia che sempre ci rende solleciti verso il bene, anche quando è l'ora della prova e della difficoltà. Madre della Redenzione resta con noi.
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L'uomo, fatto di tempo, nel tempo si fa, diviene; è questo il mistero che avvolge la creatura che Dio ha voluto a sua immagine e somiglianza. La Parola, che ha chiamato l'uomo all'esistenza, lo chiama anche a divenire se stesso secondo il progetto originario, eterno, che Dio ha su di lui. 
Chi non risponde a questa primordiale, costitutiva volontà di Dio, volontà all'adorazione nell'osservanza dei comandamenti e delle beatitudini, non risponde a nessun'altra ulteriore vocazione, o se vi risponde, lo fa in modo esteriore, con il solo corpo, ma l'anima è assente, lo spirito è assai lontano dal compimento dei voleri del Signore. 
Se non si cresce quotidianamente nella propria santificazione, le altre vocazioni - tutte finalizzate al compimento in sé e negli altri della vocazione originaria - vengono esercitate in modo non sano, fino a farne o una sovrastruttura, o un'abitudine che investe solo il corpo, essendo lo spirito e l'anima consegnati al peccato.
Il cristiano pertanto deve mettervi la massima cura per liberarsi da quanto di peccato vi è in lui, deve porre la più grande attenzione perché ogni giorno vi sia quel combattimento contro i vizi, specie quelli capitali, che uccidono nell'anima ogni forma di vita soprannaturale ed eterna. Il peccato impoverisce la vocazione, la mortifica, a volte la rende inerte, misera, meschina, la riduce a delle funzionalità che non esprimono la realtà più profonda, non realizzano quella salvezza che ognuna di esse racchiude nel suo seno. 
Il peccato è anche l'ignavia, la pigrizia, l'apatia, la mancanza di volontà, la superficialità, il non impegno, la saltuarietà nell'esercizio di essa. L'uomo, chiamato a realizzare un preciso progetto di Dio, può essere tentato anche a trasformare il disegno originario e a sostituirlo con un suo proprio piano, ideato dalla sua mente, programmato dall'assenza nel suo cuore di una santità evidente, la sola capace di percepire anche i sussurri del Signore e quei sospiri indicibili che lo Spirito fa vibrare nell'anima. 
Non è il cambiamento del progetto che ci santifica, è la santità che dona al progetto trasformato valore e consistenza. L'uomo deve convincersi che i progetti di Dio possono venire compiuti solo nella santità e nella più grande obbedienza alla volontà di colui che tutto vede e tutto giudica con sapienza infinita e con eterna onniscienza. 
A volte la storia richiede dei cambiamenti, ma li richiede non al progetto originario, bensì a quei progetti e realizzazioni che sono frutto di se stessa, del suo peccato e della sua chiusura alla manifestazione della divina volontà. Il vero cambiamento è il ritorno alle origini, alle fonti; la fonte è la volontà di Dio. La trasformazione da lui voluta è sempre il ritorno alla sua volontà originaria, alla legge evangelica, a quella parola di rivelazione che è data una volta per tutte, anche se costantemente dobbiamo imparare a conoscerla attraverso l'aiuto dello Spirito Santo, nella sua Chiesa. 
L'uomo è soggetto alla tentazione che è persistente, subdola, nascosta, si insinua nei pensieri della mente, nei capricci del cuore, si annida nelle pieghe dell'anima, si serve del nostro essere confezionato di retaggi storici. A causa del male il cammino della salvezza si riprende in condizioni più sfavorevoli, più difficili. In questo caso l'uomo pone dei ritardi, allunga il tempo della salvezza. Il prezzo da pagare è alto: la dannazione di molti potrebbe essere il rischio. 
In questi momenti di tenebra, oltre ad avere la speranza e la certezza che il Signore troverà sempre una via nuova di salvezza, chi crede deve possedere la fermezza del cuore per restare lui sulla vera via di Dio, anche se deve per questo percorrere un cammino nella solitudine più ampia che è dalle cose e dagli uomini, anche a costo della propria vita, consegnata alla morte per rendere gloria a Dio, in obbedienza alla sua volontà, e per salvare l'uomo dalla sua stoltezza che lo vuole distruttore del disegno divino di verità.
Una cosa è assai certa: Dio tratta sempre l'uomo da uomo; l'uomo quasi mai tratta Dio da Dio; lo usa e se ne serve; dice e disdice di lui; afferma e poi nega la sua verità; arriva persino ad attribuire a Dio quello che lui ha pensato e voluto. Questa è storia quotidiana. È la quotidianità della nostra vita. Ma c'è una certezza: Dio ripassa e richiama, si sposta, va altrove; e l'uomo e il suo progetto muoiono. Anche questa è testimonianza della storia, la quale ci manifesta con verità infallibile il fallimento dei nostri progetti, mentre rimangono saldi in eterno solo i piani del Signore. 
Alla fine, dopo aver fatto tutto, quando il cuore è chiuso e non c'è altra possibilità per amare, l'unico modo è quello di perseverare noi nella verità; si mostra loro la via della salvezza, l'unica, quella di Dio e non quella voluta dall'uomo. E chi mostra all'uomo la via della salvezza, lo ama, ed è l'amore più vero e più puro che si possa manifestare. Il rimanere noi nella verità, frutto della conoscenza della parola di Gesù e della sua abitazione nel nostro cuore,  diviene l'ultima tavola di salvezza per quanti hanno pensato che si possa manomettere il piano del Signore ed adattarlo alla propria volontà di non salvezza e di non amore per i fratelli.
Madre di Dio, tu che hai conosciuto e fatto solo la volontà di Dio, insegnaci a comprendere che il piano di Dio non è il disegno degli uomini. Soprattutto aiuta quanti sono di buona volontà a restare saldi nella parola di verità che il tuo Divin Figlio ha lasciato alla Chiesa perché la proclamasse e la si insegnasse al mondo intero. Fa che non retrocediamo neanche di un apice da quel Vangelo che ci chiama ad essere luce del mondo e sale della terra. Se noi vacilliamo, il mondo si sprofonda nel male. Tienici per mano, Madre di misericordia e di bontà, Regina dei profeti e dei martiri, Sede della Sapienza e Avvocata nostra contro le insidie del male.
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Nella sacra Scrittura, in ordine alla parola, i profeti sono immediatamente intermediari tra Dio e il popolo, ascoltano una parola diretta di Dio e direttamente la comunicano al popolo; i sacerdoti invece sono interpreti di essa, devono essere quindi conoscitori profondi della volontà divina manifestata nella legge, se vogliono essere perfetti annunziatori della rivelazione, secondo verità. 
Il re, che è pastore del suo gregge, deve nutrire il popolo di volontà di Dio, deve condurlo sempre sulla via della verità e della giustizia, per questo deve avvalersi dell'opera della profezia e del sacerdozio. Profezia, sacerdozio e regalità sono tre ministerialità separate e distinte e tali rimangono per tutto l'arco dell'Antico Testamento. 
Cristo invece è insieme sacerdote, re e profeta. Lo è in tutto il significato che i termini contengono ed esprimono nella rivelazione veterotestamentaria, ma anche secondo tutta la novità che essi assumono nella sua Persona. L'unificazione della triplice ministerialità comporta nel cristiano la non possibilità dell'espletamento dell'una senza le altre; insieme stanno, insieme producono, cadono, diventano sterili. L'una si invera nelle altre e da queste riceve energia e consistenza e tutte e tre fanno santo il cristiano. 
Lo scandalo oggi non è solamente la mancata profezia, o quella profezia che rasenta la falsità, perché della parola del Signore alcune verità sono credute e molte sono negate; o l'altra ancora che è rinunciataria, se non giustificatrice di questo stato di cose, rinviando il tutto ad una misericordia di Dio che lascia l'uomo peccatore, anzi quasi lo autorizza a peccare ancora di più. 
Esso è anche sulla mancata realizzazione della regalità in ogni battezzato. Regalità significa vittoria sul peccato, volontà di sconfiggere il male, desiderio di sfuggirlo anche nelle più piccole sue manifestazioni. Oggi il cristiano non vince il peccato perché neanche più lo conosce, non sa cosa sia. Egli non è più re sul peccato; è semplicemente suo schiavo, a lui asservito tanto da non avvertirlo più nella sua coscienza.
Neanche il sacerdozio, che è l'offerta della propria vita in sacrificio gradito a Dio, è di giovamento. Con il peccato nel cuore non si può offrire a Dio il culto spirituale, in quel discernimento del bene e del male e di ciò che è santo, buono e gradito al Signore. E chi non può offrire la propria vita al Signore non può esercitare e non esercita il suo sacerdozio. Non re, non profeta, non sacerdote, il cristiano diviene un muto, un sordo ed un cieco incapace di far leva sulla storia, sì che questa possa ritornare a Dio attraverso un cammino di santità e di giustizia. Cristo Gesù ha anche dato un'altra significazione al sacerdozio, alla regalità, alla profezia. Egli ha conferito la sua autorità di profeta e di re ai suoi Apostoli. 
C'è un'altra profezia, un altro sacerdozio, un'altra regalità che bisogna esercitare e dalla quale dipende l'esercizio e la riuscita della regalità, del sacerdozio e della profezia dei fedeli. La profezia è certezza ed infallibilità nella verità della fede. La regalità è il condurre il popolo sempre nel bene, anzi è dovere del pastore nutrire il suo popolo di verità, proteggendolo dalle falsità circa la verità rivelata, esponendo la sua persona anche alla morte per salvare dalla falsità un figlio di Dio; il sacerdozio è l'offerta del sacrificio di Cristo, della sua morte e della sua risurrezione per i peccati del mondo, in segno di ringraziamento, di lode e di benedizione a Dio, per il grande dono che ci ha fatto, adottandoci a suoi figli, donandoci il suo Santo Spirito e la sua forza di santificazione.
Ma anche sulla comprensione di questo dono di Cristo Signore quanta confusione, quanto distacco, quanta incomprensione! Molti nel popolo di Dio rifiutano la dipendenza di servizio per la salvezza dalla ministerialità ordinata. Pretendono di andare a Dio senza la mediazione sacramentale del ministro ordinato e quindi avanzano nella storia zoppi, monchi, orbi; non conoscono la verità; non possiedono la grazia della morte e della risurrezione del Signore; sono come pecore senza pastore, come sudditi del regno senza il governo del re, esposti alla mercé dei lupi rapaci che li divorano e ne consumano le carni. 
La vocazione del cristiano è sì alla profezia, alla regalità e al sacerdozio, ma per viverla bene è necessario un legame assai vitale con l'altra ministerialità: quella del sacerdozio ordinato, attraverso la quale egli riceverà quella luce, quella forza, quella sicurezza, quella certezza che lo faranno restare sempre pecorella dell'ovile del Signore, sotto il solo Pastore, Gesù Cristo, Re e Principe dei re della terra.
È questo un cammino lungo, ma bisogna pur cercare di ricomporlo. Con questa riunificazione, il regno di Dio certamente crescerà, porterà frutti abbondanti, sarà visibile nel mondo: sarà questa la più grande profezia, la profezia delle opere che manifestano il cuore e del cuore dal quale sgorgano le parole di verità, di giustizia e di pace che convertiranno il mondo.
Madre di Dio, tu che hai vissuto nella più piena santità questa mirabile unione ed unità, aiuta noi cristiani a ritrovarci in noi stessi e nella nostra ministerialità battesimale. Sacramentalmente siamo stati resi conformi al tuo Figlio Gesù, fa che vitalmente siamo configurati a lui sacerdote eterno della nuova alleanza, re di verità del regno di Dio, profeta che in suo nome e con la sua divina autorità, portò la rivelazione a compimento e la legge a quella giustizia superiore necessaria per entrare nel regno dei cieli. Madre Santa, tu che sei l'aiuto dei cristiani, ottienici quella potenza di grazia che ci rifà, perché dobbiamo presentarci al mondo nella completezza del nostro essere ricomposto nella morte e nella risurrezione del Signore. Nel nostro rifacimento, vogliamo che il mondo si santifichi, per la tua preghiera di Madre e la tua intercessione di Regina degli Angeli e dei Santi, nostra Patrona e Avvocata nel cielo.
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La Redenzione operata da Gesù è la vera liberazione dell'uomo. Il prezzo del riscatto è altissimo, è il sangue del Figlio di Dio, del Verbo Incarnato; il suo è amore divino, immenso, senza limite, né di tempo, né di luogo, consumazione sacrificale ed oblativa. 
Maria è la Madre della Redenzione. Ella vive la sua divina maternità non solo generando l'Autore della salvezza, ma anche accompagnandolo fino al Golgota, con il dono di tutto il suo amore, ma anche con la piena partecipazione del suo essere al dolore e alla sofferenza del Figlio. Ella è Regina dei Martiri, pur non passando per la via cruenta della testimonianza. C'è il martirio della carne che trafigge anche lo spirito e c'è l'altro dello spirito che rende partecipe la carne. 
Nel pianto del cuore, anche Maria, e non solo il Verbo Crocifisso, muove a pietà e a compassione il Padre dei cieli perché riversi sul mondo il merito della passione e morte di Gesù, l'abbondanza della sua misericordia e del suo perdono, nel dono del suo Santo Spirito per la santificazione dei cuori. Maria ha anche lei collaborato al prezzo del nostro riscatto, ha partecipato vivendo per il Figlio, ascoltando e amando il Figlio, soffrendo e pregando con Lui. 
Ai piedi della croce ella manifesta tutto il suo amore per il Padre Celeste e per gli uomini; per noi offre a Dio il Figlio, accoglie noi per presentarci al Figlio e per mezzo del Figlio al Padre. Con Maria anche il cristiano deve entrare in questa dinamica di Redenzione e di liberazione, lasciandosi interamente ricomprare da Cristo Gesù. Ciò vuol dire sia volontà ferma di non appartenere più al mondo della schiavitù, a quel mondo dove non si conosce Dio e si ignora chi è l'uomo; come anche rottura totale con il peccato, fino al raggiungimento della perfezione, nell'esercizio delle virtù, in una vita tutta fondata sulle beatitudini, immersa nel nuovo comandamento dell'amore e da esso consumata. 
È questa la dinamica sempre nuova che deve regnare tra i seguaci di Cristo Signore; è la partecipazione sacrificale alla propria liberazione e salvezza. La vita del cristiano deve essere concepita come una Redenzione perenne: in ogni singolo momento essa deve essere liberata, riscattata dal male, anche dai mali veniali, piccolissimi.  Chi invoca Maria quale Madre della Redenzione manifesta a Dio e agli uomini il proposito di percorrere un vero, autentico, sincero cammino nella santità, lontano da ogni situazione di ambiguità, di incertezze, di indecisioni, di calcolata malizia di servire un poco Dio e un po' se stessi e di lavorare un po' per il cielo ed un po' per la terra; fuori anche dalle combinazioni, le alleanze insincere, i sotterfugi, quei piccoli giochi di furberia, quelle macchinazioni che sfociano inesorabilmente nel peccato mortale e che segnano il nostro ritorno nel regno della schiavitù e della morte. 
La Redenzione deve essere per noi piena, completa, perfetta, oggi, domani, sempre. Il Redento da Cristo non può passare dal regno della libertà al regno della schiavitù con facilità, con leggerezza, con disinvoltura, con quella spavalderia o incoscienza che impedisce ogni progresso nel bene, nell'amore, nella crescita morale e spirituale, nell'acquisizione di quella saggezza soprannaturale che ci configura sempre più a Cristo Signore in maniera radicale, totale, universale.  Con la Madre di Gesù ognuno deve partecipare e collaborare alla Redenzione del mondo. Deve cioè offrire la propria vita, tutta la vita, e non singoli istanti di essa, per la salvezza, perché l'umanità sia posta in condizione spirituale e materiale di essere ricomprata e riscattata dal Suo Signore. 
Il cristiano deve vivere nel suo proprio corpo le due finalità della passione del Signore: Gesù fu reso perfetto attraverso le cose che patì; per la via della passione e della croce divenne causa di salvezza e di Redenzione per il mondo. E tuttavia non si può vivere la seconda finalità, se non si raggiunge la prima e nella misura in cui la si ottiene. La nostra forza di salvezza e di Redenzione è commisurata al grado di santità della persona; la nostra reale volontà di compiere la Redenzione del mondo deve confondersi con l'effettivo impegno per acquisire la perfetta santità nella propria carne. 
Invocare Maria quale Madre della Redenzione è pertanto l'offerta del nostro merito di obbedienza, che deve crescere ogni giorno, a favore della Redenzione del mondo. Bisogna per questo possedere una mentalità nuova, uno spirito nuovo, un sentire nuovo che conduce l'uomo verso una metanoia completa fino ad assumere come propri i sentimenti di Cristo e della Madre sua. 
Dopo essere stato interamente ricomprato da Cristo e portato nel suo regno di santità, il cristiano paga anche lui il prezzo spirituale e fisico per 'altrui Redenzione; e così mentre compie il cammino della propria santificazione, offre tutta la sua vita in riscatto perché altre anime possano essere ricomprate da Cristo e trasferite nel suo regno. Questo il Signore ci chiede, questo dobbiamo operare, se vogliamo che il mondo si converta, ritorni a Dio, accolga la sua parola come unica norma di verità. 
Madre della Redenzione, Porta della Speranza, Aurora del Sole di Giustizia, Donna tutta santa, tu che fosti preservata dal peccato originale in previsione dei meriti di Gesù, intercedi per noi, perché il Signore ci conceda la sapienza di comprendere cosa sia veramente la Redenzione ed il prezzo che fu pagato per il nostro riscatto. 
Imprimi, o Madre, nel nostro cuore un vivo dolore per i peccati commessi, ma anche ottienici dal cielo tanta forza di volontà perché con tutto il nostro spirito poniamo noi stessi a servizio della Salvezza, compiendo la missione che il Padre dei cieli ha affidato personalmente a ciascuno di noi. Tu ci aiuterai e noi parteciperemo all'opera della Redenzione, di cui tu sei la degnissima e santissima Madre. Dacci, o Vergine fedele, un amore grande e un desiderio di raggiungerti nel cielo. 
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Nella storia la Chiesa è chiamata ad aiutare gli uomini a camminare verso il futuro, ma facendoli guardare verso il passato, verso quel punto iniziale dal quale dipende la sua vita e quella dell'intera umanità. Essa stessa deve fermissimamente ancorarsi a quel momento, che è il fondamento del suo essere, nel quale ogni altro attimo, fino alla consumazione dei secoli, diviene vero, autentico, nuovo, nuovissimo, sempre attuale. 
La Chiesa vive se ricorda; si rinnova nella storia se tiene fissi gli occhi su quell'ora che l'ha generata e chiamata in vita: quest'attimo è la morte in Croce del suo Salvatore, è la risurrezione del suo Redentore. Quell'ora la Chiesa deve sempre ricordare, attualizzare, vivere, compiere, realizzare. 
Ogni qualvolta si tradisce quell'ora per cattivo ricordo o per ricordo non effettuato, si tradisce la Parola di Gesù, poiché la si rende inefficace nella sua azione di luce del mondo e di sale della terra. Non c'è ricordo senza lo Spirito Santo; è Lui che deve dirci giorno per giorno la verità della Parola del Signore e consegnarla pura e santa alla nostra coscienza e al nostro cuore. 
Il ricordo pertanto è l'attività dello Spirito nel nostro spirito e nella nostra intelligenza; Egli ci dice la verità di ieri, l'unica verità e la sola, nell'attualità di oggi; Egli illumina con la Parola di ieri la storia di oggi e la ricolma di salvezza e di redenzione. Ma lo Spirito ricorda alla Chiesa, al cristiano; Egli si serve di tutte le facoltà dell'uomo, ma solo se questi ha il cuore puro da ogni peccato e l'anima ricolma della divina carità; se il cuore è torbido e peccaminoso, se l'anima è priva della divina carità, Dio non abita nell'uomo e neanche lo Spirito; allora il ricordo vero, autentico, apportatore di novità e di attualità non può compiersi. 
Solo il ricordo vivo dona vita e solo il ricordo santo genera santità nel mondo. È questa una certezza teologica, valida per ogni persona e per ogni tempo; a questa legge non ci sono deroghe; essa è universale, atemporale, eterna, divina. Urge mettere ogni attenzione a incamminarsi sulla via della propria santificazione, a percorrere quel cammino di fedeltà a Cristo che ci conduce ad essere come Lui, come Lui pensare ed agire, come Lui desiderare ed amare, come Lui sacrificarsi ed immolarsi per la santificazione del mondo. 
Cadendo e ricadendo dal giusto ricordo si cade e si ricade dalla giusta missione. Ma anche in questo travaglio la Chiesa possiede nel suo seno la forza e la potenza della Risurrezione di Gesù: lo Spirito di Verità e di Santità. È Lui che di tempo in tempo irrompe nella storia e come Spirito di Profezia e di Santità chiama anime semplici e pure che sanno essere disposte ad accogliere la sua divina mozione e le prepara a compiere secondo verità il ministero del ricordo della Parola. 
E così lo Spirito, quale forza di profezia e di verità, ricorda, attraverso il ministero strumentale di anime umili e fedeli, la verità che salva, quella verità che è nella Parola, quella Parola che dice e dona la Verità all'uomo. Aiutato dalla profezia del retto ed autentico ricordo, il cristiano è messo in condizione di vivere la sua missione profetica, nell'annunzio puro, vero, semplice, autentico della Parola di Gesù Signore. 
La Parola che si dice deve manifestare nella storia quella soprannaturale dinamicità che è la forza in essa dello Spirito di Santificazione, capace di nuova creazione, di cambiare cuori e menti, sentimenti e volontà e di uniformarli all'unica volontà che è quella di Gesù Signore. Questo è il segreto dei santi e dei testimoni eroici della fede. Loro hanno compreso che la Parola è tutta vera, non solo una parte, non solo un rigo o un versetto. 
Se l'uomo vuole, può fidarsi della Parola, può consegnare tutta la sua vita ad essa, per sempre, in modo irreversibile, totalizzante la propria esistenza in ogni singolo movimento dello spirito, del corpo e dell'anima. È in questo dono e in questa offerta la specificità dei santi. Essi non hanno fatto grandi cose; hanno consegnato totalmente se stessi ed in modo irreversibile, senza dubbi, senza incertezze, senza tentennamenti, né oscillazioni alla Parola della salvezza ed in essa hanno perseverato sino alla fine. 
E tuttavia c'è una continua e costante tentazione per l'uomo ed è quella di dissociarsi dalla Parola, non ritenendola efficace, e neppure idonea a risolvere per il meglio la vita dell'uomo contemporaneo. È la storia che deve adeguarsi alla Parola, non la Parola alla storia. I santi hanno avuto questa grande forza ed intelligenza, che è illuminazione dello Spirito Santo di Dio, di far entrare la propria vita nella Parola; loro hanno adeguato la vita al vangelo, non il vangelo alla vita. 
Sarebbe quest'ultima realtà una conversione del vangelo alle mode del tempo e dei luoghi. Deve essere la Parola a dire vera o falsa, giusta o ingiusta la storia e i vari luoghi e tempi dove la storia si vive e si opera. Se riusciamo a fare questa piccolissima rivoluzione cristiana che è semplicemente l'adeguazione della storia alla Parola, allora il mondo avrà un sussulto di novità, di verità, di sincerità, perché avrà un sussulto di santità. 
Madre di Dio, tu che vuoi che si ricordi la Parola che in te si fece carne, il Verbo eterno che per te divenne storia e tempo, sostieni la vostra volontà che è chiamata a ricordare la Parola di tuo figlio Gesù. Se tu ci sosterrai noi inizieremo quest'opera mirabile per la conversione dei cuori. Non ci sono altre vie perché il mondo possa essere salvato; i ritrovati della ragione sono fallimentari; ogni nostra attività è incapace di donare salvezza; solo la Parola del tuo Figlio Gesù può riportare e ricondurre il mondo a Dio; ma senza di te noi ci sentiamo smarriti, confusi, incapaci; sii sempre davanti ai nostri occhi, rimani sempre al nostro fianco, perché vogliamo imitare te, umilissima serva del Signore, ed ascoltare il tuo comando che ci chiede di fare tutto ciò che il Figlio Tuo ci dirà. Santa Maria, Madre della Missione, intercedi per noi. 
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Gesù, la vera luce, il Verbo che si è fatto carne, abita in mezzo a noi, perché tra noi e lui avvenga il grande scambio: noi gli diamo la nostra umanità ed egli ci rende partecipe della sua divinità. Per unione mistica, di grazia, con Gesù, nel suo corpo, l'uomo diviene vera luce, vera saggezza, parola autentica di Dio nella storia. 
Non sempre però l'uomo rimarrà luce; sarà luce finché resterà nel corpo di Gesù e vi resterà in modo santo, senza macchia; finché l'unione con Cristo sarà nella grazia, nella divina carità, verrà sempre operato quel passaggio mirabile di luce da Dio e all'uomo. Qualora l'uomo dovesse perdere nella sua anima la vita eterna, all'istante egli si trasforma in tenebra e la luce di Cristo non illumina più il suo cuore, né la saggezza governa la sua vita, né la Parola illumina più i suoi passi. 
Nell'uomo c'è un cammino che va dalle tenebre alla luce, che prosegue di luce in luce, di verità in verità, di perfezione incipiente alla perfezione più completa. Ma c'è anche tutta la storia quotidiana di cadute e di riprese, quella via che a volte si fa nelle tenebre, altre volte nella luce, sovente inizia con la luce, ma spesso finisce con le tenebre. 
Cristo è la luce e Lui solo; non ci sono altre luci; dovrà Lui essere sempre la nostra luce, se vogliano noi essere luce del mondo. Ma luce del mondo si può essere solo attraverso l'abitazione in noi della divina carità, della vita eterna, che deve rivestire l'anima cristiana, fino a renderla verità, amore, gioia, pace, vita. 
Per questo è necessario che consumiamo nell'amore la nostra umanità, che la offriamo in sacrificio, che essa venga tutta bruciata dall'amore del Signore, nel compimento in noi della sua morte, fino a rendere il nostro corpo tutto luce e non solo la nostra anima o il nostro spirito. Questo implica necessariamente tutto un processo di mortificazione, di sacrificio, di offerta nell'obbedienza, sino alla fine. 
Diviene luce chi a poco a poco si trasforma in verità. E poiché solo la parola di Dio è verità, chi si nutre di parola, dalla parola a poco a poco è trasformato in luce. L'uomo non sarà fatto luce finché egli non inizierà a mangiare la verità, la parola che lo condurrà di luce in luce, di luce più debole in luce più intensa. Perché questo avvenga, si ha bisogno non della parola del Signore così come essa è scritta su tavole di pietra, ma della divina parola che è già stata trasformata in luce e in vita dall'uomo. È legge di salvezza: più l'uomo trasforma la parola del Signore in luce e più la dona; più l'altro si nutre della parola fatta luce dal discepolo di Gesù e più egli stesso potrà diventare luce vera per quanti sono di buona volontà. 
Cristo Gesù non è venuto nel mondo a portarci la luce eterna; egli è venuto a farsi luce eterna nella carne; a trasformare la carne in luce eterna e questa trasformazione è avvenuta attraverso il compimento della parola del Padre suo, in quell'obbedienza e in quella carità che fu fino alla morte di croce. Il Signore vuole che sia la sua luce divenuta nostra luce, sia la sua vita fatta nostra vita a convertire e a salvare il mondo. È quanto avvenne in Lui: la luce divina fu data alla natura umana e trasformata in luce creata e in vita creata e questa vita e questa luce creata sono la causa della nostra salvezza. 
Solo la carne che si fa luce può redimere e santificare il mondo; ma la carne non può farsi luce senza la luce che si fa carne e la luce si fa carne solo attraverso l'incarnazione del Verbo. È questa la specificità della Redenzione Cristiana. Ogni processo di redenzione che non rispetta questo cammino e questo iter è un processo di non redenzione. O ci ritroviamo luce in Cristo o non siamo suoi missionari, suoi datori di verità e di vita in questo mondo. 
Le metodologie esterne sono tutte buone, idonee, aiutano senz'altro l'uomo, ma sono tutte vane, inefficaci, senza l'unica metodologia divina, soprannaturale, che è quella di trasformare la nostra carne in luce e in vita. La via di Cristo fu ed è una sola: l'obbedienza al Padre in un amore senza limiti sino alla fine. Chi vuol divenire luce deve trasformarsi in parola, deve cioè rendere la carne parola di Dio. Si è pienamente luce se si è totalmente nella parola. 
Oggi c'è troppa frantumazione e troppa libera interpretazione della parola, perché qualcuno possa, anche volendolo, essere attratto dalla parola e in essa immergersi con piena e totale disponibilità. Per questo urge ed è impellente un serio esame di coscienza sul modo in cui si annunzia e si proclama la parola, la si legge e la si interpreta; una parola non integra dona una luce non buona, opaca; non splendente. Si è luce nella santità e Cristo chiama i suoi discepoli ad essere santi. Chi vuole illuminare il mondo e santificarlo deve essere lui stesso santo. 
Come nell'eternità di Dio il Verbo è generato dalla luce del Padre, ma senza separarsi dall'unica luce della natura divina, così nel mondo della redenzione, la santità è dalla santità, ma rimanendo nell'unica santità e nell'unica luce che è Cristo Gesù, che è nel suo corpo, nell'unico corpo glorioso di Gesù Signore. È questa la legge della conversione dei cuori e della santificazione delle anime. 
Madre di Dio, Tutta Santa e Immacolata, Tu hai partecipato più di ogni altro alla nostra santificazione, perché più di tutti tu sei divenuta, nel tuo Figlio Gesù, luce del mondo. In te la carne fu tutta trasformata in luce, anzi tu nascesti come aurora della luce di Giustizia. Tu che nel cielo partecipi anche nel corpo della luce eterna, donaci vivo desiderio di imitarti, ferma volontà di seguirti, camminando sulla via di Gesù che trasformò tutta la sua carne in luce per illuminare gli uomini. Fa' che in lui anche noi siamo luce per la redenzione del mondo. Vergine risplendente tutta di luce intercedi per noi. 
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Nel Regno di Dio si entra attraverso la conversione e la fede al Vangelo; vi si rimane se il cristiano, come un buon soldato di Cristo, si riveste di santità, cresce e persevera nell'amore, lottando contro le tenebre e il principe di questo mondo, facendo quotidianamente violenza a se stesso, perché il male non abbia potere su di lui. 
Per questo dovrà egli mettere ogni impegno per l'acquisizione delle virtù; sono esse il rivestimento inespugnabile contro la tentazione. Prima fra tutte è raccomandata la sobrietà, per mezzo della quale il corpo viene sottratto al vizio e al peccato e lo si rende strumento idoneo dello spirito e dell'anima per un cammino instancabile verso la patria eterna. Il vizio è veleno potente, uccide nell'anima ogni forma di vita santa, ogni aspirazione di bene, ogni desiderio di vera libertà. Nel vizio è la morte di quanto è spirituale. Chi non combatte i suoi vizi, dai vizi viene espulso dal regno di Dio; i vizi sono i soldati di satana, vivono nel nostro corpo per rovinarci. 
L'armatura della santità è altresì fede, carità e speranza. La fede è certezza, garanzia; con essa l'uomo diviene infallibile, quanto a saggezza, e può iniziare a costruire il primo baluardo di invulnerabilità contro ogni insidia di non verità, di menzogna, di falsità, di errore. Con la carità, la vita divina riversata nei nostri cuori, ci trasformiamo in amore, dirigendo il nostro cuore tutto verso Dio, in Dio e con Dio lo orientiamo verso il fratello per amarlo con il cuore di Cristo. 
La carità ci protegge da ogni caduta dalla santità, da ogni invecchiamento dell'anima e dello spirito. Essa è la linfa della perenne giovinezza del cristiano. La speranza invece è potente forza che attrae e spinge verso il regno eterno, verso la Gerusalemme celeste. Solo in chi arde il fuoco della divina carità si compie il cammino della speranza; per gli altri rimane il mondo e il suo fascino di male. 
Oggi si manca di certezze, di convinzioni profonde, avendo l'uomo deciso di vivere di solo corpo; ma il corpo si alimenta di concupiscenza. Neanche c'è più fedeltà, non può esserci, perché manca il soggetto della fedeltà che è l'anima e lo spirito. È proprio della carne la mutevolezza, il cambiamento. Per la legge della carne è vero ciò che conviene ora; non è umano ciò che porta al sacrificio, al rinnegamento, al superamento dei vizi e delle imperfezioni. 
Concretamente la fede si realizza nella virtù della giustizia, nella parola di Dio vissuta con rettitudine di coscienza. Chi si pone con il peccato fuori della volontà di Dio, non conosce la giustizia, perché lui stesso è ingiusto. Senza giustizia non si può rimanere nel regno di Cristo, neanche si può edificare, poiché manca l'elemento primario per ogni edificazione cristiana, il fondamento essenziale per la costruzione della santità. 
Se alla giustizia si aggiunge la verità e lo zelo allora  l'anima entra in una santità veramente inespugnabile. Con la verità infatti il cristiano trasforma tutto il suo corpo, e non solo lo spirito e l'anima, ad immagine di Cristo. La sua natura riceve a poco a poco la sua vera essenza: di bontà, di santità, di amore, di pace, di gioia, di compassione. La verità è nella ricostituzione più mirabile operata nell'uomo dallo Spirito Santo di Dio. 
Il cristiano deve realizzare se stesso in Cristo con fermezza, costanza, perseveranza. Tutto questo si compie per mezzo dello zelo, desiderio che arde nel cuore e che brucia ogni imperfezione. Lasciarsi consumare dalla carità per la propria ed altrui santificazione significa divenire missionari instancabili, perché il regno di Dio si espanda, cresca, diventi albero grande, abbracci tutto il mondo. 
Sovente invece assistiamo a quella pigrizia ed inettitudine, a quel sonno che mortifica e avvilisce ogni iniziativa. Si vive come se il regno non ci appartenesse. La salvezza del mondo è stata affidata ad ogni cristiano, ognuno con sollecitudine, con passione, con dedizione deve combattere la buona battaglia per la crescita in se stesso e negli altri del regno di Dio. 
Tutti sono chiamati a porre ogni attenzione perché il regno non venga strappato loro a causa dell'ignavia. Per questo ognuno deve pregare molto, senza mai stancarsi, perennemente e quotidianamente deve elevare il suo spirito e la sua anima nel cielo, con umiltà e con la fiducia di chi sa che in lui prega lo Spirito Santo. 
Si invoca Dio con l'anima in mano perché voglia concederci forza, buona volontà, desiderio di santità, certezza nel cammino, fermezza nella fede, carità ardente, speranza indicibile, soprattutto che ci faccia restare saldi nell'ora della prova. La preghiera apre le porte del cielo e fa scendere sulla terra la pioggia benefica che rinfranca la nostra anima, la disseta, la ristora, la illumina e la rende forte nel combattimento spirituale. 
Il cammino verso il regno è un pellegrinaggio. Esso si compie insieme, vivendo di comunione e di solidarietà. Gioia e dolore, salute e malattia, ricchezza e povertà, fame e sazietà devono essere condivisi se si vuole che nessuno si stanchi e abbandoni il cammino. La condivisione non è facoltativa, è legge evangelica, è la legge di quanti si avviano nella speranza a ricevere in eredità il regno promesso. La via del regno è comunione reale, effettiva, sostanziale, spirituale. L'anima che sa condividere è già in via di santificazione. 
Madre di Dio, a te, che sei l'Immacolata, chiediamo sostegno, forza, decisione, certezze infallibili perché possiamo resistere, quando anche per noi sarà il tempo che venga saggiata la nostra fede. Allora Tu dal cielo allarga le tue mani e fa' scendere su di noi quella forza, la stessa, che ricevette il tuo divin Figlio nell'orto degli ulivi prima di affrontare l'estremo combattimento per la Redenzione del mondo. Tu ci aiuterai e noi vinceremo le insidie dell'antico tentatore che vuole solo la nostra perdizione eterna. Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi oggi e nell'ora difficile della tentazione. 
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Quando il Signore chiama per conferire una missione di salvezza, sovente assieme al ministero dona anche un nome nuovo, nel quale persona e vocazione si identificano. Nel nome la missione si fa natura dell'uomo, diviene il suo essere e la sua essenza, la sua vita, il suo presente ed il suo futuro. Nessuno può cambiare il nome ricevuto, verrebbe modificata la nuova essenza; il chiamato non sarebbe più se stesso. 
Per essere, la persona dovrà mettere ogni impegno, con tutta quella partecipazione di cuore, di mente, dell'anima e del corpo, perché non si realizzi in modo distorto, non plenario, parziale, addirittura mostruoso, cosa che avviene quando l'opera esterna prende il sopravvento sull'opera interna, quando il corpo soggioga l'anima e lo spirito. Il chiamato si fa, se realizza il suo cammino nella volontà di Dio, se lo porta a termine con armonia, perfezione, equilibrio, alto discernimento, costante verifica spirituale, esame del cuore, lotta contro ogni macchia di imperfezione, residuo di vizio, altra piccolissima venialità. 
La vocazione è la via della nostra vita, del compimento di noi stessi nella verità. Solo divenendo noi veri, possiamo aiutare gli altri a farsi secondo il disegno di salvezza che Dio ha su di loro. Non è in gioco la salvezza degli altri se la missione non è portata a termine, è il non verificarsi della nostra storia di santità, è il nostro essere che è fallimentare. Chi vuole con generosità e con sacrificio mettersi sulla via della realizzazione di se stesso dovrà porre ogni attenzione a crescere pienamente nella grazia. 
Il primo nemico contro la missione ricevuta è in noi, è la nostra mente, la quale potrebbe ingannarci, facendoci credere che vocazione e missione siano cose disgiunte dalla persona, realtà fuori di noi, autonome ed indipendenti, sempre eseguibili nonostante il nostro essere posto assai lontano dalla nostra nuova essenza. Chi cade in questo errore di seduzione mentale arresta immediatamente la crescita spirituale della sua persona, svuota di contenuti salvifici la missione, trasforma se stesso in un mercenario; il suo apostolato è un lavoro a convenienza terrena. 
Ogni mente, per non cadere, deve fondarsi su principi infallibili di salvezza, e tuttavia nel cammino verso la realizzazione di sé, della propria vocazione, i principi non sono uguali per tutti, poiché non per tutti è identica la vocazione e la missione. Più principi infallibili di verità attinti dalla santa rivelazione si pongono a difesa della propria identità, più inespugnabile diviene la mente quando la tentazione bussa alla sua porta per sedurla e condurla in perdizione. 
È errore gravissimo procedere senza principi di verità; è stoltezza pensare che sia possibile disattenderli, trasgredirli, oltrepassarli, ignorarli impunemente, senza mortali conseguenze. Ogni principio trasgredito priva l'anima di forza e di incisività, la conduce in mezzo al nemico per essere vilipesa, oltraggiata, defigurata, uccisa. Quando la mente non nutre più il cuore di divina verità, l'uomo necessariamente cade nella morte dello spirito e dell'anima. Se invece l'anima è aiutata dalla grazia, se lo spirito è sorretto dalla luce della verità e nella verità quotidianamente si immerge per attingere luce sempre più grande e più intensa, se il corpo si esercita al sacrificio e si eleva nelle virtù, allora vocazione, missione e persona veramente e realmente divengono una cosa sola. 
È la nostra vita ad immagine di Cristo la luce e la sapienza per l'umanità intera. Questa potrà vedere cosa il Signore vuole, saprà anche che è possibile realizzare quanto viene chiesto ad ogni uomo per il suo farsi e per il suo divenire. È somma stoltezza pensare di poter vivere la propria vocazione senza il nostro totale coinvolgimento in essa, sarebbe il fallimento ancor prima di iniziare a costruire. Non cade in questa insipienza chi lavora senza interruzione perché Gesù divenga il modello, l'esempio, la regola e la norma perenne, quotidiana del suo elevarsi. 
Ogni qualvolta infatti ci si pone fuori del modello di Gesù e si vuole operare al di qua o al di là di quanto egli ha detto e di come egli lo ha fatto, irrimediabilmente ci si situa fuori della sua sequela. Quando Cristo vive pienamente in noi, da lui saremo mossi e spinti sulle vie del mondo a mostrare la salvezza, a rendere presente la redenzione che ci ha lasciato in eredità, perché da noi venga sparsa e seminata nei cuori. 
È questa la grande responsabilità posta da lui nelle nostre mani, nel nostro cuore, nella nostra mente. Questa responsabilità la possiamo assolvere solo nella santità, che è imitazione perfettissima di Gesù, non di quello che egli storicamente ha realizzato, ma dello spirito con cui l'ha fatto e delle motivazioni che egli ha sempre dato alle sue opere. Riferimento di Gesù è il Padre e lo Spirito Santo: verso il Padre era spinto dal suo grande amore obbedienziale, dallo Spirito invece si lasciava condurre sui sentieri dell'amore e della compassione, della verità e della misericordia. Ogni apostolato deve trovare nella santità di Cristo il suo punto di origine ma anche di convergenza. 
L'apostolato è dono di Cristo Redentore e Salvatore, dono che nasce però e fruttifica solo sull'albero della nostra donazione a Dio, fino a divenire ad immagine perfetta di Gesù, l'immagine del Dio invisibile, fattosi carne per insegnarci come veramente deve amare chi desidera andare incontro all'uomo per redimerlo e salvarlo. 
Madre di Dio, Tu più di ogni altra creatura hai partecipato in modo eccelso alla redenzione del mondo, perché hai realizzato il tuo essere ad immagine perfettissima del tuo Figlio Gesù. Il tuo esempio deve spingerci a voler attendere alla nostra santificazione, la quale non è possibile al di fuori della vocazione e della missione che il Padre dei cieli ci ha affidato. Vergine tutta santa, prega sempre per noi, vogliamo liberarci da ogni freno che ci tiene lontani dalla perfetta sequela di Gesù, Signore nostro. 
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Nel suo mistero di Unità e di Trinità, Dio è verità eterna. Verità è anche l'uomo, in quanto fatto ad immagine e somiglianza del suo Creatore. In Dio l'immutabilità è nota primaria, costitutiva della sua natura; nell'uomo invece il suo essere rimane verità attraverso un atto della volontà. Quando con la disobbedienza ed il rifiuto ci si allontana dalla divina verità, scritta nel nostro essere, annunziata alla nostra intelligenza con la parola della predicazione, si esce dalla verità, si entra nella falsità. 
Ritornare nella verità non è possibilità umana; nessuno può rifare se stesso. Solo per grazia si toglie la colpa, si estingue la pena; inoltre la grazia crea in noi un altro titolo di verità: dopo averci ricomposto nella nostra integrità di origine, ci dona la figliolanza adottiva con il Padre, in Cristo ci fa suo corpo, in relazione allo Spirito siamo suo tempio santo. È questa la nuova verità, quella prodotta in noi dalla redenzione di Gesù attraverso la via sacramentale della Chiesa. Nella verità dobbiamo crescere, perfezionarci; verso la verità più completa ed integrale dobbiamo progredire, avanzare. 
Se l'uomo è nella verità creata e rifatta in lui dalla grazia di Dio anche le sue facoltà divengono vere, cominciano a pensare, a volere, a scegliere il vero, a saperlo discernere, ad amarlo. Nel momento in cui l'uomo esce per sua colpa dalla verità, anche le sue facoltà ricadono nella falsità, pensano, vedono, immaginano il falso, divengono incapaci di discernimento. 
Finché si resta nel peccato, sul piano soprannaturale l'uomo rimane guidato da una mente che è stata trascinata nella menzogna, da uno spirito avvolto dall'insipienza, da una volontà la cui forza è inesistente. Quando invece l'uomo si libera dal peccato, lo rinnega, cerca con ogni mezzo di sfuggirlo, di vincerlo, il suo incontro con la verità diviene più facile, più possibile. 
Tra verità ed errore non c'è dialogo; non può esserci, perché si parlano due linguaggi diversi, da due persone diverse; tra cielo e inferno non c'è comprensione. C'è poi una gradualità nel dialogo: le parole di luce vengono comprese in tutta la loro portata da chi è più cresciuto nella verità. E così i dialoghi tra i santi sono avvolti dalla luce piena, a volte anche un piccolissimo gesto è rivelatore della verità che abita nel cuore. 
Il dialogo tra chi è santo e chi è in via di perfezione, o chi è entrato appena nella grazia, ha bisogno di molto tempo perché diventi comprensione piena, luce totale. La verità, anche se non è pienamente compresa, deve essere sempre presentata in tutta la sua luce eterna. La verità non cammina senza l'uomo. 
Più l'uomo diviene verità e più la verità ha la forza di andare incontro agli altri uomini per offrire la vita eterna che è se stessa. La verità non si dice, si fa e facendola essa viene proferita; quando essa è fatta, acquisisce nuova forza, nuova linfa, nuova vitalità. La verità non fatta non fa discepoli del Signore, la poca verità fa pochi amici di Dio e li fa poco amici. 
Finché l'uomo non diverrà verità, neanche l'apostolato sarà vero e pertanto non potrà fare veri altri uomini. Sarà puramente e semplicemente un fatto estrinseco alla persona, un'opera di vana religiosità, compiuta da un uomo non vero che lascia quanti ne usufruiscono non veri, perché non trasformati nella loro natura ad immagine di Dio e di Cristo. Urge per questo far diventare veri per l'uomo i segni, i nuovi segni della sua verità, i sacramenti della salvezza. Sono essi le vie e i canali attraverso cui l'uomo viene rifatto nella sua verità per un atto di grazia, per dono dell'Onnipotente. Finché la verità resterà solamente detta, ma non fatta; essa non è verità cristiana; ci troviamo dinanzi ad una verità filosofica, del dire, della mente, del pensiero. 
Altro è dire che la verità esiste, altro è mostrarla esistente, vivente, operante nel cuore degli uomini. Solo nella santità può avvenire la comunicazione della verità; santità e verità sono una unica indivisibile realtà, poiché sono in Dio una unica indivisibile natura. Più il cristiano sarà partecipe della volontà di Dio e più sarà verità; quando non compirà più la volontà di Dio e con un atto di insubordinazione e di disobbedienza cadrà nel peccato mortale, egli diventerà tenebra, parteciperà della natura del male e precipitando di male in male diverrà malvagio, dalla natura creata nel bene passa alla natura acquisita di male, in tal senso diviene malvagio per seconda natura. 
Quando questa caduta si sarà consumata, allora non c'è più comprensione con la luce; natura di verità e natura di tenebre si oppongono, si combattono. E tuttavia ognuno vivrà la lotta secondo il proprio essere: il bene compiendo solo il bene per rimanere sempre nella verità; il male operando il male per la distruzione del bene; mentre il bene vuole la salvezza di colui che compie il male; il male invece vuole l'annientamento del bene, la sua distruzione, la sua morte. 
Il martirio cristiano nasce in questo combattimento e si verifica quando la natura di bene per rimanere tale consegna la sua stessa vita del corpo perché venga distrutta anziché abbandonare la via della verità per immettersi sulla strada della menzogna. Il martirio è la scelta della vita. 
Madre di Dio, Donna perfettissima, oggi anche nel corpo trasformata ad immagine della gloria dell'Onnipotente, tu che hai sempre seguito il tuo Figlio Gesù, divenendo ai piedi della croce anche tu martire nell'anima trapassata da una spada, insegnaci dal cielo a seguire il tuo esempio per essere nella storia sempre ai piedi del tuo Figlio Crocifisso. Sostienici, perché mai ce ne allontaniamo. Aiutaci a crescere nella verità, perché solo dalla nostra natura trasformata in verità il mondo potrà attingere luce e sapienza. Donna tutta vera, prega per noi perché ci facciamo ad immagine di te. 
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La preghiera fa l'uomo vero dinanzi a Dio e ai fratelli, sulla terra e per l'eternità. L'assenza di preghiera genera un malessere diffuso di non vita, di non vera esistenza; produce quell'agonia dello spirito e dell'anima che rende l'uomo inquieto; causa la ribellione del corpo verso lo spirito. 
Ognuno di noi è chiamato a scendere in campo, a contribuire al risveglio di quest'uomo che è in coma profondo nello spirito e nell'anima, insegnandogli a pregare, a ricostruire se stesso secondo Dio, in conformità alla sua santissima volontà. Senza preghiera la verità non si fa; senza la verità fatta, neanche l'uomo si fa; ma un uomo non fatto, non rifatto, non è secondo Dio. 
La vocazione dell'uomo è vivere su questa terra di vita eterna. La vita eterna è in Cristo Gesù, ma è data dal Suo Santo Spirito, attraverso la mediazione sacramentale della Chiesa, nella celebrazione dei divini misteri della salvezza. 
La preghiera diviene pertanto azione liturgica, dell'uomo e dello Spirito, della Chiesa e di Cristo, in favore dell'uomo. Quando la preghiera liturgica è fatta male, è abbozzata, affrettata, incompleta, senza necessaria preparazione, essa è preghiera priva della sua efficacia soggettiva; pur rimanendo intatta la sua efficacia oggettiva (ex opere operato), il soggetto non viene vivificato. 
La liturgia è la più grande scuola di formazione alla vera umanità. È obbligo che i divini misteri vengano celebrati con devozione, amore, tanta carica spirituale. È alta responsabilità dinanzi a Dio aiutare tutta la comunità a pregare nella verità della volontà di Dio; si prega secondo giustizia se l'uomo entra nel mistero che celebra e dal mistero si lascia trasformare. 
E così il mistero dona la vita di Dio all'uomo, conduce la vita dell'uomo in Dio, e più si prega liturgicamente e più questo scambio di vita si compie; la vita eterna discende nell'anima e la ricolma di nuova linfa per poter vivere secondo verità; la vita dell'uomo sale a Dio e si immerge in lui, a poco a poco si distacca dalla terra e dalle sue concupiscenze e si divinizza, poiché partecipa in modo sempre più pieno della natura divina. 
Più l'anima, lo spirito e il corpo salgono in Dio e in Dio si inabissano e più la terra appare in tutto il suo peso di peccato, di non vita, di ingiustizia; più si cresce nella santità del cielo e più si vedono le nefandezze della morte che il peccato provoca nelle nostre membra. Riportare la preghiera dalla sensibilità corporea alla spiritualità dell'anima è fattibile, ma occorre un'opera corale, di tutti; operare il passaggio dal sentimentalismo alla realtà significata si può; più si guadagna in ascesi dell'anima verso Dio, più ci si immerge pienamente in lui. 
La preghiera dell'anima che si immerge in Dio si fa lode, benedizione, ringraziamento, eucaristia, inno di esultanza, magnificat di giubilo e di gloria a Colui che opera perché l'anima, lo spirito ed il corpo possano esprimere tutta la loro vocazione alla pienezza di vita. È questa la preghiera del cuore nuovo, della mente libera, dello spirito saldo, dell'anima che avverte e che sente dentro di sé scorrere la vita di Dio. Essa è l'inno della vita che canta la Vita eterna, che celebra Dio Vita eterna dell'uomo. 
La vita è da Dio, è in Dio, a Dio bisogna continuamente chiederla, domandarla con insistenza, senza esitazione, con fede viva, con spirito sempre vigile, con l'anima ricca di grazia. In ogni attimo il cristiano deve elevare l'anima a Dio per impetrare la forza di resistere al male, di non cadere in tentazione, di vincere la prova, di perseverare sulla via della verità. 
La preghiera è l'alito dello spirito, il soffio vitale dell'anima; come il corpo vive finché respira, così è della preghiera di impetrazione. Per essa l'uomo raggiunge il suo vero modo di essere davanti a Dio per poter essere secondo Dio davanti agli uomini. Non aiutato dalla preghiera, tentato e ritentato, messo alla prova, l'uomo cade, muore; la sua anima perde la carità divina, il suo spirito viene privato della saggezza soprannaturale; l'uomo è in balia dell'errore. 
È tempo allora di impetrare il perdono, chiedere la misericordia, implorare il ritorno di Dio nell'anima; questa preghiera il cristiano deve farla con cuore pentito, con animo umiliato, con proposito fermo di non più peccare, con quella sincerità del cuore che avverte la gravità dell'offesa arrecata al suo Signore e Redentore e con promessa di non più offendere Colui che è la sorgente della vita e della benedizione. 
Ma l'uomo è anche corpo, anche per esso occorre una preghiera quotidiana e persistente e per il corpo si chiede tutto ciò che è necessario e utile perché rimanga valido strumento dell'anima e dello spirito per manifestare nel mondo la gloria del Signore: nella malattia perché non si abbandoni alla disperazione; nella salute e nella gioia perché non si dimentichi Dio e nella tristezza perché non lo si abbandoni. In ogni situazione il corpo deve rimanere lo strumento del bene, dell'amore, della verità, del governo di Dio sulla nostra vita. Tutto il resto lo deciderà il Signore e l'affidamento alla sua volontà deve sempre sigillare la nostra preghiera: "non la mia volontà sia fatta, ma la tua; come in cielo così in terra". 
Madre di Dio, Madre della Nuova Umanità nata dal Costato di Cristo trafitto sulla croce, prega per noi ed intercedi presso la Beata Trinità perché venga presto in nostro aiuto. Tu che hai sempre governato il tuo corpo, sì da conservarlo sempre purissimo, castissimo, immacolato, intatto, non mai sfiorato da un solo peccato veniale, dacci la tua sapienza, infondi a noi il tuo amore per il Padre dei Cieli perché solo chi è sorretto da un così grande amore, avrà tanta forza di resistere e di combattere per la propria santificazione.  Aiutaci e noi ci lasceremo rifare dall'amore del Padre, dalla grazia del Figlio, dalla comunione e dalla verità dello Spirito. 
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Rimane nell'amore chi guarda perennemente verso Dio, ne scruta la volontà manifestata e la realizza coinvolgendo tutto il proprio essere. L'amore vero non è disgiungibile dalla fede, la fede non è separabile dalla Parola; la Parola viene da Dio, è rivolta all'uomo.  Dio non parla direttamente ai cuori; in via ordinaria opera attraverso la sua Chiesa. La Chiesa è voce di Cristo, Cristo è voce del Padre. 
Gesù Signore ha amato perché è sempre rimasto nel comando del Padre suo; ne ha compiuto la volontà, in una obbedienza di sacrificio e di totale oblazione. Chiunque è responsabile della Parola e non la trasmette nella sua interezza, integrità, totalità di contenuto e di significato, costui è responsabile del non amore dei suoi fratelli. Molto non amore, tanta assenza di amore, è da attribuire a questa responsabilità non esercitata con scienza ed intelligenza, con coscienza retta e santa, con volontà forte, con animo irreprensibile, con vita senza macchia. 
Ogni forma non santa di annunzio mette l'uomo nell'incapacità di amare, lo radica nel suo proprio peccato; potrebbe anche giustificarlo e immergerlo di più nell'errore se l'annunzio è falso, ingannevole e menzognero. A volte alla Parola di Dio si sostituisce la parola dell'uomo, alla sana dottrina subentrano le molteplici filosofie, alla integralità la parzialità, alla verità la falsità, alla rettitudine l'ambiguità, al sentire secondo Dio il gusto secondo l'uomo, alla Tradizione gli usi e i costumi della storia. 
La Parola non è secondaria nella Chiesa, essa fa l'umanità nuova. Si comprende perché la tentazione è sempre contro la Parola; resa questa senza efficacia, il cuore dell'uomo è facilmente riconducibile al male, al non bene, all'indifferenza. Da qui la necessità che ci si radichi nella Parola, la si voglia conoscere, la si mediti, la si custodisca, la si apprenda, la si comprenda con la luce interiore ed esteriore dello Spirito, nella Parola si cresca fino al raggiungimento della verità tutta intera. 
Ogni situazione, evento, pensiero, desiderio non conforme alla Volontà del Padre suo, Cristo Gesù li correggeva, li sanava, li riportava nella verità; egli era dalla parte del Padre ed ogni cosa che non era secondo la divina volontà, attraverso la sua parola ed il suo esempio, egli ve la riconduceva dentro. Noi spesso non siamo dalla parte della Parola; non siamo strumenti di contrasto. A volte la parola del mondo e la nostra sono la stessa cosa, senza differenza, senza distinzione, senza separazione. 
Tutti devono richiamarsi al Vangelo; esso è l'unica verità per ogni tempo, ogni epoca, ogni cultura. Fuori del Vangelo non c'è amore e l'amore è l'incarnazione di esso. Tuttavia l'amore non è astratto, non è fuori del tempo, non è senza tempo, non è uguale per tutti; ognuno deve trovare dinanzi a Dio la sua forma concreta di amore e in essa consumarsi. Per ogni persona Dio ha una personale vocazione, una particolare chiamata. Ognuno è obbligato in coscienza a seguirla, ogni altro è obbligato a rispettarla. 
Il Vangelo non è appropriabile da nessuno; il Vangelo è per tutti e per ciascuno, quando uno ha finito di metterlo tutto in pratica colui che segue non fa che cominciare, poiché esso è inesauribile nella sua comprensione ed anche nella sua incarnazione; esso si incarna in ogni cultura, le trasforma tutte, poiché le rinnova e le santifica attraverso il principio di verità eterna in esso contenuto. 
Nessuno può vivere la sua particolare vocazione se in esso non pone le sue radici. Il Vangelo è pertanto il solo campo dove crescono e si sviluppano le vocazioni particolari, fuori di esso la vocazione personale secca, muore. Quando ci si pone fuori del Vangelo, ci si imbatte con la stessa drammatica situazione che incontrò Cristo Gesù quando venne sulla terra; egli si dovette scontrare con una religione fatta di non Parola di Dio proprio in quella religione che era nata dall'ascolto della Parola. 
Senza verità tutte le vocazioni particolari sono vissute malamente; solo funzionalmente esse sono operate; intimamente, secondo la regola della santità esse non sono forme di amore secondo Dio; sono forme di non amore; sono semplice convenienza, opportunità umana. Si entra così nel formalismo, nell'esteriorità, nella cosificazione, nella massificazione. 
Nel precetto di Dio vocazione particolare e vocazione universale devono inverarsi, trovarsi, unificarsi, compiersi. Il compimento della vocazione universale all'amore se operato con spirito di santità e di perseveranza prima o poi sfocerà nella vocazione particolare; il suo non compimento impedisce il compimento della seconda, la quale, anche se accolta, non può produrre frutti veri di un amore santo. 
L'unica volontà manifesta di amare passa attraverso la manifestazione particolare della volontà di Dio fatta a ciascuno. La realizzazione della propria vocazione fa il chiamato santo e solo questa. Chi sa questo né massifica, né usurpa, né toglie potere agli altri; ognuno deve essere intento a compiere e a vivere la propria vocazione; il resto non gli appartiene. La relazione è sempre personale tra Dio e l'anima, tutti gli altri siamo strumenti di Dio per aiutare l'uomo ad amare secondo la sua personalissima vocazione. 
Madre di Dio, chiamata alla vocazione unica tra tutte le figlie di Adamo di dare vita al Figlio dell'Altissimo, di farlo figlio dell'uomo, pur rimanendo Figlio di Dio, fa' che ognuno possa, sul tuo esempio e con la tua materna intercessione, proclamarsi servo del Signore in ordine al compimento dell'unica volontà manifestata per amare. Tu ci illuminerai e l'uomo lontano dalla tua santità potrà sottoporsi a fruttuosa e benefica penitenza. Madre della misericordia, intercedi per noi. 
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L'ascolto della parola illumina l'uomo sulla verità del suo essere e del suo divenire. L'uomo è, se si lascia formare nella luce, se in essa cammina. La luce è grazia, ma deve essere l'uomo a coglierla e a nutrirsene. Facendola diventare sua natura, a poco a poco egli cresce, diviene forte, capace di responsabilità, intelligente e saggio. 
Senza la luce egli arresta il proprio processo di sviluppo, diventa un frutto non pervenuto a maturazione; cade dall'albero dell'essere, si stacca dal ramo della vita. Ogni azione in favore dell'uomo è vera se tende a ridargli la luce, perché da essa venga trasformato e reso egli stesso verità. Gesù è venuto nel mondo come luce e visse sulla terra portando la luce della sua verità eterna. 
Nella luce rimase sempre, anche quando la tentazione si faceva assai tenace e cercava con ogni mezzo di allontanarvelo. Per restarvi si lasciò attaccare all'albero della croce e su di esso inchiodare, rendendo così, in pienezza di perfezione, tutta la sua carne dono di luce e di grazia per il mondo intero. Gesù era luce eterna, veniva nel mondo come luce vera. Nella tentazione egli rimase luce; come luce creata raggiunse la più alta perfezione, come luce morì ma anche come luce si donò all'uomo, luce esterna della parola e luce interna della grazia. 
Dal momento del concepimento, nella sua natura umana egli era già luce pienissima di verità. Noi invece siamo concepiti nel peccato, la nostra natura è già impastata di tenebra. È necessario che questa tenebra venga tolta; nessuno se la può togliere da sé: nessuno si può dare la luce esterna della parola, né si può conferire la luce interna della grazia, la sola che trasforma, rigenera, rinnova, ricrea. 
La Chiesa illumina predicando la parola di Gesù, dicendo Gesù, luce eterna del Padre. Senza il dono della luce, il conferimento della grazia diviene o inefficace, o inutile. Dove manca la luce esterna della parola, lì non c'è vera religione; la grazia, infatti, per operare ha bisogno della luce della parola come l'albero dei raggi del sole. La luce interna vive dalla trasformazione della luce esterna; anche i sacramenti della salvezza non possono sviluppare la loro divina energia infusa nei cuori senza la luce esterna della parola. 
Chi annunzia la parola, alterandola, tradisce il proprio mandato, compie opera di non salvezza. È gravissima omissione dare all'uomo altre cose, aiutandolo differentemente, ma abbandonandolo nel suo non farsi, nel suo non divenire, lasciandolo non uomo, in balia delle tenebre. 
La Chiesa deve farsi interamente trasformare dalla luce della grazia e costantemente volersi rinnovare, rigenerare, configurare al suo Maestro e Signore, fino a divenire perfetta immagine della luce crocifissa e risorta. La trasformazione in luce eterna si chiama santità; ma la santità si conquista rimanendo e crescendo nella luce della verità, data dalla luce esterna della parola, la quale mai deve trasformarsi in tenebra; se ciò accade, nessuno potrà più raggiungere la propria santificazione. 
Desidera la salvezza del mondo chi brama la propria santificazione; chi abborrisce dalla santità, chi è nell'ignavia e nell'accidia nella propria trasformazione, costui non ama la salvezza dei fratelli; è un bugiardo e un mentitore e quanto opera, lo fa per mestiere; è un mercenario al quale non importa nulla delle pecore. A chi è impantanato nelle tenebre diviene impossibile vedere la verità, coglierla; da mercenario parlerà ed agirà come uomo delle tenebre, che non percepisce la verità, né lo potrebbe. Un uomo di tenebre non può parlare da uomo di luce. 
La luce interpreta le tenebre e manifesta la loro oscurità; le tenebre invece non colgono la luce, non possono; le tenebre avvolgono solamente; in esse non c'è comprensione né delle tenebre e né della luce; le tenebre sono oscurità della mente, del cuore, della volontà, dello stesso corpo, il quale è solo governato dalla concupiscenza e dalla insaziabile avidità. Solo chi si trasforma in luce può dare parole di luce, può manifestare la luce al mondo. Il problema della salvezza del mondo si decide nel cuore dell'uomo, nella sua anima, nel suo spirito, non fuori di esso. 
Spostare fuori di noi il problema significa abbandonare il mondo e l'uomo alla perdizione nel tempo e per l'eternità. La Chiesa è stata mandata a dire all'uomo il suo essere e la sua verità, a fare l'uomo luce e verità in Cristo; poi sarà l'uomo nuovo a fare nuove tutte le cose, poiché le farà con cuore, spirito e animo nuovi, con pensieri e sentimenti nuovi, ed è nuova ogni cosa che è fatta nella novità del proprio essere perennemente illuminato dalla luce esterna e costantemente trasformato dalla luce interna. 
Chi agisce in nome e con l'autorità di Gesù, od anche come testimone e figlio della luce, deve volere la santità della sua persona come il bene primo ed essenziale; trasformato in luce e quindi in uomo nuovo, compie ogni cosa secondo la sua natura di luce, in conformità al Vangelo, la luce di Gesù fatta nostra luce, che ci dice cosa possiamo fare per il mondo e cosa non dobbiamo fare, come e quando. Senza la luce esterna, anche la luce interna a poco a poco si oscura e noi diventiamo mondo con il mondo, tenebra con la tenebra. 
Madre di Dio, donna vestita di sole, avvolta dalla luce come di un manto, tu che vivesti sulla terra crescendo di luce in luce e di verità in verità fino a realizzare tutta la santità che Dio aveva disegnato attorno alla tua persona, convinci i nostri cuori a desiderare la luce, a bramare la verità. Rischiara le nostre menti confuse ed incerte, preda della tentazione che vuole trascinarle a creare fuori dell'uomo, anche per miracolo,  quell'opera che non salva, non redime, non santifica. Tu ci aiuterai con la tua preghiera e noi inizieremo il cammino per la nostra trasformazione in luce, perché per vocazione il cristiano è luce, deve divenirlo per conversione e per santificazione. O Maria, Vergine della Luce e Raggio Luminosissimo della Luce eterna, prega per noi. 
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L'uomo, chiamato a conversione attraverso la predicazione della buona novella, cresce nel Vangelo della pace se trasforma in vita la verità ascoltata. Perseverando nella grazia di Dio, progredisce di conoscenza in conoscenza e di luce in luce. La luce cristiana è il pensiero di Cristo, dato dallo Spirito nella Chiesa. Lo Spirito, oggi, illumina ogni uomo, perché viva nella storia particolare quella verità immutabile ed eterna che è la volontà di Dio scritta nei cuori per creazione, data alle menti per predicazione. 
Da Lui guidata la mente a poco a poco si affina, diviene sottile nella comprensione, profonda nell'elaborazione, caritatevole nell'esposizione, ricca nei contenuti della salvezza, abile nel discernimento, pronta nell'avvertire l'errore, dinamica nel rapporto con la verità, cosciente della necessità di sempre trascendersi e di perennemente lasciarsi avvolgere dalla novità, consapevole che la Parola mai potrà essere afferrata da essa in tutta l'infinita ricchezza dell'amore manifestato da Gesù Signore, la Verità incarnata, crocifissa e risorta, ascesa al cielo. 
La mente più cresce nella conoscenza della verità e più abbandona la veste delle tenebre; più la coscienza si fa acuta e più la volontà si fortifica e le opere manifestano il reale cambiamento avvenuto nella persona. Invisibile e visibile si riunificano, il pensiero e l'azione esprimono la nuova realtà del figlio di Dio. Il cristiano che ricostruisce questa unione diviene segno, si fa testimone, certifica la verità e la rende storia, fatto, evento, e così Cristo Gesù nel suo pensiero e nella sua vita diviene un'unica realtà. 
È in questa ricomposizione la verità della nostra conversione; finché abbiamo il suo pensiero nella mente, ma non le sue opere nella nostra vita, è il segno che il cristiano non c'è, che l'uomo non è stato ancora rifatto, quindi senza incidenza di unità nella storia, anzi lui stesso è la causa di tanta divisione. Egli mai potrà portare riunificazione all'interno del popolo di Dio. E tuttavia la propria ricomposizione è sempre imperfetta, incompleta; perennemente da raggiungere; essa è in via, in cammino. 
Nel desiderio di offrire ai cuori tutto l'amore con il quale il Signore ci ha amati, l'uomo deve considerarsi nell'ordine nella causalità strumentale perché l'amore di Gesù possa nuovamente discendere dal cielo sulla terra. Solo Cristo Gesù è il Signore dei cuori, l'ospite dell'anima, il governatore delle menti, il pastore dell'intelligenza, la guida della volontà; è Lui l'unica persona da amare, ricercare, volere, desiderare. 
Quando l'incontro con Cristo si radicalizza e diviene forte allora lo strumento umano può anche andarsene, anzi se ne deve andare, l'anima è adulta nella fede e nella carità. Consegnare ogni anima a Cristo è il fine di ogni missione, e tuttavia bisogna sempre rimanere nella missione che il Signore ci ha affidato, vigilando e pregando perché la si possa compiere fino alla fine. Solo fra quanti sono nell'obbedienza di Cristo si verifica l'unione degli spiriti. Sotto di essa c'è un solo desiderio: che ognuno faccia propri i pensieri del Cielo e si lasci da loro orientare, determinare, illuminare, guidare. 
In una comunità formata nella santità regnano l'amore a Dio Padre, l'obbedienza a Cristo Signore e alla sua verità, la sottomissione allo Spirito perché guidi i nostri passi verso una carità sempre più grande, verso una sempre più penetrante comprensione di Gesù e del mistero della salvezza. Due ostacoli insidiano il cammino verso l'unione degli spiriti: uno è fuori, l'altro è dentro di noi. Quello fuori viene dalla non conoscenza del pensiero del Signore. 
Senza un ritorno alla purezza del Vangelo, difficile è conoscere il pensiero di Gesù; non si può creare nella comunità né unione, né armonia, né comune cammino; ognuno percorrerà le vie della sua mente e seguirà i sentimenti del proprio cuore; ognuno per sé, senza gli altri, contro gli altri, nell'indifferenza, o nell'opposizione. Senza il pensiero di Cristo la divisione è la legge della comunità, se c'è cammino d'insieme esso è solo formale, del corpo; lo spirito, il cuore e l'anima non ci sono, perché un'anima senza la grazia santificante, un cuore senza l'unico amore di Dio, una mente priva dei pensieri di Gesù mai potrà accordarsi con un altro cuore. 
L'altro ostacolo è nella volontà. Pur conoscendo il pensiero di Gesù in tutta la sua interezza, se manca la volontà, perché si rifiuta, vi si oppone, neanche in questo caso può esserci cammino di unione nella comunità. La volontà si fortifica con la grazia, con la preghiera personale, ma anche comunitaria, di tutto il popolo di Dio, perché si impetri dal cielo tanta grazia e tanta forza sì da disporre un cuore all'obbedienza. 
Occorre però perseveranza nell'intercessione, pazienza nell'attesa, carità nell'indicare la via giusta, prudenza per non costringere o imporre, tanta attenzione perché sempre si mostrino agli altri i frutti dell'obbedienza che sono la pace del cuore, la libertà dello spirito, la gioia dell'anima e quella semplicità nei sentimenti ormai puri e santificati da ogni residuo di attaccamento alla terra. 
Madre di Dio, tu che hai realizzato nel tuo spirito, nella tua anima, nel tuo cuore, ma anche nel tuo corpo la perfettissima unione con Dio e con Cristo, per virtù dello Spirito Santo, ottienici dal cielo la grazia di poter disporre i nostri cuori all'ascolto del Tuo Figlio Gesù. Senza di lui non possiamo fare niente, ci è impossibile camminare insieme, realizzare comuni cammini di unione e di comunione. Lui è la via sulla quale dirigere i nostri passi, la sua parola è la luce che rischiara le nostre tenebre. Tu dal cielo vigila sempre sul nostro viaggio. Vogliamo percorrerlo con Gesù nel cuore e con il tuo dolcissimo nome sulle labbra. Ottienici la grazia di essere anche noi servi fedeli del Signore. 
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Cristo Gesù, venuto nel mondo per rivelarci il vero volto di Dio, contro ogni lievito di ipocrisia, di immoralità, di ritualismo, di annullamento della parola della salvezza, contro la stessa cancellazione del comandamento, è preda della morte, è ingoiato da essa. 
In apparenza la veridicità è datrice di morte, di dolore, di umiliazione; produce grida di condanna e di esecrazione. Gli sputi, gli insulti, le derisioni, la stessa flagellazione, la consegna alla croce sono il segno evidente di dove umanamente conduce la fedeltà a Dio. Alla sera della parasceve sembra che tutto si inabissi in una tenebra eterna. Ma c'è il mattino di Pasqua, il grande terremoto, il ribaltamento della pietra; c'è una lieta novella che inizia a diffondersi lentamente nel mondo: "Perché cercate tra i morti colui che è vivo?". 
È la risposta alla fedeltà di Gesù e alla sua testimonianza verace di Colui che poteva liberarlo dai morti e lo liberò per la sua pietà; lo liberò non dalla croce, non dalla morte, lo liberò nella morte, dal suo grembo di nuovo lo partorì; la morte che lo aveva ingoiato come essere mortale deve ora ridarlo alla luce come essere immortale, glorioso, incorruttibile, spirituale. È la risposta di Dio contro ogni apparenza di morte, contro ogni mistificazione, violenza, ipocrisia, sopraffazione, egoismo, invidia, gelosia, idolatria e falsa religione. 
La storia si fa stimolo e prova per saggiare la rettitudine del nostro cuore, la sincerità dei nostri sentimenti, la purezza del nostro spirito che in ogni momento è chiamato a testimoniare la verità e la veridicità di Dio. Il mattino di Pasqua è la luce radiosa che si leva sull'intera umanità. Ma la risposta di Dio non è mai immediata; è al terzo giorno, è al compimento della nostra consegna; la nostra vita è nella sua parola, ma prima bisogna affidare la vita alla parola e questo avviene solo attraverso la fede, nella certezza dello spirito, che investe cuore e volontà, sentimento e razionalità, intelligenza e istintività, perché ci si convinca che solo nella consegna alla parola del Dio della vita, la vita di Dio comincia nuovamente a scorrere in noi. 
E tuttavia c'è ancora un'altra modalità della veridicità di Dio; la vita non è nell'ordine della carne, è nell'ordine dello spirito; questa è la novità abissale che fa restare senza fiato l'anima e toglie allo spirito il respiro. Bisogna entrare in questa dimensione nuova per poter trovare quella forza sufficiente e necessaria che spinge l'uomo alla perseveranza nella fedeltà, a rimanere ancorato nella parola, mentre l'ombra di morte sembra rosicchiare inesorabilmente la vita che il Signore ha posto nelle nostre membra mortali. 
Quanti sono carnali e nella carne consumano i loro giorni hanno della vita di Dio un concetto profano, della terra. Costoro vogliono una vita più piena, ma sempre restando negli angusti confini della carne, sono i servi della carne e a servizio di essa; vorrebbero compiere il cammino della vita, ma la vita non è dalla carne, non è nella carne, la vita di Dio si compie per mezzo della carne, ma la carne serve alla vita come la legna al fuoco, è nella sua consumazione lenta, ma piena e totale, che il fuoco della vita di Dio comincia a scorrere nelle vene dello spirito e a poco a poco a trasformare già su questa terra un essere carnale in essere spirituale. 
La promessa non è nella carne, è nella fede; solo quando Abramo perdette la fiducia nella carne attraverso l'offerta fatta nel suo spirito ebbe inizio per lui il grande cammino della vita; allora egli veramente fu il padre della vita, nella fede, non nella carne, poiché dalla carne e nella carne mai potrà venire a noi la vita. In Cristo la carne è stata sempre vinta, lo Spirito ha avuto il governo di tutto il suo essere; il Vangelo è testimone di questa verità. 
E quando la carne nell'orto degli ulivi voleva sovrastarlo con la paura e l'angoscia della morte e della passione, egli trovò nella preghiera quella potenza soprannaturale che lo spinse ancora una volta sulla via della fedeltà e dell'obbedienza. Anche il cristiano, se vuole essere fedele alla Parola del Padre celeste, deve convincersi che la vera vita è oltre la carne, è nella consumazione di essa. La gloria che Dio dona è celeste, infinita, eterna, soprannaturale. 
Il cuore poi deve costantemente uniformarsi alla Parola, deve già iniziare a farla sua vita, suo corpo, suo sangue, suo spirito, sua anima. Quando la parola di Dio prende carne in noi, e la nostra carne attraverso l'assimilazione di essa si fa nostro spirito, allora inizia veramente per l'uomo il cammino della vita. 
Ma ogni giorno la carne soffrendo i dolori del parto della sua spiritualizzazione si ribella, si rifiuta, si dibatte, con ogni mezzo vuole convincere l'anima dell'impossibilità di un tale procedimento. La chiamata alla fedeltà domanda pertanto una preghiera perseverante, perché il Signore ci manifesti tutta la sua volontà per ogni attimo della nostra vita; perché possiamo compierla in tutta purezza di intenzioni, nella semplicità del cuore, in quel fiducioso abbandono che sa che nella parola del Signore è la nostra vita, poiché in essa è la nostra benedizione e la nostra glorificazione. 
Madre della Redenzione, Vergine Fedele, tu che più di ogni altra creatura hai seguito il tuo figlio Gesù nel cammino della fedeltà al Padre nostro celeste, ispira al nostro cuore un solo desiderio: di vivere e di morire ascoltando e mettendo in pratica la Parola della vita. La parola di morte è sempre accovacciata alla nostra porta, è lì davanti al nostro cuore e scalpita e non si dà pace, con ogni mezzo e per ogni dove tenta di conquistare l'anima. Tu poni un divino rimedio al tentativo di essa di penetrare nel nostro cuore, metti te stessa a guardia di esso e non permettere mai che noi ci separiamo dalle parole del Figlio tuo.  
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La verità cristiana è la Parola che viene dal seno del Padre, detta al Figlio Suo Unigenito nell'eternità e nel tempo e da Lui trasmessa a noi per la nostra redenzione. Gesù dice tutte le Parole che il Padre gli ha comandato di proferire e le dice come il Padre le ha dette a lui. Nulla egli mise di suo nella Parola ricevuta. 
Il cristiano deve imitare il suo Maestro; deve possedere la perfetta conoscenza del Vangelo. Per questo bisogna che su di esso si eserciti quotidianamente, lo legga, lo mediti, in esso si immerga, da esso si lasci compenetrare con un lavoro perenne, quotidiano. 
Mai si potrà dire di conoscere tutto il Vangelo, c'è sempre qualche verità che sfugge alla mente. Del Vangelo bisogna innamorarsi, se si vuole gustare tutta intera la verità che da esso promana. Il Nostro Vangelo è Cristo. Nelle tenebre egli brilla come la luce, nei compromessi e nei giochi diabolici del mondo egli è la libertà crocifissa; nel regno della morte egli è la risurrezione; nella sofferenza fisica e spirituale egli è medicina, cura, miracolo, guarigione, pane. 
La conoscenza perfetta di Gesù è data dallo Spirito di Dio, il quale deve essere invocato costantemente attraverso una preghiera fatta da un cuore ed un'anima santi, da una coscienza libera dalla colpa. Quest'opera di conoscenza implica una volontà risoluta, un cuore desideroso di amare, una coscienza che aspira alla rettitudine totale; vuole un uomo libero da ogni sopraffazione delle cose di questo mondo; libero soprattutto dalla propria carne che a volte scambia la superbia e la concupiscenza come vie e forme di apostolato e di relazionarsi agli altri nel nome del Signore. 
Senza la libertà da se stessi, dal proprio io, da ogni concupiscenza, facilmente si cade nella confusione, nell'errore, si ritorna nella schiavitù di un tempo. La conoscenza da sola non basta; il Vangelo lo si comprende mentre lo si vive e più profondamente lo si vive e più profondamente lo si comprende. Più l'uomo cresce nella grazia, più il suo cuore si perfeziona nella carità; più si dilata in lui la speranza soprannaturale, più il suo spirito si allarga nella comprensione dei divini misteri. 
Nella santità Dio penetra più in profondità e in ampiezza nel cuore, il cuore si espande in profondità e in ampiezza nei misteri di Dio. Attraverso la forza che viene dallo Spirito la volontà diviene capace di trascendersi, di elevarsi, la coscienza si affina e raggiunge la perfezione nella rettitudine morale, il cuore si libera da tutti i residui di peccato e da quella polvere di male che lo lega alla terra; la luce iniziale e incipiente si trasforma e diviene luce purissima di comprensione, cammino verso la pienezza della verità. 
Dire tutta la parola di Dio, annunziare tutto il Vangelo si può nella misura in cui si cresce nella santità, che è la via della retta e piena evangelizzazione dell'uomo e della storia, che è la garanzia dell'espletamento del proprio compito profetico. 
Il fatto che si annunzi poco il Vangelo e poco Vangelo è segno che si è poco santi. Se il cuore è vuoto di Dio, parlerà poco di Dio. Il Vangelo è una persona, è Dio che si dona all'uomo e vuole che l'uomo si doni totalmente a lui, attraverso la via che è Cristo nello Spirito Santo. La "verità" non sempre implica un rapporto di trascendenza, la "verità" potrebbe lasciare l'uomo nella sua immanenza, nella sua natura, pur indicandogli alcuni principi di rettitudine morale. 
Ma la rettitudine morale da sola non fa il cristiano, il cristiano è fatto solo quando si lascia avvolgere dallo Spirito e santificare dalla grazia di Cristo per essere elevato all'amore del Padre, a quella pietà che ci fa suoi figli ed eredi della promessa eterna. Tutto il Vangelo annunziato e vissuto dona tutto Dio, tutto Gesù, tutto lo Spirito, tutta la Chiesa, tutto il presente, ma anche tutto il futuro eterno nel gaudio o nella condanna; dona tutto l'uomo nella sua totalità di anima, spirito e corpo. 
È obbligo del cristiano dare tutto il Vangelo, per questo è suo dovere viverlo tutto, interamente, ma per viverlo bisogna conoscerlo, ma non lo si conosce che nella misura in cui cresce in noi la carità di Dio e il suo amore eterno ed infinito. L'amore è la via della conoscenza; la conoscenza è via per l'amore; conoscenza ed amore si identificano nella santità, poiché la santità è l'Amore conosciuto ed amato, sempre più conosciuto e sempre più amato, sempre più fatto conoscere ed amare ad ogni uomo. 
L'amore vero è sempre nuovo, sempre creativo, sempre fresco, nato oggi; nuovi saranno i nostri metodi, le nostre vie, le nostre opere, i nostri pensieri; nuovo sarà soprattutto il cuore che porta novità al mondo intero. La freschezza del Vangelo è nell'amore che esso spande nel mondo; ciò avviene se fresco e nuovo è il cuore che è chiamato a spandere e a versare il Vangelo nel mondo. 
Il Vangelo per essere annunziato deve prendere la forma del nostro cuore; la forza del Vangelo è pertanto nello Spirito e nell'uomo; la forza dello Spirito è sempre santa e piena; la forma dell'uomo se non è santa e piena vanifica e rende nullo il disegno di salvezza di Dio sull'uomo. L'indurimento del cuore ed il peccato che abita in esso rende vecchio ed antiquato anche il Vangelo, lo dichiara non credibile dinanzi al mondo. Il cuore mondo lo rende nuovo, perché lo dice secondo quella verità che è perfettissima novità nello Spirito e in Cristo Gesù. 
Madre di Dio, Donna sempre nuova, perennemente santissima, ottienici la grazia di una più perfetta novità del nostro cuore; ne ha bisogno il Vangelo del tuo Figlio Gesù. Il Vangelo è purissima acqua di salvezza che il tuo Divin Figlio ha affidato al nostro cuore perché la faccia zampillare fresca e casta per la salvezza del mondo; se noi non togliamo da esso ogni sozzura di peccato, l'acqua del Vangelo uscirà torbida ed il mondo si confonderà crederà che sia torbido il Vangelo e lo rifiuterà.  Solo un cuore tutto puro racchiude tutto il Vangelo e santamente la bocca lo proferisce. Aiutaci, o Madre. Alto è il compito posto nelle nostre mani e nel nostro cuore per la redenzione del mondo. 
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Con il peccato l'uomo si è posto nella morte in un modo irreparabile; sarebbe rimasto per sempre in essa, se Dio non avesse avuto misericordia e dall'alto dei cieli non avesse manifestato al Figlio la volontà di redimere e di salvare la creatura fatta a sua immagine e somiglianza. 
Gesù viene nel mondo, sottopone la sua carne, il suo corpo, il suo spirito, la sua anima alla legge dell'obbedienza, la mette sotto la potestà del Signore Dio. Egli conosce la legge del Padre suo e con fermezza e fortezza di Spirito Santo vince e supera ogni tentazione. In lui l'obbedienza era sempre piena, perennemente in un crescendo di offerta e di donazione, fino a raggiungere il culmine sulla croce, pregando per i suoi uccisori, invocando la vita per quanti lo hanno condannato ad una morte infame e ignominiosa, lasciandosi consumare per amore, offrendosi vittima di espiazione per i nostri peccati. 
L'amore per il Padre lo porta a consegnarsi totalmente alla morte di croce; egli deve rendere testimonianza alla verità e la verità è la Signoria di Dio sopra ogni carne; l'amore per i fratelli invece lo spinge ad offrire tutto di sé, il suo corpo e la sua vita. In Lui amore verso Dio e verso il prossimo divengono una sola obbedienza, una sola volontà di Dio. 
Il cristiano deve vivere seguendo Cristo, compiendo il suo stesso cammino, ponendo la sua vita nell'obbedienza. Tra Cristo Gesù e il Padre suo c'è una relazione immediata; in via ordinaria invece il cristiano deve passare attraverso la mediazione della Chiesa e in tal senso obbedisce a Dio obbedendo alla Chiesa. La mediazione della Chiesa è necessaria, poiché così Cristo Gesù ha stabilito. 
Anche nel caso in cui il Signore dovesse venire in modo diretto, immediato, l'uomo per avere la certezza del suo incontro con Lui deve far ricorso alla mediazione e al confronto con chi custodisce il deposito della fede. La Chiesa, nei suoi membri costituiti garanti della verità e della sana dottrina, deve separare il pensiero della terra dal pensiero di Dio; l'obbedienza è al Signore, è alla Parola; attraverso la loro parola deve risplendere nella storia la Verità di Dio. 
Colui che è stato costituito ministro della Parola deve giorno e notte vigilare, deve porre ogni cura perché la parola di Dio sulla sua bocca sia pura, santa, immacolata, limpida, chiara della stessa chiarezza divina. Per questo deve egli pregare, invocare lo Spirito del Signore, far pregare per lui; deve inoltre consultarsi, studiare, riflettere, meditare, ponderare. Urge anche un cammino di santità; più si cresce nella santità e più lo Spirito può condurre verso la pienezza della verità, verità compresa, vissuta, annunziata. 
Il timore del Signore deve muovere il cuore, perché nulla di suo egli metta nella Parola e nelle decisioni della salvezza. Gesù, il Verbo eterno, fu condannato in nome della legge di Dio, Lui, il Giusto, il Santo, la Verità, Lui, Dio nel suo essere e nella sua Persona, in nome di se stesso fu condannato a morte come bestemmiatore e trasgressore della legge. 
Tutto questo è potuto succedere perché l'uomo con abilità aveva sostituito la parola di Dio con la propria conferendo a quest'ultima lo statuto di verità, di divinità, di obbligatorietà, di legge eterna ed inviolabile. La fedeltà nella trasmissione è il primo obbligo che investe il custode della parola; il secondo è di compierla fedelmente e di non chiedere mai l'obbedienza a qualcuno senza sperimentarne nel proprio corpo il costo ed il sacrificio, senza aver consumato la propria vita in essa. 
È in questo compimento il segreto della credibilità della Parola. Quando il custode della parola si pone fuori dell'obbedienza, presto si porrà anche fuori del retto annunzio; se questo avverrà, sarà il suo ingresso nell'ipocrisia, nella convenienza, nell'opportunità, nell'utilità personale. Non minore responsabilità investe coloro che devono disporsi all'obbedienza verso la parola annunziata. L'obbedienza che il Signore domanda è attiva, di ricerca, di fermezza nel si e nel no, di coinvolgimento nella storia, di sofferenza, di preghiera, di ascolto della coscienza. La coscienza deve essere educata, formata, plasmata dallo Spirito del Signore, illuminata dal suo chiarore e fortificata dalla sua grazia; per questo l'obbedienza secondo coscienza domanda luce dall'alto, riflessione, consultazione, meditazione, verifica. 
Chi riceve la Parola, perché possa accoglierla nella fede e viverla nella santità, è giusto che riceva anche le motivazioni e le chiarificazioni che di norma anche nella Scrittura sono legate alla richiesta di obbedienza e queste possono essere di ordine veritativo ma anche di ordine prudenziale; mentre le prime restano imperiture nei secoli, poiché la verità è sempre una e la stessa, le motivazioni di ordine prudenziale non obbligano più allorquando cessano le circostanze storiche che le hanno richieste e poste in essere. 
L'atto di fede deve sempre essere atto umano e lo è quando esso è prudente, sapiente, volitivo, libero; promana dal cuore ma anche dall'intelligenza; viene dall'alto ma accolto da una coscienza nella quale vive Dio e il suo Santo Spirito. La vera fede è il sì a Dio, pronunziato da un uomo che lo ha fatto sgorgare dalla profondità di tutto il suo essere. L'amore di Dio che chiede il sì dona anche le ragioni dell'amore che il sì domanda per la vita eterna, propria e dell'umanità intera. 
Madre di Dio, donna ricca di fede e di obbedienza, anche a te l'Angelo del Signore offrì spiegazioni della Parola che in te si sarebbe compiuta, donandoti anche il segno della verità del suo dire nel rivelarti la maternità per grazia di Elisabetta, tua cugina; fa' che nulla di umano si intrometta nella Parola, la quale deve brillare nella sua integrità, purezza e luce soprannaturale. Con te al nostro fianco, o Madre, noi saremo figli della verità e dell'obbedienza. Per la tua preghiera la nostra obbedienza al Signore sia sempre pronta, immediata, integra, santa, ricca d'amore. 
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In Cristo Gesù la vita si è fatta visibile, accessibile; nella sua carne essa è ritornata nuovamente ad abitare in mezzo agli uomini. Attraverso la fede l'uomo oltrepassa i sentieri delle tenebre e della morte, si accosta a Lui, nuovo albero della vita posto nel giardino dell'umanità, ne afferra i frutti, li mangia e il suo essere comincia nuovamente a ricomporsi. 
Il cammino del cristiano diviene pertanto un perenne andare a Cristo Signore, fonte della luce e della benedizione, acqua che zampilla di novità per rendere nuovo il cuore, la mente, il corpo, lo spirito. Il metodo e la via di Gesù devono essere del cristiano. Cristo Signore venendo nel mondo non ci ha portato puramente e semplicemente la vita e la luce che è presso Dio, che è Dio; ci ha portato il frutto della luce e della vita e questo frutto è nella sua obbedienza, è il merito del suo sacrificio. In Lui era la luce e la luce era la vita degli uomini, ma per donarla a noi, ha dovuto far sì che la luce e la vita si trasformassero pienamente in luce e in vita obbedienziale, sacrificale, oblativa. 
Da questa vita spesa per amore, la luce e la vita che abitavano corporalmente in lui sono divenute luce e vita dell'umanità. La visibilità della vita e della luce è pertanto il suo grande amore di consumazione totale, fino alla fine, fatto di parole e di opere, di ascolto, di preghiera, di compassione e di misericordia, di donazione e di offerta di tutto se stesso. 
Chi incontrava Gesù si accostava visibilmente alla luce e alla vita, alla grazia e alla verità; vedeva l'amore con il quale egli si rivolgeva al Padre e all'uomo e ne restava abbagliato. Il cristiano è anche lui fatto luce, vita, sale, sapienza, saggezza per opera dello Spirito Santo. Questa luce e questa vita che gli è data e che lo redime, deve crescere e maturare, farsi frutto di salvezza per se stesso e per gli altri. 
Nel battesimo il cristiano viene redento; riceve anche la capacità e la missione di operare la propria salvezza e di fruttificare per la redenzione e la salvezza di ogni uomo. Questo passaggio dalla grazia ricevuta alla grazia maturata, che fruttifica, si compie man mano che egli cresce e matura nella grazia santificante, carità divina offerta sacramentalmente che diviene capacità di redenzione e di salvezza per gli altri nella misura in cui si trasforma in un frutto di amore, di verità, di giustizia, di redenzione, di solidarietà, di speranza. 
La vita che noi riceviamo è merito e frutto di Cristo; si attinge dal tesoro della Chiesa, ci immette nella comunione dei Santi; la vita che doniamo deve essere merito e frutto della nostra crescita nella grazia e così crescendo e maturando nella divina carità anche noi diventiamo vita visibile, luce abbagliante che travolge e conquista i cuori, le menti, le intelligenze, avvolge le anime e le riconduce al Padre. Perché la santità cresca nell'altro è necessario che non solo si doni la grazia santificante sacramentalmente e la luce della vita per via cultuale, si deve dare la vita e la luce che è frutto della nostra crescita in santità; si deve offrire in dono la luce della nostra umanità e non solo la luce che è dall'umanità di Cristo Gesù. 
Molti vivono nel peccato, nell'oscurità, nell'errore; altri consumano i loro giorni privi della grazia santificante. Riportare l'uomo nella grazia è mandato primario, missione singolare della Chiesa. Bisogna accogliere la grazia santificante attraverso un cammino di vera conversione e di fede al vangelo, ma anche far fruttificare la vita ricevuta in dono perché diventi merito e frutto perché altri lo colgano e se ne nutrano per la loro vita eterna. Solo da chi è nella luce, la luce può essere data e solo da chi vive nella grazia è possibile che altra grazia maturi per la conversione dei cuori. 
Ogni discepolo del regno deve prendersi a cuore la propria crescita nella vita, deve farsi vita in Cristo e nello Spirito, solo così potrà spandere la vita di Cristo e dello Spirito nel mondo. Quando si vive nella torre di Babele, in un mondo abitato dalla confusione veritativa, dal parlare vano, dalle molte chiacchiere, dalle incomprensioni, è il segno che la morte si è fatta visibile. 
Allora non si deve solo gridare al male, al peccato, alla violenza; ciò non è sufficiente, perché l'uomo che è nelle tenebre non ascolta, non vede, è sordo e cieco. Allora è il momento che ognuno dei discepoli del Signore si converta con tutto il cuore al Dio della vita e da lui si lasci trasformare in vita e in luce. È la metodologia nuova del farci noi vita e luce dell'umanità. 
Fu questa la metodologia di Gesù e della Chiesa delle origini; è la perenne metodologia dei santi. La forza della trasformazione del mondo sta nella santificazione del discepolo del Signore; più grande è la luce, più possente è la vita e più luce si diffonde intorno a noi. I santi hanno iniziato con la conversione, hanno proseguito nella santificazione, hanno terminato con una immersione in Dio fino alla crocifissione della propria umanità per renderla tutta luce e tutta vita nel Signore. 
Madre di Dio, Madre della Vita e della Luce eterna, tu che ora sei tutta splendente di vita e di luce nel regno del Padre nostro, guarda con occhio misericordioso e ricco di compassione noi, che vogliamo compiere la missione del tuo Figlio Gesù. Tu ci assisterai e noi inizieremo il cammino della nostra conversione, ci lasceremo trasformare in luce e in vita, perché il mondo veda e creda nel Dio venuto in mezzo a noi come luce e come vita e che ha trasformato la carne assunta da te tutta in luce e in vita per la salvezza dell'umanità. Fa' che ogni giorno anche noi viviamo ai piedi della croce, unico albero della vita e della luce, dal quale ognuno può attingere per conservarsi in vita, per crescere in essa, per aiutare il mondo ad entrare nella luce e nella vita. 
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Il Verbo di Dio è mandato nel mondo, si fa carne; dal cielo discende sulla terra; dal paradiso, dalla sua beatitudine eterna entra nel tempo, diviene nostra storia, assumendo di essa gioie e dolori, speranza e sofferenza, travagli, lutti e tormenti; la prende su di sé per darle la soluzione di bene, per rinnovarla, ricomponendola e  rigenerandola; nella sua obbedienza l'amore del Padre si fa grazia, dono che lo Spirito riversa perennemente sull'umanità. 
Compie la missione del Figlio di Dio chi assume nel mondo le conseguenze del peccato, per vincerle, immettendo in esse la vita eterna che perennemente attinge dal suo Redentore. Il mandato si vive nella santità, operando quel sano equilibrio tra compassione e fermezza, tra pazienza e verità, tra commiserazione e chiarezza nel dire il vangelo della grazia, nella consapevolezza che il mondo esigerà compassione senza verità, pazienza senza fermezza, commiserazione senza quella luce divina che separa bene e male, giusto ed ingiusto e dona a ciascuna cosa la sua identità, poiché sa chiamare male il male e bene il bene. 
Cristo Gesù entrò santissimo nella nostra misera condizione di peccatori e tale vi rimase, divenendo perfetto nell'obbedienza attraverso le cose che patì; noi dobbiamo uscire da noi stessi, camminare verso il cielo, rivestire la santità, la giustizia, la grazia, il perdono, la misericordia; dalla terra dobbiamo salire in cielo e li porre la nostra abitazione. Il Figlio di Dio non aveva carne e la ha assunta, noi l'abbiamo e dobbiamo perderla, poiché dobbiamo rivestire la sua vita, divenire lui. Convertendoci e santificandoci, divenendo sempre più profondamente partecipi della divina natura, possiamo andare nel mondo a chiamare ogni altro a penitenza e a rigenerazione. 
Non può operare cristianamente la missione chi si rifiuta di divenire Cristo, di abitare in lui presso il Padre. Senza questa elevazione verso Dio la discesa verso gli uomini si rivela un fallimento. Dall'esterno all'esterno non c'è missione cristiana; questo tipo di lavoro non produce salvezza; è un rimanere nell'orizzontalismo della terra. La nostra ascesa verso il cielo viene verificata dalla discesa nelle viscere dell'intera umanità; quanto più ci si vuole sprofondare nel peccato del mondo per vincerlo, tanto più è necessario che ci si innalzi nel cielo; se ci si immerge di meno è perché poco ci si è elevati; meno missionari ma anche meno cristiani; chi vuole vincere il peccato, deve perdere la sua vita su questa terra, al fine di consegnarla pura e santa al Padre dei cieli; ciò è reso possibile in una morte quotidiana, in quel trapasso giornaliero dal vizio alla virtù, da una santità incipiente ad una più elevata. 
Più ci si inabissa in Dio e più profonda ed universale diviene la nostra missione di salvezza. Non è possibile svolgere una qualche missione senza una vocazione ben precisa. Dio solo è il Signore della nostra vita e solo Lui può disporre di essa; quando c'è una vocazione particolare, voluta e suscitata direttamente da Lui, non ci può essere missione di salvezza fuori di questa chiamata e secondo le modalità dettate dallo stesso Creatore dell'uomo. 
La vocazione personale da molti non è più considerata; per esserlo, occorrerebbe una grande conversione alla verità e alla fede che confessa Dio come Signore di ogni vita. Ognuno deve sapere ciò che il Cielo vuole da lui e deve saperlo con scienza sicura e certa; chi è nell'errore circa la propria vocazione, compromette anche la propria missione, vive non secondo verità la propria vita; le dona un compimento non retto. 
La tentazione si accanisce, sa bene che un errore nella vocazione è anche nella missione: si arresta la salvezza del mondo. Per comprendere la propria e l'altrui chiamata occorre tanta santità, tanto amore di Dio, adorazione della sua santissima volontà, umiltà e fede. La missione è l'espletamento nella storia della volontà di Dio sulla persona; il livellamento della missione implica un livellamento delle vocazioni ed anche se una sola è la missione di salvezza, le modalità del suo svolgimento sono da legarsi alle differenti chiamate; mandati nel mondo siamo tutti, ma non tutti allo stesso modo; la via è stabilita dal Padre ed è specifica per ogni singolo; è proprio della Provvidenza divina creare ogni cosa e ciascuno per un fine ben preciso. Scoprirlo per assumerlo, assumerlo per viverlo è compito della persona. 
Con grande umiltà è giusto che ognuno si inginocchi dinanzi al Signore e chieda; ma non può chiedere se non c'è volontà di ascolto, e sicuramente non ci sarà finché si rimane attaccati alla propria umanità peccatrice, finché non si metterà ogni impegno per elevarsi alla condizione di cielo, compiere la propria trasformazione, assimilare Cristo, sorgente e fonte della vera ed autentica risposta a Dio. La vocazione è dall'amore del Padre, la missione è la consumazione nella propria vita dell'amore comunicato e ricevuto; la sua finalità è riportare ogni uomo nell'amore dell'unico Dio e Signore. 
Madre di Dio, tu che hai iniziato la tua personale missione, dichiarandoti la serva del Signore e subito recandoti da tua cugina Elisabetta nella cui casa hai portato la luce della profezia e della salvezza nello Spirito Santo che era sceso su di te, fa' che anche noi possiamo andare presso ogni uomo con la luce che ricolma la nostra vita. Con te nel cuore, anche le nostre labbra sapranno parlare di Gesù, soprattutto lo sapremo testimoniare con la vita e con le opere e la salvezza si compirà sulla terra. Aiutaci, o Madre, e ottienici dal Cielo la grazia di essere ricolmi dello stesso amore che il Padre comunicò al Figlio per la nostra redenzione. 
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Nulla che è nell'uomo viene tralasciato da Gesù, perché la luce della salvezza lo raggiunga e lo conquisti. C'è in lui un dialogo che è forma di annunzio, aiuto offerto alla persona perché, attraverso l'uso della sua razionalità ed intelligenza, possa trovare in se stesso le ragioni per credere, o per convertirsi. 
Il dialogo fa appello alla naturale capacità di discernimento, di analisi, di confronto; esso è per l'uomo logico, bramoso di far valere il peso del suo raziocinio. Per il sottile ragionatore di questo mondo, per colui che ha messo a vaglio della ragione la parola del Signore, Gesù è il Maestro nell'uso della ragione per una più alta comprensione ed una più vera penetrazione del messaggio della salvezza.  
Noi non siamo come Cristo Gesù; la "verità" che diciamo spesso è un miscuglio di errori, di tradizioni umane, di abitudini vuote, sovente è anche nascosta da tutti quei retaggi storici che la rendono irriconoscibile; altre volte è solo apparenza, non ha alcuna relazione con la Parola vera di Dio. Regna infine l'eresia, che è, all'interno della totalità della verità della salvezza, scelta arbitraria di una parte di essa. Negando e non annunziando la globalità della fede, si arreca un gran danno all'integrità della rivelazione, perché si toglie al Vangelo la sua forza di redenzione.
Si parla di Dio ma per frasi, per ciò che conviene, per quanto ci fa comodo ascoltare; si giustificano peccati, omissioni, trasgressioni, ed ogni altra delegittimazione della legge santa del Signore. Perché esista autentica via dialogica è necessario che l'uomo sia animato dalla buona volontà, dalla sincerità del cuore, da quel desiderio e quell'anelito di sapienza che diviene urgenza vitale per l'esistenza e la sopravvivenza della sua vita spirituale. 
Quando non c'è dialogo, perché non c'è ricerca del bene e del vero secondo Dio, ma anche perché non c'è volontà, o capacità di darli, la verità rivelata e ogni altro strumento per la retta trasmissione della fede rimangono un oggetto fuori dell'uomo; difficilmente la luce della grazia potrà entrare nel suo cuore. Quando invece c'è la sincera volontà e la purezza del cuore, per chi non sa la via della vita, ma vuole conoscerla ed apprenderla, veramente il dialogo permette di raggiungere una più grande e più perfetta conoscenza dei divini misteri. 
La rettitudine d'intenzione instaura quella relazione di saggezza che penetra il cuore, illumina l'intelligenza, riscalda la mente, dona la chiarezza della divina rivelazione, aiuta sempre più a credere e a capire. Quando il cuore, ostinato e duro come pietra, detta alla volontà il suo no e la sua opposizione alla parola di salvezza; quando la cecità della mente e la sordità dello spirito rendono impraticabile l'accesso alla verità, altre vie possono essere intraprese per la redenzione dell'uomo? 
Ne rimane una sola: l'impetrazione della grazia della conversione. Ma neanche questa via è facile. La grazia, che discende dal cielo, da Dio, come dono ottenuto ed impetrato da Cristo Gesù, deve in qualche misura essere conquistata, meritata dal richiedente. C'è come un riscatto delle anime; il prezzo è una sempre più grande perfezione personale. Entriamo qui nella legge della redenzione che fu di Cristo e che deve essere di ogni suo discepolo. Il sangue dei martiri è seme per la rigenerazione di molti cuori; la vita santa dei credenti e il loro sacrificio spirituale è lievito che fermenta nella fede una massa sempre più grande.
Quando il dialogo di parola si rivela infruttuoso, l'apostolo di Gesù non per questo deve perdersi d'animo, o considerare che tutto sia finito. Egli entra in comunione con Dio e lo invoca perché voglia far discendere nei cuori l'abbondanza del suo Spirito Divino. Dio è sempre pronto ad ascoltare la nostra preghiera, non sempre pronti invece siamo noi. Perché il Signore ascolti, dobbiamo noi offrigli la nostra vita in sacrificio, consumandola e spendendola tutta per lui, in olocausto, perché la sua gloria si manifesti nel mondo attraverso la nostra obbedienza totale e perenne.
Non si può chiedere salvezza per gli altri, se il nostro spirito è assai lontano da essa, e lo è, finché non si decide a dedicarsi interamente al raggiungimento della pienezza di grazia. Le ceneri della nostra umanità interamente consacrate a Dio sono il terreno dove cresce e matura frutti l'albero della redenzione. 
E così l'uomo di Dio vive in quotidiana preghiera per la santificazione. Più che con gli uomini, egli parla con Dio, al quale chiede grazia e consolazione per il mondo intero, domanda la pace per i suoi fratelli. Egli imita il suo Maestro e Signore, il quale, nel momento in cui offriva interamente il suo corpo sull'albero della croce per amore, trasformò il suo dialogo con il Padre in preghiera in nostro favore. Da questa sua purissima oblazione e dalla sua intercessione sono sgorgati lo Spirito e la grazia rinnovatrice dell'intera umanità. Il primo dialogo Cristo Gesù lo fece con gli uomini, l'ultimo lo fece con il Padre suo; dove non arrivò la sua voce, arrivò la sua anima, il suo dono, la sua immolazione santa e perfetta. È in virtù di questo dialogo di preghiera e di santità che noi siamo salvati. 
Madre di Dio, Donna tutta intenta a parlare con il tuo Signore e ad offrirti a Lui in una santità sempre più grande, aiuta noi tutti a comprendere quanto sia salutare iniziare questo dialogo di carità con il Padre dei Cieli. Tu che hai saputo consacrarti insieme al tuo Figlio Gesù sull'altare della sofferenza e del martirio dell'anima, concedici dal cielo, attraverso la tua preghiera potente, la grazia di vivere in perenne colloquio di verità e di obbedienza con il Signore. Veglia su di noi, o Madre, e sul mondo intero con il tuo amore e la tua materna compassione.
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La comunione è la legge della vita evangelica. Entra in essa chi vince nel suo cuore la concupiscenza e nella sua mente ogni forma di superbia e, crescendo di giorno in giorno nella virtù dell'umiltà, considera se stesso servo del Signore. 
Il cristiano sa che lo svolgimento ben ordinato del proprio ministero non è possibile senza la forza dei doni altrui. Privo del loro aiuto, il suo diviene carente della divina energia di cui deve nutrirsi per poter vivere, svilupparsi, produrre frutti di santità, di bontà, di rendimento di gloria al Padre nostro celeste. Nel Regno di Cristo nessuno può concepirsi da solo. Nel suo infinito disegno di salvezza il Signore ha stabilito che ognuno non fosse sufficiente a se stesso, ma che dipendesse dagli altri per essere e per operare secondo giustizia e verità. 
L'arcana saggezza ha predisposto che gli uomini fossero vitalmente legati gli uni agli altri per legge naturale ed anche soprannaturale. Nessuno si fa, ognuno deve lasciarsi fare quotidianamente. C'è tutta una mentalità nuova da acquisire e una vita evangelica ancora tutta da recepire. È proprio dell'uno l'imperfezione, mentre la perfezione è del due. Tutto è possibile al due, niente è possibile all'uno. Perché l'uno possa vivere è necessario che si fonda nel due, ma che non si confonda, che si unisca, ma che nell'unità non sparisca. 
È un processo perenne, costante, mai finito e mai finibile; implica e domanda tutta quella partecipazione di volontà, prima che a collaborare con l'altro, a lavorare con se stesso per iniziare il processo di liberazione da tutto quanto è di ostacolo alla vera, reale, operativa e fattiva realizzazione della dualità. Neanche il due può considerarsi perfetto in se stesso, deve a sua volta aprirsi al tre e al quattro, fino a raccogliere in questa armoniosa molteplicità l'umanità intera. È il mistero che si compie nel corpo di Cristo, principio ma anche fine del cammino di unità. 
Solo l'amore è capace di dono totale; perché un uomo possa consegnarsi pienamente al bene, è necessario che passi prima per la morte della carne a se stessa, perché il Tu di Dio e la Sua volontà vengano assunti come componenti essenziali della propria vita spirituale. Per questo si richiede, prima di ogni altra cosa, che la fonte della comunione venga originata e vivificata nel cuore dell'inviato, poiché è lì che risiede la radice velenosa che mortifica e vanifica il processo verso l'unità cristiana. 
Solo allora ci si potrà interamente offrire e donare a quanti hanno bisogno del nostro essere e della nostra vita per compiere più speditamente l'opera di Dio, che è una, anche se fatta da molte persone. Anche l'Artefice soprannaturale è uno: il Dio Trinità. Chi non costruisce la comunione, chi opera la divisione, non può essere, né mai potrà dirsi, un operaio del Signore. Il missionario deve essere un uomo che tale comunione mostra, rende visibile, rivelando così che la sua costruzione è possibile. E poiché nulla è più difficile che divenire un cuor solo ed un'anima sola, con la sua vita egli deve manifestare l'unione realizzata con Dio e con i fratelli. 
La comunione tra gli evangelizzatori è lo strumento di ogni evangelizzazione, il fine di essa è la conformità al pensiero di Cristo degli spiriti di quanti sono stati evangelizzati. Qualora dovesse regnare la divisione in questi ultimi, è giusto pensare che qualcosa non ha funzionato nell'annunzio: o è venuta a mancare la testimonianza di unità degli evangelizzatori o c'è l'assenza di un retto e veritiero rapporto con il messaggio annunziato. Bisogna pertanto sempre verificare il compimento della finalità dell'evangelizzazione: la perfetta adesione a Dio e alla sua santissima volontà, ma anche l'unione con i fratelli nella mente e nel cuore, nelle cose dello spirito e nei beni di questo mondo. 
La comunione come fine sarà raggiunta se essa è impiantata al suo principio, se diviene la linfa dell'albero della nuova vita; se ci sarà un solo Vangelo e una sola voce tra coloro che ne compiono la proclamazione tra gli uomini. Finché non ci si convincerà che l'evangelizzazione produce il suo frutto di vita eterna se la legge che ne regola il retto operare sarà applicata rettamente e con tanta santità nel cuore e nello spirito, difficilmente sarà possibile lavorare perché gli uomini si convertano a Dio e si lascino riconciliare con lui. 
Edificata ed innalzata nell'intimo di chi deve portare nel mondo la buona novella della salvezza in Cristo Gesù, essa diviene quel fiume rigeneratore che esce dal lato destro del nuovo tempio, dal costato di Cristo sulla croce. Dove essa arriva santifica i cuori, rischiara le coscienze, fortifica le volontà, rendendo così gli uomini idonei a produrre frutti di santità.
Madre di Dio, costituita dall'alto della croce Regina di comunione e di unità della nuova famiglia di Dio, vogliamo vivere nella tua casa nell'adorazione dell'unico Dio in Tre Persone, nel servizio dei molti fratelli. Per la tua intercessione possiamo noi tutti essere segno nuovo e santo della vita che regna in seno alla beata Trinità e nel cielo tutto. Fa' che il mondo diventi come la tua casa di Nazaret dove si credeva, si amava, si sperava, si confidava nel Signore ma anche si viveva solo di amore per lui e in esso ognuno si ritrovava, cresceva, maturava frutti di santità e di grazia. Avvolgici, con il tuo amore perché anche noi possiamo coinvolgere nell'amore e nella verità il mondo intero.
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La Parola semplicemente detta ma non fatta, predicata ma non vissuta, annunziata e celebrata ma non incarnata nell'esistenza credente, non possiede in sè la forza di santificare, di rigenerare, di convertire; fuori dell'uomo essa non ha più la sua divina potenzialità germinativa, è incapace di condurre l'uomo alla giustizia. 
Chi non possiede viva la verità nel suo seno diviene cieco, e "quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due andranno in un fosso".  La luce è colta da chi vede e vuol vederci, non da chi non vede e dice di vedere, perché vuole rimanere cieco. La verità viva conquista i cuori, illumina le intelligenze, dona chiarezza e splendore soprannaturale alle coscienze.
Per il cristiano è gravissimo peccato di omissione presentarsi al mondo come guida cieca e si è tali finché la luce della divina verità non ci ha trasformato interamente in vita visibile, percepibile, manifestabile, afferrabile. Il Verbo Incarnato è stato toccato, visto, conosciuto, contemplato. Le folle correvano dietro di Lui perché vedevano e udivano. È missionario di verità chi si lascia trasformare in luce; è un portatore e un datore di vita eterna chi dalla fede viene quotidianamente risuscitato alla novità del cielo ed entra sempre più in possesso della vita piena di Dio che è tutta in Cristo Gesù, offerta a noi per mezzo del suo Santo Spirito.
C'è pertanto un duplice obbligo: di guidare e di lasciarsi guidare, e sono l'uno e l'altro per disposizione divina. Il cristiano, costituito da Cristo guida delle genti, annunciatore della parola della salvezza, dispensatore dei divini misteri della Redenzione, non può offrire la sua cooperazione nella verità e nella grazia, se esso stesso non si lascia guidare e modellare nella divina carità. Il discepolo del Signore in nessun caso può svolgere la sua assistenza in favore dell'intera umanità senza che lui stesso voglia essere sostenuto dalla grazia celeste. 
In ogni istante Gesù era sotto la mozione dello Spirito Santo ed ogni sua parola, opera, segno, gesto, dialogo erano sempre per mozione dall'Alto. Egli era guida delle anime, perché il suo cuore era tutto inondato di soprannaturale fortezza, saggezza, scienza, intelligenza, carità, amore. In un mondo in cui la relazione soprannaturale con lo Spirito del Signore è assai ignorata, poiché si cercano altri canali ed altre vie per andare ai fratelli e queste vie sono tutte di immanenza, cioè di relazione dell'uomo con l'uomo, Dio è divenuto l'oggetto da comunicare, e non più il Soggetto che vuole darsi. 
In questa trasformazione dove lo strumento si è tramutato in soggetto autonomo e non più dipendente dal Soggetto divino, si consuma la più grave idolatria, a tal punto subdola e sottile che lo spirito umano neanche riesce a coglierla nella sua pesantezza di falsità, e pensa che questa via ereticale, di tenebra, sia normale e giusta. Dio, usurpato nel suo posto, è ora dato e comunicato solo come oggetto, sottomesso alla ferrea legge della carne: ciò che non è comprensibile non è comunicabile, ciò che non è afferrabile razionalmente, non può essere verità per l'uomo. 
La mente è divenuta la regola e la misura di ciò che può o non può essere Dio e di ciò che Dio può o non può volere. Quando Dio perde la libertà della sua azione di verità e di grazia, quando non è più lui a muovere e a dirigere la storia, a farla attraverso lo strumento che è l'uomo, ma diviene nelle mani di questi una cosa, si vive la stessa esperienza della costruzione del vitello d'oro. Cosa significa questo idolo, fabbricato da Aronne nel deserto, se non l'oggettivazione di Dio in modo da renderlo proprietà dell'uomo? La moderna cosificazione di Dio non è forse un prodotto della volontà altera e superba della creatura, che presume di ridurre Dio in suo potere? 
Quando dalla fede si cade nella vuota religiosità e tuttavia si mantiene l'intero apparato di segni e di sacramenti che la parola contiene, questi non sono più mezzi di santificazione soggettiva; oggettivamente rimangono segni di grazia che conservano tutta la loro soprannaturale efficacia, realmente operano quanto significano; soggettivamente però non sviluppano la forza divina che essi hanno conferito all'uomo, o non aiutano vitalmente a compiere la nuova dignità o potestà ricevuta. Quando la fede perde la sua essenziale identità, niente più impedisce all'uomo di appropriarsi di Dio, nessuna cosa più lo aiuta a far sì che la verità della salvezza rimanga dono che discende dal cielo, dono libero di Dio per fare libero l'uomo, e l'uomo è libero quando si lascia muovere dallo Spirito del Signore. 
La fede cristiana è generatrice di santità finché il libero Dio si incontra con il libero uomo e l'uno e l'Altro rimangono tali. Quando il Signore Dio diviene un oggetto nelle mani dell'uomo, allora abbiamo solo l'uomo schiavo; ciò che egli vuole o intende dare è solo una cosa, un idolo che non salva e non redime, non giustifica, perché non è il vero, unico, eterno Signore della Storia.
Madre tutta santa, che nella tua libertà di serva hai permesso che in te Dio si facesse uomo per compiere la liberazione dei suoi fratelli, aiuta noi tutti a ritrovare e a riconquistare quella dignità, che, preservando Dio dalla schiavitù della nostra oggettivizzazione, lo rende Signore Onnipotente. Dal cielo dove tu vivi la nostra vera umanità, frutto del Frutto del tuo grembo, vieni in nostro soccorso, perché possiamo sciogliere la nostra fede dai molteplici asservimenti della mente e del peccato della terra. Tu ci sosterrai e noi ci trasformeremo in guide sante, capaci di condurre il mondo intero verso la Gerusalemme Celeste, dove tu, Regina degli Angeli e dei Santi, ci attendi per presentarci al tuo Divin Figlio che siede alla destra del Padre. 
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Il processo di redenzione e di santificazione passa attraverso la volontà; questa, a sua volta, per agire secondo la sua natura, per operare il bene, deve fondarsi su una conoscenza piena, totale ed esaustiva della verità divina. 
Cristo Gesù conosce interamente ciò che il Padre suo celeste vuole; lo accoglie e si dispone ad andare incontro anche alla morte e alla morte di croce, pregando intensamente perché nulla di quanto gli è stato comandato venga trascurato, omesso, tralasciato. Questo compimento merita la nostra giustificazione, il dono della grazia che ci salva. 
Nello stesso tempo Egli è stato inviato per darci anche la verità, per rivelare tutto ciò che il Padre ci chiede perché rientriamo in possesso del dono della vita eterna. C'è quindi una missione che è per la sua Persona, ed una che è in relazione a noi.  Personalmente Egli deve dimorare nella verità, al fine di potere introdurre il suo corpo e la sua anima nel regno dei cieli; da questa missione compiuta fino alla perfezione viene prodotto il frutto della salvezza per l'intera umanità; in più, a noi deve manifestare tutta la volontà del Padre. 
Anche questo ministero Egli compie secondo ogni perfezione possibile alla natura umana, che è in lui somma e sovrana. La verità ascoltata ed accolta è il terreno sul quale cresce l'albero della santificazione e della salvezza eterna. Quanto è avvenuto in Cristo deve realizzarsi nel cristiano, il quale è chiamato, secondo il suo particolare ministero e carisma, a dire tutta la verità di Dio all'uomo, ma anche a farla, compiendola nella sua persona. Dicendola dona la luce della conversione, facendola aumenta il tesoro della grazia che per Cristo con Cristo e in Cristo si riversa sull'intera umanità e l'aiuta nella sua crescita spirituale. 
Conosciuta la volontà della salvezza, attraverso il ministero sacro della predicazione, chi l'accoglie entra nella vita, chi la rifiuta rimane nella morte, nella quale già si trova. Per noi la conoscenza della divina volontà non è per via immediata, Dio-uomo; generalmente è per via mediata: uomo di Dio-uomo; se il cristiano mediatore strumentale aggiunge, o toglie, allarga o accorcia la parola, la interpreta male, in modo erroneo, fino a dirla nella totale falsità, egli rende nullo il legame di salvezza tra la volontà di Dio e la nostra. 
Chi ascolta una verità contraffatta è già posto nell'impossibilità di compiere il comando del Signore. Anche se riceve la grazia, questa non potrà fruttificare perché è un albero innestato sulla menzogna, sulla falsità, sulla non conoscenza del deposito della fede. Chi non rimane fedele nella scienza e nell'intelligenza dei divini misteri ed ogni giorno non ne verifica la perfetta conformità ad essi, diviene e si trasforma in un falso missionario, in un evangelista senza il Vangelo, in un annunciatore di una volontà che non è quella di Dio. 
Chi non dice tutta la parola della salvezza chiude le porte del regno e impedisce l'accesso alle sorgenti delle acque della vita. L'evangelizzazione si gioca in chi la dice, non in chi l'ascolta; se fallisce l'inviato, perché non la dice, chi l'ascolta, non potrà mai entrare in comunione con Dio, non potrà intraprendere il cammino della conversione e della fede al Vangelo. Nessuno potrà mai credere ad un Vangelo non predicato, accomodato, tagliato, trasformato.
L'obbligo del missionario è quello del rimanere nella verità, di crescere in essa, allargandone la comprensione, ma anche di far sviluppare in lui tutta la potenzialità della grazia divina. C'è quindi un mistero di conoscenza e un altro di grazia nei quali il mediatore strumentale deve perennemente abitare, fissare la sua dimora in modo dinamico, operativo, di sviluppo. 
Chi ha ricevuto la parola del Signore deve perseverare in essa; il suo compimento è alla fine di essa, non al principio. È difficile oggi la perseveranza cristiana e lo è per due motivi. Perché non ci sono più certezze di fede; la parola si è come sbriciolata, frantumata; della parola vengono dette frasi, concetti, idee, ma quasi mai viene rivelato in essa il disegno di Dio, la sua volontà in ordine alla santificazione dell'uomo. 
Chi cammina senza luce è destinato a perire; non potrà proseguire il cammino perché non lo conosce; pur volendo, non può compierlo; dovrà abbandonare la corsa. I frutti del suo smarrimento sono l'assenza di una moralità certa, e quel lassismo spirituale che genera lo scompiglio etico. Quando non si manifesta la sana dottrina, non si dice la vera ed autentica parola di Cristo, la predicazione si trasforma in una licenza a peccare, a commettere colpa su colpa. 
Quando la volontà dell'uomo prende il posto della volontà di Dio fino ad oscurarla del tutto, presentandola però come divina verità, si arriva all'impostura. Il cristianesimo conosce questo peccato più di ogni altra religione, poiché è facile alla mente liberarsi della pura verità del Vangelo, spegnere la sacra rivelazione ed accendere nel proprio cuore i desideri della carne, facendoli passare per volontà santissima del Signore Dio. 
Madre tutta santa, Donna che hai saputo perseverare fin sotto la croce del tuo Figlio Gesù, nel giorno oscuro del dolore e della sofferenza, ottienici dal cielo luce e saggezza di verità, fuoco di amore e di carità, certezza e sicurezza nello spirito, perché mai ci lasciamo ingannare dal nemico dell'uomo. Tu che hai schiacciato la testa del serpente tentatore e lo hai vinto con la tua integra e totale obbedienza, dal cielo volgi lo sguardo misericordioso su di noi in queste ore di caligine spirituale. Fa' che ci possiamo reimmergere nella conoscenza della volontà di Dio per compierla interamente, come tu, o Madre, lo hai fatto sacrificando te stessa, lasciando che la spada del dolore e della sofferenza ti trafiggesse l'anima. 


[bookmark: _Toc338715853][bookmark: _Toc429118513][bookmark: _Toc429118654][bookmark: _Toc429118986][bookmark: _Toc430013417][bookmark: _Toc430013881][bookmark: _Toc430014838][bookmark: _Toc430015359][bookmark: _Toc430339465][bookmark: _Toc434569860][bookmark: _Toc435720450][bookmark: _Toc56404825][bookmark: _Toc62176939]LA FORMAZIONE EVANGELICA
Quando Dio volle creare l'uomo sulla terra - narra la Scrittura -, prese della creta, la plasmò, le diede forma, poi soffiò nelle sue narici l'alito della vita e l'uomo divenne un essere vivente. Il lavoro divino è stato poi rovinato dalla creatura, per un atto della sua volontà. 
L'amore del Signore non fu sconfitto dal disordine del peccato; immediatamente fu dato inizio all'opera della riformazione dell'uomo, opera lunga, faticosa, di secoli, dalla durata di tutta una vita per il singolo e dell'intera storia per l'umanità. La modalità questa volta è differente; Dio non compie più un qualcosa all'esterno di sé; Egli stesso, nella Seconda Persona della Santissima Trinità, assume la carne, la porta alla perfezione attraverso la sofferenza e la morte, e la costituisce luogo santo della riformazione dell'uomo. 
Cristo Gesù vive sulla terra l'obbedienza e l'amore facendosi modello ed esempio, oltre che sacramento di grazia e di verità, merito di salvezza per il riconducimento al Padre dei suoi molti fratelli. Nel Cenacolo Egli si piegò verso i suoi discepoli e insegnò loro come si ama, nel Sinedrio come si obbedisce a Dio; sulla Croce divenne olocausto di amore e di obbedienza. 
Lo Spirito e la grazia di Cristo Signore vengono riversati nei cuori passando attraverso la grazia e lo Spirito che è stato alitato su di noi e sono come un seme gettato nella terra; dobbiamo trasformare la nostra creta in buon terreno, perché possa produrre il cento, o il sessanta, o il trenta per uno, in modo che dalla nostra fruttificazione altro infinito seme venga gettato nei solchi dell'umanità perché si appresti a rientrare nella Signoria di Dio e nell'obbedienza alla sua santissima volontà.
La formazione cristiana è il ricondurre l'uomo nei cardini dell'obbedienza al proprio Creatore, obbedienza totale, piena, perfetta; è il riportare l'uomo sotto la Signoria di Dio, sotto il suo dominio ed il suo governo. Essa non è un'informazione o un addottrinamento, e neanche solo opera di alta elaborazione teologica; è un evento che si compie nell'anima del cristiano, nel suo spirito, nella sua mente, nel suo corpo, nella sua anima. È una relazione nuova, vera con il Padre, per Cristo Gesù, nello Spirito Santo.
Gesù era divenuto esempio e modello di vita, aveva meritato la grazia e lo Spirito per la conversione dei cuori; lo diede il giorno stesso della sua risurrezione, quando nel Cenacolo alitò sugli Apostoli ed espressamente glielo conferì. Cristo per ben tre anni modellò e rimodellò la creta dei suoi discepoli, l'affinò, gli diede forma e figura evangelica; e tuttavia era ancora senza alito di vita  soprannaturale, per questo erano profondamente radicati alla terra. 
Solo dopo aver ricevuto lo Spirito comprendono, sanno il significato vero, autentico, di salvezza e di rigenerazione del mistero che avvolgeva l'intera vita del Maestro. Gesù però non diede subito dopo il battesimo lo Spirito che si era posato su di lui; Egli dona lo Spirito facendolo sgorgare dal suo costato aperto, dona la grazia di quell'acqua che esce dall'alto della croce. 
L'opera ministeriale della Chiesa deve essere in tutto simile a quella del suo Signore. Essa deve trasformare in seme di grazia la carità divina che è stata riversata nel suo seno; deve far divenire germe di santità e di verità lo Spirito di cui è stata ricolmata il giorno della sua rigenerazione. La formazione evangelica è pertanto il rifacimento dell'uomo ad immagine di Cristo Gesù ed essa si compie nel suo corpo, assimilando la sua vita, il suo essere, la sua umanità, la sua divinità. 
Si assimila Cristo ricevendo sacramentalmente il suo corpo. C'è un abitare spiritualmente dell'uomo in Cristo e c'è un abitare di Cristo sacramentalmente nel cuore del cristiano; attraverso questa vita sacramentale l'uomo entra più profondamente nel corpo di Cristo, viene più spiritualmente configurato a Lui; dimora ed abitazione spirituale, vita ed incontro sacramentale devono quotidianamente sempre più fondersi e sempre più crescere; il dimorare nel corpo di Gesù deve aiutare l'uomo a divenire sempre più corpo del Signore. 
È giusto pertanto che si inizi con la preghiera, con l'implorazione di una più grande grazia da attingere nel tesoro della Chiesa, perché ancora una volta il Signore non guardi i nostri meriti e le nostre virtù, ma voglia ricominciare con noi daccapo, riversando come il giorno della Pentecoste tutto lo Spirito di Cristo nei nostri cuori, per rivestirli di potenza dall'alto. 
La preghiera è la prima via della formazione, poiché per suo tramite la misericordia del Padre nuovamente si riversa sulla nostra umanità arida ed esausta e per il dono elargito essa ricomincia a vivere e a prosperare, producendo quei semi di conversione e di santità che il Signore si attende da noi.  Iniziare con la preghiera è stata sempre la via dei momenti di grande crisi, di forte aridità spirituale, di estrema carenza di meriti di santità; nei momenti di allontanamento del popolo dal Signore . 
Madre di Dio, dal cielo, dove tu siedi Regina di grazia ed Avvocata dei nostri cuori, intercedi presso il figlio Tuo Gesù, perché ancora una volta voglia riversare su questa umanità smarrita e confusa,  l'abbondanza della sua grazia e del suo Spirito di verità e di santificazione. Madre di Dio, fatti nostra voce, nostro cuore, nostro desiderio, nostra anima e nostro spirito. Il Signore vedendo te che chiedi, anche se l'ora della misericordia e del perdono non è ancora giunta, certamente ti esaudirà per il tuo amore verso di Lui e per la tua misericordia verso di noi. Alle nozze della nostra umanità con il tuo Divin Figlio tu sei stata invitata per intercedere per noi.
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Nello stato di grazia l'uomo vive se perennemente attinge da Dio la vita; nella condizione di peccato il dono della divina carità lo libera dal processo di morte, lo reinserisce sui sentieri della vita eterna.  La vita perduta non si riacquista se non in Dio, che è il Signore per creazione, per redenzione, per giustificazione.
È anche il Signore perché non attende che sia l'uomo a ritornare, è lui stesso che in molti modi e per diverse vie va alla sua ricerca per ricondurlo alle sorgenti della vita. Se Egli per un istante si dimenticasse della sua creatura, o l'abbandonasse a se stessa, questa ritornerebbe nel nulla. Siamo mantenuti in vita solo ed esclusivamente per un suo atto di amore e di misericordia. 
Possiamo cercare Dio perché è lui che cerca noi; è lui che desidera il nostro bene e lo vuole a tal punto che ha anche chiesto al Figlio di farsi corporalmente, realmente vita della nostra vita, e sangue del nostro sangue. Così tutto l'essere di Dio si riversa nel nostro essere e lo riconduce alle sorgenti della sua essenza, anzi gliene conferisce una più splendente e più luminosa, più grande di quella che egli ha ricevuto per creazione. 
Senza Dio l'uomo lavora contro l'uomo per condurlo alla disperazione e alla morte. In questa lotta, ancora una volta, Dio è il Signore perché il male non riuscirà mai a sopraffare il bene, la barbarie non vincerà sulla civiltà, né la morte sulla vita, né le tenebre sulla luce; nei momenti di più grande buio ecco apparire il sole dell'amore e della verità, della pace e della speranza, la luce della saggezza che contrasta e vince gli effetti nefasti di chi ha usato i beni di Dio per compiere il male. 
Ma Dio è anche il Signore dell'uomo perché interviene a salvare coloro che confidano in lui; quanti affidano a lui la propria vita egli li difende, li libera e li custodisce; di essi è il protettore, il difensore, il liberatore, il salvatore. Egli non può intervenire su quanti hanno deciso di fare a meno di lui, lo rifiutano e lo scacciano dalla loro esistenza; non può agire direttamente, comandando la loro volontà; indirettamente invece egli è sempre con loro e riversa su di essi una moltitudine di grazia e una enorme abbondanza di doni celesti perché si aprano al suo mistero di amore e si lascino conquistare dalla sua misericordia. 
Ancora una volta è il Signore dell'uomo, poiché non vuole la sua morte, ma che egli si converta e viva, che ritorni sui suoi passi e rivarchi la soglia della sua casa. È custodita quella vita che è interamente posta nelle mani di Dio. Bisogna però non solo che essa sia affidata una volta per sempre, ma anche che quotidianamente nell'ora della tentazione gli venga riaffidata. 
L'atto iniziale potrebbe essere capovolto, poiché la tentazione potrebbe indurre a sottrarre l'offerta fattagli, che ritornerebbe nelle mani dell'uomo, soggetta per intero alle leggi della storia senza Dio. Quando invece l'uomo vince la tentazione e si ridona momento per momento al suo Redentore, questi con eterna saggezza ed infinita sapienza lo conduce verso la perfezione e di volta in volta gli prepara quella storia da vivere, perché attraverso di essa cammini sempre più in libertà verso il regno dei cieli. 
Di ogni evento che vive non sempre l'uomo trova ragioni umane, ma nella fede egli sa che Dio ha le sue ragioni: una sempre più grande crescita nell'amore, nella fede, nella speranza, nella carità, in ogni altra virtù. I sentieri sui quali la vita è condotta sono strani per chi è senza fede; chi invece ha fede confessa la onniscienza di Dio, la sua sapienza infinita e la sua paterna provvidenza che conduce sulla stessa via che fu di Cristo Gesù.
Quando l'uomo quotidianamente fa a Dio questa offerta allora è necessario che si eserciti nella fede, per non riappropriarsi di nessun momento di quanto gli ha dato. Ciò è possibile solo attraverso una preghiera come quella di Gesù nell'orto degli ulivi, perché si compia sempre la volontà del Padre nostro celeste e mai la nostra. Si proclama così la Signoria di Dio su di noi, che non è di asservimento, ma di servizio e di amore. Attraverso il nostro dono a lui, noi diveniamo cooperatori della sua volontà di salvezza per il bene dell'intera umanità, e lo diveniamo in modo cosciente, libero e responsabile, ma dobbiamo divenirlo sempre, anche quando è richiesto il martirio, perché il Cielo ed il suo amore trionfino sul male del mondo e lo sconfiggano per sempre.
La nostra storia di bene si fa nell'eternità, si compie in Dio. Dare la nostra vita a lui è il modo unico perché noi diveniamo in lui signori di amore nel mondo; ma il dono non è semplicemente spirituale, è di tutta intera la persona: dell'anima, dello spirito ed anche del corpo. Questa non è più sotto la nostra signoria, il nostro arbitrio, la nostra razionalità o intelligenza, la nostra volontà o i nostri desideri; essa è sotto il governo del Signore, il quale la ispira e la muove in ogni attimo e in ogni circostanza. 
La perfetta consegna avviene quando l'uomo si abbandona tutto al Signore, quando la carne non ha più il potere sull'anima, quando essa che è debole viene vinta dalla forza dello Spirito. Quando l'uomo si annulla e si inabissa nel niente della sua volontà e della sua razionalità, è in questo momento che in Dio egli diviene signore, cooperatore di amore, per il trionfo del bene sulla terra. 
Madre di Dio, donna che ti sei fatta la serva del Signore, ottienici la grazia di affidare ogni istante della nostra vita al Dio Signore del cielo e della terra. Fa' che il cristiano sappia che è in questo dono la sua vita e quella dell'intera umanità. Questo ci ha insegnato il tuo divin Figlio dall'alto della croce e tu ai piedi di essa.
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Facendo l'uomo, Dio lo ha consegnato a se stesso, perché doni tutto di sé a lui, che è il Signore. Egli si fa, facendo il volere di colui che l'ha fatto. La sua altissima dignità è quella di essere esclusiva proprietà di Dio. Un duplice peccato ne rovina però l'esistenza: la sua personale espropriazione da Dio, l'espropriazione degli altri da se stessi. 
Chi vuole lavorare per ridurre o abolire del tutto il secondo, che è la volontà superba e satanica di ridurre l'altro uomo in nostro potere, bisogna che si dedichi con fermezza ad abolire il primo e cioè la sottrazione del nostro essere a Dio, donando tutto di noi al Signore.
L'anima si consegna a Dio permettendo alla divina carità di abitare perennemente in essa, collaborando a far sì che essa cresca, si sviluppi, porti frutti di una più grande santificazione, con l'osservanza dei comandamenti e delle beatitudini, nell'esercizio delle virtù teologali e cardinali e in ogni altra opera di bene. Nel nostro spirito non deve esserci altro spazio se non per i pensieri di Dio, altrimenti la nostra vita viene guidata su una via di errore, di menzogna, di falsità, di inganno. Lo spirito si educa attraverso la lettura sapienziale della sacra rivelazione, la conoscenza più approfondita dei divini misteri, la meditazione, la riflessione, il confronto, la guida spirituale.
Il corpo è tempio vivo dello Spirito Santo. Bisogna che venga conservato nella modestia, nella sobrietà, libero dalla concupiscenza, nel dominio e nell'uso santo dei sensi. Oggi per il corpo sembra non esserci più legge, tutto gli viene consentito; è il segno che esso è stato completamente abbandonato ad un uso profano, o peccaminoso. Ridare il corpo al Signore, cui esso appartiene, è cosa ardua, a causa della sfrenatezza e dell'assenza di regole di sana moralità. Ciò che secondo la legge di Dio è contro natura, è abominio, nefandezza da molti viene proclamato normale, modo di essere, conquista della società, legge di civiltà. 
È per forza dall'Alto che il corpo può essere soggiogato ed è per dono dello Spirito Santo. È lui che concede il dominio di se stessi; che aiuta a liberarci da ogni forma di passionalità, concupiscenza, istintività; che ci sostiene a portarlo nella più alta santità. 
La ricerca della volontà rivelata di Dio e la vita conforme ad essa deve essere la regola perenne del cristiano. Prima di sapere concretamente se quanto si opera è volontà diretta di Dio bisogna conoscere se esso è secondo la sua volontà rivelata, se l'azione che si intende compiere rispetta in tutto la legge dei comandamenti e delle beatitudini. Verificata la nostra perfetta abitazione e dimora nella legge del Signore, dobbiamo sempre vivere nel timore che una scelta, anche la più santa e la più giusta, non sia volontà di Dio, non sia cioè suo volere attuale su di noi. 
Pur restando noi nella santità morale ciò non deve mai voler dire compimento della volontà di Dio in ordine all'atto storico che si vive. A nessuno è lecito, tranne che al vero profeta al quale è stato concesso dal Signore, attribuirsi un tale potere, una facoltà intuitiva e conoscitiva della sua volontà circa un'azione particolare. A noi è invece data la facoltà di discernere nella situazione concreta ciò che è conforme alla volontà di Dio manifestata e ciò che non lo è; ed anche di separare bene e male, giusto ed ingiusto, ciò che è sacro e ciò che è profano, ciò che Dio ha detto e ciò che Dio non ha detto. 
In ogni altra situazione dobbiamo con timore e tremore inginocchiarci, passare la notte in orazione, invocare da Dio lume, chiedere che venga in nostro soccorso. Dopo aver a lungo pregato, si può solo dire che la decisione è stata presa con ponderazione, con prudenza, con saggezza di santità e di grazia, ma è sempre decisione affidata da Dio all'uomo, il quale deve saper assumere le proprie responsabilità dinanzi a Lui e alla storia di quanto sceglie, opera, compie. 
Anche i sentimenti e la razionalità bisogna che vengano posti sotto il dominio dell'Onnipotente. La razionalità la si riconduce portandola nel dono dello Spirito di intelligenza e di scienza dei divini misteri e del retto comportamento che deve sempre animare l'uomo che vuole consegnare tutto se stesso a Dio. 
I sentimenti devono essere tutti vissuti nella virtù della carità, della fede e della speranza. Nel cristiano non possono esserci sentimenti per il male. Egli deve non conoscere odi, rancori, ira, sete di vendetta, moti di superbia e di ogni altro vizio; deve vivere intensamente solo per il Signore, nella grazia, per amore, nello spirito di umiltà, di abbassamento, di mitezza, di compassione, di servizio, di libertà interiore, di sete e di zelo per la salvezza. La fretta, la repentinità, il correre ma anche il disimpegno, lo sciupio o il non uso razionale del tempo è stile dell'odierna società. 
Nelle cose di Dio bisogna prendersi sempre il tempo necessario. Per questo occorre discernimento, ma soprattutto conoscenza dei propri limiti e delle proprie attitudini. Non tutti possono fare tutto, non tutto può essere fatto da uno solo, anche se è conforme alle personali capacità fisiche e spirituali. Anche la consegna del tempo è regola di santità. Un tempo da dedicare ad una cosa non può essere dedicato ad un'altra. I peccati contro il tempo sono molti. L'uso santo di esso è la prima via della santificazione. 
Madre di Dio, tu che hai dato tutto di te al Signore della Gloria, insegnaci ad offrire tutto di noi al Padre dei cieli. Tu che hai visto il tuo Figlio Gesù sulla croce consegnare anche lo spirito al Padre nell'atto della sua morte, ottienici la grazia di comprendere che anche per noi tutto è compiuto solo quando nell'ultimo istante possiamo dire con sincerità di cuore: ti ho affidato tutto nella vita, ora ti chiedo di prenderti cura del mio spirito, conservalo nello scrigno della vita, presso di te, nel regno dei cieli. 
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La fede è ricchezza interiore, energia divina nel cuore credente, partecipazione dell'onnipotenza di Dio; è forza che ricrea, salva e redime il genere umano; è realtà spirituale capace di rinnovare il mondo, di rigenerarlo, di dargli nuova forma, consistenza ed armonia, nuovo statuto. 
Per la fede si infonde la carità nel cuore degli uomini e per essa si alimenta la speranza, con movimento dall'interno verso l'esterno. Questa è la grandezza della fede: fare di un uomo un dio, di una creatura un creatore, di un mortale un essere divino, signore come il suo Dio, di cui partecipa potenza e potestà. 
Per mezzo della fede Dio e l'uomo si incontrano in Cristo Gesù, nel suo corpo. La vocazione originaria dell'uomo era quella di essere signore nella creazione di Dio. Dopo il peccato perse questa sua naturale chiamata e divenne schiavo in essa. Attraverso la fede l'uomo deve riprendersi il suo ruolo. Cristo era sulla terra, ma della terra non si appropriò di nulla, neanche di un luogo dove posare il capo; egli visse una libertà più grande di quella degli uccelli dell'aria e delle volpi dei campi; nell'atto di passare da questo mondo al Padre egli era già come sollevato dal suolo; il suo corpo non divenne terra, non si fece polvere; non poteva farsi, poiché non si lasciò attrarre da essa né in piccole né in grandi cose; la percorse, quasi sorvolandola.
La parola di Cristo è l'unica al mondo che si possa vivere senza luoghi, senza appartenenze, senza riferimenti, senza collocazioni. Essa libera da ogni vincolo. L'unico legame è quello della Parola, l'unica appartenenza è alla Parola e alla volontà di Dio manifestata, di cui la Chiesa edificata su Pietro è interprete fedele. Conoscerete la verità, la verità vi farà liberi. Voi siete sulla terra, ma non appartenete ad essa. Questa è dono di Dio all'uomo, merita onore e rispetto, deve essere valorizzata in ogni sua potenzialità. Serve per trarre da essa tutto quanto è necessario per il sostentamento. Ma anche ciò che si ricava è dono. 
Dio vuole che ognuno operi, ma con libertà, con signorilità, poiché è Lui che dall'alto dei cieli la benedice e la rende feconda di beni. Inoltre c'è quel passaggio dalla giustizia alla carità che per il cristiano è regola di fede. È volontà di Dio che ci si disfaccia da tutto ciò che è superfluo e questo per essere nuovamente benedetti in tutto ciò che si fa. 
Quando non si pratica la giustizia, nel senso che non si vive tutta la propria operosità in ordine al sostentamento da trarre dalla terra, o che dopo averlo tratto non lo si pone a servizio dei fratelli, si toglie dalla propria casa la benedizione del Signore. Senza lo sguardo benevole di Dio, quanto si compie è fatica inutile, si consumano energie e tutta la vita per un lavoro che non consente di trarre alcun profitto.
La terra non solo ha reso schiavo l'uomo di se stessa, lo ha anche accecato come fecero i Filistei con Sansone, i quali, prima lo catturarono, poi lo privarono degli occhi, infine lo misero nei sotterranei a girare la macina, legando e tenendo i suoi piedi in ceppi. Coloro che a causa di uno o di molti peccati si sono lasciati schiacciare dalla terra sono incatenati alla macina a compiere lavori forzati. Questo è il salario di chi si abbandona al male, di chi si lascia avvolgere da esso. C'è come una costrizione, una condanna, un incatenamento, una non libertà, una condizione perenne di asservimento. Sansone ne venne fuori attraverso una preghiera potente. Ciò che manca ai nuovi Sansone è questa preghiera; dobbiamo farla noi per loro. Dobbiamo chiedere per loro una briciola di fede, perché abbiano la forza di disfarsi delle catene inique che portano, perché il Signore li aiuti a spezzarle tutte.
Possiamo pregare per loro, se noi stessi siamo liberi dal mondo e dai suoi peccati, da ogni male, da ogni appartenenza alle cose, liberi con il corpo, ma anche con lo spirito. Sansone cadde nel peccato perché non governò la sua razionalità, la sua fu una tentazione nei sentimenti, non ebbe la forza di respingere la provocazione di un affetto. Il cristiano se vuole vivere la sua autentica umanità non deve dipendere da nessuna cosa; ogni cosa, ogni luogo, circostanza, persona, evento, opera è solo via per conquistare la propria signoria creaturale. 
Quando la cosa, o la persona, o l'ufficio, o la carica, o l'esercizio della propria missione diviene un fine, in questo preciso istante si perde la propria interiore autonomia, si è già posseduti, si è nella sconfitta del proprio essere. Sansone fu prigioniero del suo cuore, non volle resistere alla tentazione; la caduta fu grande; si riscattò al prezzo della sua vita.
La forza, la potenza, la ricchezza, la novità, la libertà, la creatività, l'operosità dell'uomo è solo Dio; è il Dio Creatore e Signore dell'uomo, del mondo e delle cose. I santi hanno questa straordinaria potenza ed efficacia di intervento nella storia, perché in loro agisce il Signore della gloria, loro neanche lo sanno; loro vogliono una sola cosa: compiere ogni giorno il passaggio dalla schiavitù alla libertà, raggiungere la più alta spiritualità, liberi da tutto ciò che in ogni momento potrebbe ricondurli nel carcere del peccato e quindi in quella prigionia ed incatenamento alla macina della terra che sarebbe la loro morte, morte fisica, sociale, civile, dello spirito, e soprattutto dell'anima.
Madre Santa che ai piedi della croce hai offerto al mondo il più alto esempio di libertà, quando per amore hai saputo e voluto offrire il tuo Divin Figlio per la nostra Redenzione e hai accolto noi come tuoi figli, offrendo tutta te stessa per la nostra conversione e salvezza, insegnaci ad amare, aiutaci a raggiungere la libertà da noi stessi. Veglia su di noi e non permettere che cadiamo nella schiavitù, o che in essa restiamo ciechi, sordi e muti, intenti solo a servire il peccato del mondo girando la ruota del male e dell'ingiustizia. Sostienici, Madre della Redenzione, con la tua preghiera.
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Il mondo ha un fascino che attrae e seduce; il suo potere schiavizzante non è facilmente vincibile, superabile. Quando ci si deve distaccare da esso per elevarsi in alto, occorre che l'uomo stia vicino a Dio, ne contempli il volto, parli con lui, lo frequenti; infine, venga anche rapito nel suo cielo. 
La forza della visione deve rimanere impressa nel cuore sì da attrarlo più del mondo e di quanto la terra possa offrire. Senza l'incontro con il divino il corso di una vita non cambia, e senza la frequenza abituale con lui si ritorna indietro; senza questo rapimento in Dio, l'elevazione verso il più grande amore non si compie.
Questa frequentazione è di Abramo, di Giacobbe; anche Giuseppe avverte i segni della presenza di Dio nella sua vita. Mosè parla con il Signore faccia a faccia; Samuele ne ascolta sempre la parola. I profeti sono assistiti dalla visione in spirito, oltre che dalla voce che in modo misterioso sentono e proferiscono. Gesù passa le notti in luogo appartato, in solitudine, a pregare il Padre, a sentire la sua presenza, anche se perennemente mosso dallo Spirito Santo. 
Il Vangelo testimonia anche il dono che Egli fa a Pietro, Giacomo e Giovanni, quando sul monte manifesta la sua gloria. Gli Apostoli frequentano il Risorto per quaranta giorni. Anche dopo la discesa dello Spirito Santo, il Signore conforta i suoi con la sua presenza. Paolo è l'esempio di questa meravigliosa comunione di vita con Lui.
La caduta in un qualsiasi peccato veniale, sia esso di imprudenza, di ingiustizia, di intemperanza, di debolezza, tradisce una frequentazione del mondo, che si manifesta come non piena e totale libertà evangelica; c'è un qualcosa che ancora ci lega ad esso, c'è come una nostalgia che ci spinge verso quel regno di iniquità, che noi non respingiamo totalmente in ogni sua propaggine, o tentacolo. 
Per superare il peccato veniale bisogna addentrarsi fino in fondo nella preghiera, immergersi in essa; solo per questa via è possibile attingere quella forza per non più ritornare nel mondo, per non conoscerlo affatto, per abbandonarlo per sempre, definitivamente.
Occorre susseguentemente e sempre in concomitanza con la preghiera elevare lo spirito nell'amore del cielo; avere sete di Eternità, una sete tanto grande da spingere sempre in avanti l'anima verso Dio, per inabissarla e farla rimanere in lui, in lui radicarla. Altrimenti o si vive in alleanza con il mondo e in una sua frequentazione quotidiana attraverso il facile cadere nel peccato veniale e poi anche mortale; o si è oscillanti nel bene, che oggi si fa e domani non più, vagando perennemente tra impegno e disimpegno. È veramente assetato di Dio, chi avendo già scacciato dalla sua anima il peccato mortale, ha iniziato a vincere in tutto il peccato veniale, lottando per fare tutto il bene, lontano da ogni male nelle parole, nei pensieri e nelle opere, in quel cammino che dovrà condurlo verso il sommo bene. 
La perfezione è il dono totale a Dio di se stessi; ma non si può rinnegare totalmente e fino alla morte la propria vita, se non in vista di un bene infinitamente più grande, immenso, più divino, eterno. Questo bene lo spirito deve gustarlo, per qualche istante, oggi, nel tempo; per questo il Signore viene incontro all'uomo con una grazia particolare, eleva lo spirito vicino a sè, lo rapisce in modo misterioso nella sua divina essenza, nel suo amore, nel suo regno, nella sua eterna abitazione, nel luogo radioso della sua dimora.
Ciò avviene quando giunge il momento che a Dio si doni tutto di sè; finché si resta nel cammino verso la perfezione questa grazia non è concessa, perché il corpo e lo spirito non sarebbero capaci di portarne il peso, non sarebbero preparati ad entrare nell'annientamento di sè. La spinta verso l'alto deve essere così forte da vincere ogni piccolissimo attaccamento alla terra, da debellare gli ultimi attacchi del male, il quale non desiste e vuole che nessun uomo raggiunga questa elevazione, dalla quale molta grazia e tanta benedizione si riverserà sulla terra da inondarla di spirito di conversione e di santità.
Quando poi l'anima è pronta per fare l'ulteriore passo verso la realizzazione più alta di sè nella carità, quando essa è matura per iniziare la scalata al sommo e perfetto amore, allora assieme alla preghiera occorre l'altra grazia, quella della visione di Dio, del suo cielo. Inizia allora l'opera di crocifissione; l'uomo non solo deve ignorare il mondo, deve anche crocifiggerlo; per questa opera non è più sufficiente la grazia interiore, occorre anche una grazia esteriore; tutto il corpo ne deve essere avvolto. Preghiera, sete di cielo, frequentazione abituale di Dio, visione in spirito del regno eterno, sono la via per il raggiungimento della piena configurazione a Gesù, il Crocifisso. 
Quando il Signore prende direttamente un'anima sotto la sua guida è il segno che è venuta l'ora della crocifissione del mondo e del corpo. L'anima è come totalmente avvolta da Dio, diviene come invulnerabile al male, l'uomo è ormai pronto per offrire tutta la sua vita in sacrificio per la conversione dei cuori e per la salvezza delle anime. 
Madre di Dio, Donna vestita di sole, ammantata di luce celeste, ottienici per la tua preghiera il desiderio del Paradiso. I legami con la terra sono troppo forti; tu ci aiuterai e noi a poco a poco ci distaccheremo, ci libereremo, abbandoneremo il mondo ed il suo peccato e ci avvicineremo sempre più al tuo Divin Figlio. Questa grazia è a noi necessaria, poiché vogliamo iniziare un nuovo cammino, più bello, più splendente, più libero, più elevante. Tu dall'alto veglia su di noi e sostieni il nostro impegno con la tua costante preghiera. Tu ci guiderai e noi compiremo l'opera che ci hai affidato e che ora deve essere svolta con più forte volontà e con maggior determinazione per la nostra santificazione e per la conversione delle anime.
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L'amore di Dio Padre, la grazia di Cristo Signore e la comunione dello Spirito Santo sono insieme dono di conversione, di rigenerazione, di santificazione. La prima grazia, quella della conversione, non è data per via sacramentale; viene offerta per via di santità. È la santità di chi annunzia la parola, il canale attraverso cui lo Spirito Santo conferisce al cuore la conversione. La santità è pertanto il veicolo attraverso il quale lo Spirito passa dall'anima santificata all'anima da rigenerare.
Più cresce nella verità e nella santità la persona che porta lo Spirito di Dio, più grande e più vera sarà l'azione dello stesso Spirito nella persona che lo riceve come Spirito di conversione e di ascolto della parola della fede. Ora succede che nella mentalità di molti la verità e la santità vengono quasi ignorate, non più considerate, a volte anche negate come via per la conversione dei cuori. Ci si presenta al mondo senza santità, si va all'incontro con esso senza la verità. La verità senza la santità non raggiunge il cuore, la santità senza la verità lo raggiunge, ma non lo illumina; lo trasforma, ma esso, mancando della necessaria luce, confondendo bene e male, giusto ed ingiusto, sacro e profano, compie un poco il bene ed un poco il male, si trasforma in strumento non santo per il conferimento dello Spirito del Signore. La santità senza la verità imprigiona la grazia, non la fa maturare; il cuore senza verità si smarrisce, perché confuso; la santità senza la verità crea un movimento di conversione, che non giunge però a maturazione, non essendo stata seminata nel campo della Parola.
Chi cade dalla verità, cade anche dalla santità; non c'è infatti santità senza verità, ma neanche verità che tocca i cuori senza la santità di colui che porta la Parola. Ora chi è senza verità imprigiona nella sua anima tutta la grazia, lo Spirito Santo viene a spegnersi, le profezie divengono come morte, non riescono più ad illuminare i cuori, non scuotono più le coscienze. L'aver dato alla Parola e alla santità poco peso ed importanza, ha privato il cristiano dello Spirito di conversione e quindi di santificazione. Si riceve molta grazia, ma essa non cade sul terreno buono, non cade neanche su quello cattivo, poiché molti l'accolgono con semplicità e purezza di intenzione, ma questo non è sufficiente per farla maturare. La grazia cresce nella verità di Dio e la verità di Dio matura nella grazia, grazia e verità sono indispensabili per la conversione del mondo e questa a sua volta è indispensabile per la santificazione.
Imprigionare la grazia è privare il mondo di salvezza, è lasciarlo nel suo peccato, è abbandonarlo al suo mistero di iniquità, di stoltezza e di insipienza. Quando la grazia viene imprigionata nella persona, quando non passa, allora: o essa è stata ricevuta senza la verità piena e totale, o non è stata sufficientemente accompagnata dal lavoro personale fatto di preghiera e di obbedienza a Dio. Preghiera ed obbedienza sono un binomio inscindibile. La preghiera si fa per obbedire; si obbedisce per crescere in grazia; si cresce in grazia per redimere il mondo. Quando l'altro non riceve lo Spirito di conversione e di salvezza è segno che non si è obbedito a Dio e quindi non si è pregato per obbedire, per chiedere al Padre dei cieli la forza per il compimento della sua volontà, per l'osservanza del suo precetto di amore in ordine alla propria missione e vocazione.
Senza la preghiera per l'obbedienza, pur avendo ricevuto in abbondanza la grazia e la verità della conversione, pur avendo attinto il dono soprannaturale della rigenerazione e della salvezza, la grazia della santificazione non sviluppa i suoi frutti. L'obbedienza a Dio è il principio di liberazione della grazia dai nostri cuori, la preghiera di obbedienza consente che si possa tenere la porta del cuore sempre aperta perché la grazia, non solo della conversione, ma anche della giustificazione e della santificazione, che da Cristo è stata riversata nei nostri cuori, possa scorrere come un fiume, inondando i cuori di giustizia e di santità.
Occorre allora che il cristiano si perfezioni nella virtù dell'obbedienza, in quell'ascolto perfettissimo del suo Signore, onde poter mettere in pratica ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio, sapendo che la tentazione è sempre in agguato perché la Parola che salva non venga vissuta, o perché venga trasformata, manomessa, cancellata nella sua interezza e globalità di significato. Un lungo e paziente lavoro attende coloro che vogliono sprigionare la grazia; essi devono prima sciogliere tutta la potenza della Parola, la sola capace di generare nei cuori la santità, perché ha aperto le menti alla verità. Altrimenti l'uomo non cambia, non si trasforma, rimane nella sua menzogna esistenziale e nel suo cuore chiuso ad ogni mozione dello Spirito del Signore Dio. Si cercano anche relazione e vie di incontro con il Padre celeste, ma per restare in due mondi separati, distanti; Dio nel mondo di lassù e l'uomo in quello di quaggiù; punto di convergenza rimangono i bisogni e le necessità della terra per la terra, che si vorrebbero attingere nel cielo.
Madre di Dio, la tua santità ha portato lo Spirito Santo nella casa di Elisabetta, la tua Parola Lo riversò nel suo cuore, ella divenne profeta, riconobbe il tuo mistero; ma anche Giovanni il Battista nel seno della madre fu ricolmato di Lui, e costituito fin da quell'istante profeta del Dio altissimo. Ottienici la grazia dell'obbedienza, perché anche noi possiamo vivere da veri servi di Dio, come te, che fosti la sua serva fedele ed obbediente. Ne ha bisogno il mondo per essere santificato dallo Spirito del Signore.
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Nell'economia della salvezza Dio non si manifesta immediatamente ad ognuno; è il suo mistero; egli dice se stesso ad alcuni uomini particolari, la cui scelta appartiene alla sua libera volontà.
La rivelazione ascoltata deve essere portata quotidianamente dall'inviato e deve essere consegnata personalmente a ciascuno in quella perfettissima unità di annunzio e di opera, di dire e di fare. Questa modalità non è dovuta per motivi o esigenze morali, cioè per ragioni di coerenza; è richiesta dalla stessa essenza, o natura della parola; la parola di Dio porta in sé l'accreditamento dell'opera.
La via della fede, pertanto, è un uomo particolare, singolare. Non è la comunità, perché questa manca del carattere specifico della personalità; senza la persona viene a mancare il soggetto interlocutore, mediatore, portatore della parola del Signore. Fare della comunità la via della fede significa liberare la persona della sua acquisita responsabilità; altro è dire però che nella comunità ogni persona, in relazione al suo specifico ministero o ufficio, è costituita da Dio via della fede per il mondo; la differenza è abissale, in quanto a responsabilità, ma anche in quanto a esercizio specifico nella mediazione. L'espletamento differisce da persona a persona, e così anche la responsabilità non è per tutti uguale, sia in qualità che in quantità.
Se la persona, nella comunità, è via della fede, se la fede non può essere data se non attraverso un soggetto particolare, la persona allora non è neutra per rispetto alla fede, o indifferente; essa è indispensabile. Inoltre, poiché l'uomo è sottoposto alla legge della storicità e non c'è un dono di fede totale, bensì graduale, la persona sorgente è necessaria all'altra che riceve, fino a quando quest'ultima non sarà tanto cresciuta dà rendersi a sua volta capace di trasmettere, nella sua potenza di salvezza, la fede accolta e maturata.
Così mentre l'una cresce, l'altra cresce ancora di più; la fede originante elevandosi eleva anche la fede originata. La prima fa maturare verso quella più grande perfezione la seconda, questa a sua volta deve trasformarsi in fede originante per essere allo stesso tempo originata ed originante, fonte che attinge e dona l'acqua della verità e della grazia. Quando la fonte derivata arresta il suo corso, non si trasforma in sorgente, allora si interrompe il cammino della fede, essa non può raggiungere più tutti gli uomini; quando un solo credente in Dio, discepolo del Signore Gesù, si ferma nella sua crescita, esso stesso si spegne anche come soggetto di fede ricevuta. La fede muore in chi non la dona; in costui si esaurisce quel flusso di vita eterna che deve inondare il mondo.
Nessuno può darsi la fede; se nella comunità non ci sono persone atte a trasmetterla, occorre allora che il Signore intervenga immediatamente dall'alto, che diventi ancora una volta Lui l'origine diretta e indiretta della fede, piegandosi sull'umanità, chiamando un uomo, molti uomini, costituendoli sorgenti di fede per gli altri. Per mezzo del suo Santo Spirito sceglie la persona che dovrà diventare dispensatrice della sua luce, formandola come fonte perché da essa sgorghi il fiume della sua grazia, in un crescendo di fede in fede.
Anche il chiamato direttamente da Dio deve crescere, quotidianamente ingrandire la sua portata di grazia e di benedizione. Il Signore pone sulle sue spalle la responsabilità della salvezza del mondo intero. Tutto dipende dalla vocazione, ma anche dalla crescita nella grazia, fino al raggiungimento di quella perfezione quasi assoluta, la più alta possibile ad una creatura umana, perché attraverso di essa la fede riprenda il suo corso nel mondo e lo inondi di salvezza e di santità. La persona deve essere disposta ad andare incontro alla morte e alla morte di croce pur di espletare fino in fondo la vocazione ricevuta.
La regola per la trasmissione della fede è una sola: una sempre più grande e matura conformità alla vita e all'opera di Gesù, fino alla completa immolazione per il compimento della missione che il Signore ha affidato. Perché questo avvenga è necessario che l'anima si immerga sempre di più in Dio e lo ami di un amore così intenso e totalizzante, da farle desiderare e ricercare la divina volontà in ogni piccolissima cosa.
La verità della missione ricevuta è nella persona e nella sua fedeltà a Dio, che l'ha chiamata e costituita via di salvezza e di redenzione. È nell'intimo della coscienza il criterio di autenticità; la coscienza va seguita fino alla morte e alla morte di croce, per il compimento del bene sulla terra. È anche l'accreditamento che ne fa il Signore con i suoi doni celesti e divini. Il dono della conversione è uno dei molteplici segni che il Signore concede a chi chiama ed invia per la salvezza. Il criterio di verità esterna è invece la parola della Chiesa, la quale dichiara l'espletamento della chiamata conforme alla fede professata in essa. 
Madre di Dio, fedelissima serva del Signore, Tu sei colei che in ogni momento ha saputo sempre rispondere e dare il tuo sì al Padre dei cieli, esponendo la tua vita al martirio dell'anima per fare la volontà di Dio in modo esemplare e perfetto. Dall'alto del cielo, dove siedi Regina degli Angeli e dei Santi, intercedi per noi, perché siano suscitati tanti fiumi di acqua di salvezza, che sappiano e vogliano dare la grazia e la verità del tuo Divin Figlio. Il mondo non può restare a lungo senza il vino della conversione; di' a Gesù che abbia compassione di noi e cambi i cuori, li trasformi, li attiri a sé; solo così molte altre fonti sgorgheranno sulla terra e porteranno l'acqua dello Spirito che dà la vita ad ogni uomo. Te lo chiediamo per amore di tutti coloro che anelano di conoscere il Signore, ma che non possono, perché nessuno li disseta della conoscenza del cielo. Madre di ogni vocazione, sostieni la nostra intercessione.
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La visione del Volto di Dio, o della gloria dell'Onnipotente, è data all'uomo per il compimento sino alla fine della parola della fede. Quando fare la volontà di Dio comporta la rinunzia di tutta la vita, allora la visione del Cielo, la certezza della sua bellezza, colta anche attraverso l'occhio della carne, in modo sempre misterico e indicibile, spinge l'uomo verso la totale consumazione d'amore per il Signore. La manifestazione visibile di Cristo, ma anche invisibile, per estasi e per rapimento dell'anima nel suo regno di luce, esiste ed è operante ed è per questo incontro con il divino che il mondo continuamente riceve un sussulto di novità, di verità, di santificazione. 
Le grandi conversioni non sono prodotte dalla storia; esse sono generate dal Signore e precisamente dall'incontro di un'anima con la sua Gloria. I più alti eventi della santità sono per intervento diretto di Dio, di Cristo e della Madre sua. Tutto poi si svolge nel silenzio del cuore, nel segreto della coscienza. Dio non parla nel chiasso, il suo modo, il suo stile è unico, riconoscibile tra mille e mille. Dio agisce nell'immediatezza, quando l'uomo non attende, non se l'aspetta, non immagina, non presume, non è preparato. 
Si potrebbe obiettare che il desiderio di vedere Dio a volte crea anche la "visione" di Dio, ma la falsa "creazione" da parte dell'uomo dell'intervento di Dio non ha nulla a che vedere con il vero manifestarsi di Cristo e della Madre sua. L'esperto in eventi soprannaturali deve sempre poter discernere le due cose, separarle, dare all'uomo ciò che è dell'uomo, cioè la menzognera creazione della sua visione, e a Dio ciò che è di Dio, l'intervento immediato, repentino, che capovolge e trasforma la storia di una persona, di un uomo. 
Non dare a Dio ciò che è di Dio, per darlo all'uomo, è peccato di ingiustizia; come è contro la giustizia rendere Dio autore di ciò che compie l'uomo. È peccato gravissimo l'uno quanto l'altro; il primo perché estromette dalla terra Dio, che debitamente e veritativamente interviene con autorità e libertà nella vita di un uomo; il secondo perché intromette indebitamente e falsamente l'uomo nelle cose del cielo. Chi è incapace di discernere il vero dal falso, l'opera di Dio dall'opera dell'uomo; chi chiama la verità falsità e la falsità verità, compie un misfatto spirituale: priva l'anima della luce, la nutre di tenebre.
È giusto e doveroso affermare con chiarezza, fermezza e forza di Spirito Santo una verità che accompagna sempre la storia della fede cristiana: la presenza di Cristo al cuore, alla mente, allo spirito, all'udito, ed anche alla vista dell'uomo. Per un mistero arcano e imperscrutabile, Gesù si manifesta, si rivela, si fa vedere, e questo perché l'uomo ne ha bisogno; è un aiuto ulteriore del suo amore, un atto infinito di misericordia. Cristo Signore interviene, lui, personalmente, mostrandosi e rivelandosi ad anime semplici, docili, umili che si lasciano da lui plasmare, modellare, guidare; egli prima le conquista con il suo amore, imprimendosi nel loro spirito, nel loro cuore, in tutto il loro essere. Dopo averle fatte innamorare di lui, perché ricolme del suo amore, le forma attraverso il crogiolo del dolore e della sofferenza. 
E così l'anima afferrata dall'amore di Gesù diventa oblazione, essa compie nella sua carne ciò che manca ai patimenti di Cristo, in favore del suo corpo che è la Chiesa; a poco a poco si trasforma, diviene tutta cristiforme, si immola come il suo Signore, si consuma d'amore per lui come il suo Maestro si è consumato d'amore per essa. E tutto si vive nella quiete della notte e del giorno; tutto avviene nel segreto dell'amore che è geloso, di una gelosia eterna, poiché l'anima non vuole che tra essa ed il suo Signore altri intervengano per turbare l'armonia dello sposalizio spirituale e la bellezza dell'amore divino e celeste. Quanto esce fuori da questo mistero sono i frutti di conversione e di santificazione che esso produce, perché la santificazione e la conversione di un'anima può essere solo il frutto dell'amore che avvolge Cristo e l'anima da lui eletta perché divenga olocausto per la santificazione dei cuori.
Vedere il Volto di Gesù è pertanto chiamata a salire il Golgota, a percorrere la via della croce, ad andare sino in fondo nell'amore; non è un privilegio, è un impegno, una vocazione, un invito alla più perfetta cristiformità, per una esemplare configurazione al Signore Gesù, nel sacrificio, nella rinunzia, nell'oblazione, nella consumazione, nel martirio, perché da questo scambio d'amore totale tra chi dona e chi riceve, tra Cristo che dona tutto per ricevere tutto, nuova vita sgorghi per il mondo, nuova linfa si espanda sulla terra per la conversione. Una simile vocazione esige e domanda l'annullamento totale di sé. È il mistero dell'incontro di un'anima con il suo Gesù, mistero trasformante, elevante, santificante l'uomo e con l'uomo il mondo intero. La verità e l'amore di Cristo, manifestati dal suo Volto, devono divenire forma nel chiamato, la sua vita deve essere tutta intessuta di verità e di amore, per la cristificazione della propria anima e la santificazione del mondo intero.
Madre di Dio, tu che vuoi che il Volto di tuo Figlio, resti impresso nei nostri cuori, ottienici dal Cielo un animo semplice, puro, schietto, capace solo di amare. Quando la debolezza bussa alla nostra porta e la stanchezza nel percorrere la via della croce si lascia sentire, tu, con la tua misericordia di Madre, intercedi presso Gesù, perché voglia imprimersi nuovamente e con più intensità nel nostro corpo, nel nostro spirito e nella nostra anima; daremo nuovo slancio alla nostra volontà e renderemo più spediti i nostri passi verso il monte dove si compie la perfetta immolazione nell'amore, un amore pienamente accolto e totalmente donato, per la gloria di Dio e la redenzione della nostra anima. Te lo chiediamo con cuore desideroso di compiere la missione ricevuta. Intercedi sempre per noi dall'alto dei Cieli.
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Dio vuole singolarmente ogni uomo perché compia nella sua creazione una particolare manifestazione del suo amore, della sua saggezza, della sua sapienza infinita; perché faccia risplendere in essa un raggio delle sue perfezioni. Un solo uomo che si sottrae al mistero della Provvidenza divina riveste il mondo di imperfezione, lo può anche immergere nel peccato e nella miseria spirituale.
In Cristo l'amore discende dal Cielo per opera dello Spirito Santo e in Lui esso sale a Dio, per opera dello stesso Spirito. Per sviluppare tutta la divina carità nel nostro agire e perché essa, attraverso la nostra vita, si riversi nel mondo, è necessario che la grazia del Signore ci liberi dalla schiavitù del peccato, ci purifichi da quella miriade di piccoli e di grandi vizi che indeboliscono la volontà e la rendono prigioniera del male. Nella santità della persona Dio può esprimersi in tutta la sua onnipotenza, può creare le opere della sua misericordia, che sono salvezza, redenzione, santificazione, conversione, comunione e condivisione. Se l'uomo lo vuole, Dio viene con tutta la sua potenza nel suo cuore, lo ricolma di saggezza, di Spirito Santo, di quella fortezza e conoscenza capaci di trasformare il deserto in un giardino. Chi invece non gli dona la propria volontà, si ritroverà sempre dinanzi ad un amore senza conoscenza, senza carità, senza Spirito del Signore. È un amore che non converte, non salva, non redime, non giustifica, perché non conduce nella volontà di Dio. Un solo atto di imperfezione, una caduta nel vizio, l'abbandono di qualche istante delle virtù, anche in materia veniale, toglie spazio al Signore; si opera ma non in pienezza; si salva e si redime ma non con tutta quella forza soprannaturale capace di trasformare i cuori e di condurli sulla via della santità.
Prima che morale, il desiderio di santificazione deve essere teologale; la lotta al peccato deve essere considerata come possibilità offerta a Dio di agire nella pienezza della sua carità in favore degli uomini. La redenzione del mondo deve essere stabilita e verificata nella divina carità che unisce Dio all'anima cristiana. Dio dona all'uomo la grazia, l'uomo dona a Dio la propria santificazione; con l'abitazione dell'uomo nella Beata Trinità l'abbondanza della divina misericordia si riversa nel mondo per la sua rigenerazione. L'amore di Dio trasforma il cuore, l'amore ricevuto ritorna a Dio sotto forma di santità, ridiscende nel mondo sotto frutto di grazia per la conversione dei cuori.
Dio mai avrebbe potuto darsi interamente all'uomo nella sua essenza; si fa uomo e nella natura umana si annienta, si consuma, si fa olocausto di amore e sacrificio di carità. Non c'è altro limite da varcare. Tutto Dio si dona a noi in Gesù di Nazaret; ha potuto darsi totalmente, perché nella Persona del suo Verbo fattosi carne, la carne assunta si diede tutta a lui, senza nessuna sottrazione, neanche di un attimo. Lo stesso procedimento, ma al contrario, deve compiersi in noi. Noi saremo capaci di darci totalmente ai fratelli, nella misura in cui partecipiamo della divina carità. Si attinge in Dio si dona all'uomo, ma per attingere in Dio bisogna essere in Cristo e nello Spirito.
Con la carità che risplende e rifulge nel cuore cristiano, Dio con il suo amore vive in noi. In Cristo si consumò tutto l'amore del Padre e dello Spirito, nel cristiano in Cristo si deve consumare tutto l'amore della Beata Trinità. Ma la consumazione d'amore può avvenire solo attraverso l'obbedienza. Da questo sacrificio puro e santo in onore del Signore, il cuore viene ricolmato di amore verso i fratelli; l'amore di Dio che si riversa totalmente in noi diviene amore di Dio da riversare totalmente negli altri.
Dio vuole amare con cuore d'uomo; perché questo avvenga è necessario che ognuno gli offra il suo, glielo doni pienamente, e il cuore non si dona se non per mezzo dell'ascolto di fede, che è perenne messa in pratica della parola del Signore, quotidiano vivere nel suo comando. Dio così potrà amare visibilmente, concretamente, storicamente. 
Il cristiano in modo particolare deve riconsiderare la sua vocazione. Egli è chiamato a donare tutto se stesso al suo Signore, il quale, dopo l'incarnazione, vuole amare l'uomo attraverso l'uomo, vuole espandere la sua bontà e la sua misericordia nel mondo attraverso un cuore di carne, sensibile, affettuoso, sincero, puro, santo, mite, misericordioso, povero in spirito, assetato ed affamato di giustizia, pronto sempre a compiere i suoi voleri, a rispondere anche ai sussurri del suo Spirito e della sua volontà.
Questo avviene se la grazia dello Spirito Santo trasforma ogni giorno il cuore di pietra in cuore di carne e il cuore di carne in cuore cristico, di spirito, ricolmo solo di ascolto della parola della verità al fine di poter riversare tutto l'amore di Dio, dove e quando il Signore vuole. La salvezza del mondo è nel cuore, dal quale deve sgorgare tutta la divina e celeste carità. Dal cuore di Cristo uscì il sangue, la sua vita, e l'acqua, lo Spirito Santo. 
Madre di Dio, donna dal cuore purissimo, tenda santa, arca dell'alleanza, in te tutto Dio ha posto la sua dimora. Tu hai amato perché hai obbedito, hai ascoltato. Insegnaci la via della sapienza. Anche noi vogliamo offrire tutta la nostra vita, vogliamo che essa venga totalmente divorata e consumata dal fuoco divino. Con la tua intercessione possiamo divenire sacrificio ed oblazione graditi al Signore nostro Dio. Tu sei stata, o Madre, la prima a dare al Signore tutto di te, a consegnare il tuo corpo e non solo il tuo spirito e la tua anima, per l'opera dell'Incarnazione del Verbo. Per te il cuore di Dio si fece cuore di Uomo. Per questo ti ringraziamo ed imploriamo il tuo aiuto e la tua misericordia.
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Per creazione l'uomo è uscito dal seno del Padre, per redenzione vi deve ritornare, ma la redenzione è anch'essa azione divina; si compie nel corpo di Cristo, per opera dello Spirito Santo. Creato dalla luce radiosa del Padre, redento dalla carità oblativa e sacrificale di Cristo, santificato dalla grazia dello Spirito, e reso luce ad immagine della luce eterna, come luce creata compie il suo cammino verso la totale immersione nella luce increata, luce eterna, fino ad essere interamente avvolto dallo splendore del suo Creatore.
La speranza cristiana, che è inabissamento per vocazione, non naturale, del nostro essere in Dio, per vivere quell'unione sponsale, mistica, di sola vita eterna, non può compiersi se non attraverso la via della fede e della carità, in una interrelazione che vuole che l'una virtù sia nell'altra e l'una dia il compimento all'altra.
La parola è fondamentale per il conseguimento della speranza; dalla sua osservanza, e in relazione ad essa, Dio riversa nel cuore cristiano la sua divina ed immensa carità, che a poco a poco trasformerà l'uomo da essere animale in essere spirituale. Chi vuole condurre l'uomo allo sposalizio con il Signore deve impegnarsi a dirgli tutta la parola, in tutta la sua interiore significanza di vocazione, di redenzione, di santificazione, di salvezza. Deve poi condurlo alla sorgente della grazia perché venga immerso nella carità di Dio, che compie nel cuore dell'uomo una duplice azione: di luce e di forza, di convincimento e di spinta in avanti. 
Quando vien meno la conoscenza della parola, subito impoverisce e deperisce la carità nel cuore, anzi essa non viene più neanche versata, si perde il cammino verso il conseguimento della speranza eterna, l'uomo diventa estraneo a Dio e a se stesso. La vita eterna, che è amore immenso ed universale, verso tutti, deve già manifestarsi su questa terra, nel tempo del nostro pellegrinaggio; ed è proprio dell'amore di Dio la gratuità, l'universalità, la perennità, la novità, il sacrificio, l'oblazione, la perfezione, la consumazione e l'immolazione, ad immagine dell'amore di Gesù che amò i suoi che erano nel mondo sino alla fine e la fine fu per lui la morte in croce e l'effusione del suo sangue, insieme a quell'acqua che è il dono del suo Spirito.
In principio è il Signore, alla fine è il Signore, tra il principio e la fine c'è la parola. Essa è il legame che unisce l'uomo a Dio; essa è la manifestazione della via attraverso la quale Dio viene all'uomo e l'uomo sale a Dio. Dio viene all'uomo con la sua carità, l'uomo va a Dio con la fruttificazione dell'amore. Dio ama di un amore eterno l'uomo, per questo lo ha creato, redento e santificato; vuole che ogni uomo entri nel suo amore, dal suo amore si lasci avvolgere, conquistare, risanare, elevare, santificare. L'amore di Dio è dato in dono a chi lo accoglie, lo vuole, in esso cammina e porta frutti per la vita eterna. 
La nostra crisi attuale è crisi di fede, quindi crisi di parola. Abbiamo un cristianesimo che a larghi strati vive senza parola. Le conseguenze sono catastrofiche; manca nel cuore dell'uomo la divina carità, l'uomo si trova senza forza di resistenza al male; è privo della sua immunità al peccato, è preda di esso, la più piccola tentazione lo porta alla morte spirituale; non c'è più anelito verso la speranza eterna. 
Senza corsa verso il cielo, per immergersi nell'amore eterno del Signore, la terra diviene la nostra tomba. Chi vuole la rinascita dell'uomo deve ripartire dalla fede, ma non c'è fede senza parola, senza parola ci sono credenze, superstizioni, tradizioni umane, usi, costumi più o meno di origine dalla parola, ma che oggi non sono più sostenute, né vivificate da essa; c'è fideismo, fondamentalismo, anacronismo cultuale, assuefazione, staticità, invecchiamento delle tradizioni, imbarbarimento delle relazioni, cattiveria del cuore, cecità dello spirito, soffocamento della coscienza. Tutto è dalla parola. E solo i santi sono i potenti strumenti di Dio per riportare la parola vera sulla terra e farla rifiorire in tutta la sua potenza di salvezza. Dalla verità accolta sgorga la fede, e per la fede la divina carità ricolma il cuore e lo riaccende di speranza soprannaturale ed eterna. 
Tutto ricomincia da Dio, la sua misericordia perennemente va alla ricerca di qualcuno da cui partire per infondere il suo amore nel cuore dei suoi figli. È lui che chiama ed attira, che usa la forza e prevale contro ogni resistenza della carne in quelle anime semplici che si lasciano da lui afferrare. Ed oggi, in modo del tutto nuovo, il Signore cerca cuori generosi, pronti, disponibili ad accogliere la sua divina verità, il resto lo farà la carità da lui versata nel nostro intimo. Nel dono della nostra volontà a lui, egli prende possesso del nostro essere, lo plasma, lo forma, spira in esso il suo alito di Spirito Santo, e l'uomo diviene essere vivente, creatura celeste, cambia il suo cuore, la sua anima, il suo spirito, diviene forte e resistente al male, si fa strumento perfetto per il compimento della volontà di Dio nella sua vita.
Madre del Signore, donna che hai detto: "Avvenga di me secondo la tua parola", prega per noi. Ci sono in noi tante debolezze, paure, incertezze, ma anche molte tentazioni che ostacolano il dono pieno di noi a Dio. Tu che tutto puoi, chiedi al Figlio tuo Gesù che voglia riversare ancora una volta l'abbondanza del suo amore nei nostri cuori, che cambi l'acqua della nostra inconsistenza nel vino della fortezza e della decisionalità. I fermenti ci sono, Dio è in azione; ma i cuori ancora troppo stanchi di peccato perché possano e vogliano decidersi per lui. La tua preghiera operi ancora una volta l'intervento trasformatore di tuo figlio. Lo chiediamo alla tua misericordia di Madre, alla tua pietà di Donna che ha conosciuto solo l'amore del Signore, anche accanto a Gesù crocifisso.
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"Eravamo qui da alcuni giorni, quando giunse dalla Giudea un profeta di nome Agabo. Egli venne da noi e, presa la cintura di Paolo, si legò i piedi e le mani e disse: "Questo dice lo Spirito Santo: l'uomo a cui appartiene questa cintura sarà legato così dai Giudei a Gerusalemme e verrà quindi consegnato nelle mani dei pagani" (At 21,10-11).
La Chiesa voluta dal Signore Gesù è governata dalla presenza viva dello Spirito Santo di Dio. Questi perennemente la rinnova, la rigenera, la consola, la rinfranca, la guida; aiuta singolarmente ogni timorato di Dio, rafforzandone la volontà, illuminandone l'intelligenza, riscaldandone il cuore, perché sempre e dovunque salga al Signore della gloria quel culto in spirito e verità che è perfettissima obbedienza ai divini voleri.
Egli agisce nella Comunità dei credenti "molte volte e in diversi modi". Ispira e muove la coscienza, allarga i confini ristretti della mente, apre gli orizzonti della storia, dona una conoscenza sempre più piena della verità che salva, rimuove gli ostacoli del peccato, ricrea la speranza. È questa la via immediata, diretta, dal cielo all'anima fedele; ma Egli si serve anche della via mediata: assume un'anima come strumento, perché indichi il cammino da seguire ad una persona particolare o all'intera comunità. 
"Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese..." (Ap 2,7.11.17.29; 3,6.13.22). Egli parla ad uno solo per i molti, manifestando ciò che vuole che sia detto per il bene dell'altro. Questa è verità di ordine storico, è vita registrata nella Prima Comunità, al tempo degli Apostoli, negli Atti scritti da Luca e nell'Apocalisse.
Ciò che la Scrittura attesta non è semplicemente un momento del passato; essa insegna un modo di essere e di operare, in ogni altra circostanza della storia e della vita, recente o remota, nell'oggi o nel lontano futuro, valevole per ogni discepolo di Gesù. Finché la Chiesa vivrà nella presente economia del tempo, ci saranno sempre nel suo seno coloro che lo Spirito Santo assume come strumenti per comunicare la sua volontà e costoro si presenteranno alla comunità come fece Agabo: "Questo dice lo Spirito Santo: ...", o alla maniera dell'Apostolo Giovanni.
Affermare per principio la non possibilità dell'azione mediata dello Spirito del Signore, oltre che dichiarare la vita della Prima Comunità non più immagine e modello per il futuro della Chiesa, equivale anche a negare a Dio la libertà di una immersione indiretta nella nostra storia per cambiarla dall'esterno quando dall'interno non è possibile operare altrimenti. 
Ma chi conosce la Scrittura sa che sempre il Signore dall'esterno è intervenuto, chiamando e costituendo persone da lui scelte "tramite diretto" della sua azione per l'annunzio al mondo della verità della salvezza. La via della fede è generalmente via esterna. Il rapporto Dio-noi passa anche per un'anima da lui scelta.
Ma che forse nella Chiesa la suprema garanzia del suo permanere nella retta fede e nella sana moralità non viene dall'esterno, da un uomo costituito da Dio principio e fondamento visibile, dotato di infallibilità in ordine alla verità che conduce alla vita? La più alta profezia della comunità dei credenti è quella di Pietro; egli è per ognuno il Vicario di Cristo, la voce dello Spirito che dice alla Chiesa la volontà di Dio sia nell'oggi per l'oggi, sia nell'oggi per sempre.
Il segno lasciato dallo Spirito Santo, perché ognuno possa riconoscere ogni suo intervento, mediato ed immediato, è quella Parola di verità eterna che la Chiesa ha registrato nella Scrittura, quale norma viva per la definizione del suo essere; è anche quella verità attuale non esistente altrove, perché è detta nell'oggi per governarlo e condurlo a giustificazione e a salvezza, per il bene più grande, per il meglio. Oggi per l'oggi e per il domani, anche per via profetica in senso stretto, da intendersi alla luce della dottrina ufficiale, espressa nel Catechismo della Chiesa Cattolica nei n.n. 65.66.67.73.
Ciò che dice lo Spirito possiamo accoglierlo ed anche rifiutarlo, possiamo viverlo o non viverlo, appartiene all'uomo e alla sua volontà farne o non farne la sua vita. Senza ragioni intrinseche di verità rivelata, non può essere rifiutato come parola profetica, come parola attuale, né in nome della scienza teologica, né della dottrina ermeneutica o esegetica, né di altra ragione scaturita da mente umana, poiché essa non cade nei canoni della scienza, ma della storia, che è verificabilità ed evidenza. La storia non si nega, si verifica, si discerne, si legge, si interpreta. La negazione della storia non è mai un frutto di sana saggezza e di retta conoscenza dell'agire del Signore. 
Chi, senza intrinseche ragioni di verità, da dimostrare e da argomentare in nome della fede e non di questa o quell'altra aprioristica teoria, dichiara l'impossibilità di un intervento mediato dello Spirito Santo, costui nega a Dio la libertà di poter intervenire in favore dei suoi figli con fatti non programmabili né codificabili da volontà terrena.
Madre di Dio, tu che hai ricevuto l'annunzio dell'Angelo che ti comunicava la Volontà del Padre, e con Lui hai anche dialogato, insegnandoci che la fede è vero atto umano quando anche l'intelligenza è chiamata a cooperare per la retta comprensione di ciò che si ascolta, rischiara le nostre menti e ottienici dal cielo un sano e santo discernimento, perché mai confondiamo la Voce di Dio con quella del maligno. Aiuta soprattutto coloro che sono i ministri della parola  perché mai cadano in questo errore. Sarebbero le tenebre per tutte le pecorelle loro affidate. 
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La potenza di conversione e di santificazione del cristiano è nel dono della sua volontà a Cristo Signore. Per questa via la grazia divina, che è carità infinita, penetra nell'anima e la rinnova, la rigenera, la santifica, la conduce verso la perfezione. Dio Onnipotente è sempre pronto a riversare nei nostri cuori tutta la forza della sua grazia, del suo Santo Spirito, egli però non può donarla se non in misura della nostra obbedienza.
Dove non c'è la persona santificata dalla Parola, la storia non cambia, i cuori non vengono rigenerati, le menti non si illuminano, i costumi non si santificano, regna sovrano il peccato e la morte. La salvezza del mondo è nell'assunzione della volontà di Cristo come principio ispiratore di tutti i momenti dell'intera esistenza. L'essere dell'uomo, il suo nuovo essere, è l'albero sul quale perennemente matura la salvezza. Perché sia albero di vita deve lasciarsi inondare dall'acqua che sgorga dal lato destro del tempio e l'acqua è lo Spirito Santo di Dio; solo così potrà essere albero tutto spirituale, intessuto di verità, di legge evangelica. Se albero di vita, produrrà vita, qualsiasi cosa egli faccia. Un santo ed un non santo possono fare la stessa identica cosa, ciò che è fatto dal santo santifica, ciò che è fatto dal non santo, non santifica. Se invece si misura l'efficacia rigeneratrice dall'opera, albero di vita diviene la cosa; ma la cosa fatta, senza la grazia, non produce salvezza.
I santi sono stati creatori, ispiratori, inventori, ideatori di forme nuove, nuovissime, incomprensibili alla mentalità corrente, quasi in urto con essa. In loro agiva l'onnipotente forza della grazia che è in sé luce, sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, conoscenza, amore, pietà, timore del Signore. Chi vive con tutta la potenza della grazia di Dio non può andare dietro la storia, non può lasciarsi condizionare da essa, non può seguire questa o quell'altra moda, non può neanche copiare da questo o da quell'altro, perché la potenza della grazia agisce in ognuno secondo la misura della fede e del proprio dono della volontà a Dio.
È necessario iniziare dal proprio cuore,; qui è la radice, il principio e il fondamento della salvezza o della non salvezza dell'uomo. Non possono esserci cammini comuni nella grazia, il cammino per tutti deve essere nell'unica grazia, la quale opererà secondo la ricchezza del dono di Dio riversato su ciascuno. Se si tratta di vera ed autentica dimora della grazia nel nostro cuore, non seguire il suo impulso ed il suo orientamento operativo è impossibile, poiché lo Spirito muove con sapienza soprannaturale e con quella pienezza di libertà che è sua particolare virtù.
Non basta enunciare una verità, non è sufficiente indicare delle piste per la conversione dei cuori; perché verità e piste vengano accolte come vie di salvezza è necessario che esse promanino da un cuore santo. La verità detta ma non accompagnata dalla potenza della grazia creatrice non salva, non redime, poiché non ha la forza di penetrare nel cuore dell'uomo si da toccarlo e da conquistarlo alla salvezza. Nel cuore può entrarci solo quella verità che è generata dalla grazia. Quando il cuore non è ripieno di carità creatrice, da esso la verità non sgorga nella sua potenza di luce; sgorgano mezze verità, verità e falsità insieme, convinzioni, convincimenti, immaginazioni, pensieri della terra e pensieri del cielo, e poiché insieme terra e cielo non possono produrre frutti di vita eterna, i pensieri della terra hanno il sopravvento sui pensieri del cielo e li soffocano.
Per dire la verità che salva con saggezza e sapienza di Spirito Santo, è necessario che il cristiano cresca nell'offerta della sua volontà a Dio, cresca come uomo tutto evangelico. In questo dono e in questa maturazione tutta l'onnipotenza di Dio si riversa nel suo cuore ed assieme ad essa scende tutta la saggezza e l'onniscienza veritativa del Signore. La grazia è perenne novità, che rigenera la mente, il cuore, l'intelligenza, i sentimenti, tutta intera la vita; essa dona nuova forza, nuova energia. Deve essere impetrata al Signore in una preghiera potente, capace di squarciare il cielo e di far scendere su di noi la forza irresistibile dello Spirito che spinge fino al compimento supremo del dono totale a Dio dell'intera vita.
Per una vittoria del bene ed una crescita verso la perfezione la preghiera deve farsi persistente, altrimenti il risucchio della carne ci fa retrocedere dalla perfezione acquisita e a poco a poco ci trascina verso il male. Quanti nei momenti di passaggio da una perfezione ad un'altra omettono la preghiera o non la fanno in una forte intensità, tutti costoro a poco a poco scivolano anche dalle posizioni acquisite, ritrovandosi alla fine nel baratro del peccato e della morte. Allora è necessaria una potente grazia di Dio che riporti l'anima sul cammino della salvezza e bisogna ricominciare nuovamente dalla preghiera, preghiera di perdono, di umiltà e di contrizione, di impetrazione di nuova forza, ma anche per il riconoscimento del proprio peccato, quindi di sapienza e di scienza, perché non si cada nell'illusione della superficialità circa la colpa commessa, o nel peccato del fariseo che non vede il male.
Madre di Dio, Madre della Redenzione, tu, la piena di grazia, il segno e l'esempio del nostro mistero. Anche noi dobbiamo dare Cristo al mondo; da soli non possiamo, a causa della nostra umanità che sovente è avvolta dal peccato. Tu intercedi per noi: con te anche in noi la grazia sarà creatrice e rigeneratrice. Dal cielo ottienici una volontà forte, decisa, non più tentennante; altrimenti il mondo morirà nel suo peccato e noi faremo sempre progetti, infiniti progetti inutili per la sua redenzione. Grazie, Madre, per la tua intercessione.
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Dall'obbedienza di Gesù è maturato un duplice frutto; per la sua umanità: la risurrezione gloriosa, la spiritualizzazione del suo corpo e l'ascensione alla destra del Padre, come giudice dei vivi e dei morti, come eterno sacerdote della Nuova alleanza; per noi invece l'effusione dello Spirito Santo nella pienezza della sua potenza rigeneratrice. Anche nel cristiano la perfetta obbedienza alla volontà di Dio non ha solo un valore personale di più alta beatitudine e di più elevata gloria nel cielo; essa merita in Cristo Gesù una più grande elargizione di grazia redentrice sulla creazione. 
Prima del dono sacramentale dello Spirito, è necessaria una particolare grazia di conversione. Questa grazia, che tocca il cuore, lo converte, lo spinge e lo attrae verso le realtà celesti, è concessa dal Signore anche per amore di colui che diviene una sola vita in Cristo Gesù. La santità è necessaria alla conversione del mondo; senza di essa si rimane in un cristianesimo fatto di enunciati sublimi quanto a verità, ma che non riscaldano l'uomo interiormente, perché l'annunziatore o l'evangelizzatore è privo dello Spirito di Dio che deve operarne la conversione.
Solo nel momento in cui l'uomo riceve nel suo cuore lo Spirito di conversione e susseguentemente lo Spirito di rigenerazione inizia per lui il cammino verso la più grande libertà, che è vita conforme all'essere e all'agire di Dio, il quale ha un solo principio di azione ed è la perfetta corrispondenza tra natura e volontà. Nulla di estraneo può intromettersi nella sua essenza divina. La libertà in Dio è la pienezza di vita in conformità al suo essere, che è per se stesso, in se stesso, da se stesso. Quando l'uomo è anche lui totalmente animato dallo Spirito del Signore, questi gli crea dentro quella nuova essenza e quel nuovo essere e a poco a poco lo conduce alla più grande libertà; niente serve più all'uomo se non ciò che promana dal suo essere, perennemente alimentato in Dio di vita eterna.
Questo processo di umanizzazione non può realizzarsi senza lo Spirito del Signore; ma lo Spirito è portato dall'uomo, quindi, senza l'uomo che porta lo Spirito, questa ascesi non si compie; non può elevare da terra colui che da terra non è stato elevato. La santità è l'obbligo primario del cristiano; e poiché la santificazione è il compimento fino alla morte della volontà di Dio, ne scaturisce che un cammino di santificazione che non passi per la parola del Signore è un processo di falsa illuminazione, o di una spiritualizzazione solo apparente. La Parola di Dio è necessaria per generare santità, e l'una è indispensabile all'altra; più cresce la carità in noi e più lo Spirito Santo illumina la mente, la apre alla intelligenza e alla comprensione della verità rivelata.
Quando un progetto pastorale non scaturisce dalla più pura santità, esso risulta o non fondato sulla Parola del Signore, o non edificato sulla piena e integra conoscenza delle esigenze e delle impellenze che dal Vangelo promanano, è votato, quindi, o al fallimento, o alla sua non abbondante fruttificazione; genererà santità per quanta verità divina in esso è contenuta. La propria santificazione è necessaria, perché si rimanga nella volontà di Dio, perché la si comprenda, perché si cresca in essa e la si doni ai fratelli nello splendore della luce divina, senza ombre e senza offuscamenti.
I farisei e gli scribi avevano progetti pastorali fondati su una non conoscenza della volontà di Dio, anzi sulla vanificazione e sull'annullamento del comandamento; la loro attuazione era senza frutto, anzi produceva danni, poiché allontanava da Dio anziché avvicinare; la loro ultima elaborazione di un piano di salvezza per il popolo fu quella di uccidere il Signore Gesù con astuzia e con inganno, con ingiusta sentenza e con raggiri. Il non santo, colui che non vuole santificarsi, non può avere progetti pastorali validi secondo Dio, perché non nascono dalla sana intelligenza della Parola del Signore. La più grande e perfetta teologizzazione di Dio avviene sempre nella santità, poiché in essa si possiede lo Spirito che apre la mente all'intelligenza della Scrittura e i cuori alla conoscenza dei divini voleri. La santità che si trasforma in pastorale altro non è che il dono dello Spirito di conversione, perché ognuno possa, se vuole, raggiungere il regno dei cieli, diventare  principio di vita e di rinascita spirituale per il mondo intero.
Nella nuova creazione, nella redenzione la santità è un dono, siamo fatti santi per opera dello Spirito, è vocazione il suo sviluppo e la sua maturazione, che deve essere portata fino alla sua massima espressività, fino al completamento supremo, che è consumazione anche della propria terrena esistenza per non gustare mai dell'albero della conoscenza del bene e del male. La santità deve scaturire per i fratelli dal nostro corpo, come scaturì dal corpo di Cristo appeso sulla croce. 
Madre di Dio, la santità sgorgò dal tuo cuore, quando hai detto all'Angelo: "Avvenga di me secondo la tua parola"; dal tuo seno verginale, il giorno in cui il Verbo di Dio ha assunto quella carne santissima che santissimamente portò sulla croce; dalla tua sensibilità di Madre alle nozze di Cana, allorché ti sei accorta che era venuto a mancare il vino; dal tuo cuore ai piedi della croce, perché lì hai accolto tutti noi, che fummo e siamo la causa della morte cruenta del tuo Divin Figlio. Aiutaci a capire che solo dalla carne crocifissa nella Parola, lo Spirito potrà essere effuso sulla terra e il mondo potrà ritornare a Dio. Spingici, o Madre Santa, ad essere ricordo vivente del Vangelo; è necessario per la conversione dei cuori.
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Dio ama l'uomo di un amore eterno e sempre gli viene incontro; mai cessa di indicargli la via giusta, il sentiero buono, manifestandogli la verità e l'errore, rivelandogli la luce e le tenebre. 
Egli opera interiormente, muovendo intelligenza e razionalità, rafforzando il cuore e la coscienza, perché leggano la verità nella storia, comprendano il bene ed il male. Fin quando è lui direttamente ad agire, per via immediata ed anche mediata, per mezzo della missione profetica particolare, siamo certissimi che la verità e l'errore sono separati con taglio nettissimo.
Quando invece ci si trova dinanzi alla profezia ministeriale, che è quella derivante dai sacramenti del battesimo, della cresima e del sacerdozio, essendo questa indiretta, essa dipende dalla santità della persona; esiste la possibilità dell'errore, della confusione, della non netta separazione tra bene e male, tra lecito ed illecito, tra metastorico e storico, tra ciò che è fede ed incarnazione di essa.
Con timore e tremore il singolo è obbligato a camminare perennemente nella grazia di Dio, procedendo di perfezione in perfezione e di santità in santità. Cristo Gesù prima che essere il Maestro di verità era colui che viveva la più alta santità ed insegnava la verità perché quotidianamente si esercitava nella grazia. In lui vi era la crescita in sapienza e grazia, nella verità del suo cuore e nella santità della sua anima; il cuore riversava sull'anima la forza della sua luce e l'anima elargiva al cuore l'energia della santità e così sapienza e grazia portarono la sua umanità alla più alta perfezione, diedero al mondo una svolta antropologica; attraverso la sua vita l'uomo finalmente ha saputo e sa la netta distinzione tra il vero ed il falso, tra il bene ed il male, tra il giusto e l'ingiusto, tra ciò che è di Dio e ciò che invece appartiene all'uomo.
Con la sapienza si conosce l'errore, con la grazia lo si vince; quando invece non c'è la crescita in sapienza il peccato neanche più lo si conosce e l'anima è ricoperta da una miriade di piccole e di grandi trasgressioni, che la impoveriscono, la indeboliscono, la rendono anemica, e quindi incapace di poter resistere alla seduzione. Il male, l'errore, il peccato divengono allora carne, storia, veste, naturale forma di vita, stile di esistenza. Quando l'anima cade nel baratro della non conoscenza del peccato, niente più la potrà aiutare a risollevarsi da questo abisso di tenebra.
Diviene impossibile uscirne da soli; lo spirito è cieco, l'anima è morta, priva di un qualsiasi desiderio di risalita. Ma Dio per sua immensa e grande misericordia, ricorre ancora una volta ai mezzi straordinari della sua grazia, che sono esterni, che vengono direttamente da lui. San Paolo fu aiutato da una luce così intensa e luminosa che lo rese cieco; alcuni sono spinti da visioni particolari, da incontri diretti con il Signore, altri infine con la Profezia dello Spirito Santo, non ordinaria, ma straordinaria, attraverso la quale Dio frantuma il muro accidioso della persona, lo squarcia, e con la sua luce e la sua forza irrompe con potenza di salvezza, per risanare gli occhi dello spirito e per guarire l'anima perché riprenda il suo cammino verso una conoscenza sempre più chiara della verità ed una crescita sempre più perfetta nella grazia santificante.
L'incontro con Dio non è la fine di un percorso, ma il principio di un viaggio, il quale ha delle precise regole da seguire; se una sola di queste viene tralasciata, il cammino non si compie e l'uomo ritorna nell'oscurità di un tempo, potrà anche illudersi di procedere bene, ma il suo stato spirituale è nella non conoscenza del peccato, nella non forza per poterlo vincere. Così di peccato in peccato, l'uomo precipita in un abisso di morte, in un baratro senza fondo, dal quale è impossibile, senza una ulteriore grazia di Dio, più forte e più potente della prima, venire in superficie per iniziare il nuovo cammino della vita.
L'errore è possibile ed esso accompagna sempre il cristiano non santo, che non desidera e non aspira alla santità. La grazia è necessaria alla conoscenza del peccato e dell'errore e la scienza dell'errore è necessaria alla santità per crescere e per rafforzarsi. La capacità di discernimento del cristiano deve pervenire alla separazione tra atomo di verità e di errore; sappiamo che i farisei distinguevano i moscerini dai cammelli, i primi li filtravano, i secondi li ingoiavano. Molta moderna "santità" non consente neanche questo, essendo per essa gli uni e gli altri la stessa cosa; si consuma così la carne nel peccato, lo spirito nell'errore, l'anima nel non amore e nella non carità. 
Il peccato si denunzia vincendolo, superandolo; chi lo vince, lo conosce e sa che danno esso provoca all'anima. I santi ne avevano orrore; lo conoscevano così bene che desideravano la morte piuttosto che commetterne uno solo, sia mortale che veniale. Ma la luce per conoscere il peccato viene dalla più grande grazia nell'anima. Il mondo, che è senza grazia, non lo conosce, non lo vince, non lo teme, vive e muore in esso.
Madre di Dio, la tua santità sempre perfetta ti aiutava ad accogliere la parola di Dio tutta intera nel tuo cuore; tu la custodivi e la meditavi perché anche nel tuo spirito e nella tua intelligenza essa producesse frutti di più grande adesione e più grande compimento. Madre della Sapienza, ottienici la grazia di imitarti nella tua santità, in modo da poterti seguire nella tua risposta e nell'amore per la Parola che ascoltavi. Anche noi vogliamo iniziare il percorso nella conoscenza della verità per avere sempre chiara la forza distruttrice del peccato e le catastrofi che esso opera. Così camminando di luce in luce e di grazia in grazia ti raggiungeremo nel regno radioso del Padre nostro Celeste.
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L'amore di Dio Padre riversato in Cristo Gesù, portato a perfezione e a compimento nella sua carne, consegnato tutto all'umanità, deve essere da ciascuno accolto e rimesso nuovamente nel circuito germinativo, produttivo. C'è un solo campo: l'umanità di Cristo; una sola carne: la nostra fatta sua nel Battesimo, nel quale prende inizio il grande mistero della trasformazione della nostra carne in carne di Cristo, in suo corpo. Santa e pura la carne di Cristo, santa e pura la nostra. 
Nessuno può portare a maturazione tutta la potenza di grazia di Gesù; ognuno potrà far germogliare solo quella porzione di amore ricevuto. L'amore maturato esce fuori della carne particolare dell'uno e si riversa sull'umanità intera. La salvezza è nel frutto, che si gusta e si mangia, dopo essere stato raccolto sull'albero del cristiano. 
Un giorno di non santificazione produce un danno incalcolabile. L'arresto è il segno di un cedimento e di una caduta dal cammino verso la piena conformità a Cristo Signore. Non producendo più il frutto della salvezza per il mondo, tutti coloro che entrano a contatto con noi, che erano e sono mandati da Dio per attingere l'acqua dello Spirito per la loro redenzione, se ne ritornano privi del nutrimento della rigenerazione. Tutto ciò che avviene fuori dell'unità sempre più viva e vitale con Cristo, è un processo di non salvezza.
Nell'incarnazione il Verbo assume l'umanità completa di anima, di corpo, di volontà, di razionalità, di cuore, di sentimenti. L'umanità prende su di sé tutto l'amore divino e lo porta a maturazione. Ciò che è avvenuto in Cristo, deve realizzarsi nel cristiano; questi attraverso l'opera dello Spirito viene assunto in Cristo e rivestito di lui, ma nello stesso tempo egli è chiamato ad accogliere tutto Cristo, a ricevere il suo amore oblativo e sacrificale, lo stesso amore che si è consumato sull'altare della carne perché la più grande gloria di Dio risplendesse sulla terra e gli uomini riconoscessero che solo Lui è il Signore. 
Nel momento in cui l'uomo ne sviluppa la carità, Cristo ritorna a vivere nella storia per compiere nuovamente sulla terra tutto il mistero della sua incarnazione. Egli può amare visibilmente, localmente, qui ed ora. Con una differenza: questa volta è il cristiano a volere che Cristo viva in lui, come nella storia personale di Cristo è stata la volontà umana che ha consentito al Verbo di Dio di manifestare nella carne assunta tutta la potenza di amore del Padre e di santità del suo Spirito. Senza il dono storico della nostra volontà a lui, tutto quanto noi facciamo è opera della terra, per la terra, non più opera del cielo per il cielo, per l'elevazione dell'uomo alla dignità di figlio di Dio, di redento dal Signore, di riscattato dal sangue prezioso dell'Agnello, di santificato dallo Spirito di grazia e di verità effuso nei nostri cuori.
Ogni qualvolta sottrae la sua volontà a Gesù, il cristiano interrompe il circuito della vita, l'intero universo si trova senza il frutto della redenzione; non si compie più nei cuori il processo della conversione, della rigenerazione, di quell'ulteriore incarnazione mistica in Cristo che tanta salvezza può generare nel mondo. 
La salvezza non nasce dal fare, ma dall'obbedire. Non è l'opera che salva, è la germinazione della volontà di Cristo consegnata a noi sotto forma di amore particolare, concreto, che noi dobbiamo ridare al nostro Dio e Padre dopo averlo fatto crescere secondo ogni intensità e perfezione. 
Il mondo cristiano non può confondere opera ed obbedienza. Fuori della carne di Cristo non c'è opera di rigenerazione e senza la nostra, trasformata in sua carne e la sua fatta nostra, attraverso la consegna di tutta la nostra volontà a lui, la salvezza non si compie.
Al cristiano è domandato di obbedire; lo Spirito del Signore darà poi questo frutto di amore a quell'uomo che lui avrà scelto, che avrà mandato dai quattro venti per afferrarlo e nutrirsene. Entriamo qui nell'altro infinito campo dell'applicazione dei meriti per la salvezza dell'uomo. Anche questa è opera dello Spirito, che invita a mangiare dell'albero della santità cristiana, o manda i suoi missionari perché diano il nutrimento della vita a quanti sono chiamati a redenzione e a giustificazione.
Ma lo Spirito non può chiamare se l'albero non produce, né può inviare se non c'è una sola volontà che muove il cristiano: quella di Cristo in lui. Se l'uomo permette allo Spirito di poter chiamare, perché la sua raccolta è assai ricca, o di inviare, perché tra lui e il Cristo c'è una sola volontà, allora la salvezza si compie e sul mondo ricomincia a brillare il sole della giustizia e della verità, assieme alla grazia e all'amore del Signore Dio.
Angeli del cielo, voi che avete recato in Nazaret la lieta notizia che il Signore aveva scelto la Vergine Maria come Madre del suo Divin Figlio; voi che il mattino di Pasqua avete annunziato alle donne al sepolcro che Gesù non era lì, perché risorto, manifestando loro l'inutilità di cercare tra i morti colui che è ritornato in vita; voi che avete servito il Signore nel deserto, dopo il superamento delle tentazioni e poi lo avete confortato nell'ora difficile dell'agonia del Getsemani, aiutate noi tutti, illuminando la nostra mente, a credere nel vostro sostegno di luce, di pace, di conforto, di amore, di benevolenza, di soccorso. Madre di Dio, regina degli Angeli, manda sovente questi spiriti celesti incaricati di un ministero, a portare nei nostri cuori il desiderio del cielo e a rinnovare la nostra speranza. Con loro al nostro fianco il Signore farà grandi cose in noi ed il suo nome sarà santificato nel mondo. 
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La via della fede è la parola della rivelazione, la buona novella della salvezza. Per suo tramite l'uomo è trasportato presso Dio, immerso in lui. Ma la parola sovente è stravolta, trasformata, annullata; viene usata non per togliere il peccato dal cuore, per innalzare presso Dio, per darci quella nuova dignità di chiamati alla santità, bensì per coprire le trasgressioni, per lasciarci nel nostro mondo, nella nostra condizione terrena, nella miseria spirituale, nella morte dell'anima e del cuore, per abbandonarci nella mediocrità, nella povertà e nella piccolezza del nostro essere. 
C'è una falsa profezia che aleggia sul mondo, che rende insipiente ogni discorso di fede. C'è una parola che parla all'uomo e lo considera solo per il tempo, per il corpo, per le cose di questo mondo. Da essa sono ignorati o non conosciuti anima, volontà, spiritualità, responsabilità, vita eterna, salvezza, perdizione. Essa non eleva perché non infonde la carità divina e la speranza soprannaturale nel cuore; mortifica perché ci fa una cosa tra le cose; priva Dio della sua più pura essenzialità: Provvidenza, Onnipotenza, Signoria, Santità. Essa toglie Dio all'uomo e l'uomo a Dio. Senza l'uomo Dio non opera secondo l'abbondanza della sua vita; senza Dio l'uomo non si eleva, non eleva, non risorge nella sua umanità, vorrebbe ma non può, desidera ma non realizza, aspira ma non conclude, inizia ma non finisce; la sua mente concepisce cose vane; la stoltezza lo avvolge e l'insipienza lo consuma.
Proclama che Dio è Onnipotente e Signore, ma poi ne nega l'agire storico; afferma che Egli è Provvidenza ma sottrae a Lui ogni forza ed ogni possibilità di poter concretamente intervenire nella nostra vita; predica di Lui la saggezza infinita, ma poi tutto deve passare al vaglio di una mente creata assai ristretta, che pretende dichiarare vera o falsa, possibile o impossibile ogni azione di Dio. E così quest'uomo nega con il cuore la verità che professa con le labbra; annulla con i suoi giudizi la fede che solennemente proclama nel culto. Tutto è nell'uomo e niente di ciò che è fuori di lui lo interessa. La stessa storia sacra, sottoposta a questo principio ermeneutico, di ragione, viene ridimensionata, allegorizzata, privata di ogni incidenza nel reale. 
L'altra stoltezza è quella di rimandare ogni cosa in Dio, escludendo l'uomo. C'è tutto quel ricorso a interventi prodigiosi, miracolistici, preternaturali, che vogliono e devono escluderci da quella partecipazione attiva e responsabile che il Vangelo ci insegna. Ogni evento che ci libera dalla fatica della costruzione della nostra vita, dal rischio dell'errore e dell'incertezza, dall'affanno, dalla sofferenza, dallo studio, dalle regole della prudenza, dal vivere tutti gli stadi per il raggiungimento del risultato, è evento non riconducibile alla fede, perché l'uomo secondo Dio è cammino nella storia, impegno, ricerca, uso dei mezzi naturali posti da Dio a sostegno e in aiuto del suo pellegrinare verso il regno dei cieli. Questa falsa parola fa stolto l'uomo, perché lo fa abdicare alla conduzione della propria vita. Il futuro non dipende dalla sua volontà, razionalità, scienza ed intelligenza, lavoro mentale ed anche fisico, ma da questo o da quel responso, che lo annulla nella sua responsabilità dinanzi a Dio, a se stesso e ai fratelli. Persa è quella vita che si affida ad un'altra persona perché la diriga e la conduca su sentieri di facilità, di non impegno, di rinuncia al pensiero e all'agire.
Da una parte si esclude Dio e si pone tutto nelle mani dell'uomo; dall'altra si annulla l'uomo e si pone tutto in Dio. C'è un falso uomo e un falso Dio; è idolo l'uomo ed è idolo Dio, perché ugualmente fabbricati dall'uomo. Ci troviamo dinanzi ad una impostura, che necessariamente conduce alla morte dell'uomo secondo Dio, perché esclude il vero Dio e il vero uomo dal nostro mondo. Senza il vero Dio non abbiamo il vero uomo; una falsità predicata su Dio è anche sull'uomo; così come un errore insegnato sull'uomo è anche su Dio. Dio e l'uomo sono la verità l'uno dell'altro. 
È quanto mai urgente che si ricominci dalla retta fede, ma per questo è di obbligo che si parta dalla pura verità della Rivelazione cristiana, che assegna a Dio e all'uomo il loro posto, quello vero, nella loro mutua relazione. Per questo ognuno deve impegnarsi con tutto il cuore, con tutta l'anima e con ogni mezzo non solo a perseverare lui stesso nelle vie del Vangelo, ma anche che abbia il coraggio di professare la verità come Cristo, che andò incontro alla morte di croce, per testimoniare la parola di Dio su se stesso, sul Padre suo che è nei cieli e sull'uomo. Nella misura in cui sapremo farlo, libereremo l'uomo dall'insipienza e dalla stoltezza, perché lo avremo ricondotto nella purezza della rivelazione, nella manifestazione di Dio in ordine alla nostra salvezza.
Madre di Dio, assieme a Giuseppe, tuo castissimo sposo, ci avete insegnato che l'amore è ricerca, sofferenza, dolore, attesa, angoscia di tre giorni, obbedienza alla voce di Dio. Voi siete andati alla ricerca di Gesù che si fermò a Gerusalemme, nel tempio a discutere con i dottori della legge; avete preso la via dell'esilio, tra tanti pericoli, affrontando tutti i rischi di un viaggio verso l'incertezza umana in un paese straniero. L'ascolto di Dio era la fonte della vostra esistenza, e la fiducia nel suo aiuto mai è mancata nel vostro cuore. Dal cielo, dove la luce divina vi avvolge, intercedete per quest'uomo che deve attraversare la storia, che è sì tutta in Dio, ma che è anche tutta in lui, perché, dopo averla assunta, la affidi al suo Signore, al suo aiuto, ai suoi doni di saggezza, di intelligenza e di fortezza, per poterla condurre verso il suo naturale e soprannaturale sbocco, verso il regno dei cieli. 


[bookmark: _Toc429126349][bookmark: _Toc430013439][bookmark: _Toc430013899][bookmark: _Toc430014856][bookmark: _Toc430015377][bookmark: _Toc430339483][bookmark: _Toc434569878][bookmark: _Toc435720468][bookmark: _Toc56404843][bookmark: _Toc62176957][bookmark: _Toc339154796]MISSIONE DI GIUSTIZIA 
Una sola volontà deve governare le menti, i cuori, le coscienze, ed è quella del Signore. È nostra missione farla conoscere ad ogni uomo, sull'esempio di Cristo Gesù, il quale, in un mondo religiosissimo, che pagava anche la decima della menta e del cumino, iniziò proprio con la proclamazione di questo diritto fondamentale di Dio, con un invito alla conversione e alla fede nel Vangelo, nel quale bisogna entrare per ritrovare la nostra vera umanità. Ma quel mondo, assai ricco nelle pratiche esteriori, cultuale solo in apparenza, si rifiutò di ascoltare, anzi si oppose risolutamente, uccidendo Colui che gli recava la buona novella della pace.
Si può trascorrere tutta una vita impastata di riti, di preghiere, di tradizioni, di canti, di incontri, di studio, di esegesi, di ermeneutica, di opere molteplici, ma priva di fede, perché nella grande assenza della conoscenza del Signore, lontani da lui, fuori della sua volontà. Un lungo lavoro attende i predicatori della Parola perché riportino l'uomo in essa, spianando la strada con il sudore della loro anima.
Quando il cuore non è inabitato dallo Spirito del Signore e dal suo Santo Amore che lo ricolma e lo sazia, lo rende saturo di gioia vera ed autentica, esso diventa un abisso senza fondo, incolmabile, sempre affamato ed assetato delle cose della terra, famelico. In questo perenne stato di ingordigia, di concupiscenza degli occhi, sollecitata dalla superbia della vita e governata dalla stoltezza della carne, veramente non c'è più salvezza. Il cuore avido spinge alla ricerca di ciò che mai potrà appagarlo, colmarlo, dissetarlo, con una corsa inarrestabile. Le cose non danno ciò che in esse si cerca. Non possono darlo, perché il principio della gioia è Dio e non le cose, è il Signore e non la sua creazione.
Abbiamo un uomo fatto male, svitato, incomposto, a pezzi, mal funzionante. Impossibile ricondurlo nella sua vera essenza. Nessuno può niente a riguardo; un non fatto non può ricostruire un altro, e un non composto non può aiutare chi si trova nella stessa situazione di malformazione spirituale, sapienziale, volitiva.
In questa urgenza di una nostra nuova configurazione entra in azione tutta la forza misterica della Chiesa, il cui mandato è quello di fare l'uomo nuovo e di aiutarlo a crescere, donandogli tutti quei mezzi di grazia e di sapienza necessari per completare il cammino della perfezione, iniziato il giorno del santo battesimo. Chi è nuovo può vivere di giustizia; ma solo la Chiesa ci può fare nuovi; solo in essa è la chiave per l'immissione in noi della divina carità, che genera vera comunione, solidarietà, libertà interiore, povertà in spirito, misericordia e tanta condivisione. La Chiesa è pertanto la via della vera umanità, perché essa è il sacramento del nostro rifacimento; capace di operarlo tutto intero, nella conoscenza della pura verità e nel dono della più alta santità, è però quella che è fondata su Pietro. Le altre lo possono nella misura in cui vive in esse tutta la forza della parola e tutta l'onnipotenza della grazia e dello Spirito Santo. 
La civilizzazione del mondo non avviene per la recezione di alcuni principi fondamentali indispensabili al vivere comune; non è l'acquisizione di una verità che fa l'uomo nuovo, è il cambiamento del cuore, la creazione di uno spirito saldo che gli permette di leggere nella storia il volere dell'Eterno e di operarlo con signoria, padronanza e soprannaturale sapienza. La missione della Chiesa non è finita, non può finire; solo essa salva ricreando, rigenerando, aiutando a crescere nella verità e nella grazia. Se essa cambia missione, può anche darci un pezzo di pane, ma ci avrà comunque lasciato nella vecchia natura, ci avrà abbandonato alla fondamentale insipienza. 
Chi è rifatto inizia il processo del suo autentico cambiamento; toglie dall'interno di sé le creature e vi mette il Creatore; si svuota della terra e si ricolma di cielo; una volta che le cose sono fuori di lui e ad esse non attacca il suo spirito, quelle svolgono una pura funzione di mezzo e non di fine; servono per quel poco che ci necessitano, per il resto non ci appartengono, non sappiamo cosa farcene.
L'attaccamento ad un bene sia spirituale che materiale è il segno che il cuore non è ancora totalmente rinnovato dal Signore, non è interamente ricolmo di Lui; le cose infatti possono occupare solo lo spazio che noi abbiamo lasciato vuoto di Dio; più il nostro intimo è senza di Lui, più esso sarà schiavizzato da esse, più invece noi lo ricolmiamo di Lui e più avviene quello sfratto di esse che è la caratteristica propria dei santi. Il rifacimento dell'uomo è dono dell'Onnipotente, è grazia di Dio Padre, merito di Gesù Messia, dono dello Spirito Santo, per la mediazione della Chiesa, sacramento di salvezza per il genere umano. Il semplice fatto che da molti Cristo è respinto, rifiutato, ignorato vuol dire che si preferisce vivere nella stoltezza ed insipienza, in quell'essere frantumato, vecchio, a pezzi e a brandelli e che si ama trascorrere i propri giorni nella falsità. La vita secondo giustizia è la legge di chi è nuovo, di chi vuole diventare tale e per questo implora da Dio il rifacimento di tutto se stesso.
Madre della Redenzione, Donna dal cuore tutto libero, pienamente vergine, tu sei la Nuova Creatura dalla più perfetta giustizia, perché hai dato a Dio tutto di te e in Dio per amore ti sei consegnata interamente al servizio della Redenzione del genere umano. Madre tutta Bella, tu ci aiuterai e noi inizieremo a vivere per Colui il cui nome è Santo, per manifestare la sua gloria. Egli è il nostro Dio e noi, suoi servi, vogliamo essere suoi figli devoti ed obbedienti, come te, in tutto.


[bookmark: _Toc339154797][bookmark: _Toc429126350][bookmark: _Toc430013440][bookmark: _Toc430013900][bookmark: _Toc430014857][bookmark: _Toc430015378][bookmark: _Toc430339484][bookmark: _Toc434569879][bookmark: _Toc435720469][bookmark: _Toc56404844][bookmark: _Toc62176958]L'ANTI-PAROLA
La volontà di Dio, manifestata attraverso la Parola, non modifica l'essere dell'uomo, non lo altera, non gli cambia missione, non gli dice un qualcosa da aggiungere o da togliere alla propria natura, gli comunica l'unica via possibile perché possa esprimere tutte le potenzialità di vita racchiuse in esso nell'atto della creazione. L'uomo è rivelato a sé stesso, perché assumendosi, si compia, accogliendosi si faccia, ascoltando si sviluppi. 
In questo processo di personalizzazione, non può esserci che una sola tentazione, quella di oscurare la Parola. Ogni qualvolta viene ascoltata una parola diversa, l'uomo non si realizza. Non portando a termine tutta la ricchezza di vita scritta nella sua natura, la sua diviene vera ed autentica esistenza soffocata; c'è nel proprio intimo tutta una vitalità donata che vorrebbe esplodere ma che non può perché, scegliendo l'anti-parola, rifiuta l'assunzione del suo essere; è una specie di aborto, una espulsione anzi tempo dal seno della propria realizzazione che gli impedisce di essere, di vivere, di compiersi, di realizzarsi.
È lo specifico della tentazione: annullando con abilità, furbizia, ingegnosità, la Parola, ne stabilisce una sua propria. Apparentemente dice cose che sembrano di Dio, in realtà il suo è solo pensiero di falsità, anche se rivestito di scientificità, di cultura, di sofisticata complessità di espressione e di novità di termini e di impostazione.
La divisione all'interno della comunità cristiana rivela e manifesta la molteplicità di parole che governano menti e cuori, sentimenti e volontà. Né la divisione può essere giustificata in nome del pluralismo teologico. Dell'unica Parola possono aversi più significati, più modalità di espressioni. Non esiste però sano pluralismo, quando la teologia serve solo da maschera per nascondere una fede differente e assai diversa. 
"Io sarò con voi tutti i giorni fino alla consumazione dei secoli". È verità evangelica. Le modalità sono molteplici: sacramentale, ministeriale, spirituale, nella parola, nel povero e nell'umile, nell'uomo ricolmo della sua divina carità, nella storia che il cristiano deve pur apprendere a leggere per scoprire il linguaggio e la manifestazione di Dio nell'oggi. Ma c'è anche una forma teofanica, un rendersi visibile di Cristo Gesù attraverso la visione, fatta ad alcune anime particolari, la cui scelta è da riservarsi al mistero imperscrutabile del Signore.
Negarlo, o impugnarlo, non appartiene al pluralismo teologico, è senza altro opposizione ad una verità sancita dai sacri testi e testimoniata dalla storia bimillenaria della Chiesa; si deve concludere che il credo della persona non è fondato sulla Parola, ma sull'anti-parola, sul proprio pensiero, usato come metro ermeneutico per la sua definizione. La fede è una, anche se una non è la sua comprensione; nel momento in cui la si decompone nei suoi elementi costitutivi e la si scompone, frantumandola, essa diviene tutta mancante, fallace; non salva più, perché priva del suo fondamento che è la Parola.
Chi cade non può con le sue forze uscirne fuori; la salvezza verrà per lui dall'esterno ed è la via della profezia. Il profeta è l'unico che immette nuovamente nella storia la Parola nella sua più pura verità. Chi è morto spiritualmente non potrà mai risorgere per un movimento che parta dall'interno di se stesso; lo potrà, ma per intervento esterno, per grazia di Dio, per sua misericordia, per la mediazione storica di quanti il Signore suscita ed invia perché riportino l'uomo nell'adorazione del suo santo nome. 
Anche l'apparizione del profeta non necessariamente significa distruzione degli idoli, dei pochi e dei molti che l'uomo si è costruiti, occorre tutta una preghiera di intercessione dei giusti perché il Signore voglia accordare la sua misericordia nell'intimo dei cuori e la sua Parola dall'esterno, alle nostre orecchie, perché ascoltandola la possiamo mettere in pratica. A volte neanche questa grazia è sufficiente; urge allora un più grande atto di bontà del Signore, perché, attraverso un intervento esterno di una sua particolare teofania venga rotto il muro idolatrico e lo si frantumi come la mente di Saulo sulla via di Damasco.
Quando la Parola viene tolta dal lucerniere e posta sotto il moggio, anche la vita viene allontanata dalla terra e le ombre di morte si aggirano funeste su di essa. In un popolo non c'è vita, quando in esso non c'è la Parola. Beato quell'uomo che ve la porterà; con essa darà la vita. Infatti la vita sempre ricomincia a fiorire là dove la Parola è stata seminata puramente, integralmente, semplicemente, santamente.
Madre di Dio, in te il Verbo si fece carne, tanta fu la tua santità, il tuo amore, la tua fede. Guardando la nostra terra e vedendo che in essa vi è molta assenza di Parola, perché il mondo l'ha dimenticata, tu vuoi che noi la ricordiamo vivendola e proclamandola per terra e per mare. Perché questo tuo desiderio si compia, sostieni la nostra fatica e accompagnaci nel nostro peregrinare per la seminagione della Parola. Per essa si aprono le porte della vita e del Regno dei cieli, per essa la carità divina discende nuovamente sulla terra e ricolma i cuori di verità, di gioia, di pace. Quando vedi che possiamo addormentarci come i discepoli nell'orto degli Ulivi, svegliaci con il tuo amore e rimettici in cammino, perché senza la Parola il mondo percorrerà solo sentieri di morte, di egoismo, di sopraffazione, di miseria spirituale. Immetti nel nostro cuore il tuo amore e fa' che diventiamo perfetti costruttori del Regno di Dio. Veglia sempre su di noi, o Madre, con la tua dolcezza di cielo.
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Il regno di Dio si costruisce attraverso la nostra vita nella Parola, che diviene ricchezza e tesoro di grazia che rende gradita al Signore la preghiera di intercessione per la conversione dei cuori. 
In ciò che noi scegliamo è difficile meritare per l'imperfezione dell'opera, perché fatta distrattamente, senza retta intenzione, svogliatamente, quasi sorvolando, a sprazzi, priva di serio impegno, con una presenza solo del corpo. Se poi la carne si scontra con la costrizione, l'ingiustizia, la sopraffazione, la violenza nei nostri confronti, allora diventa veramente difficile. Il giudizio, la lamentela, il pettegolezzo, la parola facile, il pensiero non buono, la mormorazione impediscono che si rimanga totalmente nel Vangelo. Si cade nel peccato mortale, quando si condanna, si impreca, si esprimono valutazioni pesanti, si odia, si rimane nella volontà di non perdono, nella maledizione, nella bestemmia, nella negazione del perdono richiesto. 
La via del merito si percorre compiendo la Parola in santità e purezza di intenzione, mettendovi tutta la nostra ricchezza di sapienza, di intelligenza, di fortezza, di amore e di timore del Signore, riconducendo nella fede quanto la storia pone sui nostri passi. Questo compreso, è assai facile tracciare la via della santità e della conversione dei cuori. 
Non si tratta di scegliere quale opera fare per divenire santi, bensì di fare ogni cosa secondo verità e giustizia, secondo la più grande misericordia e carità, in quella consegna piena e totale della nostra vita a Dio, perché la sua gloria si manifesti ed il suo nome venga santificato. Tutti sono chiamati alla santità e ognuno può raggiungerla, ricolmando ogni piccola e grande azione di giustizia e obbedienza, impastandola di pazienza, di amore, di misericordia e di perdono.
Cristo dall'alto della croce ci ha lasciato il più alto esempio di come si santifica il momento accolto solo per amore. Per superare questi istanti tremendi per l'umana esistenza, poiché in essi potrebbe esplodere tutta la debolezza e la fragilità della carne, è necessario che l'anima si metta in una preghiera intensa dinanzi al Padre celeste, perché la nostra volontà sia rafforzata, temprata, fortificata nella sua tensione al bene. 
Nell'ora della prova, poi, occorre che neanche per un momento l'anima si lasci tentare da coloro che accanto a noi potrebbero indurci ad una soluzione di peccato, consigliandoci secondo la carne e non secondo lo Spirito. Solo la grande ed intensa preghiera chiude le orecchie alla parola falsa, apre il cuore all'ascolto della volontà del suo Dio.
La crescita nell'obbedienza non dipenderà mai dalla condizione particolare, ma dalla santificazione di ogni situazione nella quale ci si trova. Quanta libertà interiore, quanta comprensione, quanto aiuto reciproco, quanta disponibilità degli uni verso gli altri, se per un istante si incidesse nella nostra mente questa legge di santificazione. Quanta illusione in chi pensa che sia il luogo a renderlo santo, oppure quella determinata mansione! 
La stoltezza nutre l'uomo di intima corrosione, delusione, disagio, pensieri malvagi, invidia, gelosia, stupidità, litigi, parole vane. La libertà evangelica è nello spirito ed è da ogni cosa. Ma non può esistere vera libertà se non nella verità; è libero chi è vero ed è vero chi è libero; chi cade in qualche compromesso non è libero, né chi fa dipendere il suo essere da ciò che fa.
E così tanta grazia si perde e tanto merito non si conquista; si lavora, ma invano, ci si affatica inutilmente, non si fanno discepoli per il regno. La santità che è nel cuore conferisce un frutto di grazia a tutto ciò che si fa, indipendentemente dalla cosa fatta. Ogni evento, offerto al Signore, vissuto per Lui nella più grande carità e nella giustizia più alta si trasforma in merito di salvezza. 
Il cristiano imita così il suo Maestro che ci salvò per le cose che fece ed insegnò espletando nel modo più perfetto la missione che il Padre gli aveva affidato; ma anche affrontando nella più grande santità il disprezzo ed il rifiuto dell'uomo che lo sottopose alla calunnia, all'insulto, alla cattura, al giudizio, alla falsa testimonianza, agli sputi, al dileggio, alla scherno, alla provocazione, al baratto con un assassino, alla condanna a morte, alla crocifissione, all'essere abbeverato di vino e di fiele, alla sfida dei passanti, di quanti ancora chiedevano un segno della sua divinità, anche alla incomprensione di chi assieme a lui subiva la stessa pena, alla morte in croce, e infine al colpo di lancia che trafisse il suo costato e dal quale uscì sangue ed acqua.
Tutto per il Signore Gesù divenne merito di redenzione, tutto per noi, in ciò che facciamo e in ciò che patiamo, deve divenire motivo di crescita nella santità ed anche di acquisizione di più grande grazia da offrire al Signore per la salvezza del mondo e la conversione delle anime. 
Madre di Gesù, tu ci hai insegnato che la sofferenza è la via della perfezione. A noi, sovente smarriti, confusi, tentati dalla nostra povera umanità a ricercare nella gloria terrena la via della nostra realizzazione, insegnaci con la tua intercessione, che il Regno non si costruisce nel fare ciò che piace, ma nel compimento della volontà di Dio, che è superamento della debolezza della nostra carne, ma anche nell'offerta di ogni evento che dobbiamo ricondurre nella Parola. Madre tutta santa, dai piedi dalla croce, prega per noi. Ne ha bisogno il Vangelo di Tuo Figlio che siamo chiamati a ricordare, consumandoci per esso. Fa' che dalla nostra offerta una più grande luce discenda sulla terra e conquisti gli uomini al Figlio tuo. 
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La vocazione, la legge dell'essere che ci inserisce nel disegno divino di amore, in un rapporto di volontà, discendente da Dio all'uomo, e che dona alla persona vera dimensione e consistenza, giusto orientamento, conformazione autentica, si vive incarnandola in una molteplicità di atti storici, particolari; si sviluppa nel modo più santo, se rimane ancorata nel Signore, che indica attimo per attimo la via, il sentiero sul quale doversi incamminare.
Attraverso l'atto di accoglienza, di conversione e di immersione nella grazia celeste che lo redime dal passato di non verità, l'uomo inizia il suo nuovo corso, che darà il compimento alla sua esistenza, a quel presente tutto da santificare e da condurre nella più alta giustizia, fino a conoscere nell'istante i desideri del Signore, per seguirli fedelmente, in tutta santità, purezza di intenzione, coscienza retta, semplicità di cuore, ma anche con quella carità che esige il coinvolgimento di tutto l'essere, quindi della sua razionalità, sapienza, prudenza, accortezza, lungimiranza, conoscenza ed ogni scienza e dottrina santa.
Il chiamato deve dedicarsi lungamente alla preghiera, ponendosi in ascolto, nel silenzio del cuore e della mente, fuori dai frastuoni e dal chiasso, di quanto è voluto dall'Alto. Deve egli impetrare forza, luce, saggezza, intelligenza, ma anche consiglio, fermezza e robustezza spirituale. Si preparerà così a compiere con prontezza e decisionalità il mandato ricevuto. 
L'iniziativa è sempre del Signore che stabilisce, ordina, comanda, modifica, trasforma, purifica il nostro cammino. L'importante, il necessario, l'utile, non siamo noi a poterlo o doverlo decidere. Se tale determinazione dipendesse da noi, avremmo uno spazio libero di gestione autonoma. Nella vocazione, quella autentica, che proviene da Dio, dall'inizio alla fine, tutto deve essere mosso dalla divina volontà. La morte di una vocazione non attesta il cambiamento di progetto da parte dell'Eterno, rivela semplicemente che l'uomo, con coscienza o incoscienza, è venuto meno. 
Una vocazione che nasce dalla profezia non può essere trasformata dall'"ispirazione" personale; se questo fosse possibile, avremmo una contraddizione tra la parola esterna e la mozione interna. La contraddizione è frutto del nostro cuore, il quale, sovente macchiato dalla colpa, avvolto dall'oscurità esistenziale, incapace di conoscere con esattezza il volere del Cielo, opera uno scambio e confonde la volontà di Dio con la propria. Ciò che viene dall'"ispirazione" è soggetto a verifica di voce profetica, ma solo se sgorga come modificazione di quanto già ricevuto per via di rivelazione e per comando mediato di Dio. La bocca che ha proferito la chiamata, la stessa deve constatare, per ratificare o annullare, la susseguente modificazione avvenuta, o per suggerimento del cuore, o per consiglio e convincimento esterno. 
C'è una sola possibilità di poter compiere fino alla perfezione la propria natura ed è quella della sequela secondo fedeltà e giustizia della vocazione ricevuta. Nel caso del non rispetto, della non risposta, dell'abbandono, la natura si trova nell'insofferenza. Il modo vero di rapportarci con noi stessi e con gli altri è uno solo: la vita secondo la propria vocazione, conformemente alla scelta di cui siamo stati fatti oggetto.
Solo in questa relazione è possibile vivere il mistero della nostra libertà, che è libertà dall'uomo, perché ascolto solo del Signore. Quando ciò non si verifica, perché ci si lascia chiamare dalla terra, da se stessi o da altri, sotto forma di interiore illuminazione e per esteriore approccio, non c'è vera ed autentica realizzazione di sé. Ognuno è obbligato a compiersi secondo verità, rettitudine di intenzione, santità. Per questo occorre che ci si metta in umiltà dinanzi a Dio e lo si invochi perché voglia illuminare la mente, riscaldare il cuore, aprire gli orizzonti del nostro pensiero, liberare la nostra carne dalla sua debolezza, perché si possa svolgere la sua volontà nella sua interezza ed in ogni singola parte.
Quando il cuore è chiuso, attraverso l'offerta ed il sacrificio degli eletti Dio può infondervi una particolare grazia che rimuova gli ostacoli della fragilità e lo incammini sulla via della propria santificazione. Questa grazia ha un costo altissimo di preghiera e di sacrificio. Per mezzo di essa le anime si convertono ed accolgono nella fede la propria particolare elezione. Sovente essa non è data perché chi dovrebbe ottenerla spesso si stanca, si smarrisce, non ha iniziato il suo cammino nella verità, cade con facilità nel peccato, vive ogni cosa come una imposizione ed una costrizione. Ma nessuno potrà mai ottenere per gli altri una elevazione in santità più alta che la propria. Chi si eleva e fa di ogni cosa un'offerta gradita al Signore, costui ha tanta grazia nelle sue mani da ottenere anche una vocazione particolare. Dove nascono vocazioni vere ed autentiche lì certamente c'è un'anima che si immola al Signore per la proclamazione nel mondo della sua gloria.
Vergine Castissima, Signora e Regina del cielo e della terra, Tu che sei stata chiamata ad essere la Madre di Gesù e in ogni particolare momento hai saputo rispondere con l'offerta totale di te, dal cielo vigila sulla nostra vocazione, perché ogni giorno possiamo dire il nostro sì pieno e totale al Signore che ci chiama a servirlo dove e come a lui piace, secondo disegni misteriosi di salvezza che solo lui conosce e che noi possiamo solamente adorare e contemplare, senza però mai venirne a perfetta conoscenza. Con te al nostro fianco andremo al Signore secondo verità, nell'umiltà, costruendo la pace. Madre tutta bella, insegnaci ad obbedire.
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Dio, infinito per natura, assume il limite per volontà di amare l'uomo in conformità al suo essere. La finalità è il dono di una più grande grazia per la conversione dei cuori e per la loro apertura alla fede. 
Chi vuole esaminare l'autenticità divina di un limite assunto, non può fermarsi esclusivamente ad esso, deve studiare ed esaminare se esiste il legame intrinseco tra limite, Parola, finalità di salvezza e di redenzione, impossibilità umana della cosa. Insieme, queste condizioni, dicono che ci troviamo dinnanzi ad un'opera divina.
L'uomo dovrebbe avere tanta onestà e tanta sincerità con se stesso, da confessare l'intervento immediato e diretto di Dio. Ma per riconoscerlo è necessario che egli abbandoni la pochezza dei suoi pensieri, quel rispetto umano e la chiusura mentale, unitamente alla presunzione e alla cattiveria, che portano alla negazione di quanto il Signore compie per manifestare la sua volontà di redenzione e di salvezza. 
Dobbiamo non solo renderci circospetti, prudenti, accorti, saggi ed intelligenti, dovendo giudicare ogni cosa secondo la sua intrinseca ed estrinseca essenzialità, consistenza, finalità, modalità del nascere, del sussistere, dell'operare; ma anche convincerci che ciò che esiste è innegabile. L'esistenza di una cosa non può cadere nel regime della volontà, bensì dell'intelligenza, che si trasforma in scienza e in conoscenza, alla quale appartiene lo studio e l'esame della cosa onde poter affermare con certezza la sua origine. Negare il fatto è solo stoltezza. Ciò che esiste non può essere negato; ciò che la scienza ammette come esistente, naturalmente non possibile, è giusto che venga esaminato alla luce di una scienza superiore che è quella della rivelazione e della fede della Chiesa. Il segno nella Scrittura è sempre in relazione ad una persona ed ha per finalità la missione di questa. Per scoprirne la finalità bisogna partire dalla missione della persona, che è una sola: l'annunzio della Parola e l'invito alla conversione.
È giusto allora che si inquadri la persona nella finalità che persegue la Chiesa e nei parametri della sua verità. Se l'incontro tra verità e missione, tra modalità e finalità è in perfetta armonia e tra la persona e la Chiesa vi è una sola comunione di intenti e di fini, allora bisogna concludere che la parola del missionario è vera perché conforme alla Parola della Chiesa, e che la persona è anch'essa vera perché vera è la Parola che essa pronunzia; se la persona è vera assieme alla Parola, è soprannaturalmente vero anche il segno dal quale prende inizio la Parola e la persona. 
Ma questa certificazione non compete al singolo; spetta a chi è esperto nelle scienze per la definizione della naturalità o non naturalità della cosa; appartiene a quanti nella Chiesa hanno il mandato del discernimento della verità di operare il confronto tra la parola pronunziata dal missionario e quella consegnata loro da Cristo Gesù. È pertanto un fatto ecclesiale, non del singolo, non del privato, neanche di una cerchia ristretta di persone. Il singolo, dopo che la Chiesa ha espresso il suo giudizio, non può più formulare pareri personali; questi non sarebbero più contro la persona, o il segno di Dio, giudicato da loro come un limite umano imposto all'Onnipotenza del Signore, ma contro l'Autorità costituita.
Dopo il giudizio della Chiesa, ragionevolmente e sapientemente fondato e proclamato, il singolo perde la sua voce; il suo commento non ha più valore, è semplicemente un grido di stoltezza, di inconsistenza scientifica e dottrinale, di insensibilità morale, di carenza di formazione ascetica; è una protesta di superbia di chi fa della fede e della verità un fatto personale e del suo giudizio infondato, acritico, ascientifico e ateologico, il metro e la misura per la valutazione e quindi per la giustificazione di quanto il Signore può o non può compiere nella storia per il bene e la salvezza dei suoi figli. 
Chi dovesse assumersi la pretesa di formulare un giudizio differente da quello espresso pubblicamente da coloro che hanno il potere di esprimerlo, costui si pone contro l'autorità costituita, la sola che può e deve di volta in volta esprimersi. Certo, l'autorità ha bisogno di cooperazione scientifica, teologica, spirituale, mistica, deve servirsi di esperti e di maestri nella conoscenza della verità e nella manifestazione di Dio, ma anche di gente prima di tutto onesta che cerca solo la verità, la luce. Per questo occorre prudenza e saggezza di Spirito Santo, amore sincero per la verità, soprattutto fede profonda, legame interiore con Dio e quella preghiera di meditazione per attingere dalla luce soprannaturale quella intelligenza necessaria per leggere quanto sta capitando oggi per la salvezza delle anime. 
Il singolo è parte di una comunità ed in quanto tale deve accogliersi e relazionarsi. Ciò non significa che egli non abbia il diritto alla parola, alla discussione, al dialogo, anche al suo pensiero autorevole. Ma tutto questo non deve mai significare sostituzione o contrapposizione con coloro che nella comunità hanno il potere del discernimento della verità e per tracciare i sentieri di una fede autentica.
Madre della verità e della fede, tu che sempre intervieni nella vita della Chiesa, perché i suoi figli ritornino alla purezza del Vangelo, assisti con una particolare benevolenza quanti si sono posti al servizio del Signore per manifestare nel mondo il suo nome; la tua intercessione si trasformi per tutti noi in una abbondanza di grazia, perché abbandonando la nostra cecità spirituale, entriamo nella storia di quel Dio che tu hai dato alla luce e che morì sul legno della croce, perché dal legno, che è il vero "infinito" creato da Dio, l'amore immolato avvolga il mondo intero con la sua immensità di grazia e di luce.
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Chi vuole iniziare a vivere secondo lo spirito, non può, né deve confondere forze naturali e soprannaturali. Le attrazioni, le simpatie, anche i modi umani di relazionarsi, hanno valore e peso finché si rimane nelle cose della terra.
Gesù era potente in parole ed in opere, tutto egli faceva bene. Non appena cercava di condurre qualcuno dal bene naturale a quello soprannaturale avvertiva grande difficoltà, specie quando si trattava di formare le coscienze, di immettere in esse la verità. Per operare questo cambiamento, per liberare il cuore dal putridume dell'errore e della menzogna è andato incontro alla morte di croce, ha offerto interamente la sua vita al Padre, e solo per il merito di tanto dono ha potuto riversare nel cuore dei discepoli il suo Santo Spirito, che ha creato in loro mente e cuore nuovi.
Solo con l'offerta della vita, semi di conversione e di santificazione vengono a germogliare nei cuori. Bisogna iniziare tutto un cammino di obbedienza, di totale rinnegamento di noi stessi, di abbandono fiducioso nelle mani di Dio; di disprezzo di ogni concupiscenza. È facile confondere il proprio pensiero come autentica ispirazione, mentre in realtà è solo suggestione del cuore, convincimento della mente, riflesso dell'umana fragilità, trasposizione celeste di quanto è nostro desiderio. Nella grande umiltà ci si lascia guidare, chiedendo il discernimento su ciò che è giusto, santo e gradito al Signore. 
Ma c'è anche una volontà di Dio, nell'oggi, che investe la persona singola di una missione particolare per il compimento di un ministero assai specifico. Senza la preparazione antecedente della volontà, senza quella disposizione interiore ad accogliere e realizzare ciò che viene dall'Alto, la mente non comprende, il cuore stesso tergiversa, lo spirito è come impietrito, l'anima poi vive una vita di sonno spirituale, le parole della chiamata cadono o sulla strada, o tra i sassi, o tra le spine; si rimane scettici, inebetiti, sconcertati, a volte anche disgustati, in opposizione alla verità, in contrasto formale e vitale con essa.
Urge per questo preparare il cuore all'ascolto. In silenzio dinnanzi a Dio, da lui invocherà ognuno la luce e la grazia, per liberare lo spirito, intenerirlo, renderlo docile ai divini insegnamenti, per dare all'anima quella forza più grande, capace di sostenerla e di condurla sempre per la via santa dell'obbedienza.
C'è una parola che possiamo definire puntuale, essa finisce nel momento in cui viene posta in essere. Per questa parola è sufficiente quella forza che è già nell'anima, da rinvigorire con una preghiera anch'essa momentanea, perché tutto si possa svolgere nel modo più santo e più perfetto. Questa parola di Dio è relativamente facile quanto all'applicazione esterna, difficile sovente è il suo compimento nella santità. Quando c'è la partecipazione del corpo, ma senza l'intervento dello spirito, nella carenza di tutta quell'attenzione di prudenza, di giustizia, di fede, di verità, di umiltà, di speranza, di carità, non solo si cade dalla perfezione iniziale, si macchia l'anima di una ulteriore colpa, aggravando la sua già precaria situazione spirituale.
Ma c'è l'altra parola, quella che manifesta e rivela la missione dell'intera vita. Durante il compimento di essa lo spirito è sempre tentato dalla carne, costantemente attaccato al fine di averne il pieno dominio. Pensare che sia possibile con un solo atto di obbedienza avere la totale e definitiva padronanza di sé, è stoltezza ed insipienza. Questo errore non è identificabile; chi lo commette infatti è già accecato dalla malizia del peccato, che fa vedere il male come bene e l'errore come soluzione di luce. È il momento in cui la vita spirituale viene sfasciata e disintegrata da questa presunzione dello spirito di aver raggiunto, senza lottare, il governo della propria passionalità e concupiscenza. Chi sa questo, vive sempre all'erta, è vigile, attento, non depone le armi, non sveste la sua armatura, anzi ogni giorno la controlla e ne misura l'efficienza. Sta sempre in guardia, perché sa e conosce la virulenza e le impennate delle proprie passioni, che conducono in pochi istanti nella morte spirituale. 
La vigilanza deve essere di tutto il corpo, di ogni parte di esso; i sensi devono essere tenuti sempre sotto controllo, perché il male non entri nel cuore. Anche quando ancora la coscienza e la volontà sono estranei ad esso, per il semplice fatto che vi entra, già lo inquina, lo deturpa, ne diminuisce la bellezza, gli dona quella configurazione di tenebra, per cui occorre subito intervenire, oscurando la via attraverso cui vi penetra dentro. Chi vuole rimanere vincitore, deve avere una vita inondata da quella preghiera che sgorga dalla fede, che è certezza che la forza per la vittoria viene da Dio e a Dio bisogna invocarla sempre, con umiltà, con amore, con quella sincerità del cuore, con quella volontà forte e decisa, che deve essere forma e stile spirituale della nostra esistenza.
Madre di Dio, donna dalla perfetta obbedienza, dal cuore purissimo, dal corpo avvolto dalla più alta ed eccelsa santità, mai toccata neanche per un istante dal male, il segreto del tuo spirito consisteva in quella perenne contemplazione di Dio, nel quale vedevi la tua vita, che tu conducevi sempre conformemente alla sua divina volontà. Per questa tua santità, ottienici da Dio quella umiltà che ti faceva sempre innalzare gli occhi al cielo, al fine di vederti in Dio ed in lui realizzarti, senza nulla omettere di quanto il Signore aveva pensato di te e su di te. Che questo avvenga pienamente in noi, come è avvenuto in te, per la tua fede che si unisce alla nostra e per la tua preghiera che costantemente si eleva al tuo figlio Gesù in vece nostra. 
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La nostra creta è fatta di corpo, carne, spirito, anima, tempo, storia. Il corpo da rimodellare non è materia pura, fine, incontaminata, scelta e preziosa; quasi sempre è reso irriconoscibile da vizi, deviazioni morali, abitudini di peccato, sovrastrutture di molteplici imperfezioni. La carne è quella ereditata da Adamo; sono le conseguenze in noi di quel primo peccato; è la concupiscenza, la superbia, ogni altra tendenza al male. 
Lo spirito, invece, è avvolto da tutta quella insipienza dottrinale, veritativa; nutrito quasi sempre di menzogna, difficile per esso diviene accogliere la luce della Parola. L'anima, che governa corpo e spirito, spesso è morta, a causa del peccato che toglie dal suo seno la divina carità. Molti non sanno che essa cresce, si sviluppa, ma anche deperisce, diventa assai piccola, e pur restando in vita, non ha quella forza sufficiente da spingere lontano da sé la virulenza della carne e le malsane abitudini del corpo, o a trascinare lo spirito verso la chiarezza della verità e lo splendore della luce di Dio.
Il tempo è l'ambiente, il terreno di ogni crescita. I giorni e le ore, anche i minuti sono necessari per il raggiungimento di uno scopo, di una finalità, di una meta. Esso ha una incidenza quasi sempre negativa, perché vissuto male, sciupato, versato inutilmente nell'ozio, divorato da quella noncuranza, o cattiva attenzione che fa sì che si perdano mesi, anni e tutta intera una vita. Chi sciupa il tempo, o si disperde in esso, mai potrà raggiungere la propria perfezione; sarà sempre condannato all'improvvisazione, a fare le cose in fretta, senza quella dovuta attenzione che è studio, esame, riflessione, comparazione, discernimento, verifica, meditazione. La storia è tutto ciò che capita attorno a noi; essa ci assorbe, ci condiziona, ci fa da polo di attrazione. Elemento che condiziona il corpo, la carne, lo spirito, inganna l'anima, conduce l'uomo fuori dei sentieri della giustizia e della grazia, conquista ed immerge nelle sue preoccupazioni, difficoltà, esigenze, contraddizioni, modalità e strutture di male, spettacolarità, grandezze.
Con tutta questa creta deformata, irriconoscibile, piena di vizi e di peccato, indurita dalle abitudini del corpo, pietrificata dalla concupiscenza della carne, sbriciolata e frantumata, polverizzata dalla morte dell'anima, il Signore deve mettersi all'opera per iniziare la nostra ricomposizione. 
Prima di ogni altra cosa, bisogna riportare lo spirito nella luce della Parola. Per questo l'arco di un'intera vita non è sufficiente. Normalmente Egli si serve di alcuni uomini particolari. Sono i suoi sacerdoti, posti come sentinella della sua verità. Il ministro della Parola deve consumare tutta intera la sua esistenza in questa opera di illuminazione; deve passare ogni giorno molte ore accanto al Signore, invocandolo, ma anche disponendosi a che Lui lo riformi e lo rifondi totalmente nel suo spirito, lo ricolmi dello splendore della divina verità. 
L'anima viene nutrita di vita eterna. Dio le dona in cibo la sua stessa luce, la sua essenza che è divina carità. Questo cibo spirituale, che viene a noi attraverso il Corpo di Cristo, preso senza la luce esterna, diviene inefficace. Per creare la verità nei cuori Egli fa anche sorgere i suoi messaggeri di luce, i profeti. Costoro hanno un contatto diretto con Lui, sono tramiti immediati, per riversare sul mondo l'acqua della verità ed il sale della divina sapienza. 
Il corpo si riconduce nella luce, liberandolo dalle tenebre del vizio, del male, delle cattive abitudini, da tutte quelle malformazioni che sono ed erano nate in lui dalla carenza di Parola. Solo la carne rimane sempre e comunque carne, in ogni istante pronta a risollevarsi e a condurre l'uomo nuovamente nelle tenebre. Per indebolirla, per renderla inoffensiva, per far sì che essa perda tutto il suo potere, l'uomo deve sempre rimanere nella più alta elevazione dello spirito nella verità e nella costante crescita dell'anima nella grazia del Cielo che avviene attraverso il compimento del bene.
Quando la luce della verità è penetrata nel nostro spirito, essa si deve trasformare in opera; il tempo cristiano è la fruttificazione della luce in storia. La luce che è verità deve farsi bontà; in questo stesso istante essa conferisce allo spirito e all'anima la crescita e l'irrobustimento che li rendono invincibili alla carne. Quest'opera deve essere continua, diuturna; quella luce che non è trasformata in bene nel tempo, è una luce oscurata ed una carità che viene meno nell'anima, è un calo di potenza, di forza, di robustezza; ma è anche un risollevamento della carne, la quale comincia a ridestarsi e quindi ritorna alla nostra conquista. Più l'uomo cresce nella trasformazione della luce in storia, fino a divenire la sua tutta una storia di luce, più la storia fuori di lui non lo assorbe, non lo conquista, non riesce a penetrare nel suo cuore.
Madre di Dio, in te tutta la luce eterna divenne storia, sangue, corpo, vita. In te, il Verbo, luce eterna ed increata, si fece luce creata dell'umanità, assumendo la luce creata, la sua umanità, dalla tua, che era tutta impastata di luce di verità, di amore, di compassione, di saggezza. Tu che vuoi che la luce del tuo divin figlio si riversi in abbondanza sull'umanità e per questo vai in cerca di chi è disponibile a compiere questa missione di luce, fa che tutti noi, che abbiamo detto sì a questo tuo progetto, ogni giorno possiamo, nello spirito, contemplare Colui che tutto opera per il nostro rifacimento. Che dalla visione del Volto del Signore anche il nostro volto ritorni nel mondo trasformato, illuminato, forte, capace di attrarre alla luce quanti incontriamo sul nostro cammino. 
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Il corpo del cristiano è chiamato a diventare sacrificio per il nostro Dio. Questa immolazione è anche richiesta dalla legge della configurazione a Cristo. Gesù Signore è Colui che fu reso perfetto attraverso le cose che patì. Egli veramente si consumò come olocausto, sul legno, per la salvezza del mondo. L'offerta in espiazione per i molti vuole che quanti sono una sola cosa con lui, rendano il proprio corpo conforme al suo, corpo sofferente, crocifisso, oblazione d'amore per il riscatto del mondo.
Il giusto può compiere il sacrificio totale di sé, nel momento in cui è pronto per iniziare la via verso il Golgota, per espletare la propria crocifissione; cioè quando è arrivato al possesso della giustizia perfetta, nel pieno compimento della volontà di Dio nella sua vita. Procedendo per gradi, prima si offre la propria liberazione da ogni vizio, concupiscenza, desiderio che ci lega al mondo. Finché non ci saremo distaccati dal mondo e da quanto appartiene ad esso, non è possibile in alcun caso iniziare l'ultimo tratto della via, che è il percorso della nostra elevazione da terra. Questo avviene attraverso il nostro quotidiano innalzamento in Dio con una preghiera fiduciosa, di abbandono alla sua volontà, di affidamento alla sua parola.
Chi conosce la parola di Dio e non la osserva costui non ha il dominio del suo spirito, non lo ha ancora offerto al Signore. Chi non governa il proprio corpo e a questa sottomissione non tende, o per essa non prega e non si impegna con tutte le sue forze, non si da pace finché il Signore non gli abbia concesso questo santissimo dono, costui non può avere relazioni di salvezza con gli altri, perché non ha impegno di santificazione con se stesso; non opera come testimone del Signore presso il suo popolo, perché non si è impegnato come servo di Dio presso la sua anima.
Questa vittoria non si compie in un solo giorno, ma in mesi ed anni di impegnata esercitazione. Meditazione, lettura spirituale, confronto, colloquio dell'anima con Dio, dialogo fraterno e sincero con quanti percorrono lo stesso cammino, comunicazione delle esperienze molteplici, esame di coscienza, ricerca quotidiana del silenzio, momenti particolari di solitudine da trascorrere in compagnia del Signore, libertà da ogni fonte inquinante il cuore, anche con l'immissione in esso di immagini e di parole sconvenienti, oscene e peccaminose, che lo devastano per il fatto di essere penetrate dentro, anche se non desiderate e non cercate.
Ora può iniziare nel cuore il cammino della conformità anche fisica a Gesù Signore. In questa sofferenza si compie la redenzione e la santificazione delle anime, il ritorno dei cuori a Dio. In Cristo essa diviene continuazione e perpetuazione del suo dolore, del suo supplizio, della sua condanna, della sua crocifissione, della sua morte. In essa e per essa il corpo di Cristo continua ad esercitare qui sulla terra, oggi, in questo tempo, il suo mistero di redenzione e di salvezza. C'è quella "messa vivente" che Cristo celebra ed offre al Padre, attraverso il corpo nato dal sacramento del battesimo, quel corpo mistico, che è suo, e che vive oggi nella storia degli uomini.
È un mistero grande quello della sofferenza del giusto. Ogni suo dolore, ogni sua prostrazione fisica e morale opera la conversione di un cuore, ma anche la sua santificazione. Tutto questo deve convincerci che non si può condurre un'anima dal peccato alla grazia e dall'errore alla verità, in un moto di conversione e di accoglienza del Vangelo in tutta la sua radicalità, se non attraverso la nostra immolazione, che è e deve essere perfetta configurazione oblativa a Cristo, crocifisso, morto e risorto per la nostra redenzione e salvezza. Abbiamo tanta forza di grazia per quanta conformità abbiamo raggiunto con Gesù Signore. 
Ci sono due mondi, quello di Cristo ed il nostro. Chi rimane nel proprio non può condurre nell'altro, nel quale si può entrare solo per attrazione e per attrarre bisogna esserci dentro, e si attrae in qualità ed in quantità del nostro esserci. Non ci resta allora che procedere con la conduzione di noi stessi nel regno di Dio, seguendo la via della perfetta similitudine a Cristo. Ma questo non può avvenire se non c'è un amore così intenso e così grande per Gesù, il Maestro ed il Signore, da desiderare di realizzare lui, in vita ed in morte, nel compimento della volontà del Padre suo, nell'offerta a lui della nostra vita per amore. Quando questo avviene, Gesù compie nel suo corpo mistico la redenzione del mondo. Allora egli celebra la sua offerta, eleva al Padre il suo dono d'amore, attraverso l'oblazione del corpo del cristiano e della sua consumazione nel dolore. Cristo, nel cristiano configurato a lui, offre la messa della sua vita, il sacrificio totale di sé.
Madre di Dio, che hai preceduto ed accompagnato tuo Figlio Gesù sulla via del dolore e della sofferenza, fino ai piedi della croce, dove lo hai assistito con la tua preghiera e con quell'amore purissimo, che non permette che l'amato del cuore viva da solo la sua passione, concedi a noi la grazia di saper condividere ogni sofferenza dell'uomo, come tu hai fatto. Il mondo oggi pensa di togliere dalla croce i crocifissi, togliendoli dalla vita. Tu, o Madre, ci hai insegnato invece che si può stare vicino a loro con il cuore, in piedi, con la spada nell'anima, con la certezza di quella tua fede che sapeva essere sempre presente lì dove l'uomo era in difficoltà per impetrare con la tua preghiera quel dolce sollievo dello spirito, che lenisce il dolore e lo rende un olocausto per il Signore Dio nostro. Ottienici la grazia di imparare a stare là dove si soffre come tu lo sei stata sempre, in tutta la tua vita, con quella carità che porta Dio vicino alla sofferenza e che dona la forza per viverla fino in fondo.
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Il Vangelo lo rivela con chiarezza: tra Cristo e quanti lo seguono c'è l'incomprensione del mistero; regna entusiasmo, meraviglia e stupore, sovente necessità e bisogno che spingono alla richiesta e alla preghiera. Quasi sempre egli è visto nella sua onnipotenza, nella capacità taumaturgica, in quella misericordia per l'uomo, che gli fa assumere infermità e malattie, sofferenze e tribolazioni. Gesù è venuto invece perché la sua vita diventi nostra carne, sangue, storia. 
Tutto il nostro essere deve imprigionarsi e compiersi in Lui. Ma il suo è mistero che solo si può comprendere salendo con lui sulla croce; lo conosceremo, se con lui, sorretti e guidati dal suo Santo Spirito, anche noi ci incammineremo verso Gerusalemme, dove, ricevuto il giudizio e la condanna degli uomini e caricati della croce dell'ascolto della voce del Padre nostro Celeste, saremo avviati verso il Golgota per abbracciare la riprovazione del mondo, per dare a Dio tutta la gloria che gli è dovuta dalla nostra obbedienza. 
Se Gesù non entra nella nostra vita e noi nella sua, la nostra rimarrà sempre avvolta dalla morte; inoltre nessuno può condurre a Cristo per una accettazione di lui piena e totale, se non nella misura in cui noi stessi avremo accolto e vissuto in lui e per lui il suo sacrificio. Per questo ognuno deve vigilare perché rimanga sempre nella grazia santificante ed in essa si fortifichi e cresca, sapendo che il peccato trascina nelle tenebre non solo l'anima, quanto il corpo e lo spirito; l'uno lo rende bramoso di concupiscenza e di passione; l'altro lo acceca e lo annebbia, facendogli rinnegare la luce e giustificare le tenebre che lo avvolgono e lo precipitano nel baratro della morte.
Diviene allora necessaria quella preghiera intensa, forte, di lacrime. Si ha bisogno anche di una fede robusta, capace di farci abbandonare il nostro mondo di male, la nostra terrena intelligenza e razionalità, quella progettualità effimera e meschina, ed anche quei disegni che provengono tutti dalla tentazione, che ci promette la gloria e l'acclamazione, il potere e l'onore, la magnificenza e la grandezza di questo secolo a prezzo della nostra prostrazione a satana. 
Dio di una sola cosa si compiace, del dono della nostra volontà. Data al Signore la nostra vita, sarà lui a dirigerla secondo sentieri di giustizia, di carità e di amore; verranno da lui quella forza che ci permette di restare sempre ancorati alla croce, a quell'obbedienza che è l'unico rendimento di gloria, il culto che Egli desidera e vuole; ancora lui infonderà nel cuore la grazia e la verità, che ci permettono di avanzare verso la perfezione dell'offerta, e di purificare la volontà da ogni infiltrazione di errore e di confusione sapienziale.
Per vincere il male bisogna penetrare nel mistero di Gesù, coglierlo in tutta la sua profondità di fede, di offerta, di obbedienza, di immolazione, di sacrificio e di olocausto. Chi sale sulla croce attrae. Gesù lo ha detto: io quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me. Anche il cristiano quando ha completamente consegnato tutto se stesso a Dio, in questa crocifissione fisica o spirituale, del corpo o dell'anima, diviene elemento di attrazione, per lui molte anime ritorneranno al loro Dio e Signore. Chi diviene in Cristo una sola offerta, si trasforma in lui in un unico mistero di grazia e di conversione dei cuori. Quando Gesù vive la sua santità nel corpo del cristiano, egli nuovamente opera, agisce, compie il suo mistero, redime e salva.
Chi sale sulla croce non guarda più chi viene, chi risponde, chi vuole, chi non segue; dall'alto di essa si ha una sola visione, un solo pensiero, una sola parola. Si vede il Padre dei cieli, si vuole offrire a lui la vita in riscatto e in redenzione per i molti, la si consegna attraverso un grido di preghiera per implorare perdono e misericordia per tutti. Dal suo vertice importa solo compiere il sacrificio nella maniera più perfetta.
Non si ha più neanche la preoccupazione per chi chiedere e per chi impetrare, si ha un'unica occupazione, quella della nostra totale fedeltà alla sua parola, sapendo che in essa è la grazia e che da essa nascerà quella pioggia di benedizione che investirà la terra. Il resto lo si affida all'Onnipotente, il quale scruta e conosce ogni cosa, e con la sua divina ed eterna saggezza ha cura che neanche una piccolissima goccia di benedizione vada perduta, ma che tutto cooperi alla redenzione del mondo. 
In questa verità è la piena libertà dell'uomo di fede. Egli non solo consegna la volontà al Signore, ma anche i pensieri ed i desideri, nella certezza di fede che con saggezza il Signore vorrà disporre di uomini e di cose, e con divina conoscenza tutto opera secondo i veri desideri del cuore, quegli aneliti che sono propri dello Spirito di Dio che abita in noi e che sovente sono persino ignorati dal nostro spirito.
Madre di Dio, martire nell'anima, tu sei il modello e l'esempio di come veramente si cammina con il Cristo fino al Golgota. Tu lo hai seguito, perché lo amavi con tutta te stessa. Il suo mistero era il tuo ed il tuo il suo. A Nazaret tu hai concepito lui quale Figlio dell'uomo, alla croce lui ha concepito te come Figlia del Padre, come Sposa dello Spirito; per il tuo amore egli venne nel mondo, per il suo tu sei stata assunta in cielo. Quell'amore con cui amavi Gesù, mettilo nei nostri cuori; esso diverrà per noi una forza indistruttibile, nessuna potenza del male potrà vincerlo, e noi compiremo l'obbedienza fino alla perfetta consumazione del nostro essere. 
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Le ragioni della fede sono nella fede, non nella ragione. Inoltre, essendo la fede un rapporto personale tra il Creatore e la creatura, non sempre può dipendere dalle sue ragioni; arriva il momento in cui essa è ragione a se stessa. Questo accade quando si entra nella perfetta obbedienza alla volontà di Dio, nel compimento pieno dei suoi voleri, nel totale affidamento a lui, fatto di radicale rinnegamento e di abbandono fiducioso.
La pace del cuore è nel passaggio dalla ricerca delle ragioni dell'obbedienza ad una obbedienza senza ragioni, ad un ascolto che neanche vuole trovare i motivi, che sono in Dio e nel suo arcano mistero di saggezza che governa uomini e cose; sono nella divina imperscrutabile onniscienza, alla quale non sempre si può accedere perché la mente è incapace di potervi penetrare, a causa delle sue limitazioni, di quei confini creaturali che sono propri dell'uomo e della sua natura. 
Nella sua infinita misericordia e bontà Dio aiuta l'uomo e per questo parla al suo cuore e alla sua intelligenza. Ma Egli vuole anche che tutto di noi si consegni a Lui: cuore, mente, corpo, spirito, anima. Se una sola componente viene a mancare, la fede non è perfetta; è incipiente; deve ancora pervenire alla sua più alta elevazione, a quella purezza che non tollera neanche l'ombra di una qualche macchia di dubbio, o di esigenza di chiarimenti e di spiegazioni. La fede senza ragioni è l'ultimo stadio dell'ascesi cristiana.
Quasi sempre invece c'è l'imperfezione, il non cammino e la caduta; regna quel peccato che imprigiona nella razionalità. Questa, sottoposta alla caducità e alla legge della colpa, non è in grado di svolgere la sua funzione; chi vi si affida per essere sorretto nel cammino verso la verità, prima o poi si trova a convivere con la falsità nel cuore e con l'ipocrisia sulle labbra. Chi dimora nel peccato mortale non ha un retto uso della sua intelligenza. La mente viene come ottenebrata, oscurata, posta fuori del campo della luce, tutto ciò che essa vede ed analizza è già inficiato dalla non retta o distorta visione delle cose e della realtà, fino alla giustificazione razionale del male, raggiungendo così il culmine del suo degrado, il baratro della sua irrazionalità. È la sua putrefazione ed il suo dissolvimento.
Ricevendo il nostro spirito la sua linfa vitale da Dio, chi lo lega a Lui con l'ascolto e la messa in pratica della sua Parola, riceve dallo Stesso l'energia divina che si trasforma in forza e in luce per la mente. Questa, sempre più vivificata e illuminata dall'esercizio dell'obbedienza, raggiunge il culmine della sua funzionalità quando si inabissa totalmente in Dio e in Lui vede l'eternità del suo amore e della sua misericordia. Sa che la carità divina non ha legge se non quella dell'amore. È allora che la fede si trasforma in carità; la carità non ha bisogno di ragioni e così la fede.
Nel lungo esercizio nell'ascesi cristiana, c'è un solo pericolo che potrebbe turbare il cammino. È quella riserva mentale che insorge e convince l'uomo che si può stare con Dio a metà, a mezzo tempo, a mezza vita. Lo seguiamo fino ad un certo punto, poi lasciamo che subentri nuovamente la nostra volontà e si prenda cura della nostra vita e la governi secondo i suoi desideri.
Mai potrà raggiungere la perfezione evangelica chi dovesse anche per pochi istanti accarezzare l'idea che è possibile far convivere insieme volontà di Dio e volontà dell'uomo, o peggio che è possibile arrivare alla perfezione chiedendo a Dio sempre e comunque le ragioni della sua volontà manifestata per la nostra salvezza e redenzione. Chi toglie dalla propria mente questa riserva, anche se deve scontrarsi con la tentazione, può raggiungere la perfezione, a condizione che quotidianamente preghi ed invochi l'aiuto dell'Onnipotente perché si compia in lui con prontezza la sua volontà, anche se inizialmente, a causa della debolezza della sua fede, a volte è spinto a chiedere le ragioni ed il perché della volontà di Dio manifestata. 
Poi è necessario che si salga il secondo gradino, quello dell'obbedienza senza chiedere. È lo stadio dei mistici, non facile da raggiungere; c'è sempre in noi quella carne, la quale, non sufficientemente ridotta all'impotenza attraverso la nostra grande crescita nella santità, indebolisce l'anima e questa, sopraffatta dalla tentazione, cade nel dubbio, nell'ignavia, nell'omissione, nella tergiversazione, o addirittura nel chiedere con insistenza il perché delle cose e degli avvenimenti, nel rifiuto cosciente, od incosciente della volontà divina.
Deve essere per tutti certezza la possibilità, per chi vuole, sia di compiere la volontà di Dio a causa della grazia che egli elargisce a chi la impetra con cuore semplice e puro; sia di poter raggiungere la fede senza ragione. Per questo urge quell'esercizio perenne che di giorno in giorno ci prepari a fare il salto oltre la mente.
Madre di Dio, donna dalla fede, tu sei colei che quando non comprendevi le ragioni della fede, non sostituivi la parola ascoltata con l'idea che promanava dalla tua mente; la ragione in te è stata sempre sostituita dal cuore, semplice, puro, ricco e ricolmo d'amore, nel quale tu custodivi le parole, le meditavi, cercandovi quella verità che a poco a poco ti conduceva verso la croce del tuo Figlio Gesù. Tu, o Madre, sei l'immagine del cristiano, chiamato ad accompagnare Gesù, prendendo su di sé la sua sofferenza, sofferenza di salvezza, di redenzione, di amore, di giustizia e di carità per il mondo intero. È sulla croce e ai piedi di essa la ragione del nostro vivere, del nostro amare, del nostro morire. Con te, o Madre, vogliamo trovare le vere ragioni della nostra fede, poste nel tuo cuore ed in quello del tuo Figlio Gesù.
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Con la sua morte Gesù non ha terminato sulla terra la sua missione di salvezza. Questa deve continuare sino alla fine dei secoli nel suo corpo, attraverso un'azione di vera e purissima mediazione fisica, che realizza nel tempo la redenzione soggettiva dell'uomo. Il corpo è mistico, ma non per questo è solo spirituale; è spirituale ma anche composto di fisicità. Cristo compie tutta intera la sua missione attraverso tutto intero il suo corpo. 
In molti c'è rinnegamento e tradimento della fisicità in ordine alla salvezza. Si vuole rinviare tutto all'invisibile, alla misteriosa azione interiore dello Spirito Santo, il quale per vie segrete, nascoste, imperscrutabili conduce i cuori alla giustificazione e alla salvezza. Nessun'altra verità resterà intatta per chi non professa la necessità della fisicità in ordine alla mediazione di Cristo, il cui agire viene all'uomo attraverso l'uomo per mediazione soggettiva, dopo essere stato costituito suo corpo, suo strumento efficace dell'opera della Redenzione. 
La partecipazione alla mediazione soggettiva della salvezza non è per tutti uguale. Sia la profezia, sia la regalità, sia anche il sacerdozio, dipendono dal grado di sacramentalità, che ci lega a Cristo. Sono le diverse forme e le molteplici modalità di vita nel suo corpo, che determinano l'agire e stabiliscono la differente responsabilità nel compimento della sua mediazione nella storia. 
Tutto ciò che deriva per potestà sacramentale, non può essere esercitato senza il corrispettivo sacramento. Bisogna specificare cosa è di un sacramento e cosa di un altro, cosa può fare l'uno e cosa l'altro, se si vuole compiere, nell'oggi degli uomini, con armonia e incisività, la redenzione soggettiva di Gesù Signore. In essa la nostra partecipazione è necessaria, quanto il corpo nato da Maria per il compimento della redenzione oggettiva dell'uomo. 
È il proprio del sacramento dell'ordine sacro - le specifiche potestà del Vescovo e del Presbitero non è necessario che in questo luogo vengano prese in esame - imporre le mani per il dono dello Spirito Santo, fare il corpo ed il sangue del Signore, perdonare i peccati; governare la comunità discernendo per essa la via secondo Dio, da ogni altra che è secondo gli uomini. Il sacerdozio battesimale abilita ad offrire a Dio la propria vita; quello presbiterale vi aggiunge la potestà di compiere l'oblazione della morte e della risurrezione di Cristo, l'unico ed eterno memoriale, sacrificio incruento, ma vero e reale, lo stesso che si è compiuto sulla croce. C'è come una fisicità tangibile con il corpo ed il sangue del Signore; nella Santa Messa c'è una identità sacramentale tra Cristo ed il Sacerdote, che deve tradursi in configurazione di vita, essendo egli costituito sacramentalmente immagine fisica e non solo spirituale di Gesù.
C'è differenza anche circa la regalità. Il presbitero vince il male togliendo il peccato attraverso l'atto sacramentale; offrendo il corpo di Cristo ed il suo sangue, perché nuova grazia e nuova verità discendano sulla terra e conquistino gli uomini; pregando ed implorando il perdono per le colpe commesse dai suoi fratelli. Questa preghiera deve essere atto specifico del ministero presbiterale. Egli sconfigge le tenebre anche attraverso il discernimento veritativo, con potestà cristica.  Entriamo qui nel vasto e complesso campo della direzione spirituale, dono della luce con facoltà sacramentale alle anime e ai cuori, che è opera insieme della regalità e della profezia dell'ordine sacro. 
L'aver abbandonato la via sacramentale del discernimento, l'aver affermato che esso può essere fatto indistintamente da tutti e secondo lo stesso grado, è stato possibile in seguito allo svilimento e depreziamento della natura del sacramento dell'ordine. L'errore è dogmatico, è nella verità circa la natura dei diversi sacramenti e del grado di partecipazione alla redenzione soggettiva di Cristo per ogni suo discepolo. La confusione operativa è sempre generata da quella veritativa.
La mediazione fisica  è di ogni membro del Corpo del Signore, ognuno è necessario a Cristo per espletare la sua missione di salvezza; questa è compiuta tutta da tutti, pur avendo ognuno una sua particolare vocazione nella manifestazione dell'intera sua mediazione. Questo principio rettamente vissuto dona il vero significato all'intera vita del credente, che è, nella storia, fisicità necessaria alla missione del Signore. Attraverso di lui Gesù redime, salva, guarisce, lenisce, dona il conforto e la vita, allevia la sofferenza, prende su di sé ogni infermità, toglie il peccato del mondo. Ma è proprio di chi è stato investito del dono soprannaturale della profezia (presbitero o battezzato) conoscere qui ed ora la volontà attuale di Dio in ordine alla vocazione e missione di salvezza per il singolo o per l'intero popolo del Signore.
Madre di Dio, tu più di ogni altra sei legata alla fisicità di Cristo in quel tuo sì che ha permesso l'Incarnazione del Verbo. Nell'oggi del tempo e della storia anche noi dobbiamo offrire a Gesù il nostro corpo e tutta intera la nostra vita, ognuno però secondo la sua vocazione e la sua particolare chiamata. Siamo noi, oggi, sulla terra, il suo corpo, la sua vita, la sua parola, le sue mani; ognuno per la sua parte e secondo il grado sacramentale di partecipare alla sua mediazione. Madre vera di Gesù, fisicamente e spiritualmente, ottienici dallo Spirito Santo, tuo Mistico Sposo, di essere anche noi fisicamente e spiritualmente servi del Servo del Signore, perché possa ancora oggi espletare la sua missione per la salvezza delle anime, per la loro soggettiva redenzione.  
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Lo Spirito di Dio che cresce in noi diviene forza fecondante; per mezzo nostro si posa su altre anime, su altri cuori, li purifica, li trasforma, immette se stesso in loro come principio divino di salvezza. Chi è il portatore dello Spirito Santo, chi ha ricevuto l'acqua viva di Cristo e si è trasformato in sorgente che zampilla per la salvezza di altri, deve porre ogni attenzione a che la sua fonte non si esaurisca. 
Le tentazioni sono tante, infinite, le più pericolose provengono dall'interno dell'uomo, dalla sua carne. Questa all'inizio viene come sopraffatta dalla luce divina. È il momento della conversione. Se non ci fosse questo accecamento dall'Alto, essa mai si smuoverebbe dal suo letto di peccato. Dopo questo abbaglio di grazia, senza il quale non avvengono reali cambiamenti, inizi di cammini veramente nuovi, stravolgenti una vita, la carne a poco a poco comincia a riprendersi, a manifestare la sua presenza, imponendola. È questo il momento più difficile della vita di un convertito.
Per proseguire, deve egli radicarsi in una sola certezza. Tutto è possibile per grazia e per forza di Dio dentro di lui. Ma non tutto è fattibile in un giorno, in un anno. Lo Spirito cammina con il tempo della concupiscenza dell'uomo. Egli deve sottometterla, privarla del suo pungiglione di morte. Ma la vittoria certamente verrà. Quando il convertito si mette in preghiera, invoca dall'Eterno luce e forza, saggezza e grazia, robustezza per il suo spirito, allora la sconfitta del male è certa.
La caduta non è dalla sera alla mattina, repentina; rapida è la conversione, il dono di grazia, l'illuminazione; è quel cambiamento radicale che si compie in un istante. Chi ha avuto da Dio la grazia di essere stato illuminato ed accecato spiritualmente e fisicamente dalla potente sua luce, sa che cambia il cuore, la mente, l'intelligenza, la volontà, la coscienza, gli stessi occhi del corpo iniziano a vedere ciò che prima essi non vedevano, perché accecati dalla pigrizia della coscienza e da quella stoltezza che nasconde il Cielo e tutto ciò che da esso discende.
Più tardi, non appena ci si accorge che la mente non pensa più secondo verità, e la tentazione parte sempre dalla mente, allora è il momento di correre ai ripari, ritirarsi dinanzi a Dio, allontanarsi dal mondo, trovare il Signore, contemplare il suo volto, per togliere virulenza al male in noi e fuori di noi, per compiere un cammino più spedito nella fortificazione del proprio spirito. Ci sono dei tempi che sono il macello dell'anima, sono il trionfo della mondanità e del peccato; l'uomo vive come senza freni, toglie la palestra alla coscienza, la dona interamente alle forze che lottano il bene. 
Quotidianamente è necessaria quella solitudine, che è lontananza dagli altri, in senso fisico, ma anche spirituale, intesa come mondo di suoni, di voci, di immagini, di pensieri, di suggestioni. Dio è nel silenzio; è lì che egli parla al cuore, alla coscienza, in quella solitudine da tutto e da tutti e che bisogna coltivare ogni giorno, per più ore,  altrimenti il mondo conquista il cuore e lo imprigiona. È necessario prendersi quel santo distacco dalle persone. Per questo urge vigilare, stare sempre in guardia, intervenire con santo allontanamento.
L'appartarsi fisico da solo non è sufficiente; resta sempre quella affezione spirituale, più difficile da scacciare, perché infiltrata nelle fibre del nostro essere. Ancora una volta ci viene in aiuto il Signore, il quale a poco a poco cancella gli errori dei nostri peccati e quelle conseguenze disastrose che potrebbero in ogni momento provocare la vittoria delle aspirazioni non pure. Qui la grazia divina si manifesta in tutta la sua potenza. Essa è talmente forte non solo da togliere la colpa causata dal peccato, ridonandoci la divina carità perduta e riammettendola nel nostro intimo, ma anche da distruggere tutte le infiltrazioni della tentazione rimaste nel nostro cuore, il quale a poco a poco viene lavato, purificato, asciugato da ogni minuscolo residuo di male che vi si era attaccato prendendovi stabile dimora.
Quanti sono già sul cammino dell'obbedienza, ogni giorno devono elevare la loro preghiera al Signore che si degni di compiere ancora una volta i prodigi del suo amore, scenda, squarci le nubi, venga in mezzo a noi e con la sua luce potente abbagli i cuori e attiri le menti, fortifichi le volontà perché possano rispondere al suo richiamo di bontà e di saggezza per la loro vita eterna.
Per la loro invocazione che quotidianamente si innalza al cielo, lo Spirito del Signore può nuovamente ridiscendere, colpire un cuore, attrarlo così fortemente a sé da farne uno strumento eletto per la costruzione del suo regno. Assieme alla preghiera ognuno deve perennemente offrire tutto se stesso per la salvezza. In questa preghiera ed in questa offerta è l'aumento del dono di Dio e la sua venuta con forza e con potenza tra noi per la conversione, per la loro risposta pronta ed immediata al Signore di ogni cuore, di ogni mente, di ogni vita.
Madre di Dio, lo Spirito Santo ha steso su di te la sua ombra e ti ha costituito Madre nella Verginità. Ciò che umanamente era impossibile, per lui, divinamente, è stato possibile, per la tua partecipazione di obbedienza. Dal cielo intercedi, perché aumenti la nostra fede, così anche in noi egli genererà Cristo e noi potremo come te portarlo nel mondo, perché quanti sono di buona volontà lo accolgano, si innamorino di lui, lo amino con tutto se stessi, prendano la propria croce e lo seguano nel suo cammino verso Gerusalemme, luogo della sua immolazione per la salvezza delle anime. Madre che tutto puoi, aiutaci ad accrescere il nostro ascolto.


[bookmark: _Toc339154808][bookmark: _Toc429126361][bookmark: _Toc430013451][bookmark: _Toc430013911][bookmark: _Toc430014868][bookmark: _Toc430015389][bookmark: _Toc430339495][bookmark: _Toc434569890][bookmark: _Toc435720480][bookmark: _Toc56404855][bookmark: _Toc62176969]AMORE TENTATO
Per ogni persona c'è una sola via per amare, perché per ognuna c'è una particolare volontà del Signore da vivere. Nessuno può dettarne, stabilirne, o determinarne il modo. Lo può Dio, personalizzandolo, donandogli quella caratterizzazione che è l'incarnazione o la storicizzazione della sua carità nella singolarità e nell'unicità. 
La persona si ritrova così direttamente impegnata su due fronti: quello interno, perché essa stessa non cambi amore, quello esterno, perché non se lo lasci alterare; tutte e due le tentazioni sono ostinate e persistenti. Quella esterna viene dalla storia, dai suoi bisogni o necessità, da quelle urgenze che potrebbero indurci alla falsa commiserazione e ad una errata misericordia, oppure a una risposta immediata, che finisce nel momento stesso in cui viene posta in essere. 
Chi vi cade, viene trascinato dall'effimero, dalla soluzione senza soluzioni. Il suo è un lasciarsi governare dalle impellenze, anziché condurre queste nella soluzione secondo giustizia. Mai la storia deve divenire padrona del nostro amore; siamo invece chiamati noi a dirigerla ed orientarla a partire dal nostro ministero di carità. Non è la sua efficienza, né la sua stagnazione, che deve governare il proprio agire, muovere la propria ministerialità; è la volontà di Dio, il suo pensiero, il suo comando, la sua decisione su di noi, che è stata manifestata attraverso quella particolare chiamata che ci invita a svolgere un ministero e non un altro. 
Molti errori, tanta caduta dalla retta fede, sono dovuti al cambiamento di amore. Favorendo le esigenze concrete della storia, non solo non la aiutiamo nel suo cammino verso Dio, la priviamo di quella risorsa spirituale, di quel principio operativo che dobbiamo porre noi nel suo interno, quel seme di carità a noi affidato personalmente da Dio, seme singolare, particolare, attraverso il quale essa viene messa nella condizione divina di sollevarsi dalla sua caduta e di condursi nella via della salvezza e della redenzione. 
Chi si mantiene ancorato alla propria vocazione non dipende dal cambiamento immediato della storia; non contempla i suoi successi; non si lascia convincere dalla propria mente che il mutamento di vocazione sia la cosa più proficua per lui, perché ritenuta erroneamente capace di portare quella fruttificazione subitanea tanto sospirata. Chi soccombe, sacrifica le esigenze di Dio e dei fratelli; non compie la volontà del cielo, né risolve i problemi della terra, anzi li aggrava, perché passato il momento, l'anima ricade nel suo stato miserevole di un tempo, con la perdita della stessa speranza di poter trovare una qualche soluzione. 
C'è poi la sfiducia nelle capacità altrui, per cui si vuole estromettere l'altro, al fine di prenderne il posto. Non sarà mai facendo ciò che appartiene all'altro che si santifica il mondo. Quando si lascia la propria vocazione per sfiducia verso l'altro, si commettono due peccati gravi. Il primo è l'abbandono di ciò che è nostro ministero. Non espletandolo noi, nessun altro lo potrà. Il secondo è il non aiuto prestato all'altro perché sia lui ad eseguire il mandato specifico e non noi. La sostituzione oscura la storia della luce di Dio che promana dalla nostra mancata osservanza della volontà del Signore. Noi non sappiamo e non possiamo fare ciò che debbono e possono fare altri, perché loro ministero; facendo ciò che è il loro proprio, priviamo il mondo del loro e del nostro; del nostro perché non lo facciamo, del loro perché lo facciamo male. Si vince questa tentazione nella grande fede nella saggezza divina, la quale esercita il suo imperscrutabile giudizio su ogni cosa e tutto dispone secondo disegni di salvifica provvidenza. 
Anche per invidia e gelosia possiamo cadere nel desiderio di annullare l'altro, di impedirgli che possa svolgere con armonia e ordine il compito ricevuto. Questa tentazione sovente è frutto di tenebre veritative e morali, di quella pretesa di chiudere e serrare l'onniscienza di Dio nei nostri poveri schemi mentali; è frutto di miopia spirituale, di cecità dell'anima. Questo è peccato contro il Signore e la sua libertà che sceglie quando, come e dove vuole, che chiama nel suo mistero di libertà una persona e l'arricchisce di doni del tutto particolari per l'espletamento della missione di salvezza.
Purtroppo non pochi cadono in questa trappola mortale rodendosi l'anima con l'unico desiderio mai realizzabile di potersi assumere l'altrui carisma per viverlo secondo canoni e schemi di imitazione non suffragata però dalla realtà, perché privi nel cuore, nello spirito, nella mente e nell'anima del carisma altrui, per cui si vive la forma ma non l'essenza, la modalità esteriore, ma non l'interiore vitalità del dono di salvezza che l'altro possiede. Si inganna così l'uomo, si mentisce a se stessi, perché ci si attribuisce ciò che il Signore non ha dato. 
Madre di Gesù, tu sei rimasta in tutta la tua vita l'umile ancella, ponendo te stessa al compimento esclusivo di quanto il Signore ti ha affidato. Tu, la più alta tra le creature, che in santità hai raggiunto le soglie della divinità, sei amata per la tua umiltà. Insegna anche a noi a vivere in questa virtù, sapendo che non è ciò che fa l'uomo che lo rende fecondo nell'amore, ma la sua obbedienza, il dono della sua volontà al Padre dei cieli. Il tuo fu un servizio di nascondimento, di squisita carità, di vera e reale sollecitudine per tutti coloro che avevano bisogno del tuo amore silenzioso, perseverante, discreto e benedicente, orante e nascosto, ma non per questo meno reale ed efficace. Alla tua scuola vogliamo imparare come si obbedisce a Dio nel servizio dei fratelli, sapendo che la salvezza del mondo è in questa obbedienza e nell'ascolto fedele del Signore Dio. 
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LIBRO SESTO
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Per ragioni di volontà, ma calpestando le leggi della verità rivelata, da alcuni si dichiara e si afferma, con parole subdole e ambigue, che il soprannaturale non esiste nella sua manifestazione esterna. Dopo aver rivestito la verità cristiana di sola immanenza e i suoi singoli episodi di significato mitologico, simbolico, negano e deridono l'opera mirabile di Dio nella storia come espressione di emozionalità o di entusiasmo.
Per ragioni opposte, ma sempre di volontà, nella manomissione e nel travisamento delle regole della dottrina della fede, da altri ci si serve dell'inesistente soprannaturale da usare a scopi pastorali, sociali, umanitari. Essendo stato immaginato, creato, ideato da mente umana soltanto, la sua assunzione, anche a fin di bene, si rivela dannosa al Vangelo della santità e a tutto ciò che da esso promana, ascesi e pastorale comprese, in più è semplicemente inefficace quanto ai risultati di salvezza.
Dove Dio non si è manifestato, la fede non nasce; ci si culla in quell'illusione di essere di aiuto, ma non ci si accorge, perché non si vuole o non si ha la forza di prendere decisioni, che quanto viene operato è solo fenomeno di contorta religiosità, ma priva di ogni cammino di vera ed autentica liberazione cristiana. 
La negazione del vero e la proposizione del falso sono un attentato della superbia alla libera volontà del Signore che si manifesta e si rivela, agisce ed opera sempre con modalità di scienza e di sapienza divina, per il bene soprannaturale dell'uomo. Per questo quando gli eventi orientano a pensare che oggi, in questo tempo, c'è una manifestazione di Dio, urge operare uno studio approfondito della realtà, per decifrare se il fatto concreto in sé stesso entra nei canoni della fede, o bisogna escluderlo, ma per motivi di verità rivelata. 
Quando il Signore irrompe nella storia di un uomo, il cuore cambia, e con esso la mente, la volontà, i sentimenti, gli orientamenti. Non si è più quelli di prima. Sulla via di Damasco Paolo incontrò il Signore della gloria, lo vide nella sua sofferenza crocifissa; la sua vita divenne immolata come la visione. D'altronde l'emozione, l'entusiasmo, sono di breve durata, di pochi giorni, di qualche istante. Poi viene la stanchezza, gli affanni riassorbono, le vicende della terra riprendono il loro posto nel nostro spirito, la concupiscenza e la superbia accorrono veloci per riconquistarci. 
Con Dio invece c'è perseveranza di lungo cammino nella sequela di Gesù, volontà di andare avanti nel rinnegamento di sé stessi, rifiuto del mondo e del pensare secondo gli uomini; conversione che dura anni e anni di vita ascetica, costante rinnovamento, intenso lavoro quotidiano nella vigna del Signore. 
Quando i figli di Israele attraversarono il Mar Rosso vi fu un entusiasmo generale, una emotività incontenibile. Ma subito dopo iniziò la dura marcia nel deserto, lì ci fu lo scontro con l'assenza di acqua, di pane, di carne, di prospettive umane, paura di conquistare la terra; ci furono gli assalti dei primi nemici, distruttori e disturbatori della loro libertà conquistata a caro prezzo. Qui non è più possibile parlare di entusiasmo. La perseveranza non è opera dell'emotività; essa è frutto della grazia di Dio, che spinge ad andare avanti, fino alla realizzazione in noi della vita di Cristo Gesù, per essere simili a lui anche nel nostro corpo.
Quanti classificano come emozionale ed entusiastico un cammino di vera ed autentica spiritualità evangelica, solo perché fatto risalire ad un evento soprannaturale, ad un intervento immediato e diretto di Dio nella storia, costoro dichiarano semplicemente la morte della loro fede, incapace di cogliere la bontà dei suoi frutti ma anche le deviazioni di essa. La loro verità, professata, insegnata ed inculcata anche con forti travisamenti della storia, non conosce le vie attuali di Dio; essa è pertanto vana, inutile, dannosa. 
Fu questo il comportamento di farisei, scribi e sommi sacerdoti al tempo di Gesù, i quali, anziché chiedersi il perché dell'esodo della folla dalla loro dottrina, per correre dietro a Gesù Signore, si limitarono semplicemente a dichiarare la fede di questi uomini e di queste donne, che con verità e con sincerità accorrevano a Cristo, come cosa contraria alla loro religione. Fu anche la condotta degli amici di Giobbe, che andarono ad insultare un uomo giusto in nome della loro teologia, quando c'era una coscienza che protestava la sua innocenza presso Dio e quando il racconto della sua vita inizia proprio con la dichiarazione di innocenza e di perfetta giustizia. 
Purtroppo a tanto arriva la stoltezza di una verità morta, non più idonea a parlare agli uomini, chiusa nelle teorie della terra, travisante ogni realtà umana e divina insieme, sigillata nella tomba della sua follia. Se poi attraverso questa verità morta si legge e si interpreta l'intervento di Dio nella storia, è la catastrofe, la rovina delle anime e delle coscienze. 
Madre di Dio, tu con l'angelo hai dialogato, per mezzo di lui hai consegnato tutta te stessa alla Parola ricevuta. A noi che oggi vogliamo sottoporre Dio e la sua opera al vaglio della nostra volontà, infetta dai miasmi della menzogna, prigioniera della nostra concupiscenza, inquinata dall'auto contemplazione di noi stessi, dal cielo insegnaci l'affidamento, la rinunzia alla superbia, che non tollera, non sopporta che Dio possa manifestarsi per darci, oggi, un orientamento di verità e di giustizia, di santità e di amore, per liberarci dai condizionamenti delle ragioni di volontà, poste a metro e a misura del possibile e del non possibile in Lui. Madre tutta santa, intercedi per noi, aiutaci a sconfiggere la durezza del nostro cuore.
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L'Eucaristia è il mistero della fede: oltre l'umanamente pensabile, immaginabile, fattibile; nessun amore umano può arrivare a tanta intensità da farsi cibo, non per uno solo, limitatamente ad un tempo, ad un luogo, in un particolare slancio o volontà di donazione, ma per tutti, fino alla fine del tempo. 
È mistero nel dono, nell'universalità, nella finalità, nei frutti. Chi si offre è il Figlio di Dio, con tutta la sua vita, in una maniera cruenta, sofferta, di dolore, di morte di croce, di passione, di amore che vuole immolarsi per la sua creatura. L'unico dono, l'unico corpo, l'unica vita, l'unica offerta tutti possono farla propria. 
L'amore eucaristico è relazione da Sposo a sposa; la sposa di Cristo è ogni anima, la quale può dire: il mio Sposo si è offerto per me; il suo sacrificio mi è stato donato personalmente; per me lui ha versato il suo sangue, lasciandosi inchiodare, offrendosi liberamente alla sofferenza, nelle battiture, nel martirio; per me ha consegnato la sua vita in riscatto. Egli non mi ha lasciato nella mia vecchia umanità; mi ha liberato dall'antica schiavitù; mi chiama ad essere come lui, vuole che faccia con lui una sola vita, un solo corpo, una sola esistenza, una sola eternità, un solo moto di carità, compiendo il suo stesso mistero, donando la mia vita in riscatto, unendomi all'unico suo sacrificio, cooperando a che ogni altra anima possa celebrare il mistico sposalizio. Attraverso me egli potrà redimere quanti ancora non lo conoscono e non lo amano. 
È il mistero dell'unica vita; chi la mangia deve essere pronto a fare la stessa immolazione che fu di Cristo. È la via della nostra cristificazione; per suo tramite la vita di Cristo continua, si moltiplica, si espande nei secoli. È il germe della fecondazione cristica; chi la riceve, diventa un altro Cristo, si trasforma in Cristo vivente nella storia, in un dono perenne d'amore, in una oblazione pura e senza macchia, sull'esempio e sul modello dello Sposo divino.
Urge la formazione nella conoscenza del mistero di Gesù, della sua vita, dei suoi sentimenti, desideri, sete di anime, anelito ardente, fiamma che si eleva dal suo intimo, battesimo di sangue perché il fuoco divino bruci ogni cuore, lo avvolga, lo riconduca allo stesso suo amore per il Padre celeste. Si è troppo distanti da lui per capire il suo amore per quella sposa prigioniera e schiava per la quale altra via non c'era se non quella della sua offerta sacrificale al fine di poterla riportare nella libertà dei figli di Dio. 
È il mistero dell'unica vocazione, quella di Cristo che diviene nostra, come anche nostra diviene la sua missione, la sua vita, il suo stile di essere e di operare. In esso si realizza l'assimilazione totale a Cristo, l'assunzione di lui e di tutto ciò che egli è, di ciò che egli ha fatto, del motivo per cui l'ha fatto, perché per noi venga continuato nel mondo, nella storia, attraverso i tempi, fino alle soglie dell'eternità. Nella nostra persona, Gesù deve oggi morire, risorgere, perché lo Spirito del Signore Dio si espanda fino ai confini della terra e continui nuovamente a rinnovare il mondo con il suo soffio di vita che deve aleggiare sull'intera creazione. In noi deve egli percorrere le vie della storia per recare il lieto messaggio del Regno di Dio, invitando alla conversione e alla fede al Vangelo.
Chi la riceve, deve sviluppare il seme della nuova vita in essa contenuto, farlo diventare grande albero, capace di produrre i suoi frutti, gli stessi che ha prodotto Cristo. Chi se ne nutre, deve imparare ad alleviare il dolore, lenire le sofferenze, donare la speranza ai cuori affranti, farsi alimento di vita per quanti sono nell'indigenza spirituale ed anche materiale, illuminare le menti, recare il conforto agli afflitti, sollevare dalla polvere chi è sfinito; essere mite ed umile di cuore, testimone della verità del Padre, vincitore nella morte; possedere la forza di sconfiggere questo mondo di tenebre e di caligine, ma soprattutto portare tra gli uomini la luce e la verità, la grazia e la carità che vengono da Dio; compiere interamente la propria oblazione sull'altare dell'obbedienza a Dio.
In essa è la radice del martirio, della testimonianza, della confessione della fede, della glorificazione del Padre, della comunione vera, effettiva con i fratelli, verso i quali si vive la stessa vita di Cristo che fu di dono e di offerta, di olocausto. Possiamo andare incontro al mondo per recare il lieto messaggio della vita nuova che con Gesù è discesa sulla terra. È il banchetto dei figli di Dio, delle spose di Gesù, che vanno a mangiare l'agnello immolato, per consegnarsi in lui, al Padre, in un solo sacrificio. In Cristo siamo anche noi corpo eucaristico, che l'altro mangia, facendosi con noi una cosa sola. 
Madre di Dio, la tua fede, la tua carità, il tuo amore di servizio, hanno fatto sì che nel tuo seno verginale, da te, il Verbo della vita assumesse la carne ed il sangue della nostra liberazione, lo stesso che egli ci ha lasciato in cibo e in bevanda di vita eterna. Dalla tua carne la carne del figlio dell'Altissimo, dal tuo sangue il sangue della vita. Un solo mistero di obbedienza unisce la tua vita e quella del tuo Figlio; per la tua fede la sua vita, per la sua fede la nostra vita; dalla nostra fede, dal nostro cuore puro e santo, la vita e la fede si espandano sull'universo intero. Madre tutta santa, vergine fedele, aiutaci a far sì che dalla ricezione della vita nel mistero della fede tutta la nostra vita si trasformi in fede, perché sorga nel mondo una vita più grande, attraverso il nostro dono a Dio per la conversione. Che per te quella vita che noi riceviamo nel sacramento dell'Altare, si trasformi in fede piena e totale, perché si riversi sulla terra nuova fede e nuova vita. 
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«E per via interrogava i suoi discepoli dicendo: "Chi dice la gente che io sia?". Ed essi gli risposero: "Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti". Ma egli replicò: "E voi chi dite che io sia?". Pietro gli rispose: "Tu sei il Cristo"» (Mc 8,27-29).
Il Cristo è l'Unto del Signore, il Messia atteso, mandato da Dio per realizzare il suo progetto di salvezza. Per conoscere cosa fare e come farlo, quando, con chi, secondo quali vie e modalità; per rispettare momenti e tempi divini, attimo per attimo, egli si pone in ascolto del Padre, presso di lui passa quelle lunghe notti, al fine di poter attingere dal suo cuore i suoi desideri, la sua volontà, con scienza umana, con sapienza acquisita. Nella conoscenza della volontà di Dio non possono esserci lacune, equivoci, vuoti, o peggio cambiamenti, alterazioni, modificazioni, né piccoli, né grandi. 
Cristo fu duramente tentato e messo alla prova; ma lui non cadde, perché quotidianamente si tuffava con la preghiera in Dio, si immergeva nella sua santa volontà; la conosceva in profondità, in perfezione la compiva. La sua missione va oltre l'uomo, oltre la storia ed è prima della sua stessa esistenza nella carne, chiamata ad essere un atto di totale adorazione attraverso la sua piena consegna a colui al quale essa appartiene. La storia di Cristo fu glorificazione, servizio sacro, culto secondo giustizia e verità. Egli si è prostrato dinanzi al Padre suo ponendo interamente se stesso nelle sue mani. 
La categoria biblica che rivela il rapporto tra Cristo e il Padre è l'obbedienza. Questa, che è ascolto, non sempre trova le sue ragioni nella parola detta, ma nel soggetto che la proferisce, che è la divina sapienza. Nell'obbedienza Cristo è perfetto. Egli non chiede al Padre ragioni, motivazioni; domanda il possibile, il non possibile; prega per acquisire assoluta certezza nella sua volontà. 
Ognuno potrebbe cadere nella tentazione di fare qualcosa oltre la volontà di Dio, sfidando la storia, esponendo la sua vita al martirio, con gesto eroico. Nell'orto degli ulivi, nella sua più vera umanità, Cristo ci insegna che la croce non potrà e non dovrà mai essere un incappare in essa, o un preparare l'uscita dalla vita in modo cruento. Nell'orto vediamo la croce innestata nella volontà di Dio e questo per noi è il più alto degli insegnamenti; la più grande donazione al Signore, come la più piccola, deve essere sempre e comunque un atto di adorazione, di consegna, di obbedienza. La glorificazione del Padre è lo scopo ed il fine della sua vita; una croce, anche se cruenta, crudele, spietata, assunta e portata con autonoma decisione, non avrebbe magnificato il Padre, sarebbe stato un gesto di insipienza, una offerta proveniente dalla carne.
Gesù mostra al mondo intero che alla volontà di Dio non bisogna nulla aggiungere e nulla togliere, perché la glorificazione è nella perfetta esecuzione di ciò che Dio vuole; l'adorazione è nell'obbedienza e quindi nell'accoglienza del disegno divino. Ci insegna anche cosa Dio vuole dall'uomo e che quanto viene chiesto, umanamente è possibile attuarlo; egli ce ne indica la via e le metodologie storiche. Non resta che studiare i modi e le vie attraverso i quali egli ha potuto e saputo realizzare nella sua più alta perfezione il progetto personale che il Padre gli aveva affidato.
È da Dio che bisogna partire; in Lui dobbiamo trovare la luce che cerchiamo. C'è una volontà di Dio in quanto Chiesa che bisogna oggi decifrare, vincendo ogni tentazione che proviene dalla storia e dalle esigenze mediate e immediate dell'uomo, ma anche c'è un progetto divino che riguarda la persona in particolare. È impossibile pensare ad un qualche cambiamento se non si impetra da Dio la conoscenza della sua volontà e quella forza e quella robustezza dello Spirito Santo al fine di poter compiere solo quanto il Signore domanda, sia sul piano personale, che su quello comunitario. 
Poiché la missione è sempre personale, anche se da vivere nella comunità e finalizzata alla creazione di una più grande santità in essa, urge chiedersi singolarmente, attraverso un esame di coscienza libero da pregiudizi, da malformazioni mentali, da indottrinamenti, da schemi teologici, da teorie ideologiche, dalle molte o dalle poche impellenze che vengono dalla storia, quale esattamente sia il disegno divino sulla persona, quale il ministero da compiere, quale il progetto da attuare. Ma questo non è possibile farlo se non attraverso lo sguardo su Gesù, l'esempio ed il modello di ogni vera, santa ed attuale realizzazione della volontà di Dio.
Questo richiede che ognuno di noi sappia, ma soprattutto voglia assumersi una responsabilità diretta e personale dinanzi a Dio; implica il cammino verso il Golgota, passando prima dal Getsemani. Cristo ci rivela che fu il suo personale viaggio verso Gerusalemme a salvare il mondo. Il progetto è della persona, chiamata a svolgere solo ciò che è comando del Signore. 
Madre di Gesù, tu che sei stata chiamata da Dio, attraverso l'Angelo Gabriele, ad essere la Madre del Figlio dell'Altissimo, ci insegni che la salvezza dell'uomo sta unicamente nella realizzazione fedele, obbediente, frutto di saggezza, di pazienza e di purezza di intenzioni, di quanto il Signore chiede a ciascuno di noi. Dal cielo, dove siedi quale Madre della Sapienza, prega per noi, mandaci un raggio di luce divina, perché ognuno in particolare sappia cosa il Signore vuole da lui, perché lo accolga come tu lo hai accolto, e con la sua grazia, lo ponga in essere sul tuo modello ed esempio. Madre del Messia, ottienici tanta luce e tanta grazia; te lo chiediamo per il tuo amore e per il tuo desiderio di salvezza in favore di tutti gli uomini.
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Israele non ascolta il suo Dio, non vive più con lui quell'alleanza di obbedienza e di amore. Il Signore glielo manifesta per oracolo profetico: "Guai a voi, figli ribelli, che fate progetti da me non suggeriti, vi legate con alleanze che io non ho ispirato, così da aggiungere peccato a peccato" (Is 30,1). Gli ricorda anche la sua cattiva volontà: "Questo è un popolo ribelle, sono figli bugiardi, figli che non vogliono ascoltare la legge del Signore" (Is 30,9). 
Israele sarà salvato da un intervento liberatore del Signore: "Voi innalzerete il vostro canto come nella notte in cui si celebra una festa; avrete la gioia nel cuore come chi parte al suono del flauto, per recarsi al monte del Signore, alla Roccia di Israele. Il Signore farà udire la sua voce maestosa e mostrerà come colpisce il suo braccio con ira ardente, in mezzo a un fuoco divorante, tra nembi, tempesta e grandine furiosa" (cfr Is 30,27-33). 
Il buio morale è il frutto di una caligine veritativa, dogmatica, circa Dio e l'essenza stessa dell'alleanza giurata. In questi momenti il Signore interviene, e attraverso uomini particolari, da lui scelti, fa risuonare nel mondo il suo canto di verità, di amore, di misericordia, di giustizia, di salvezza e di redenzione. Il canto dell'uomo deve essere il canto di Dio e della sua verità, quindi profetico, di rivelazione; è l'annunzio di cosa il Signore sta per fare, cosa vuole operare in questo giorno particolare della storia. 
Da Isaia possiamo rilevare gli errori che sono di opposizione alla verità, sono di ieri, di oggi e di sempre, ma soprattutto sono del popolo dell'alleanza: "Essi dicono ai veggenti: "Non abbiate visioni" e ai profeti: "Non fateci profezie sincere, diteci cose piacevoli, profetateci illusioni! Scostatevi dalla retta via, uscite dal sentiero, toglieteci dalla vista il Santo di Israele" (Is 30,10s.).  
La fede è trascendenza, apertura al divino, accoglienza di una volontà superiore, che è libera, autonoma, indipendente, sovrana, che domanda ed esige l'obbedienza della creatura fino al dono totale di sé. L'uomo invece vuole essere padrone della sua storia, delle sue decisioni, dei suoi progetti, delle sue alleanze. È confermata inoltre la volontà di rimanere nelle tenebre, chiedendo di ascoltare ciò che è secondo i desideri della carne e non secondo la volontà dello Spirito; è richiesto al profeta di non essere più tramite diretto della verità del Padre celeste.
C'è anche il  desiderio di essere ingannati, affinché ci si consolidi nella via del tradimento e del rinnegamento della parola della salvezza. Il profeta parla con la sua vita e non solo con la sua bocca. Al fine di farlo tacere per sempre gli viene chiesto di deviare, di lasciare la retta via, di abbandonare operativamente quella conformità del suo cuore alla parola di Dio. È invitato a immergersi anche lui nel male. Viene qui manifestata la volontà di oscuramento di ogni fonte di verità. Un profeta che non vive quanto dice, è un profeta non credibile, la sua parola non è più verità, è semplicemente una idea, un concetto, una elaborazione scientifica, ma non è più incisiva per la trasformazione dei cuori.
È deleterio per il profeta - ogni cristiano lo è per via sacramentale, per battesimo e per configurazione a Cristo - quando non vive secondo la verità professata; si infiacchisce, diventa come Sansone, al quale la forza era venuta meno, dopo che aveva trasgredito il comando di non farsi tagliare i capelli. Nel mentre pensava di poter ancora una volta sconfiggere i filistei, questi gli piombarono addosso, lo incatenarono, lo accecarono, lo costrinsero a girare la macina nella prigione della loro città. Così è un profeta che lascia il retto sentiero, che abbandona la via della fedeltà all'alleanza, è un Sansone senza energia divina, debole, fiacco, prigioniero, cieco, costretto a servire il male, incatenato al suo peccato e alla sua tracotanza.
L'opposizione non è al profeta, di lui nessuno si interesserebbe, se non fosse quel tramite diretto di Dio, se dietro di lui non si vedesse il Santo di Israele. E poiché l'uomo ha deciso di vivere senza Dio, deve abolire dalla sua storia tutti quelli che in qualche modo glielo ricordano a parole e con le opere, con i fatti e secondo verità. 
L'invito al canto e alla gioia trova il motivo vero nell'onnipotenza di Dio che nuovamente interviene nella storia e mostra i suoi prodigi per la liberazione del suo popolo. Il profeta dice cosa la gente pensa di Dio; ma anche e soprattutto cosa pensa Dio della gente e lo dice mentre la profezia vera, autentica, quella che discende dal cielo, che è dono dell'Onnipotente non è riconosciuta come divina e trascendente manifestazione del Signore. Mentre essa viene osteggiata, dichiarata contraria alla fede e alla retta religiosità del popolo, proprio attraverso di essa il Signore rivela la sua volontà di salvezza e di grazia. Così in Isaia.
Madre di Dio, intercedi; liberaci da ogni finzione di ricerca del bene. Il vero bene, quello divino e celeste, è nella Parola del tuo Figlio Gesù. Ma il mondo la sua Parola l'ha dimenticata, trascurata, alterata, trasformata. Come il giorno della Pentecoste, quando con potenza di vento e con forza di tuono lo Spirito Santo si è abbattuto sulla casa dove gli Apostoli stavano riuniti e tu, lì presente, lo invocavi con la tua preghiera, così anche oggi intercedi presso di Lui, perché rimanga su di noi la potenza e la forza della sua profezia; ne ha bisogno l'uomo per essere ricondotto nella verità della salvezza. Regina dei profeti, convincici che la gente parla male di Gesù, perché noi lo presentiamo male, perché non diciamo più tutta intera la sua Parola. Converti i nostri cuori, purifica le nostre labbra, confermaci nello Spirito di verità per il tuo amore e la tua grande misericordia.
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Gesù è nei sacramenti, nei poveri, nei sofferenti, nella comunità riunita nel suo nome, nella Parola che la Chiesa fa risuonare vera in ogni tempo ed in ogni luogo, nella storia e nei suoi avvenimenti, nel cristiano che vive secondo la legge del Vangelo. Ma c'è anche una presenza diretta, immediata, Dio-uomo, via di sempre, di cui si serve il Signore per compiere i prodigi del suo amore.
Senza quest'ultima modalità non potrebbe esistere la Comunità dinamica, aperta a Dio e alla sua divina volontà, per la potenza dello Spirito che opera nella santità e nelle istituzioni, ma anche per intervento, esterno alla stessa Chiesa, non prevedibile, non programmabile da mente umana, essa stessa chiusa ermeticamente a quel nuovo che solo Dio può volere, stabilire, invitare ad attuare.
Dopo la Pentecoste, anche se ricolmo di Spirito Santo, Pietro non riesce ad immaginare possibile una predicazione ai pagani; non è lui che si reca da Cornelio e neanche questi avrebbe mai pensato di lasciarsi conquistare dalla Parola di Gesù il Nazareno. Fu un Angelo a suggerirgli di invitare Simone nella sua casa; fu il Signore a rapire in estasi il suo apostolo, invitandolo a non voler chiamare impuro ciò che lui aveva dichiarato puro. Fu inoltre lo Spirito Santo a scendere sui pagani, ancor prima che Pietro, lì presente, avesse potuto prendere una qualche decisione a loro riguardo e fu soltanto dopo che egli decise di battezzare con l'acqua coloro che al pari di lui avevano ricevuto il Dono dall'Alto.
La Chiesa si muove per intervento diretto di Dio, che sempre interviene quando è il momento di imprimerle una svolta epocale alla sua azione, darle nuova direzionalità, nuovo spessore, nuova immersione nel Vangelo della grazia, nuova spinta sui sentieri della missione, nuovo impulso per una revisione di vita. 
La conversione di Paolo è avvenuta in modo così fulmineo, istantaneo solo per opera diretta di Gesù, che lo afferrò sulla via di Damasco, lo accecò con la luce abbagliante, lo attirò attraverso quella voce che una volta ascoltata anche con l'orecchio di carne, penetra nel cuore e mai più lo abbandona. La vita di Paolo attesta altresì che ci sono dei momenti nel cammino dell'ascesa verso Dio che non possono essere superati attraverso le vie ordinarie della fede, occorre una grazia più grande, straordinaria, l'immersione dell'uomo nel cielo, perché da esso attinga più forza, più determinazione, più energia e più costanza per il raggiungimento del bene supremo, infinito, per il quale vale la pena consegnarsi interamente, come olocausto, in sacrificio, vittima di espiazione dei peccati del mondo.
Dall'alto dei cieli, lo Spirito di Dio vede i bisogni e le necessità degli uomini e con autonoma decisione, con divina libertà, per il sommo bene delle anime chiama ed invia. La verità è nella testimonianza che lo stesso Spirito giorno dopo giorno rende alla coscienza e che il chiamato deve portare dinanzi agli uomini, pronto non solo a morire per dichiarare la Signoria di Dio sulla sua vita, ma anche a lavorare instancabilmente, sino alla fine, perché la missione ricevuta possa portare il più alto frutto, nell'abbondanza di quella grazia divina, che sempre ne accompagna l'opera, il suo intervento nella storia.
C'è una relazione di sequela tra Cristo Gesù e il discepolo e ce n'è una tra questi e il mondo da convertire e da portare sui sentieri della salvezza. Non avviene l'incontro del mondo con Cristo, perché il discepolo non ha operato il suo incontro con il divin Maestro. La sua efficacia sulla gente dipende dal suo legame veritativo con Cristo Signore, autore e fonte della verità, principio e via della grazia che deve discendere nei cuori per orientarli e condurli nel regno dei cieli. Le sorti spirituali degli uomini si possono risolvere se si pone mano ad una seria formazione di colui che deve fungere da tramite tra Cristo e le anime. Su costui bisogna concentrare tutte le forze migliori; Cristo spese il suo tempo alla formazione dei suoi Apostoli, alla loro educazione spirituale, alla ristrutturazione della loro mente e del loro cuore. 
Gesù è là dove si insegna e si impara a conoscerlo, ad amarlo, a pensare come lui pensa, a sentire come lui sente, a volere ciò che lui vuole. È lì, prima di ogni altro luogo, che bisogna riportarlo, insediarlo, perché divenga il Maestro, l'educatore della coscienza, il fortificatore della volontà, l'illuminatore dello spirito, il trasformatore del cuore, perché da questa formazione e dalla grazia dello Spirito cresca e maturi colui che deve renderlo presente sulla terra e fungere da tramite. Altrimenti non resta a Cristo che scendere nuovamente lui nella nostra storia, chiamare una persona particolare, perché diventi il luogo dove si incontra il Signore, dove si conosce la sua volontà, si pensa con il suo pensiero, si ama con il suo cuore, si decide secondo i desideri dell'Onnipotente, si vive quell'obbedienza a Dio che è il fine ed il principio di ogni vero apostolato.
Madre di Dio, anche per te l'incontro con Dio avvenne per via soprannaturale, per rivelazione dall'Alto, per invio di un Angelo. Oggi ti avrebbero detto e scritto, con parole velate ed aperte, con sotterfugi ed ambiguità, con dottrina dotta e sofisticata, che Dio non si manifesta, che il soprannaturale non opera dall'esterno, che soprattutto non esistono gli Angeli. Tu che vai alla ricerca di persone che possano fungere da tramite tra il cielo e la terra, ottienici lo Spirito di discernimento e di verità. Madre visitata dall'Angelo, vienici sempre incontro con la Parola del tuo Figlio Gesù, Parola che il mondo ha dimenticato e che noi possiamo ricordare se tu la metterai nella sua purezza nuovamente nel nostro cuore. Madre della verità rendici amanti del Tuo Figlio, Verità di Dio discesa tra noi.
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Nulla esiste di santo e di buono, che possa prescindere dalla verità e dalla sua incarnazione nella nostra vita e nella storia dell'intera umanità. È la morte, quando, accomodando e travisando, si rinunzia ad essa per ragione di schieramento, di appartenenza, di ideologia, di vizio e di peccato. La verità Gesù la attinge nel Padre suo; è relazione, questa, costitutiva del suo essere e del suo operare. 
Il problema dell'uomo è in Dio ed è nel suo cuore di Padre che bisogna riportarlo; è nella sua essenza che occorre ricercarlo, ma è anche nell'adeguazione della nostra volontà a quella celeste, che ci è permesso di dargli soluzione stabile e definitiva. La verità è possibile compierla se siamo legati a Dio da un amore irresistibile, forte, tenace; se la divina carità ci unisce totalmente a sé da non poter in alcun modo uscirne fuori.
Per redimere l'uomo bisogna dimenticare se stessi, ogni pensiero o desiderio, la propria volontà ed anche l'uomo, non interessarsi più a lui, essere liberi da lui, dalle sue esigenze, dalla sua storia, dai suoi vizi e dalle sue virtù, da ogni cosa lui pensi, voglia, desideri, brami. Questo cammino di libertà interiore ed esteriore non sarà possibile se non attraverso la nostra immissione nella verità di Dio e nella sua carità, per mezzo delle quali ci stringiamo in modo indissolubile a lui, ci stabilizziamo e ci stabiliamo nel suo essere, iniziamo a conoscere la sua volontà, i suoi desideri, scopriamo gli aneliti di salvezza, quelli veri, e man mano che li realizziamo in noi stessi, siamo in grado di indicarli agli altri perché li accolgano come via della propria santificazione.
Se un solo pensiero umano dovesse abbracciare la nostra vita, o dimorare in noi, allora cadremmo dall'amore perfetto del Signore. Quando nel cuore si introduce la menzogna, l'errore e la falsità, anche in forma veniale, perdiamo in libertà, scadiamo in amore, a poco a poco iniziamo a percorrere cammini di convenienza, di opportunità, di necessità storica, di umana richiesta, o pretesa. 
Cristo non è venuto sulla terra per risolvere i suoi problemi; Lui subì tutte le nostre negatività: odio, vendetta, cecità spirituale e morale, invidia, ogni forma di ingiustizia, violenza e malvagità, crudeltà e cinismo, derisione e inganno; fu tradito, venduto, schiaffeggiato, percosso, umiliato, oltraggiato, calunniato, beffeggiato, crocifisso, abbeverato di fiele e aceto, posto come maledetto sul palo della croce. La stessa sorte la consegnò alla sua Chiesa, ai suoi discepoli: la persecuzione, il martirio, il rinnegamento da parte dell'umanità, il tradimento, l'invidia, la gelosia, ed ogni altro genere di negatività. Ma Gesù diede soluzione all'unico problema, per il quale vale la pena di dare la propria vita, di consegnarla alla morte, di perderla in questo tempo, al fine di ritrovarla intatta e santificata nell'eternità.
Il problema vero è quello di riportare l'uomo nel cuore del Padre e da lì ripartire per vivere la verità e la carità, in quella libertà che è anche rinnegamento e martirio da parte del mondo. Esso non è antropologico, storico, terreno, di relazione con l'ambiente, con le forme attuali, passate o future di vita. Questa è soluzione di frutto, non di principio; è il risultato della nostra obbedienza a Dio.
C'è oggi una falsa relazione tra gli uomini, perché errato è il nostro rapporto con Dio; si vuole cogliere il frutto senza l'albero, il bene senza colui che solo è buono, l'amore senza la divina carità, la libertà senza la verità, l'uomo senza Dio. Il problema vero è dell'uomo ed è il suo legame con il Padre celeste; esso appartiene alla coscienza ed è la singola persona che deve risolverlo. Chi è lontano da Dio, chi si è ripresa la vita nelle proprie mani o non la ha affidata al Signore, costui non può giovare in niente agli altri, perché non sa né come e né quando, né per quali vie si porta il cuore dell'uomo in Dio, non lo sa perché egli ne è fuori.
Chi può aiutarci è lo Spirito del Signore, l'educatore e il vivificatore dei cuori, il santificatore delle anime, colui che rinnova, ringiovanisce, purifica, eleva, crea e ricrea in noi quella coscienza che dovrebbe essere tutta rivolta all'accoglienza della volontà di Dio nella nostra vita. Ma chi può indicare la via dello Spirito se non chi è tutto ripieno di Lui? Chi può, in assenza di persone ricolme di Lui, se non lo stesso Spirito che si posa su una persona, la trasforma, rendendola olocausto di verità, perché dalla sua consumazione tanta grazia ed energia divina infiammi altri cuori, perché si consumino di amore per il Signore?
Può compiere quest'opera di risanamento chi sa farsi vittima di obbedienza per il Signore, come Cristo Gesù, il quale ricolmo del santo Spirito che visibilmente si era posato su di lui, si fece sacrificio, visse interamente la libertà dal suo corpo sì da appenderlo, perché tutta la potenza della grazia si riversasse sull'umanità per la sua rigenerazione. 
Madre di Dio, la tua libertà fu grande ai piedi della croce, lì, dove il tuo dolore, vissuto nella fede, fu offerto per la redenzione del mondo. Tu ci insegni che solo nella nostra consegna piena e totale a Dio possiamo cooperare alla liberazione dell'uomo da ogni interiore idolatria. Dal nostro sacrificio la potenza dello Spirito si effonde nuovamente sulla terra e le nostre ossa aride ricominciano a compiere il cammino della loro liberazione da ogni forma di peccato. Madre tutta santa, ottienici con la tua potente preghiera un raggio di quella luce divina che sola può illuminare il nostro spirito, riscaldare il nostro cuore, risanare la nostra anima, porre noi stessi nella docile, umile, mite obbedienza al Padre nostro celeste. Madre della grazia, prega per noi.
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Gesù Signore è il modello di ogni metodo pastorale: evangelizzazione, catechesi,  primo annuncio, approfondimento dottrinale, confronto con la Scrittura, lettura dei segni dei tempi, linguaggio, in vita ed in morte, da fanciullo dodicenne e da uomo nella piena maturità, in sinagoga e per le strade: ogni sua parola, gesto, comportamento, tutto si trasforma in un messaggio di amore e di salvezza, in un invito ad immergersi nella luce della divina verità.
Gli Apostoli si formarono alla sua scuola; lo videro agire, parlare, dialogare, ribattere e spiegare; notarono di lui prudenza, saggezza e sapienza; fecero l'esperienza della sua tenacia, fermezza e fortezza nel respingere la tentazione; percepirono la sorgente della sua soprannaturale vitalità in quelle lunghe ore di preghiera che egli rivolgeva al Padre suo nel silenzio e nella solitudine. Lo Spirito del Signore ricordava loro ogni singolo e tutti insieme i momenti trascorsi con il Maestro e a questa scuola perennemente si rifacevano.
Storicamente noi siamo da lui molto distanti. Come facciamo allora ad andare alla sua scuola, a vederlo agire, a sentirlo parlare, ad ascoltare la sua voce, ad essere da lui corretti, esortati, educati, spinti nella conoscenza della pura verità del Vangelo, a toccare quell'amore che lo rendeva sempre pronto, disponibile alla missione? Lo possiamo, incontrando la sua Parola, contenuta nel Vangelo, che noi dobbiamo frequentare leggendola, meditandola, studiandola, assaporandola nella sua bellezza di semplicità, nella sua grandezza di umanità, nella profondità della sua divinità.
Chi apre il Vangelo, come i discepoli deve salire sul monte, mettersi ai piedi di Cristo, ascoltarlo con attenzione e con amore, nello Spirito chiedergli lumi, chiarificazioni, spiegazioni, interrogarlo sul suo mistero, sui suoi desideri, sulla sua volontà, sulle ragioni del suo amore verso l'uomo e dove esse risiedono, sulla relazione di obbedienza e di ascolto che egli ha quotidianamente con il Padre, sulla sapienza che lo muove e sui motivi della scelta dei tempi e dei momenti del suo pellegrinare; soprattutto deve desiderare di ascoltare il suo cuore, di penetrare nel suo spirito, di ascoltare i battiti della sua anima. È il lavoro di una vita, per il quale è necessario tanto silenzio interiore nella solitudine e nel distacco dal frastuono e dal chiasso; tanta compenetrazione da poter ascoltare in ogni parola letta la voce viva del Signore, tanto raccoglimento spirituale da percepire la presenza di Gesù che parla al cuore. 
Tutto bisogna possedere del Vangelo: fatti, avvenimenti, discorsi, dialoghi, incontri, racconti. Studiare il Vangelo è scrutare Cristo, con la mente fissa su di lui, con lo spirito che interroga lo Spirito del Signore, nella preghiera costante e fiduciosa, elevata quotidianamente a Lui, perché voglia concederci una sempre più grande conoscenza ed intelligenza del mistero del Redentore, la potenza della sua grazia, la forza del suo amore, la bellezza della sua parola, l'inestimabile tesoro della vocazione alla quale siamo chiamati grazie al suo sacrificio sulla croce. 
Dalla conoscenza di Gesù Maestro la vita si illumina di Cielo, si riscalda di Paradiso, si infiamma di Dio. Per essa veramente il cristiano comincia ad assaporare il suo essere, la sua natura, la sua vita; in essa l'uomo si fa, raggiunge l'apice della gioia e della completezza della propria natura. 
Chi andava da Gesù, si incontrava con il divino, con la perfezione, con l'assoluto, con la vita, con la gioia, con la santità, con la verità, con la potenza dello Spirito, con Dio Padre. Noi lui dobbiamo incarnare, di lui vivere, per lui agire, con lui andare, con la sua potenza e con i suoi poteri presentarci dinanzi agli uomini, perché vedano la straordinaria ricchezza della sua grazia ed il cambiamento operato nella nostra natura, tutta resa ad immagine di Cristo. Quando non ci si presenta al mondo nella veste della visibilità di Gesù, Dio non può essere creduto, perché la Parola che noi diciamo su di lui e da lui è una parola incapace di trasformarci e quindi di manifestare il Signore. Chiunque voglia portare l'uomo a Dio come Cristo, deve portarsi dai suoi fratelli attraverso questa radicale novità, deve cioè far vedere il Signore nella sua vita; la sua esistenza deve rivelare tutto di Dio.
Il futuro della fede e della vitalità della stessa Chiesa è nella volontà e nella determinazione del cristiano di farsi visibilità di Cristo. Quando il cristiano non rende più visibile Cristo perché immerso nelle opere della terra, il Signore, lui direttamente, si rivela e si mostra a delle anime generose e fedeli perché, raggiungendo la perfetta configurazione a lui nei pensieri e nelle opere, lo rendano visibile ed operante; così tutta la storia, ripartendo da loro, ricomincia a respirare di santità. È questa la straordinaria forza di grazia dei santi; per loro Gesù parla, opera ed agisce tra gli uomini; per loro si fa contemporaneo e compagno di viaggio sulle vie del mondo. Di questa visione ha bisogno l'uomo ed il cristiano è obbligato ad offrirgliela, sapendo che oggi, come non mai, essa è l'unica via missionaria percorribile.
Madre di Dio, Creatura che più di ogni altra sei penetrata nel cuore del tuo Divin Figlio e ne hai compreso tutto l'amore con il quale egli andava verso il Padre suo e verso noi, suoi fratelli da redimere e condurre nel suo regno di luce e di gloria eterna, amando Lui con tutto il cuore, tu amavi la sua parola, la sua vita, la sua grazia, il suo Santo Spirito, il Padre suo che è nei cieli. Fa' che noi ci innamoriamo di lui, lui abbiamo nel cuore, nei pensieri, nell'anima, sulle labbra. Solo gustando Gesù, è possibile conoscere la sua parola e quanto egli ci ha lasciato per la nostra e la vita eterna del mondo intero.  
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Dall'alto della croce Gesù Signore dona senso e significato all'umana esistenza; dal legno egli è il Maestro che rivela all'uomo la verità su se stesso, gli dice cosa è la vita e come bisogna portarla al suo soprannaturale fine. Anche lì, però, dove egli è inchiodato alla sua umanità, la tentazione gli proponeva la via del proprio compimento nella fuga dal mandato ricevuto. Cristo avrebbe santificato l'uomo, lo avrebbe condotto alla verità, se fosse sfuggito al suo essere; la fede della folla sarebbe dipesa dal rinnegamento della propria creaturalità. Egli invece resta inchiodato ed in questa sua immobilità è la salvezza, l'unica via per il giusto divenire dell'uomo.
Questo deve essere detto contro ogni distorsione, anche di pensiero teologico, che vorrebbe liberare l'uomo dalla sua storia, a causa di quella contingenza che molte volte è assai difficile. Non c'è alcuna condizione paragonabile a quella di Gesù, il giusto, l'innocente, il santo, il Dio disceso sulla terra per farci solo del bene, per addossarsi le nostre malattie. Egli fu messo a morte dalla nostra infermità spirituale, fatta di non conoscenza di Dio, di essenziale ignoranza, di presunzione, di invidia e di superbia. 
Gesù Signore viveva sulla croce ogni negatività: senza comprensione, nell'atroce dolore, tra gli scherni e gli insulti, nell'assenza di ogni diritto, o regola di giustizia, nel sopruso e nella non pietà, senza commiserazione, nel totale annientamento. Eppure, assumendo lo stato di crocifisso, di appeso al palo, lasciandosi considerare un maledetto, egli ha dato agli uomini il più grande insegnamento, ci ha detto che i mali dell'uomo sono tutti di origine spirituale. È quella tentazione che lo spinge a cercare la realizzazione di sé in modo contrario alla propria natura, così come essa è stata voluta da Dio; il risultato è una maturazione sbagliata, un compimento erroneo in un'altra storia, che non ci è dato di vivere, essendo in se stessa falsa, bugiarda, ingannevole, di rovina eterna. 
Gesù è la via ed il modello perché ha conservato intatta la volontà di restare affisso alla sua vocazione. Chiunque propone all'uomo una modalità di farsi, diversa e differente, costui gli suggerisce un futuro semplicemente di morte. La vocazione è alla croce, a divenire restando nella propria umanità, che rimane profondamente se stessa se vive intimamente e vitalmente legata a Dio; non esiste infatti altro modo vero ed autentico di divenire e di compiersi, se non in questo legame obbedienziale con il suo Creatore.
La Croce è questo rispecchiarsi di Cristo nel Padre suo; egli andò incontro alla morte, si lasciò inchiodare perché volle conservare lo statuto di creatura, in tutto dipendente nel suo essere e nel suo divenire da Dio. La crocifissione pertanto è l'espressione più alta del farsi carne di Cristo; essa è il legame con Dio perfettamente compiuto e realizzato, oltre il quale c'è solo la perfezione divina.
Gesù divenne perfettamente uomo, raggiunse l'apice della sua incarnazione nel momento in cui egli, per rimanere nella sua umanità, per restare ancorato allo statuto del suo essere, lo perse. Sulla croce termina il suo processo di umanizzazione, poiché lì la sua natura umana completamente, perfettamente, irreversibilmente si fece, divenne, compì il suo itinerario terreno. È questa la vera immersione nella sua carne, essendo il raggiungimento del più alto legame con il Padre dei cieli, nel quale è la fonte di ogni essere e di ogni operare. 
Tutta la dottrina di Gesù era un riportare l'uomo nella sua origine celeste. Dall'alto della croce Egli conferma e suggella il suo insegnamento, lì veramente egli si rivela il Maestro in umanità, e lo diviene insegnandoci che per restare noi nella nostra, dobbiamo essere capaci di perderla interamente. Ma il perdersi non si consuma in se stesso, è un lasciare per riprendere; nel momento in cui la si perde per la fede, essa dal Padre dei cieli ci viene ridata totalmente nuova. 
L'uomo diviene ancorandosi al suo essere, ma si àncora perdendosi; quando si consegna per la verità, egli si ritrova, ma in un modo del tutto santo; man mano che muore per conservarsi nell'obbedienza, avanza di grado, cresce nella perfezione; il culmine è l'abbandono della vita del corpo al martirio per il Vangelo; è allora che egli totalmente è e rimane, nel modo però più vero e più vicino a Dio.
Cristo dall'Alto della croce sacrificò tutta intera la sua natura umana perché l'affidò ai chiodi; in questa pienezza di oblazione egli totalmente si ritrovò, ma in una forma tutta spirituale. È questa la via della vera divinizzazione dell'uomo. Lontani da Dio, si è assai distanti dalla propria umanità, dallo statuto che ci costituisce ad immagine di Colui che ci ha fatti per essere per Lui e da Lui, in un legame intimo, vitale, essenziale.
Madre di Dio, il tuo essere è stato tutto unito a Dio; anche il tuo corpo ha partecipato a questa unione con il Signore. In te infatti lo stesso Autore della Vita prese ed assunse quella vita umana, che egli non esitò ad affidare al legno, sul monte, dove tu hai assistito quale testimone particolare del suo totale consegnarsi alla morte. Dal Cielo, dove tu siedi Madre della Sapienza, ottienici dallo Spirito Consolatore un raggio della sua saggezza eterna, perché noi tutti comprendiamo che non sarà mai possibile costruirci fuggendo dal nostro essere, vivere immergendoci in processi di morte, o divenendo costruttori di natura senza Dio. Convincici che non sarà mai possibile alcuna liberazione, se non restando sulla croce della nostra storia e del nostro quotidiano travaglio, che è possibile abbracciare santamente solo in Cristo, per Cristo, con Cristo, vivendo la sua verità, gustando la sua grazia. 
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La parola di Gesù è l'unica che in pienezza conferisce senso, finalità, concretezza, stabilità, significato, luce, chiarezza al problema uomo. Se fosse possibile dargli soluzione vera senza o contro di essa, questa risulterebbe relativa, storica, di un tempo, di una mentalità, anche se religiosa; sarebbe particolare e non universale. Essa, invece, per essenza è cattolica, per ogni tempo, luogo, situazione concreta, specifica, definita. Ogni altra,  anche se a fondamento di sistemi economici, scientifici, filosofici, culturali, sociali, si rivela indefinita, incompiuta, inadatta, incapace. 
L'assoluta certezza che il Vangelo è parola di salvezza universale deve essere fede ferma, incrollabile in colui che deve riproporlo. La ricerca di altre parole, la sottile e subdola convinzione del cuore che esso debba essere adattato alle moderne teorie sull'uomo e ai suoi pensieri, attesta una caduta di fede nella sua definitività. Sorge allora la commistione, il compromesso, l'arrangiamento, l'elusione, l'annullamento. 
La parola di Gesù, tuttavia, produce salvezza nell'adesione oblativa di chi l'annunzia, e in seguito in quella di chi l'accoglie. Qui è l'altra sua specificità. Il Vangelo richiede che su di esso ci si giochi la vita, che la si ponga interamente in esso e ad esso la si consegni. È la vita del cristiano il suo nutrimento ed è nella nostra carne che cade, muore, diventa stelo, prende vigore, cresce, si irrobustisce, matura frutti di eternità. Esso è pertanto realtà vivente, che ha bisogno di essere sostanziato nel tempo; il suo sostentamento è nell'uomo, è la sua fede.
Gesù è questa volontà ferma e risoluta di lasciarsi mangiare dalla Parola che il Padre gli ha affidato. È la sua forza; qui risiede il frutto della sua opera messianica di evangelizzazione, di manifestazione con potenza del regno di Dio. In Lui c'è identità perfetta di Parola e di vita; in questa unità si consuma; in essa il suo andare incontro alla morte trova la sua consistenza e la sua verità. 
Egli è dalla volontà del Padre; in ogni cosa si sottopone a Colui che l'ha mandato. Non ha autonomia propria, personale; non fa ciò che vuole, non dice ciò che pensa, non decide ciò che gli sembra meglio. Neanche con le persone ha un rapporto diretto; poiché sono del Padre suo, su di loro non può avere progetti, né avanzare idealità o suggestioni. Ama il disegno del Cielo su di loro, fuori del quale esse non si compiono, non divengono.
Anche la chiamata che egli fa per quella sequela che dovrà un giorno continuare la sua opera di evangelizzazione non viene da Lui. Egli è sempre in ascolto di Dio, da Lui conosce chi deve chiamare, come formarli, cosa insegnare, come condurli sulla via della verità. Tutto egli fa nella sottomissione a Lui; la sua luce si riflette nella sua mente, la sua parola è sulle sue labbra, la sua volontà abita nel suo cuore. 
Neanche la sua vita gli appartiene; in quanto Figlio si è tutto consegnato al volere di Colui che l'ha generato nell'oggi eterno. Questa consegna deve essere fatta anche dalla sua carne, dalla sua volontà umana, dal suo cuore e dalla sua intelligenza, dai suoi sentimenti e da ogni pensiero. Offre tutto se stesso al Padre; vive solo per Lui; manifesta all'uomo che è possibile in ogni circostanza compiere i divini decreti sino alla fine. Si immerge nella preghiera, attraverso la quale si rafforza, si illumina, vince la tentazione, si libera da se stesso e da quella volontà umana che deve essere sempre ricondotta all'obbedienza, alla sottomissione, a porre se stessa interamente nell'ordine soprannaturale, secondo il quale Dio deve regnare in ogni singola manifestazione del suo essere. 
Sappiamo che Egli niente disse di suo. Tutte le parole egli le ha dette a noi, come il Padre le aveva dette a lui. Padronanza sublime di sé, governo del cuore e della mente, dominio dei sentimenti, assoggettazione di ogni moto della sua umanità; perfetto nel dono; immerso in una forte ed intensa spiritualità, che alimentava nel silenzio, nel raccoglimento, nella libertà da tutto ciò che è affanno e preoccupazione; camminò sulla nostra terra senza alcun interesse per le cose di questo mondo; realizzò il regno di Dio e la sua giustizia, il resto gli fu dato in sovrappiù dall'amorevole e provvidenziale cura del Padre suo. 
Visse tutto lo spirito delle Beatitudini con mente, volontà, pensieri, emozioni, sensibilità, cuore. Anche dal corpo e dagli altri egli fu libero: dai loro desideri, necessità, tentazioni, insulti, calunnie, percosse, condanne. Pagò tutto ciò con la sua vita, ma fu un prezzo che è valsa la pena offrire; donò il corpo di carne, lo ricevette di spirito, glorioso, incorruttibile, immortale, che ora siede nell'Alto dei Cieli, presso Dio.
Madre di Gesù, tu sei la Donna che non ha conosciuto alcuna schiavitù spirituale; la tua mente e il tuo cuore appartennero sempre al Signore. Tu fosti preservata dalla macchia originale, ma ti conservasti pura e santa anche dal più piccolo peccato veniale. La tua anima la portasti alla più alta perfezione di luce nella santità. Madre tutta bella, volgi lo sguardo su di noi che siamo immersi in sentieri di tenebra ed abitiamo in una terra di caligine morale, dove il male neanche più viene avvertito ed il peccato è la via sulla quale avanziamo con coscienza cieca. La tua preghiera ci impetri il cambiamento della mente e del cuore, ci doni la convinzione che senza la Parola che si alimenta della nostra vita che va di fede in fede, non è possibile costruire la vera umanità, né sull'assenza di santità fondare il progresso dell'uomo. Madre della Redenzione, ci affidiamo a te. 
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Per Gesù non c'era posto nei sistemi di vita del suo tempo, fondati su caste, su privilegi e soprusi, su idealità o ideologie di schiavitù religiose, civili, politiche. Lui è parola di vita eterna, nuovo comandamento dell'amore, perenne volontà di Dio sull'uomo, la luce e la vita del mondo.
Ogni altro uomo non possiede, ma soprattutto non è la luce vera, piena, splendente e radiosa, non è la verità che salva e che conduce al regno di Dio. Molti che dovrebbero difenderlo e diffonderlo in questa sua unicità, si trasformano in complici della menzogna, nascondendosi dietro di Lui per propagandare idee e teorie di non salvezza. Alla scelta della falsità come programma e professione del proprio esistere, si aggiunge l'inganno: ci si serve delle strutture della fede per distruggere Gesù Signore nella sua parola.
Il cristiano deve essere attento, solerte, sveglio; deve impedire che la sua anima venga nutrita di falsità, di eresie, di menzogne sulla fede, fatte passare come purissima verità evangelica. Deve possedere volontà ferma, risoluta determinazione di patire anche la morte cruenta, non per dire l'identità degli altri, ma per proclamare la propria, quella nuova essenza, o rigenerazione da acqua e da Spirito Santo. Deve assumere il martirio come propria via di realizzazione, non in un sistema di opposizione, di contrapposizione o di singolarità nei confronti del mondo, ma come obbligo dinanzi a Dio e agli uomini di essere sempre e comunque se stesso, di manifestare la propria intima costitutiva essenza, ciò che lui è per nascita dall'alto. 
Le parole non tutte sono buone; tutte le forme di vita non sono la stessa cosa; una non vale l'altra. Gesù non fece confusione, non si dimostrò ambiguo; non si lasciò tentare dalle molteplici teorie a lui contemporanee su Dio, sull'uomo e sul mondo. 
C'è una conoscenza del proprio essere che il cristiano deve costruire partendo non da una parola ideale, astratta, ma scritta, codificata, da leggere, da meditare, da studiare, da comprendere, da armonizzare, da teologizzare; parola storica, concreta, conosciuta, conoscibile. Nessuna idea, nessun pensiero può definire l'essenza dell'uomo, in contrasto e in contraddizione con la Parola del Vangelo. 
È obbligo grave di coscienza, qualora con motivi fondati, certi, si constati che c'è una alterazione nella parola, prendere le distanze e manifestare la propria identità, sapendo  che il disprezzo e la sentenza di morte di Cristo si abbatteranno su chiunque ha deciso di abbracciare il nome cristiano, restando fedele a quella nuova vita che il Padre dei cieli  gli ha conferito quando lo ha rigenerato dall'Alto. 
Quando non c'è più in noi questa divina realtà, questo nuovo essere, quando non vediamo in noi la specificità e la differenza, la novità e la sussistenza cristiana, è allora che abbiamo abbandonato la parola, che non sappiamo cosa farcene, essa non serve più alla definizione della nostra essenza che non possediamo, che non vogliamo avere, che abbiamo perso, che ci siamo lasciati rapire.
Neanche Cristo ci interessa più; è solo usato per quel che ci giova, per nascondere la vera, reale nostra storica situazione che è la caduta dalla nostra essenza. Chi vuole avere un'altra sorte, chi desidera essere accolto e riverito dagli uomini, chi vorrà esercitare il prestigio, deve rinnegare la parola di Gesù, metterla sotto il moggio, sconfessare la sua identità; deve nascondere la sua specificità, schierarsi con evidenza od anche con inganno, con maniere ambigue e subdole, contro Cristo, distruggerne l'essenza, dichiararlo uno tra i tanti, uno con i tanti, uno che non è venuto per togliere spazio a nessuno, ma che ognuno può insieme a lui essere e presentarsi come fondatore di vie di giustizia e di verità per avere accesso a Dio. È questa la teoria dei novelli fondatori della religione senza identità, dalla maschera universale, senza specificità, religione dell'uomo e non di Dio, non certamente di Cristo.
Si perde l'identità cristiana, quando si smarrisce quella di Cristo. Non sapendo chi è Gesù, non possiamo conoscere chi siamo noi. Tutto allora rischia di essere avvolto da indeterminatezza, non identificazione; mancando la distinzione, ognuno potrebbe essere l'altro e l'altro ognuno. È facile allora cadere in una specie di universalismo amorfo senza più niente che conduca verso una costitutiva specificità. Quando ciò che identifica viene dichiarato eresia, perché tutto è in tutti e tutti sono nel tutto, si apre irreparabilmente una breccia verso una sorta di panteismo cosmico, religioso, sociale, ecclesiale, civile, familiare e immancabilmente ci si incammina sui sentieri di una religione senza ministerialità, senza responsabilità, senza identità. È allora che nel mondo si respira confusione, usurpazione, trasformazione, caos veritativo, morale, sociale, religioso, civile. 
Madre della Redenzione, con sottili dicerie oggi si afferma che la Parola di Gesù non è più necessaria, non è più via di salvezza per entrare nel Regno di Dio. E così Cristo lo si disprezza e lo si rigetta in quella verità che egli affermò come sua specifica identità a prezzo della vita. Tu dal cielo intercedi, ottienici un raggio di luce divina, perché possiamo comprendere che tutte queste modernità altro non sono che ingegnosi ritrovati della mente, tentazioni subdole e tenebrose, perché il mondo rimanga nelle sue oscurità infernali, nella sua confusione veritativa. Ottienici tanta forza, ma soprattutto dacci mente ed intelligenza per capire quale grande male producono nei cuori queste "aperture" che minano alla base l'essere e l'identità della Chiesa di cui ideatori e propagatori sono proprio i suoi figli. Da tanto pericolo liberaci, o Madre; te lo chiediamo per il tuo dolore e la tua sofferenza ai piedi della croce. 
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Gesù, il prudente, il saggio, l'accorto, conosce cosa c'è in ogni cuore a causa di quella sapienza soprannaturale, luce divina che lo illumina nel suo incontro con gli uomini.
Con la sua parola svela il mistero del Regno, rivela se stesso, la sua vocazione, la sua missione, il suo ministero, la volontà di salvezza universale del Padre, le forme storiche e le vie attraverso le quali è possibile entrare nella vita.
Gesù si pone in preghiera dinanzi a Dio e implora luce, saggezza, conoscenza, chiarezza; chiede quella fortezza dello Spirito senza la quale facilmente ci si lascia condurre fuori della divina volontà. Il Vangelo ci rivela un Gesù forte, tenace, deciso, fermo, che fa della Parola del Padre la sua vita. Nella luce superiore e celeste che lo guida, Egli va, si muove, cammina, parla, annunzia, insegna, ammaestra, guarisce e compie prodigi. 
La luce di Dio e il chiarore dello Spirito perennemente aleggiano su di lui per illuminarlo, per permettergli di vedere la malizia degli uomini, la loro ipocrisia, quella falsità interiore che li corrode, quella ruggine e quell'invidia che vogliono toglierlo subito di mezzo; vede anche ogni apertura alla fede, ogni piccolo desiderio di salvezza anche se nascosto in angoli assai remoti del cuore.
Gesù si rispecchia in Dio Padre, si mette in ascolto della sua voce, in una preghiera di silenzio, nell'intimo del cuore, lontano dal mondo. Nell'orto degli ulivi invitò i suoi discepoli a pregare con Lui, ma Lui si allontanò da loro quanto un tiro di sasso, e andò a pregare da solo. Questa preghiera è propria dell'anima, essa è singola, personale, irripetibile, momentanea, non codificabile, non registrabile, non comunicabile ad altri. È la preghiera dell'anima che vuole vedersi nell'attimo dinanzi a Dio, che cerca da Lui quella luce immediata, attuale, per il compimento perfetto della sua santissima volontà. 
La missione si compie in queste ore di silenzio e di calma del cuore, in questa libertà dalla storia. Ed in verità il cuore per poter ascoltare il Signore deve essere libero; in nessun caso potrà obbedire se è impegnato, se ha già progettato o si è lasciato progettare da altri. La progettualità personale è la tentazione più insidiosa; essa toglie lo spazio a Dio, e a poco a poco l'anima si impossessa di propri progetti ed attuazioni. Ma ogni spazio, anche il più piccolo sottratto alla volontà di Dio è un tempo defraudato al compimento perfetto della missione. La libertà deve essere del cuore, della mente, dei pensieri, dello spirito, degli affetti, dei sentimenti; tutto deve essere libero nell'uomo, altrimenti tutto può divenire fonte di inquinamento nella progettualità divina. 
Non ci può essere pastorale vera ed autentica senza la povertà in spirito, che è il totale annientamento di noi stessi, perché solo Dio, la sua volontà, i suoi pensieri, il suo amore, i suoi sentimenti possano essere accolti e fatti nostri. Nella grande umiltà ci si abbandona al Padre dei cieli, ci si prostra dinanzi alla sua Maestà, si implora da lui quella luce capace di squarciare le tenebre della nostra mente per abbracciare ogni suo pensiero, suggerimento, desiderio, volontà. La missione allora si conosce giorno per giorno nella preghiera e in essa si vive. Gesù si ritira in luoghi deserti, dopo una giornata di intenso lavoro apostolico di annunzio, per trovarsi a tu per tu con il Padre, per immergersi nella sua luce, per liberare il cuore da ogni infiltrazione di tentazione, che sarebbe potuta nascere in esso anche sotto le vesti di un moto di pietà o di compassione non comandato.
Il tempo trascorso da soli dinanzi a Dio è l'indice e il metro della realizzazione del progetto divino affidato alle nostre cure. Senza la nostra elevazione spirituale, facilmente si confonderà la voce degli uomini con la voce di Dio, si tralascerà la voce di Dio per abbracciare la voce dell'uomo. Quando si agisce molto, ma si prega poco, poco si sta dinanzi al Signore, si è condannati alla vanità, al nulla, al vuoto spirituale. Le regole dell'ascetica vogliono che le cose di Dio si pensino sette giorni, sette settimane, sette anni, sette settimane di anni. E Dio non risponde se non con il suo tempo, che può essere assai lungo, a volte anche di una generazione. Questo l'agire di Dio con l'uomo: Egli misura tutto partendo dalla sua eternità. 
L'uomo investito di una missione impara dal suo Signore il silenzio, l'attesa; diviene così padrone del tempo, non sua vittima, o peggio, suo schiavo. Egli sa che Dio è colui che compie la salvezza del mondo; lui conosce gli uomini e sa quando un cuore è pronto per accogliere la sua grazia; quando e come si può parlare. Per questo chi vuol compiere la sua opera, si lascia a poco a poco plasmare da Lui per affidargli ogni parola, ogni azione, ogni incontro, ogni cuore, ogni anima. Egli aspetta in silenzio dinanzi a Dio perché gli affidi il compito quotidiano e le modalità per il suo espletamento. 
Madre di Dio, tu sei prudente, saggia, povera in spirito, attenta, senza tua progettualità; tutto fai per obbedienza, per ascolto, per comando del tuo Signore. Al Calvario il tuo silenzio di preghiera è squarciato dalla voce di Gesù che ti indica Giovanni come il tuo Figlio, su cui riversare tutto il tuo amore. Hai finito una missione, quella di accompagnare Gesù fino alla croce, ora Egli te ne affida un'altra: prendere sotto la tua custodia ogni suo discepolo nel cammino di obbedienza, perché anche lui possa compiere il sacrificio nel dono di sé al Padre. Madre nostra, fa' che anche noi siamo sempre pronti a fare ciò che il Signore vuole per la sua più grande gloria. Vergine obbediente, Serva del Signore, intercedi per noi; rendici simili a te nell'amore e nell'ascolto fino all'ultimo istante della nostra vita.
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Gesù, venendo tra noi, si fa pellegrino della buona novella. Va per i villaggi, incontra la gente, si ferma in mezzo a loro il tempo necessario, stabilito dal Padre, poi, mosso dallo Spirito, riprende il cammino. Dinanzi al suo Vangelo ci si apre alla fede o ad essa ci si chiude; si accoglie la parola di vita, o la si rifiuta, semplicemente ignorandola, oppure scagliandosi ed accanendosi contro il suo Autore. 
Per attestare la Parola, per testimoniarne l'origine divina, egli va fino in fondo; la verità della lieta novella è da lui confermata attraverso la sua vita, offerta al Padre in ogni piccolo gesto, comportamento, situazione. È il suo metodo, eseguito a perfezione fino al Calvario. Egli è il testimone verace e fedele; questo è il suo titolo ed il nome. 
La predicazione evangelica in lui è unità essenziale tra Parola e dono di vita;  il suo annunzio è già consegna di se stesso alla morte. Quando si parla del fallimento della nostra predicazione dobbiamo andare fino in fondo nella ricerca della causa, che è nella separazione della parola dalla nostra persona, non consegnata alla morte per attestare la sua verità. La predicazione non è nuova perché si dicono nuove verità, o perché si abbandona un modo vecchio di dire il Vangelo. Non si tratta di forme, di metodo, di contenuto. Essa è nuova se operata dall'uomo nuovo, tutto permeato di parola, che fa della Volontà divina la sua vita, il suo presente ed il suo futuro. 
La nostra è la religione della fede, dell'ascolto, dell'obbedienza alla volontà manifestata di Dio, che è la Parola di Gesù. Se ce ne distacchiamo, manomettendola, o confondendola con usi e tradizioni della nostra storia, la parola di Dio e di Cristo scompare; resta la nostra, ma questa non salva, non è capace di elevare dalla terra al cielo; questa incatena l'uomo sempre più alla sua umanità ammalata di autonomia e di emancipazione da Dio.
Il ministero pubblico di Gesù ha una sola finalità: proclamare la vera Parola di Dio, portarla al suo compimento di sapienza e di verità, aiutare gli uomini a liberarsi dalle false trasformazioni ed elusioni operate in essa. Questa sua azione di rivelazione e di purificazione lo portò alla morte di croce, lo fece finire sul supplizio del Golgota. 
L'uomo è anche disposto ad avere un Dio, a compiere in suo onore o in suo nome molte cose, a prestargli un culto a suo piacimento; ciò che invece non vuole è vincere la sua umanità uscendo dalla propria mente, da ogni desiderio, dai sentimenti, per abbracciare una parola che non è da noi, ma che discende dal cielo, che ci è stata comunicata per la nostra salvezza. Qui naufraga ogni azione missionaria e pastorale, perché l'autonomia religiosa dell'uomo, forza potente, si accanisce contro la vera fede per abbatterla. 
Gesù andava, ma ognuno voleva imprigionarlo nelle sue teorie, nelle sue lotte politiche, nei suoi sistemi religiosi, nei suoi pensieri e ragionamenti; ognuno avrebbe voluto indurlo a comportarsi secondo questi schematismi umani allora vigenti; ognuno avrebbe voluto far sì che Cristo fosse suo. Ma Lui non ha padroni terreni; Lui ha un solo Signore, il Padre suo che è nei cieli. Egli è l'uomo della purissima fede e della vera obbedienza, perché egli con sapienza e saggezza soprannaturale, con la luce dello Spirito, operava sempre quel discernimento veritativo, morale, sapienziale tra parola di Dio e parola dell'uomo; lasciava cadere tutto ciò che è dall'uomo, abbracciava tutto ciò che è da Dio. 
La religione cristiana è novità assoluta: perché è movimento discendente da Dio all'uomo; essa è rivelazione, dono e comunicazione della verità, la sola che, se accolta e vissuta, ci dona il nostro vero statuto; ma anche perché Dio dall'Alto dei cieli, per opera del suo Santo Spirito, ci comunica oggi e sempre, nella contingenza del tempo, la sua volontà attuale, traccia quei cammini che sono solo per l'oggi, perché domani il suo amore ricco di fedeltà si riverserà su di noi e nuovamente traccerà la via su cui avanzare verso il raggiungimento della vera, autentica, conoscenza di noi stessi nell'attuazione della divina verità nella nostra vita.
La nostra è la religione del puro ascolto, del mettersi oggi dinanzi a Dio per accogliere in umiltà quella parola che sola può fare la nostra storia. Essa è senza progettualità umana, ma può abbracciare ogni progettualità divina, fino alla consumazione della nostra persona, offerta in sacrificio, consacrata a Dio. Tutto si dona a Dio: la parola ed il silenzio, l'andare ed il rimanere, l'essere da soli o con altri, ogni forma di vita, la salute e la malattia, ogni età. Tutto ciò che non può essere donato non può essere dichiarato cristiano; non possiamo glorificare il Signore attraverso quanto è in contrasto con la divina parola. Ma il dono, per essere accetto e gradito al Signore, non può essere un moto spontaneo del nostro cuore, bensì un'offerta della nostra volontà sotto richiesta, per comando esplicito o implicito, ma sempre proveniente dalla sua parola. 
Madre di Dio, anche nel tuo corpo, oggi vivi quella libertà che il Cristo tuo figlio ha conquistato, dall'alto della croce, per tutti coloro che gli obbediscono. Ma la tua è libertà anche antecedente, perché nulla di tuo hai messo nel compimento della volontà del Signore. Tu sei l'unica stella che può brillare di piena umiltà dinanzi ai nostri occhi. Tu ci sorreggerai con la tua preghiera perché anche per noi deve compiersi nella perfezione il nostro andare verso Dio nella libertà e nell'umiltà del nostro spirito. Madre tutta santa attiraci a te con la luce del tuo corpo tutto spirituale con il quale il Signore Dio ti ha rivestita nel momento in cui ti ha voluto assisa alla sua destra nel suo regno di gloria eterna.
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La vita dell'uomo, nel presente e nel futuro, è dalla Parola del Signore. È compito della teologia ricercare all'interno della sua totalità la completezza e la perfezione del suo significato, per un servizio di comprensione e di illuminazione sempre attuale.
Il primo cattivo interprete della Parola, è stato il serpente nel giardino dell'Eden. Satana con astuzia dichiara non vera la Parola, la sostituisce con una sua propria, di menzogna. Da questo primo stravolgimento il peccato e la morte si riversarono sulla terra e accompagnano la nostra storia. Da questo momento, a causa degli uomini, la Parola subisce quotidianamente cambiamenti, vanificazioni, elusioni, trasformazioni, che la rendono non più Parola di Dio.
Abramo visse invece una interpretazione errata. Lui aspettava un figlio, il Signore glielo aveva promesso. Sara, che era sterile, pensò di darglielo secondo il costume allora vigente, facendoglielo concepire dalla sua schiava. Ma non era questa la Parola della promessa; una tale attuazione sarà causa di intimo dolore e di tanta sofferenza. 
Maria Santissima, la Vergine di Nazaret, riceve il messaggio dell'Angelo che le annunzia che Dio la chiama a divenire la Madre del suo Figlio. Ella non sa, non comprende a pieno le parole ascoltate e chiede luce all'Angelo, che le dona l'esatta spiegazione circa le modalità del suo concepimento. Ella può dire ora il suo sì con pienezza di scienza e di coscienza; sa il come ed il modo. Nessuno errore umano, nessuna trasformazione o alterazione dovrà avvenire circa le modalità, pena il non compimento del mistero dell'Incarnazione e della Redenzione.
Se la parola non brilla della sua luce divina, l'uomo si immerge nelle tenebre, cade nell'errore del peccato, si sprofonda nel caos veritativo e morale. Dal Vangelo conosciamo l'abisso esistente tra la verità di Gesù e la falsità dei maestri del suo tempo nell'interpretazione della Parola. Gesù dichiara la loro opera contraria alla verità, perché essi altro non fanno che annullare il Comandamento del Padre, vanificare la sua Parola in nome della loro tradizione. 
La morte in Croce di Cristo attesta il suo grande ed infinito amore per noi. La teologia ha il compito di spiegarla, di interpretarla; deve dire perché la misericordia di Dio è passata attraverso questa via dolorosa. Per molti, oggi, essa serve solo per coprire la nostra crudeltà, la nostra ferocia, il nostro peccato, tutti quei disordini spirituali e morali ai quali ogni giorno assistiamo.
Ciò avviene perché si confonde misericordia e fedeltà e si ignora che la misericordia è il dono della grazia divina per il compimento della fedeltà di Dio nell'uomo. Dio è fedele a se stesso, al suo essere. La sua natura è amore infinito, increato, eterno. L'uomo potrà stare in Dio e con Dio se riporterà la sua natura nell'amore, ad immagine del quale egli è stato creato. La morte di Gesù è la via perché l'umanità che Egli ha assunto nell'unità della sua Persona divina ritorni in Dio pienamente, vitalmente, integralmente, attraverso il dono di oblazione e di olocausto. Per il merito di questo annientamento sofferto ed offerto a gloria di Dio Padre, lo Spirito di amore, di verità, di santificazione, di rigenerazione a nuova vita può squarciare i cieli e riversarsi nei cuori, perché questi si lascino trasformare dalla grazia di Gesù e facciano ritorno nell'amore del Padre, percorrendo la stessa via che fu di Cristo.
La grazia della Redenzione è per tutti; l'uomo però deve voler far suo il dono di Cristo e iniziare, attraverso l'accoglienza di esso, quel cammino di santità, che lo porta verso il cielo, verso Dio, già in questa vita. La salvezza è il ritorno, attraverso la grazia,  dell'uomo nella carità divina, che domanda ed esige la libertà dal male, essendo Dio purissimo e santissimo bene. Se il male vive in noi, ci divora, ci consuma, ci ammazza fisicamente, come possiamo affermare che siamo salvi? La convivenza con il male non è salvezza e finché ci sarà un solo uomo che vive nell'ombra della morte, che si abbandona al peccato, è compito del teologo spiegare il mistero di Cristo, annunziargli il dono della sua grazia, fargliela gustare in tutta la sua forza di liberazione, perché possa abbandonare le tenebre nelle quali abita per entrare, se vuole, nella luce eterna della vita nuova.
Al teologo il ministero di indicare il fatto della Redenzione, la via e le modalità per farla propria, per acquisirla, cominciando dalla ricomposizione della sua natura. Se non insegna il perché del Golgota, o non lo rende comprensibile all'uomo che gli sta di fronte, e sostituendosi alla Parola, annunzia i suoi pensieri alla maniera del serpente nel giardino, o di Sara con Abramo, o degli scribi al tempo di Gesù, egli oscura la morte di Cristo nella sua menzogna e la rende inefficace, vana. Chi interpreta, chi annunzia, chi ricerca, chi insegna deve sapere che per lui si diffonde la luce nel mondo, per lui anche la tenebra. 
Madre di Dio, tu, la santa, la pura, l'immacolata, dalla mente sempre rivolta al tuo Signore, hai avuto bisogno di spiegazioni, di illuminazione. Tu hai chiesto, hai voluto sapere, volevi essere sicura e l'Angelo assieme alla verità ti disse anche le modalità del suo svolgersi. Fa' che quanti svolgono il ministero dell'annunzio e della proclamazione della Parola siano simili all'Angelo Gabriele, perché la loro è una funzione più che angelica; la loro è missione cristica, poiché loro sono stati associati al ministero profetico del Redentore. Madre della Verità, intercedi perché il Signore mandi operai che amino Cristo e vogliano dire solo ciò che lui ha detto. Dal cielo vigila su di noi e metti sempre sulla nostra bocca la Parola vera; rendici saggi nel ministero dell'evangelizzazione e dell'insegnamento della Luce vera del tuo Figlio Gesù.
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Molti oggi non credono negli Angeli e quanto è narrato dalla Scrittura è ritenuto frutto di semplice immanenza proiettata nel divino. Per altri essi sono un genere letterario, una forma usuale per affermare una rivelazione interiore, una illuminazione divina. Costoro dimenticano però che i fatti in sé, a ragion della più stretta logica, sono umanamente inconcepibili, non fattibili, non realizzabili, inspiegabili. 
La Chiesa professa l'esistenza degli Angeli, li celebra e li onora con la sua liturgia. La Parola la manifesta e nella sua ragionevolezza la postula ed insieme la esige. Non solo esistono; all'interno della rivelazione devono esistere, altrimenti tutto l'agire di Dio si dimostra ingiusto, equivoco, contrario alla verità storica; diviene falsa testimonianza e ingiusta condanna. La Parola afferma che la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo. Come potrebbe il Signore condannare il Serpente se questi non esiste? Come potrebbe attribuire la colpa ad un genere letterario? La verità in sé non consente, non tollera che si condanni un "Inesistente", un "modo di dire", con sentenza divina ed eterna.
Il come storico del loro agire in realtà ci sfugge. La vita di Gesù è stata confortata dal servizio degli Angeli; ogni tappa del suo ministero è accompagnata da queste creature spirituali. E tuttavia c'è una discrezione che deve farci meditare, riflettere, deve indurci a non aggiungere e a non togliere, a non modificare e a non falsificare le notizie rivelate, che sono sempre essenziali, schematiche, funzionali. Ciò che i destinatari hanno visto, ascoltato, il come e le sensazioni interiori che hanno provato a noi non è dato di conoscerli; è oggetto particolare, specifico, riservato alla persona che li vive in conformità al volere del Signore. 
Per capire il perché della loro presenza nella nostra vita, dobbiamo andare all'origine di ogni storia; lì troviamo Satana; per quella sua invidia contro la nostra beatitudine che lo corrodeva dentro, egli lavorò ed agì contro di noi, indicandoci un sentiero di morte e non di vita. Da quel momento egli sta sempre al nostro fianco per indurci in tentazione, per condurci su una via di peccato, perché periamo assieme lui nel buio eterno.
Un Angelo ribelle fu causa di non fede, di morte; un Angelo buono è strumento di fede, di vita; l'Angelo invidioso disse una parola di menzogna e la rovina entrò nel mondo per la non fede di una donna nella parola di Dio; l'Angelo santo portò alla Donna la parola buona, di verità, e per la sua fede la vita ritornò sulla terra; degli Angeli cattivi tentano Cristo, degli Angeli obbedienti lo servono; gli uni lo portano all'angoscia, gli altri lo confortano nel suo proposito e volontà di offrire la sua vita per la nostra redenzione.
Gli Angeli di Dio non cadono sotto i nostri occhi di carne; per vederli, per ascoltarli occorrono occhi e orecchi di spirito; è necessaria una particolarissima grazia, che può essere data in modo abituale, ma anche in modo attuale, quando e come il Signore vuole. Quando l'anima ha ricevuto da Dio la grazia abituale di godere della loro visione, anche in questo caso c'è quella suprema libertà dello Spirito, che si manifesta quando Dio lo vuole e non quando lo vuole l'uomo. 
In chi afferma di possedere la visione ed anche l'ascolto dell'Angelo, a suo piacimento, come se questi fosse un suo servo, o un addetto per l'esaudimento istantaneo delle sue richieste, non c'è mai la verità della visione. Il segno che sia l'Angelo di Dio a venire, a parlare, a confortare, a manifestarsi è la sua assoluta libertà, non programmabile da nessuna umana necessità. Essi non sono schiavi dell'uomo; non sono a disposizione su ordinazione; essi conservano intatta la loro obbedienza alla santissima volontà del Signore; da Lui solo è concessa la grazia di un loro intervento nella nostra storia in modo visibile ed udibile. L'uomo può solo invocarli, perché si manifestino, si rivelino, parlino, ma sempre se questa è volontà dell'Onnipotente, altrimenti la via è solo quella del cuore, nella preghiera, ma senza la manifestazione esterna, senza la conferma della visibilità e dell'udibilità. 
Ci si deve porre dinanzi agli Angeli di Dio con spirito di venerazione, di invocazione nella preghiera, di rispetto e di attesa fiduciosa. Nella loro libertà essi agiscono con la visione e con la parola, con il canto e con i segni, con la voce e con i gesti, anche con la semplice apparizione, senza proferire alcuna parola. Le modalità prescelte non appartengono al volere dell'uomo, sono invece volute dall'imperscrutabile giudizio di Dio. Se l'uomo non è in stato di grazia non percepisce la loro azione; se è distratto e disattento non entra in comunione di cuore con essi, se è affannato e dissipato neanche pensa a loro. Ma loro sono sempre al nostro fianco per farci del bene e si rattristano quando non vi riescono a causa della nostra sordità.
Madre di Dio, tu sei la Regina degli Angeli, e loro ti stanno sempre vicino per eseguire i tuoi desideri a beneficio della nostra salvezza eterna. Oggi, in questo mondo di non fede, di non certezza teologica, in cui si prega nella liturgia ciò che si rinnega con la mente, si legge il fatto ma lo si contraddice con artefatte e pretestuose interpretazioni, si professa una verità che poi viene smentita quando la si afferma presente ed operante nella storia, manda una schiera di Angeli perché custodiscano la nostra vita da ogni male e la guidino sulla via del bene. Il loro coro di melodie ci colmi di gioia e noi pieni di esultanza benediremo in eterno il Cristo Tuo Figlio. Angeli di Dio aiutateci ad amare la Madre del Signore e a servirla come la servite voi in eterno nel cielo. Amen.
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La riuscita della missione è nel fuoco di fede di colui che è scelto e mandato da Dio. 
In Cristo la missione era metodo quotidiano, costante, senza tempo; era la sua vita. Missione profetica di luce, di verità, di giustizia, di obbedienza, di proclamazione della volontà di Dio, quella vera, risplendente in tutta la sua autenticità ed interezza. Con Lui non si conosce la missione a tempo, ad ore, a giorni, per circostanze; non ci sono occasioni o momenti in cui ci si può svestire di questa ministerialità.
La missione della profezia sgorgava in Lui dalla regalità, dal dominio totale sul male. Egli non conobbe mai il peccato nel suo corpo, su di esso ebbe sempre un perfetto governo, facendo risplendere nella sua vita, con perenne luce di santità, la piena obbedienza al comando del Signore. Profezia di vita, testimonianza concreta della sua adesione alla Parola, la regalità, che è in lui assenza anche della più piccola omissione veniale, attesta e manifesta la potenza santificatrice della Parola, la quale se accolta con fede è capace, veramente e realmente, di elevare in Dio ogni umana esistenza. 
Se il cuore è nel buio del peccato, dell'indifferenza, dell'apatia, dell'infingardaggine, se la mente è offuscata dal dubbio e da ogni incertezza veritativa, la parola annunziata farà trasparire tutto questo mondo interiore; chi ascolta sente la carenza di verità in chi parla e lo reputa un mercenario del Vangelo, un annunziatore di mestiere, ma non va oltre; non entra nello spirito della Parola, perché dinanzi non c'è uno spirito vero, santo, ripieno e ricolmo di divina verità. Quando la parola annunziata non matura dalla regalità è una parola infruttuosa, è detta ma non ascoltata, è proferita ma non accolta, è trasmessa ma non immessa nell'anima, perché dall'anima non è scaturita.
La missione regale consente in Gesù l'offerta della vita nella piena e perfetta conformazione al Comandamento del Padre. Fu questo il suo vero sacrificio, l'oblazione dell'obbedienza, la sua opera sacerdotale. Con Cristo il culto non è più un esercizio fuori dell'uomo; esso è dentro; dall'uomo parte e in esso si consuma; nel momento in cui esce dall'uomo esso non è più culto, perché ogni opera che non parte dal cuore e in esso non si immola non è atto da offrire al Signore.
In Gesù il culto è la consegna della vita alla volontà del Padre. Il nuovo culto, quello che Egli visse nel suo corpo, non è a proprio gusto e secondo la propria decisione, esso è dettato dalla volontà di Dio che governa l'attimo e gli istanti. In Cristo non c'è solo compimento della legge della santità codificata, in lui c'è obbedienza diretta alla divina volontà che si manifesta di azione in azione.  Non c'è attesa che il comando discenda dal cielo, da Dio; c'è ricerca; giorno per giorno, momento per momento Lui bramava la divina volontà, in quella preghiera costante che è la caratteristica del suo agire. Non solo c'è fedeltà alla legge scritta, c'è desiderio di attuale sottomissione; neanche un'azione è stata lasciata alla sua libera scelta, sia nella decisione che nell'attuazione; in lui c'è l'assoluta certezza che quanto veniva detto ed eseguito discendeva solo da Dio.
Nella preghiera egli poneva tutto se stesso nelle mani del Padre e consegnava al suo amore ed al suo cuore la sua vita, lasciandoci così l'esempio ed indicandoci la via della perfezione. Nel suo cuore offerente non c'era altro se non una sola preghiera: "Ecco, io vengo, o Padre, per fare la tua volontà".
La missione di salvezza in favore dei fratelli passa attraverso l'oblazione a Dio del nostro cuore. Quando questo non avviene, la nostra incidenza nella redenzione del mondo è ben misera; anche se lavoriamo nella vigna del Signore abbiamo poca forza e poca grazia, insufficiente per la conversione del mondo. La forza e la potenza della grazia risiede in questa piena obbedienza a Dio, in questa richiesta di manifestazione della divina volontà al Signore da parte nostra. C'è una missione che si compie nel cuore ed è la ricerca della volontà di Dio; è per questa ricerca e per il suo compimento che la grazia discende sulla terra e la inonda di verità e di giustizia, di tanta conversione. 
La missione è offerta di parola e di grazia, di pienezza dell'una e dell'altra; la grazia che bisogna offrire è quella di Gesù che matura e cresce nella santità del cristiano. Cristo non ci diede la sola grazia della divinità, se fosse stato così, la divinità avrebbe salvato il mondo anche senza l'incarnazione, la passione, la morte e la risurrezione del Verbo. Egli ci offrì la grazia della divinità divenuta nella sua umanità frutto di redenzione, di salvezza e di santificazione sull'albero della croce. Non c'è missione autentica, vera, senza l'offerta della grazia maturata, del merito acquisito attraverso la nostra consegna della volontà al Signore della gloria nel culto nuovo della vita consacrata e sacrificata alla divina Maestà.
Madre di Gesù, tu andasti a portare tutto il tuo amore nella casa di tua cugina Elisabetta; ma eri ricolma e piena di Spirito Santo. Aiutaci a capire che il mondo deve essere visitato dal cristiano, ad esso bisogna però portare lo Spirito di conversione e di santificazione, che non può essere dato se non è in noi nella potenza dei suoi sette doni. Madre della Grazia, intercedi; prega perché scenda su di noi il fuoco dello Spirito di Gesù che risvegli il nostro cuore, incendi le nostre menti, rafforzi la nostra volontà, ci spinga ad andare tra i fratelli a proclamare il grande dono della salvezza nell'annuncio e nella testimonianza della Parola di Cristo tuo Figlio. 
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L'uomo di Dio deve essere di profonda riflessione, con la mente rivolta alla meditazione e alla contemplazione, in un atteggiamento di vera umiltà, con l'animo pronto a lasciarsi illuminare dalla luce divina. La fede è autentica quando sa cogliere dal suo deposito lo specifico di Dio e dell'uomo, le peculiarità caratterizzanti il mistero della salvezza. 
Ogni cosa che il Signore affida all'uomo, gliela affida da uomo, chiamato ad essere riflessivo, meditativo, comunionale, orante, umile, saggio, intelligente, dotto e ricco di sapienza, pieno di esperienza e di buone intenzioni. Sovente invece Dio si trova dinanzi ad un uomo che non c'è; c'è la sua maschera, manca tutta quella interiore spiritualità, quella crescita, alla maniera di Gesù, in età, sapienza e grazia; nell'armonia di spirito, di anima e di corpo; nella perfezione del proprio essere. 
Gesù trascorse circa trenta anni in una vita nascosta, silenziosa, la passò nell'acquisizione di una più grande saggezza che scaturiva dall'incontro assiduo con il Padre suo. La sapienza cresce quando viene immesso nel cuore il pensiero di Dio, la sua scienza, la conoscenza del mistero; quando si va alla ricerca dei fondamenti costitutivi della verità salvifica con lo studio e la preghiera, che devono illuminare lo spirito, renderlo penetrante, acuto, immediato, capace di sano discernimento e di pronta comprensione; quando ci si impegna perché la coscienza diventi sempre più irradiazione della divina volontà. 
La storia si fa prima nello spirito ricolmo di luce e poi si costruisce nella realtà; quando viene semplicemente fatta all'esterno, ma non nel cuore, essa non appartiene a Dio, a lui non interessa; il fallimento l'avvolgerà come germe distruttore e devastatore. Perché l'opera sia secondo giustizia occorre tutto un lavoro sommerso di riflessione, meditazione, contemplazione, analisi, confronto, volontà di ricerca del solo bene, da qualsiasi parte il Signore voglia farcelo conoscere; ore di quiete e di frequentazione di Dio, in quella luce divina capace di separare bene e male, ma anche utile e non utile, necessario e provvisorio, importante e non importante, obbligatorio e facoltativo, di nostra competenza o degli altri, ai quali facciamo bene a rinviarlo per una fruttuosa e ricca realizzazione nella storia.
In Gesù c'era l'altra crescita, quella in grazia. La grazia è la vita dell'anima, dalla quale poi si sprigiona la linfa vitale che si riversa nello spirito e nel corpo sotto forma di energia intellettiva di sapienza e di scienza. Non è possibile alimentare lo spirito di saggezza, se l'uomo è privo della divina carità, perché immerso in una vita di peccato, di apatia, di indifferenza morale, di allontanamento dal bene, di combattimento contro la verità. 
Solo in chi si impegna a vivere la Parola del Signore, a trasformarla in vita, la grazia diviene forte e robusta. Quando l'anima si nutre di volontà di Dio, essa si tempra; la carità la infuoca del suo calore e mai più sarà conquistata dal male. Ci si accorge della debolezza della nostra anima nel momento in cui bisogna vivere secondo le virtù cristiane. Quando non vediamo noi stessi e gli altri nell'unico piano di salvezza, o mistero di redenzione, per la conversione dei cuori, quando non accettiamo la pochezza del nostro essere per abbracciare quanto di buono, di valido, di santo viene dai fratelli, la grazia di Dio in noi è assai poca; è come inesistente. Quando manca la forza per respingere gli attacchi del male, o non c'è quella risolutezza per abbracciare la verità in ogni sua esigenza, anche a costo della nostra vita, è il segno che la grazia in noi è ben misera cosa; con essa certamente non possiamo combattere la grande battaglia per l'insediamento della verità sulla terra.
In Gesù la virtù è stata sempre all'apice della forma, al massimo della sua decisionalità. Mai egli retrocesse dinanzi alla verità, mai concesse ai suoi avversari il minimo dubbio che egli fosse in qualche modo coinvolto con il mondo del non vero e delle tenebre, mai nessuno poté accusarlo di indecisione, o di rinunzia al suo ministero di impiantare la verità di Dio sulla terra; in nessun caso ci fu in lui una coabitazione con la caligine che alberga quasi sempre nel cuore degli uomini. La missione non si compie perché si fa questa o quell'altra opera, bensì perché portiamo nel mondo la luce della verità, dalla quale poi sgorga e si immette nel cuore la forza e la robustezza della carità.
Il dono della sapienza è il proprio della missione ed essa è prima di ogni altra opera, perché da questa illuminazione di Parola e di Verità lo Spirito Santo scende nei cuori, li converte a Cristo e al suo Vangelo, li immette in un cammino di fede e di novità, poi dona loro il suo fuoco d'amore e l'uomo viene così ricomposto. Può iniziare il suo itinerario verso la terra promessa, può raggiungere la sua patria eterna.
Madre di Dio, donna in cui c'è tutta la pienezza di ogni virtù, tu hai trasformato la grazia iniziale che il Signore ti ha concesso per i meriti di Cristo, tuo Figlio, in luce splendente di carità e di sapienza; tu sei vestita di sole, sole di Dio che è grazia e verità, saggezza e sapienza divina, forza e robustezza di Spirito Santo. Mandaci, o Madre, un raggio di quel sole divino che ti ammanta; tu che vuoi che la Parola di tuo Figlio venga ricordata integra e pura, sostieni i nostri sforzi, vieni in aiuto alla nostra debolezza e fragilità. Infondi coraggio, sapienza, fortezza, intelligenza e conoscenza, perché possiamo illuminare il mondo con la luce della divina verità e riscaldarlo con quella carità che lo Spirito Santo riversa nei cuori, fecondandoli, ma solo dopo aver ascoltato la Parola che salva e redime, che traccia il cammino della fede. 
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Gesù è il Maestro che ci dice la parola, ce la insegna; è anche il modello per scoprire tutti quei segreti di azione e di operazione, di pensiero e di volontà nella sua umanizzazione. In lui c'è unità perfetta tra parola e vita: la vita è la sua parola, la parola è la sua vita. 
L'opera da lui compiuta, la misericordia usata, il perdono elargito, la sapienza impartita, la fortezza dimostrata, lo zelo che lo animava, il coraggio che lo spingeva, la preghiera che lo alimentava, la ricerca costante della volontà del Padre che lo illuminava: tutto questo lo si può cogliere attraverso la frequentazione del Vangelo, il testo della sapienza cristiana, che deve essere letto, meditato, studiato, pensato, accolto, messo nel posto più recondito del cuore, perché lo spirito si riposi e si adagi in esso.
Al cristiano, che vuole porsi in osservazione, in perenne stato di esame e di analisi di tutti insieme i singoli momenti in cui Gesù riversa la verità e la carità di Dio sulla nostra terra, occorre silenzio, meditazione, pace dell'anima, libertà nella verità. Uno spirito che è distratto, oberato, conquistato dalle cose di questo mondo, non può mettersi in ascolto del cuore di Cristo. Gli urge trovare in se stesso quella volontà forte e risoluta, inarrestabile e inconquistabile che lo fa rimanere ancorato in Gesù, la fonte vera della sapienza, della carità, dell'amore, di ogni giustizia. 
In Cristo egli deve diventare maestro nell'annunzio, ma anche martire, testimone verace e fedele come lui. La parola vissuta dona senso e significato alla nostra missione; non è possibile insegnare agli altri come realizzarla se essa non è stata perfettamente attuata in noi. Noi possiamo essere maestri nella misura della nostra esemplarità, della nostra immersione nella parola per una sua incarnazione evidente e palese. 
Gesù non era ancora carne fatta parola, anche se aveva assunto la carne in quanto Verbo Eterno; egli con volontà, con impegno, con decisione, con fermezza di spirito e di cuore, fece sì che la carne divenisse tutta parola. Questa, perché sia creduta, deve acquisire due qualità essenziali: essere udibile e visibile, annunziata e mostrata, esemplarizzata e attualizzata. La terza qualità è la sua totalità e completezza. Se manca anche di un solo iota, o un apice, non è più parola di Dio, è parola umana, e quindi perde della sua carica di salvezza e di redenzione. Una parola che non è annunziata e vissuta nella compiutezza datale da Cristo, è una parola non di Cristo, se annunziata non è parola di Dio, se vissuta neanche è parola del Signore. La parola di Dio salva e converte, produce giustizia e verità solo se viene presentata in quella interezza e chiarezza divina che la rendono differente da tutte le altre e la fanno essere e rimanere parola di Dio.
Infine occorre che sia presentata nella sua attualizzazione storica. Oggi la parola del Signore deve risuonare vera ed oggi deve essere vissuta, in una forma ed in un contesto che sia capace di parlare all'uomo che sta di fronte ed al quale bisogna presentare al vivo l'immagine di Gesù Maestro, nella dottrina e nelle opere, nel suo dire e nel suo fare la verità della salvezza. L'uomo muore, passa, cade nell'oblio; le cose da lui vissute perdono lo spirito che è stato messo in esse, e senza lo spirito che rendeva viva e santa la loro opera, la nostra imitazione diventa morta, inefficace, non più eloquente per gli uomini contemporanei.
La parola di Dio invece non cade mai in oblio; essa risuona sempre nuova, attuale, dona la vita in ogni tempo, per ogni generazione; per questo occorre che la si penetri dall'interno, la si colga nella sua divina essenzialità, la si distingua da tutto ciò che è sua forma storica e la si voglia incarnare oggi nella sua vitalità più fresca e più genuina. L'uomo invecchia e con lui la sua perfezione, la sua comprensione; la parola invece è sempre viva ed efficace, tagliente e santificante, mai si esaurisce, mai viene meno o si incrina, mai diminuisce o cade in disuso; essa rinnova l'uomo ed il suo cuore, a condizione che lo si voglia e si lasci da essa trasformare.
E così l'umanizzazione della parola diviene un evento personale, unico ed irripetibile, del singolo, perché proprio dell'incontro del cuore con essa, dell'anima con lo spirito che in essa è contenuto. Nessuno può fare ciò che hanno fatto gli altri; c'è un modo ed una forma che appartiene al singolo, il quale deve porsi perennemente in ascolto dello Spirito di Dio, chiedere a lui lume e saggezza per conoscere qual è la propria via per la realizzazione nell'oggi della storia della parola della salvezza. Ogni cammino di salvezza è nella parola, ma ogni cammino viene a svolgersi su un sentiero personale. Il compimento di ciò che è personale costituisce la santità cristiana ed anche la diversità tra i santi. Ogni santo è inimitabile nell'umanizzazione della parola; è imitabile invece nella possibilità della carne concepita nel peccato di poter incarnare la parola della salvezza.
Madre di Dio, in te la parola della vita raggiunge il più alto grado di elevazione, oltre il quale c'è solo la perfezione della divinità, che è propria del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, e che non appartiene alla creatura. Ma tu vivevi in intima comunione con Dio, lo Spirito Santo che abitava in te quotidianamente ti dava il significato intimo e misterico della parola, tu eri sempre in ascolto e per questo la vita nella parola fu senza imperfezioni, senza venialità, in un crescendo di virtù in virtù. A noi pellegrini verso il cielo, insegna il segreto per una perfetta conformazione alla parola di Gesù. Madre della vita avvolgici della luce divina che in te si fece carne. Amen.
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Gesù deve spendere ogni energia, ogni attimo, solo per la conoscenza ed il compimento della volontà di Dio. È questo il suo cibo. Satana lo tenta perché entri nell'assillo e nelle preoccupazioni per le cose della terra; perché i suoi pensieri non siano fissi in Dio, ma nel mondo. Vuole inoculargli nel cuore l'affanno del quotidiano per togliere dello spazio vitale alla missione di salvezza e impedirne la realizzazione. 
È tentazione insidiosa e subdola; la può vincere chi ha grande fede nella Parola di Dio e nella sua Provvidenza; la supera però solo chi è povero in spirito, che pone, come un bambino, la sua esistenza nelle mani del suo Signore.
Con fermezza di Spirito Santo Gesù si consegna al Padre suo, si consacra alla conoscenza di lui. Egli vuole sapere tutto dell'Amore Eterno e con tutto il suo cuore si immerge in Dio, ne comprende pienamente il progetto di salvezza, lo realizza in ogni sua parte. La sua vita non ha altre finalità né altri scopi, se non quello di possedere le vie della giustizia e del diritto ed impiantarle tra gli uomini, con una predicazione ed un insegnamento da pellegrino di verità e di misericordia.
Per satana questa via non è poi così fruttuosa. La Parola non solo non attira; a volte anche allontana. A che serve allora spendere ogni energia, se poi non c'è il successo? Per avere il risultato immediato, visibile, bisogna andare al grandioso, compiendo delle opere portentose che manifestano capacità straordinarie. Anziché passare attraverso il faticoso, diuturno annunzio della Parola, satana propone a Cristo una via spettacolare, di potenza. Avrebbe così attratto la gente; i suoi seguaci sarebbero stati assai numerosi. 
Quando tra il Maestro ed il discepolo non c'è legame di Parola, il rapporto è falsato, inesistente dal punto di vista della fede. Quando non c'è ascolto, non c'è neanche conversione ed una pastorale fatta di sola tensione esteriore, è un vero gettarsi dal pinnacolo del tempio; è lo sfracellamento del nostro essere religioso. La fede, senza la Parola di cui si nutre per sussistere, cede, va in depressione, langue, si consuma nella morte. Satana questo lo sa e tenta Gesù perché la smetta con la predicazione del Vangelo e si dia al fare, all'inventare cose prodigiose.
La sequela è alla Parola, non all'opera; quando c'è l'opera senza la Parola l'uomo è già caduto nella tentazione; è morto alla fede che vuole che l'opera sia il frutto della Parola. Questa necessita di pazienza, di lavoro quotidiano, di invisibilità, di quella attenzione capillare perché nessuno vada perduto di quanti sono chiamati alla salvezza; essa è un dono della persona alla persona, mentre nella spettacolarità dell'opera la persona non esiste, esiste l'attrazione, ma non il dialogo, il confronto, l'accoglienza e la consacrazione nella verità. 
Gesù non cade in questo tranello. Egli sa che la Parola produce un frutto certo di vita eterna, anche se all'inizio c'è la piccolezza del granellino di senapa. Ma satana non desiste, vuole che Gesù faccia qualcosa di grande: conversioni in massa, movimenti di popoli e di regni. Lo consiglia perché dal campo puramente religioso passi a quello politico. Agendo solo religiosamente Egli non può sperare in grandi risultati. Perché non provare a cambiare, a lavorare direttamente sul politico, divenendo un capo, un principe, uno che ha potere per le cose di questo mondo e che, esercitandolo, potrebbe incidere sulle masse per ricondurle a Dio?
Quando si opera questo slittamento, non c'è possibilità alcuna di costruire e di edificare il regno di Dio sulla terra. In questa tentazione satana esige che si adori lui solo, in totale obbedienza alla sua volontà. Lui diventa il padrone dell'uomo, colui che ne dirige le mosse. È la negazione del regno di Dio. A fondamento di questa tentazione c'è la menzogna la più tenebrosa e la più oscura  e solo un assetato di gloria profana e mondana la potrebbe accogliere. Nulla di ciò che dice satana è verità. Non c'è neanche possesso; i regni non appartengono a lui, bensì a Dio; è Dio il Signore del creato, satana è semplicemente uno senza potere, lui ha solo una parola di menzogna ed una bugia con la quale si presenta agli uomini per ingannarli, per attrarli nella sua trappola di morte eterna. 
Gesù vide la profondità della malizia di satana e la debellò con la luce radiosa della sua verità e con quella fortezza di volontà che proveniva dalla santità che abitava nel suo cuore. Lui sì che ha saputo resistere e rimanere nella volontà del Padre suo. Così agendo ha voluto anche lasciarci l'esempio; le tentazioni che si sono abbattute su di lui, si sarebbero abbattute sulla sua Chiesa e su ogni suo discepolo in particolare. La storia, testimone della verità, attesta che non sempre la tentazione viene avvertita dai seguaci di Gesù nella sua strapotenza di male e neanche viene superata. 
Madre di Dio, Vergine tutta santa e immacolata, tu sei raffigurata con il serpente sotto i tuoi piedi nell'atto di schiacciargli il capo, segno della tua vittoria completa su di lui. Volgi il tuo sguardo su di noi, che camminiamo in questa valle piena di insidie e di tante menzogne sparse sul nostro cammino. Ottienici dal tuo figlio Gesù una grande luce di verità perché possiamo percepire tutto il buio nel quale satana vuole farci cadere, buio infernale, tenebre di morte. Madre di Dio, prega per la nostra fedeltà alla Parola della salvezza, dalla quale con facilità ci allontaniamo, sedotti dal desiderio di fare cose che il Signore non ci ha comandato, non chiede, anzi rattristano lo Spirito di Dio, perché non conducono nel suo regno di verità e di giustizia, non muovono il cuore al pentimento e alla conversione, perché sono un servizio non secondo la divina volontà. 
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Per Maria di Màgdala, Gesù è il Rabbunì, il Maestro "mio". Ella vive di Lui; nel profondo del suo cuore, nell'intimo della sua coscienza, c'è per Lui un amore grande.
Per lei Lui è tutto, è l'amico sincero, lo sposo del suo spirito, il pensiero della sua mente, il cuore dei suoi sentimenti, la vita della sua anima, l'essenza della sua nuova storia. Lui le appartiene in un modo vitale, essenziale, spirituale; in Lui è posta interamente la sua vita; da Lui riceve luce, energia, consistenza, gioia, pace, amore, respiro. 
Tutto il suo essere respira la pace quando ella è presso Gesù, intenta ad ascoltarlo, a vederlo, a cogliere il senso del divino e della trascendenza che emana dalla sua persona. Gesù traspira di Dio, di Cielo, di infinito, di santità, di bellezza. Gesù è diversamente bello; è bellezza non terrena, non umana, non del corpo, non di forme o di sembianze. Il cuore di Gesù, divinamente bello, santo, splendente, attraente, conquista il suo. 
Gesù è la speranza nuova di cui ha bisogno la sua anima, la sorgente della propria vita. Con Cristo, Maria si fa, diviene, di Lui si sazia e si disseta; con Lui il suo cuore ricomincia ad amare e tutto il proprio essere viene come a rivitalizzarsi. Egli è il sale della vita, la luce degli occhi, la medicina dello spirito, la risurrezione della sua esistenza, il nuovo assoluto nel quale solamente è possibile vivere. Senza Gesù la vita finisce; il cuore arresta i suoi battiti, il sangue ferma il suo corso, l'anima anch'essa cade in un languore mortale, tutto l'essere è come se perdesse il nucleo della propria sussistenza. Maria si conosce solo in Gesù; a lei interessa ascoltare Lui, sentire Lui, testimoniare Lui, vivere per Lui. E quando si entra così profondamente nel cuore di Gesù si compie il miracolo della testimonianza e dell'annunzio, si vuole che Gesù sia per ogni uomo, ciò che è per noi stessi e non si ha pace finché Egli non sia donato ai cuori, non diventi anche per loro il centro dei propri desideri, l'aspirazione della propria anima, il respiro del proprio essere.
L'evangelizzazione è donare Gesù tutto intero; è alitare nel mondo il respiro del proprio cuore che respira del cuore di Gesù; è l'espansione della propria vita, la comunicazione del proprio intimo, un'esplosione del proprio essere nel quale è contenuto interamente Gesù. Quando Gesù diventa il Rabbunì, allora la comunicazione di Lui diventa la manifestazione del proprio essere, del proprio amore, della propria vita; ogni istante di essa diviene testimonianza, annunzio della vita di Gesù; visibilmente si mostra Gesù, il suo agire, il suo operare, il suo pensiero, il suo relazionarsi, il modo come concretamente si vive la Parola del Padre, le opere che il Padre vuole che si compiano nel suo nome; tutto della persona diviene testimonianza di Gesù, anche i gesti più semplici, le circostanze insignificanti, le relazioni più informali, gli incontri più isolati.
Quando si realizza l'unione spirituale, mistica tra Gesù ed il suo testimone, questi rende presente Gesù al vivo nella sua carne, nella sua storia, nella sua vita, nel suo essere così come esso è, qualsiasi cosa faccia, da solo o in compagnia, in privato o in pubblico, nei momenti ufficiali e in ogni altro istante; tutto si trasforma in un incontro ed in una rivelazione del cuore di Gesù.
Gesù attraeva a sé per la forza e la potenza del Padre che si sprigionava in Lui; il cristiano attrae per la forza e la potenza di Gesù di cui è impastata la sua vita, interamente, completamente. L'evangelizzazione per attrazione è quella dei santi, i quali, mostrando al vivo Gesù nella loro vita, lo rendono bello, santo, puro, innocente, forte, amabile, pieno di speranza, liberatore degli uomini, salvatore dei cuori, gioia dello spirito. L'uomo a contatto con Gesù, reso vivo e vivente da loro, si lascia conquistare da Lui, da Lui attrarre, per iniziare il cammino dell'assimilazione a Lui, in quella forma perfetta di configurazione spirituale, la sola che è capace di nuove attrazioni e di nuove conversioni. 
Quando Gesù diventa il Rabbunì dell'anima, allora l'altro non vede l'anima, vede il Signore, vede Gesù, perché lo si è reso trasparente, visibile, presente. È proprio della santità la conformazione dell'anima del cristiano all'anima di Gesù; è allora che la persona scompare, non si vede più essa, si vede l'amore di Gesù che traspira da essa, non si vuole più essa, si cerca e si desidera la carità di Gesù che è tutta riversata nel cuore dell'anima che ha consumato con Gesù la sua morte e la sua risurrezione, nella perfetta configurazione al suo essere crocifisso e risorto. 
Madre della Redenzione, per te Gesù è più che il tuo Rabbi, il tuo Maestro. Tra Te e Lui vi è la stessa carne e lo stesso sangue, Lui è carne della Tua carne, ma anche Tu sei spirito del Suo spirito e santità della Sua santità. Tu lo hai rivestito di umanità, mentre Lui Ti ha rivestita di divinità, Ti ha ammantata della gloria dell'Onnipotente, vestendoti del sole della Sua gloria e del suo essere. Il Vostro è un mistero unico, mistero di Madre e di Figlio, mistero di Redenzione e di Santità, mistero di Martirio e di Risurrezione, mistero di Gloria eterna nel cielo. Nel mistero di Maria che dona tutta la sua vita al Figlio perché il Figlio possa compiere la Redenzione dell'uomo, è racchiuso tutto il mistero del cristiano, chiamato a dare tutto se stesso a Gesù, perché Gesù possa compiere oggi il mistero della redenzione del mondo. Madre di Dio, prega per noi perché Gesù ci doni tutta la Sua santità affinché noi possiamo dargli, attraverso essa, tutta la nostra vita, per compiere il Suo mistero di redenzione, oggi, per la salvezza del mondo.
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Gesù è pieno di grazia e di verità. Questa pienezza, che gli fu data come dono iniziale alla sua carne, egli la trasformò in santità perfetta, ancorando saldamente e per sempre la sua volontà a quella del Padre suo. 
In Gesù c'era un continuo rivolgersi verso il Padre, ne ascoltava la voce, metteva in pratica il suo volere; la grazia maturava in lui e diveniva, per se stesso, santità sempre più grande; per gli altri, invece, forza di conversione e potenza di crescita nella fede; con la morte in croce, si è fatta dono di Spirito Santo per la nostra redenzione, giustificazione, vita eterna. 
Ciò che è avvenuto in Gesù come sorgente, deve avvenire in ogni cristiano come fonte derivata, altrimenti non si compie la redenzione dell'uomo. Si partecipa al mistero redentivo di Gesù, quando, dopo aver ricevuto la grazia che è sgorgata dalla croce, la si fa fruttificare e la si dona come frutto proprio, come merito di obbedienza e di glorificazione del Padre. Deve cioè compiersi lo stesso mistero che si è realizzato in Gesù, il cui dono è grazia di Dio e della carne, dello Spirito Santo e dell'uomo.
Senza la santificazione la grazia di Gesù non viene data; il dono iniziale si estingue, muore; l'uomo cade nell'accidia dello spirito e vive con Dio di sole relazioni esteriori, che non hanno nessuna incidenza sulle anime. Tra lui e Cristo, tra lui ed il mondo c'è l'abisso incolmabile della sua apatia ed insensibilità spirituale verso la Parola vera, verso l'autentica volontà di Dio. Senza la trasformazione della Parola in vita neanche i sacramenti vengono celebrati secondo la legge della fede e della vita eterna. 
Senza la nostra configurazione a Cristo la Parola vera non sarà detta con precisione, non potrà essere detta, perché poco cresciuta in noi. Se la Parola non è tutta nel nostro cuore, noi non possiamo averla sulle labbra. Queste dicono solo ciò che è nel cuore; non possono attingere la verità perfetta, la perfetta conoscenza della volontà di Dio, se il cuore ne è sprovvisto. Quanti hanno il mandato di proferire la Parola al mondo, hanno anche l'obbligo della propria santificazione, di quella maturazione completa di tutta la grazia che è stata data dallo Spirito Santo per opera sacramentale. Al tempo di Gesù era questa la condizione della Parola: quanti ne erano responsabili l'avevano annullata, vanificata, elusa; non la davano come fonte di vita, bensì come veleno di morte, come fiele di agonia spirituale.
La santificazione è indispensabile per chi vuole inserirsi pienamente e partecipare al mistero redentivo di Gesù. Essa è necessaria per poter donare la Parola tutta intera, la sola che riesce a penetrare nei cuori. Lo Spirito Santo possiede in noi tanta forza di vita e di rigenerazione per quanta trasformazione in vita della Parola di Gesù c'è nel nostro intimo. Se in esso non c'è santità, c'è anche scarsezza di vita, la Parola che annunziamo è una parola senza Spirito Santo, senza cioè la forza e la potenza divina, che scendendo nel cuore attraverso l'annunzio, prima lo converte e poi lo predispone alla ricezione della grazia. La potenza di conversione del mondo è nella forza di rigenerazione della Parola, ma questa forza è nella santità di chi la Parola annunzia. La verità è tutta nella Parola e la Parola deve essere tutta verità annunziata, quando questo si verifica allora lo Spirito provoca la conversione del cuore, lo tocca nel momento stesso in cui la Parola raggiunge i suoi orecchi.
Come può crescere in santità un popolo senza annunzio della Parola? Come può essere annunziata la Parola senza l'effettiva partecipazione al mistero redentivo di Gesù che richiede tutta la fruttificazione della verità e della grazia ricevuta? Come può essere messa a frutto la grazia se essa non abita più nei cuori, perché da essi è stata estromessa la Parola di Dio e l'uomo si è lasciato conquistare da altre parole, che non sono di salvezza, bensì di tentazione e di peccato? L'uomo è salvato dalla Verità piena, ma alla pienezza della Verità conduce solo lo Spirito, ma lo Spirito non agisce da solo, opera attraverso un cuore che trasforma la verità e la grazia di Gesù in santità personale.
Si partecipa al mistero redentivo di Gesù, offrendo la propria vita, in Lui, perché Lui la trasformi interamente in un dono di grazia. È questa la più alta forma di configurazione a Lui, che ha offerto tutto se stesso per il compimento della volontà del Padre. Se si offre la propria vita a Gesù, neanche un istante può essere più nostro; tutto deve essere suo, tutto posto a sua disposizione per una più grande partecipazione al suo mistero redentivo; allora si deve mettere ogni attenzione a non cadere nella tentazione che bussa al nostro cuore perché ci si sottragga, o nei pensieri o nelle azioni, all'offerta fatta in onore di Dio. 
Madre di Dio, tu ci insegni come effettivamente si partecipa al mistero della Redenzione di tuo Figlio Gesù, con l'obbedienza al Signore, compiendone in tutto la volontà, con l'amore misericordioso e compassionevole, con l'offerta di tutta te stessa, perché la grazia di Gesù sia completata dalla tua santità, non nel senso che ad essa manchi qualcosa in perfezione, manca l'unione di santità che sempre dovrà esserci, poiché se la redenzione dell'uomo deve essere fatta dall'uomo, allora ogni uomo deve partecipare in Cristo alla salvezza del mondo. Madre di Gesù, aiutaci a fare anche noi l'offerta della nostra vita; vogliamo compiere la perfetta conformazione della nostra volontà alla Parola di Gesù, alla verità dello Spirito, che ci manifestano e ci danno tutta la volontà di Dio, oggi, per la nostra santificazione e per la salvezza dei nostri fratelli. 
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Gesù è con noi per assisterci con la sua grazia, illuminarci con la sua Parola, fortificarci con il suo Santo Spirito; per manifestarci la luce della sua verità, la forza del suo amore, la potenza della sua risurrezione, la ricchezza dei suoi doni. 
Se noi usciamo dalla verità, egli esce da noi, non è più in noi operativamente, fallisce la vita della nostra fede; attraverso noi non cammina più nel mondo, non raggiunge i cuori; si interrompe il suo mistero di Redenzione e di Salvezza per gli altri attraverso noi; per nostra colpa, il mondo non è in condizione di incontrarlo. Perché possa andare negli altri è necessario che sia interamente in noi, in maniera possente, con tutto il suo mistero di verità, di grazia, di saggezza, di intelligenza, di potenza di redenzione e di salvezza. Questo avviene nella misura in cui noi ci immergiamo nella sua Parola e la trasformiamo in nostra vita. 
Gesù vuole divenire noi, farsi noi; vuole essere nostro cuore, nostro spirito, nostra vita, nostra intelligenza, nostra sapienza, nostra anima, nostra volontà. Lui vuole che gli diamo tutto di noi, perché attraverso la nostra corporeità, la nostra spiritualità, la nostra sensibilità, possa incontrarsi con l'uomo per fargli la grande offerta della redenzione e della salvezza. 
Lui con noi vuole continuare la sua vita, quella che Lui ha vissuto nel suo corpo assunto dalla Vergine Maria. Attraverso quel corpo guariva, sanava, dava speranza, ricolmava di gioia, invitava alla conversione, aiutava i cuori a ritrovare la forza di andare avanti, a non smarrirsi; infondeva certezza, donava amore, portava il messaggio del lieto annunzio, compiva la liberazione dell'uomo da ogni forma di schiavitù.
Ciò è possibile, se giorno per giorno ci inoltriamo nella sua verità, facciamo della sua Parola la nostra vita e del Vangelo la nostra casa, la nostra abitazione, la nostra dimora, la nostra luce, i nostri occhi, il nostro cuore, i nostri pensieri, la nostra intelligenza, la nostra volontà. 
Il Vangelo è la vita di Gesù tutta intera trasformata in Parola. La nostra vita fatta Vangelo continua visibilmente la vita di Gesù nella storia. Egli oggi deve chiamare, deve invitare, a tutti deve offrire l'amore del Padre, la comunione dello Spirito, la speranza della vita eterna. Perché un uomo entri nel Vangelo ha bisogno di essere aiutato, deve vedere visibilmente come si entra in esso, come vi si rimane, come in esso si avanza e come è possibile giorno per giorno fare della buona novella la nostra vita.
Gesù nella carne vuole rimanere, essere visto e toccato, ascoltato ed amato, pensato e considerato, incontrato; ma la carne non è più la sua, la carne è la nostra; è anche la sua perché noi nel battesimo siamo divenuti con Lui un solo corpo, siamo il suo corpo. Attraverso il mistero della nostra rigenerazione siamo oggi la sua visibilità, siamo le sue mani, i suoi piedi, la sua bocca, la sua volontà, i suoi sentimenti, il suo cuore e la sua vita, tutto noi siamo di Lui; se lo vogliamo, possiamo far sì che egli diventi tutto di noi per la conversione dei cuori, perché le anime ritornino a Dio e si lascino amare da Lui e da Lui avvolgere nel mistero della salvezza.
Quando Gesù diventa noi, noi camminiamo con la sua luce, il suo cuore, la sua forza, i suoi sentimenti, la sua accortezza, la sua prudenza, la sua giustizia, quella temperanza che ci aiuta a compiere tutto nella santità. La vita viene vissuta, quando Lui è in noi, per il sommo bene, perché l'uomo entri nell'amore immenso e divino, in quella speranza che dona pace ai cuori e serenità allo spirito. La nostra volontà  viene consegnata a Gesù e Lui l'assume e la dona al Padre perché disponga della nostra vita, che è ormai vita di Gesù, per la manifestazione della sua gloria nel mondo e per compiere la redenzione dei cuori, aiutandoli a camminare sui sentieri della verità e della grazia, verso la realizzazione della loro speranza. 
Con Gesù in noi, niente di noi più ci appartiene, tutto è suo: tempo e pensieri, occupazioni della mente ed operazioni del cuore. Dio prende in custodia la nostra vita, la guida e la sostiene perché sviluppi il cammino della propria purificazione, di quella liberazione da ogni impurità della mente, dello spirito, dell'anima e del corpo, che rallentano o infastidiscono la trasmissione piena della sua luce e del suo amore. 
Questa è la nostra vocazione, ma anche questa la nostra missione, il fine della nostra esistenza. Siamo stati chiamati, perché, facendoci in Gesù, per Lui e con Lui, quanti non lo conoscono, vedendolo agire ed operare in noi, comprendano la differenza che c'è tra loro e Gesù, accolgano Gesù e si liberino dal loro mondo di tenebra e di male. Il cristiano è oggi la via della redenzione e della salvezza, lo è, se è redento e salvato in Gesù, se Gesù è in Lui il Redentore ed il salvatore del mondo.
"Ave Maria, piena di grazia, il Signore è con te". È con te perché tu eri tutta per Lui; Lui ti offriva la sua grazia  e la sua verità e tu rispondevi trasformandole in obbedienza, in ascolto, in affidamento alla sua Parola. Ciò che regnava tra te e Lui era una perfetta corrispondenza di amore e di presenza; Dio abita in te e tu in Lui, Lui ti parlava e tu ascoltavi, Lui muoveva il tuo cuore e tu ti lasciavi muovere in una perfetta e completa oblazione della tua vita per Lui. Madre della grazia e della vita fa' che il Signore sia sempre con noi. Te lo chiediamo per il tuo amore ai piedi della croce, dove tu sei stata interamente per Gesù nell'ora della sofferenza e del dolore.
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L'obbedienza di Gesù è alla Parola; è alla verità insita in essa; è al Padre, presso il quale si rifugia, per ascoltarlo, pregandolo, perché gli manifesti la sua volontà. 
L'obbedienza nasce dalla preghiera, dalla frequenza del Padre e dello Spirito, che dona la verità attuale e la forza per realizzarla; la verità attuale realizzata compie la redenzione del mondo. 
Senza la preghiera personale scandita con il ritmo dei secondi in via ordinaria, ma anche con una intensità ancora maggiore nelle ore di particolare necessità, non si conosce la verità, non si ha la forza per l'attuazione di essa. La volontà di Dio mai la si potrà conoscere senza l'ascolto dello Spirito, attraverso il quale il Padre suggerisce al cuore quanto egli vuole che venga attuato e fatto.
Gesù è l'obbedienza crocifissa. Nel giardino dell'Eden, l'uomo, tentato, ha creduto di poter divenire come Dio, in tutto uguale a lui. Egli sottrasse se stesso alla legge della vera umanità, creata da Dio per una sottomissione di vita a Lui; ha voluto essere signore di se stesso, autonomo, indipendente, senza alcuna appartenenza creaturale. Sulla croce invece c'è un Uomo che vuole riconoscersi tutto in Dio, dare a lui ogni gloria, tributargli quell'adorazione che gli è dovuta, perché Signore della sua umanità; questa confessione avviene nella rinunzia e nell'annientamento della sua natura umana. 
Per innalzare la gloria che era dovuta al Padre, Gesù accetta di non essere riconosciuto neanche come uomo; si lascia mettere addosso quella croce che egli accoglie e sopporta come via per la prostrazione la più grande, la più vera, la più nobile, la più alta in onore di Dio Padre. Dall’alto del patibolo Gesù è più che colui che serve o che si annienta; egli è dichiarato un non-uomo, un non-esistente, uno al quale è negato il diritto. Egli è una cosa nelle mani degli uomini e vive tutto questo per manifestare al mondo qual è il limite del suo amore per il Padre celeste. 
Adamo ed Eva vollero credersi come Dio e si incamminarono in un processo di morte. Gesù per ascoltare il Padre suo si umiliò; sulla croce è la vera santità, perché nel Crocifisso la carne ritorna nella sua vera umanità, in quella dimensione che la costituisce e la definisce nella sua essenza fatta da Dio a sua immagine, che diviene se stessa dal contatto con Dio, dall'ascolto della sua parola. 
Quando Dio è l'unico Signore dell'uomo, la vita ritorna a defluire dalla natura divina per posarsi nel nostro essere, il quale comincia a ricomporsi. L'anima si riveste di carità, la mente di saggezza e di verità, lo spirito di fortezza e di timore del Signore, lo stesso corpo viene come rivitalizzato dalla presenza divina che abita nell'anima e nello spirito. I pensieri diventano veri, il cuore è colmo della gioia di possedere Dio, ne sente la presenza; la mente trova pace perché in essa c'è la luce eterna che vi dimora per sempre.
Il cuore vive la pienezza di chi non manca di nulla, perché riposa interamente in Dio e gusta la vera libertà; la mente si scioglie da ogni legame di peccato, di invischiamento nel male, di concupiscenze,  di superbia, di intrigo con il regno delle tenebre e della non verità. In più, a colui che dimora nella Parola, il Signore dona come frutto altre anime, riversando in loro lo Spirito della fede e della salvezza. La conversione dei cuori è data per questa obbedienza perfetta che regna nei servi del Signore, in coloro che hanno scelto di offrire interamente la loro vita a lui per la manifestazione della sua gloria e che giorno per giorno fanno della volontà di Dio il loro cibo e del compimento dell'opera sua il loro nutrimento.
Gesù vuole associare alla sua Redenzione anche la nostra persona; per la nostra obbedienza, vissuta interamente nella sua, il Padre celeste fa scendere il suo Spirito su altre anime perché si aprano al suo regno. Chi vuole cooperare alla conversione dei cuori deve entrare in questa virtù e possederla nella sua più alta forma, deve cioè arrivare al compimento totale della volontà di Dio su di lui. Dio è glorificato quando è riconosciuto e confessato Signore della nostra vita. 
L'obbedienza produce un dono di salvezza e di fede, ma noi non sappiamo quando e come e neanche in quale luogo un'anima entra nel Vangelo. Per questo chi vive di volontà di Dio non si interroga sui frutti raccolti o da raccogliere, egli sa che il suo albero produce e vive nella pace. L'obbedienza di Gesù è la sola regola pastorale; apprenderla costa la nostra sottomissione a Dio in tutto, la stessa consegna fino alla morte e alla morte di croce di Gesù deve essere nostra, perché, da un tale atto di rendimento di lode e di adorazione,  il Padre celeste mandi sulla terra lo Spirito di conversione e di fede che genera nei cuori tanta volontà di servirlo come a lui piace.
Madre di Dio, la tua obbedienza fu perfetta, senza macchia. Tu più di ogni altra creatura hai cooperato perché l'abbondanza della grazia del Figlio tuo scendesse sull'umanità. Dal cielo  prega per noi, perché ci convinciamo che niente serve se non è manifestazione nel nostro cuore e nel mondo di vero ed autentico ascolto di Dio. La salvezza è uno scambio di doni, noi diamo a Dio la nostra volontà e lui ci concede la grazia di altre anime. La sua gloria attraverso la nostra adorazione si moltiplica. Madre di ogni santità, assistici dal cielo e per mezzo nostro si innalzerà a Dio Padre un inno di gloria attraverso tutte quelle anime che per la nostra fede nella Parola ritorneranno a vivere il suo amore e la sua paternità.
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La conversione è alla Parola della salvezza, che chiama a porre la nostra vita in essa, a lasciarcela modellare dalla Verità che da essa si sprigiona, conducendola sul suo sentiero, sulla sua via. 
La Parola deve essere data; e ci si converte non alla Parola, ma alla Verità, all'essenza che sgorga da essa. La Verità che promana dalla Parola è una Persona, è Gesù Signore, che ci dona lo Spirito Santo, che ci conduce al Padre, Carità e Amore increato ed eterno, la Verità che fa vera ogni cosa.
C'è falsità nelle nostre proposizioni o asserzioni di fede, quando queste sono prese nell'assenza della Parola, o contro di essa. Il passaggio dalla Parola alla non-parola è assai breve; è sufficiente un attimo di smarrimento, di confusione, di disattenzione, perché la mente si trovi fuori e la decisione presa è di non conversione, di essenziale rottura con la Verità.
Se la Parola deve essere all’inizio e alla fine di tutto il cammino in Cristo nello Spirito verso il Padre, la prima regola pastorale è il suo dono; è la vigilanza perché si rimanga nella Verità, è la solerte attenzione perché venga costantemente ridata. 
La Parola non ha una vita autonoma; essa è stata affidata a degli uomini particolari perché la facciano risuonare sempre vera ed attuale, perché l'uomo, ascoltandola, possa aderirvi e attaccarvi il cuore, conformando la propria esistenza ed iniziando quel cammino verso la pienezza del suo essere, che si attinge in Dio, per Cristo nello Spirito Santo.
Molte nostre crisi sono di assenza di Parola. Non si dona la Parola, quella vera, non si dona la Verità contenuta in essa; non si dona né il Padre e né lo Spirito perché non si è donata la Verità che è Cristo Signore ed il suo mistero di salvezza e di redenzione. La Parola bisogna darla sempre viva, fresca, nuova, sana, salubre, ricca di verità e di amore, di santità e di giustizia, di misericordia e di compassione, di volontà di bene, di determinazione e di costanza, di perseveranza e di zelo, di incitamento, di aiuto, di sostegno, di correzione amorevole e dolce, di sollievo nelle difficoltà, di quella forza interiore capace di risollevare un cuore e di tenerlo ancorato e fisso verso il suo compimento. Bisogna che la Parola risuoni sempre; e per questo quanti ne sono ministri, hanno la grave responsabilità ed il dovere morale, di giustizia, oltre che di carità pastorale, di consumare la propria esistenza nel darla. 
Il ministro della Parola, o chi è incaricato della sua trasmissione nella Chiesa, sappia che non la può dare, se il suo cuore non si lascia trasformare da essa. La Parola da dire non è esterna a sé stesso; è esterna in quanto viene da Dio, è interna in quanto per essere detta, deve essere trasformata in nostra vita dalla potenza risanatrice e santificatrice dello Spirito di Dio.
Non bisogna mai confondere la forma con il dono; ogni forma deve contenere la Parola vera, ma ogni forma non esaurisce il dono di essa. Non c'è il modo perfetto di dirla, modo perfetto non è la forma, è la Parola vera; quando si possiede quella vera, allora ogni forma è buona ed ogni modo regolato dalla prudenza e dalla saggezza, produce il suo effetto di grazia e di salvezza. C'è crisi non perché non si fa catechesi, ma perché tutte le altre forme di annunzio soffrono nel dono, poiché in esse non è contenuta tutta la Verità della salvezza. La crisi del non dono della Parola affonda le sue radici nell'assenza di santità, nella non sufficiente maturazione della Parola dentro di noi.
Dove c'è crisi di dono, c'è necessariamente crisi di santità; non c'è santità perché il cuore si lascia fuorviare e conquistare dal pensiero del mondo. La riuscita della trasformazione della Verità in Parola da dare e da offrire è nella fruttificazione della Parola ascoltata in Verità che regola e governa la propria esistenza. Senza questo duplice procedimento di ascolto e di trasformazione, la nostra Parola è semplicemente mondana, anche se la diciamo in nome di Dio, o in delle forme ed in dei modi che appartengo alla sacralità del dono. Non è la forma che fa sì che la Parola divenga vera; è la Verità del cuore, è la trasformazione della Parola ascoltata in parola vissuta il fondamento della Verità di quanto noi diciamo e proclamiamo, annunziamo o catechizziamo; la forma diviene vera dalla Verità che è nel cuore; non sarà mai la forma a trasformare la non-parola in Verità. 
Gesù ascoltava il Padre e nello Spirito trasformava in obbedienza la Parola ascoltata, in Verità del suo essere, e dalla Verità di se stesso scaturiva la Parola di vita come dono ai credenti. La più alta Verità Gesù la trasformò sulla croce, dalla quale nasce l'unica Parola di vita; mentre egli non parlava più, quando egli consegnava il suo spirito a Dio, dal suo costato aperto, cioè dal suo cuore, sgorgava la Parola vera, la Parola della nostra salvezza, usciva quel sangue e quell'acqua, la grazia e lo Spirito che avrebbero rinnovato la terra.
Madre Dio, anche in te si è compiuto il prodigio stupendo della trasformazione, per opera dello Spirito, della Parola in tua carne ed in tuo sangue e tu l'ha partorita al mondo come Figlio dell'uomo, oltre che come Figlio dell'Altissimo. Madre della Redenzione, libera la nostra mente da tutte quelle confusioni che vorrebbero indurci in tentazione facendoci pensare che tutto sia fuori di noi, nel metodo o nelle forme; mentre invece tutto è nel cuore ed è nella trasformazione immediata della Parola in Verità e della Verità in Parola. La Verità abortita, perché la Parola non è stata trasformata in Verità è la più grave crisi ed essa è crisi di santità. Madre di Dio, liberaci dai nostri molteplici aborti spirituali, di Parola e di Verità.
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Gesù è il Messia di Dio, il suo Cristo, "unto" e consacrato con l'olio della verità e della grazia dello Spirito Santo, riversato sulla sua umanità come dono perenne.
Lo Spirito, quando viene effuso sulla natura umana, è dato tutto, interamente; la volontà umana, quando viene consegnata allo Spirito, viene data per quell'attimo, per quell'azione; mentre lo Spirito ci fa suoi per sempre, il dono di noi stessi a Lui per volontà, invece, è in misura della nostra santità attuale. Noi non per sempre Gli diamo la nostra volontà; Gli diamo per sempre, costitutivamente, per sacramento, la natura; operativamente invece dobbiamo dargliela per volontà momento per momento. È il fallimento della vita cristiana, quando ci riprendiamo operativamente ciò che costitutivamente gli abbiamo dato il giorno della nostra consacrazione sacramentale. In Gesù c'è la perfezione del dono totale della sua volontà; attimo per attimo, c'è consegna attuale di tutta la sua natura umana.
Inutile sperare nella mozione dello Spirito, se da parte nostra non c'è la volontà di cercare la sua elargizione di verità e di grazia. Gesù era questa volontà orientata verso lo Spirito; la sua natura umana era posta dalla volontà nella sua mozione, sotto la sua guida. Quando c'è questo desiderio ardente nel cuore, questo fuoco che brucia, allora lo Spirito lo si ascolta, lo si vuole conoscere, ci si lascia da lui illuminare, fortificare, sorreggere e condurre perché niente di quanto è sua ispirazione venga omesso, rifiutato, tralasciato, combattuto in noi e negli altri. Quando non c'è consegna della volontà è la fine della vita soprannaturale; niente Dio può fare attraverso un uomo che si è posto fuori dell'azione del suo Spirito; in lui il Dono divino resta inerte, inoperoso, è come estinto; è spento dalla volontà che l'uomo Gli ha revocato. 
Dio vuole che la nostra esistenza, il nostro cuore vengano consegnati a Lui in segno di glorificazione, sarà poi Lui a trasformarli in un frutto di grazia per il mondo intero. Chi orienta l'esistenza sulla via di Dio, chi allarga gli stretti confini del cuore è lo Spirito. Tutto è di Dio, se noi siamo dello Spirito, altrimenti tutto è vano, sterile, vuoto; quanto noi facciamo è solo opera umana; essa mai potrà divenire del Cielo. Tutto è della carne senza lo Spirito; ma chi dimora nella carne apparentemente lavora per il regno di Dio, in realtà Dio non lo conosce, perché la sua verità non abita in lui. Perché questo non accada, occorre che l'uomo faccia della mozione dello Spirito il suo perenne nutrimento, il suo quotidiano cibo; solo assimilando tutti ed interamente i pensieri di Dio per mezzo di Lui, egli può a poco a poco pensare e volere secondo Dio.
Senza lo Spirito, il mondo pone i suoi pensieri nel nostro cuore, estirpa quel poco di Cielo che faticosamente siamo riusciti a mettere nel nostro intimo, costringendo la nostra mente a vivere impregnata della sua falsità e di quella menzogna, che è inganno sulla vera finalità del nostro essere. Gesù, invece, mai si lasciava inquinare dal mondo; egli stava nel mondo quel poco, quanto era sufficiente per compiere l'opera affidatagli dal Signore. Lui sapeva che la forza della verità dei suoi pensieri era nello Spirito; per essere veramente di Dio egli si inabissava in Lui, a Lui guardava perennemente; solo dopo andava verso gli uomini, ma per dare loro il pensiero del Padre, la sua parola, la sua volontà, i suoi desideri di amore e di salvezza, la sua certezza di verità.
Il cuore di Gesù era tutto dello Spirito; da Lui attingeva forza, divina carità, che riversava poi sulla terra, affinché l'umanità intera, per questa soprannaturale effusione, potesse rimettersi sulla via della sua rinascita spirituale. La sua umanità guidata e sorretta dallo Spirito viveva la perfezione di amore, di bontà, di misericordia, di carità. Non può un uomo riversare sul mondo l'amore e la carità di Dio se la sua natura ne è priva; né è sufficiente la grazia sacramentale; questa non può fare di un uomo un datore della divina carità. La grazia che si attinge nei sacramenti è solo a modo di granellino di senape; germoglia, cresce e fruttifica nel nostro cuore, attraverso la preghiera di consegna allo Spirito, in quel costante affidamento della nostra vita a Lui. Se questo viene fatto con perseveranza, tenacia e fermezza di fede, la carità ricevuta per via sacramentale cresce, aumenta, diventa forte, si irrobustisce, produce quei frutti di cui servirsi per rivitalizzare il mondo esausto e privo di celeste energia. Questo è il segreto di Gesù, dal quale dobbiamo anche noi partire, perché possiamo compiere l'atto di consegna della nostra vita, consacrandola interamente alla volontà del Padre, nello Spirito di verità, di vita, di comunione.
Madre di Gesù, lo Spirito si è posato tutto su di te, perché interamente tu ti sei consegnata nelle sue mani; hai potuto dichiararti la Serva del Signore, perché Lui ti ha fatta obbediente, fedele, umile, casta, pura, vergine consacrata al compimento della divina volontà; ti ha mossa e ispirata a rispondere il tuo sì alla divina chiamata e ti ha fatto Madre del Figlio dell'Altissimo. Quanto è avvenuto in te, deve essere modello per tutti noi, esempio di come veramente ci si deve consegnare allo Spirito, lasciandoci consacrare da Lui per l'opera sua in noi. Si può offrire solo chi ama il Signore più della sua vita ed ama la sua vita nel Signore. Quanto è avvenuto in te, o Madre, fa' che si compia anche in noi. Nel nostro dono allo Spirito, la grazia Dio fruttifica e può essere offerta e data al mondo, sempre per opera dello Spirito e per sua soprannaturale mozione dentro di noi.
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Gesù è relazione di obbedienza con il Padre; è volontà umana che dona alla volontà divina tutti i moti e le azioni della sua carne. Egli è la vera immagine dell'uomo; questi, solo guardando a Lui, può capire chi egli è, qual è la sua vocazione, il suo mistero, la sua origine, il suo futuro.
È proprio della creatura andare al Signore attraverso l'obbedienza, sul fondamento della Parola, la quale dice le forme e le modalità concrete, storiche, personali di come l'amore ricevuto dal Padre per creazione e per redenzione debba essere riconsegnato a Lui come frutto di santità in rendimento di gloria e di benedizione al suo Santo Nome.
Se l'amore è obbedienza, si può amare cristicamente senza consegnare tutta la nostra natura al Signore? Ma se gliela si consegna interamente, può la volontà appropriarsi di ciò che è stato dato? Se se ne appropria, non viene essa a mancare nell'amore e vi manca perché ha preso per sé ciò che invece appartiene interamente a Dio per creazione e per redenzione? Neanche le modalità dell'amore sono lasciate alla nostra libera scelta. Se la consegna è intera, può la volontà scegliere come e quando amare, quali vie percorrere per rendere a Dio ciò che è suo? Può essa sottrarsi alla legge dell'obbedienza nella scelta delle modalità, se già queste sono parte integrante del dono?
Gesù offre tutta la sua natura umana per un dono d'amore secondo le modalità stabilite dal Padre, che per lui sono il supplizio nella morte di croce. Con l'umiltà Egli riconosce solo Dio principio della propria vita; con l'obbedienza gliela consegna tutta, senza prendersi o appropriarsi nemmeno di un istante. Dietro tutto ciò che accade Egli non vede più l'uomo, ma il Padre, il quale vuole che gli venga offerta tutta intera la vita nelle modalità da lui scelte, o permesse, senza pensare a chi, con colpevole responsabilità, le ha poste in essere a causa del suo peccato. Dall'alto della croce, dal palo, egli insegna che la relazione deve essere stabilita con il Padre dei cieli, essa mai deve venire posta guardando ai fratelli. Solo Dio è il Signore e non vi può essere uso delle cose e servizio verso gli uomini che non vengano da lui dettati, suggeriti, voluti, ispirati, mossi. 
La tentazione viene dalle cose, viene dagli uomini; le cose possono attrarre il nostro corpo e renderlo loro prigioniero, quindi non più offribile a Dio; dagli uomini i quali potrebbero prendere il posto di Dio e dettare loro le modalità, le condizioni, le vie per amare, per rapportarci con loro, per vivere una relazione nuova, che potrebbe anche essere un bene formale, ma non sostanziale, perché la sostanza del bene è solo in Dio. Nel caso fosse volontà dell'uomo quanto noi facciamo è pura idolatria, perché sostituiamo Dio con un uomo e a lui conferiamo il potere divino di governare la nostra vita e di dettare le modalità del nostro amore.
Nella Chiesa cattolica questo peccato viene evitato in ragione della Parola, che è prima di essa e l'accompagna lungo il corso dei secoli; della libertà di coscienza, la quale obbliga ai suoi dettami responsabilmente, come dinanzi al Signore; del timor di Dio che abita negli uomini, i quali rispettando il loro Creatore e volendo compiere solo la sua volontà, danno dei principi di verità per il bene dei fratelli, ma si guardano dal proporre i loro desideri come volontà divina; della grazia sacramentale conferita a quanti hanno autorità; costoro sono aiutati dallo Spirito, se lo invocano con cuore sincero, se dinanzi a lui si prostrano e chiedono l'illuminazione interiore perché solo quanto è sua mozione venga detto ed annunziato, suggerito al cuore; della preghiera personale, attraverso la quale come con sudore di sangue, sul modello di Gesù nell'orto degli ulivi, si affida la vita a Dio, perché la prenda sotto il suo governo, la guidi e la conduca per i sentieri della sua volontà.
Con la sua preghiera Gesù pose in essere quanto era nelle sue possibilità, perché la sua vita altro fine non avesse se non quello stabilito dal Padre; la sua invocazione fece da guida nell'attuazione del progetto di Dio e così ci ha lasciato l'esempio di come in uno stato di peccato dell'uomo, chi è santo e giusto può vivere le modalità volute dal Cielo e le vive chiedendo al Padre che metta in atto solo quelle.
Oggi l'uomo si trova senza se stesso perché non conoscendo il mistero di Gesù, non si conosce, non sa chi è, perché vive, qual è il suo futuro, qual è la chiamata per il suo presente; non conoscendosi, neanche si accetta nel mistero. In questa ignoranza, non appena viene invitato ad entrare nella vocazione del suo essere creato e redento, ad accoglierla, per viverla, per consegnare interamente la sua vita ad essa, costui si tira indietro, cade in crisi, mette in questione Dio, rivendica l'autonomia di scelta e di operazione. C'è anche chi sposta il problema, ponendolo solo in termini di salvezza eterna: mi salvo, se non ascolto, o mi danno? Il vero problema non è questo; è invece la realizzazione del nostro mistero nella pienezza e nella completezza, come fu per Gesù.
Madre della Redenzione, la tua umanità raggiunse la più alta perfezione, attraverso la forza e la santità che sono dono dello Spirito del Signore. In questo tuo perfetto offrirti al Padre celeste con tutto l'amore ricevuto e con la perfettissima obbedienza, hai insegnato a noi, tuoi figli, che l'umanità si costruisce nel dono di noi stessi a Dio secondo la sua volontà. Madre dell'amore, aiutaci a costruirci partendo sempre dal mistero che è tuo Figlio Gesù e che egli ha vissuto interamente rivelandolo, compiendolo, lasciandocelo come esempio, perché come ha fatto lui facciamo anche noi. Lo Spirito che aleggiava sempre su di te, sia anche su di noi e ci fecondi del suo amore, per una nostra perfetta obbedienza, per il dono della nostra umanità a Dio. 
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I principi della verità sono universali e dettano l'agire morale; valgono per ogni tempo, istante, situazione. Il caso invece è concreto; la storia è personale, individuale; il momento è particolare e vengono ricondotti nella giustizia se si conosce alla perfezione la verità universale. 
Oggi c'è molta approssimazione nella conoscenza della verità; ci si accosta ad essa anche in forma ereticale, nel senso cioè di una scelta e di una separazione tra verità e verità, delle quali l'una si prende e l'altra si lascia. C'è come una consuetudine di tacerne alcune, di predicarne altre; così facendo si divide la verità, la quale essendo una ed unitaria, la si rende non idonea a produrre salvezza. Non accogliendo la completezza della verità, diviene impossibile condurre la realtà nella giustizia e si ristagna in una situazione in partenza deleteria, erronea, falsa.
Le verità della rivelazione sono una unità armoniosa, equilibrata, delicata, sensibilissima, se si sposta l'accento verso l'una piuttosto che verso l'altra, tutta la vita che da essa promana viene a trovarsi scomposta, assai alterata. La salvezza viene dall'armonia, dall’equilibrio, dalla coesione e dalla comunione che esiste all'interno delle verità della fede. La storia invece quasi sempre procede per scelte; si adotta una verità anziché un'altra; se ne predilige una a discapito dell'altra. Tutto ciò produce uno squilibrio all'interno della comunità, la cui forza è dalla completezza della verità, mentre la sua pochezza genera necessariamente disturbi, squilibri, contrapposizioni, dissensi, incomprensioni. 
Quando la verità annunziata soffre di globalità e di totalità, inutile sperare che essa possa donare salvezza, possa cioè condurre nella giustizia l'evento singolo. Né si può pensare che dalla storia si possa risalire alla verità. Questo è un processo erroneo, mal posto già al suo sorgere; la verità è dono di Dio in Cristo Gesù, per rivelazione dello Spirito Santo. Essa ha sempre la priorità sulla storia; è questa che deve conformarsi a quella, non viceversa. Mai la storia potrà dettare le regole e le norme per la comprensione e la definizione della verità. Questi errori quasi invisibili nel nostro agire sono assai dannosi, perché privano la storia di quel principio veritativo senza il quale per essa non c'è redenzione, perché non c'è possibilità di essere ricondotta alla sua vera essenza.
Per redimere il caso particolare occorre tutta la saggezza e l'intelligenza dello Spirito Santo che illumina e separa caso da caso e storia da storia. La verità mai si deve adattare alla circostanza; questa necessita di essere illuminata dalla verità, ma qual è la verità che deve illuminarla, se la verità non la si possiede in tutte le sue forme e le sue facce? Quale forma e quale faccia applicare ad una circostanza, ad un momento, ad una situazione particolare, se già per un meccanismo ereticale la verità è stata in se stessa divisa ed alcune parti di essa ignorate o manomesse, annullate o dichiarate non Parola di Dio, non rivelazione del Signore, proclamate non consone più al nostro tempo e alla nostra civiltà?
Oggi c'è confusione pastorale non in ragione della cattiva volontà o del poco lavoro che si svolge; essa nasce da un solo errore, che non è pastorale, ma veritativo. A fondamento della pastorale non c'è la completezza della verità, sovente c'è una parvenza di verità, se non la totale assenza di essa. Quando nella pastorale manca la verità, essa degenera nel caos operativo; quando il caos è veritativo, allora inutile sperare di risolvere la situazione con delle proposte non contenenti la verità globale, che è l'anima e la vita di ogni azione morale, pastorale, comportamentale, comunionale.
Gesù era in possesso della pienezza della verità, lui conosceva tutto del Padre suo. La sua natura umana per essere e rimanere nella verità era sempre in contatto con Dio, lo frequentava attraverso la preghiera, la solitudine, il ritiro dal mondo, quelle ore trascorse lontano anche dai suoi discepoli. Egli sapeva ricondurre nella più alta santità tutte le circostanze, i momenti, alcuni dei quali assai difficili, perché subdoli, ambigui, pieni di trappole. Egli non cadeva perché sempre in possesso della verità piena, della conoscenza attuale della volontà di Dio. Egli è il Maestro del particolare storico, del momento singolare e personale da salvare, redimere; santificare. Egli possedeva la pienezza della verità, la conoscenza attuale della volontà di Dio e mai si lasciò imprigionare nella storia dell'uomo, mai tentare da lui, soprattutto mai governare i sentimenti, lo spirito, i pensieri, il cuore, la mente. Padrone di tutto il suo essere è il Padre; non può egli dare i suoi sentimenti ai fratelli, a quanti avrebbero voluto usarli in modo non secondo Dio. Egli è libero dall'uomo, dalla sua storia; è il Servo di Dio, della sua verità, del suo amore, della sua giustizia e del suo diritto; è l'uomo della verità universale, ma anche della verità particolare, storica, contingente, dell'attimo. 
Madre della Redenzione, tu hai mostrato l'amore per il particolare di salvezza in modo del tutto singolare alle nozze di Cana. Hai visto cosa mancava, ma anche sapevi chi avrebbe potuto supplire, sapevi anche come intervenire, quali frasi dire, a chi rivolgerti. Madre di Gesù, concedici la grazia di imitarti; fa' che il nostro occhio sia sempre vigile e la nostra intelligenza viva e sveglia, perché possiamo raccogliere tutti i momenti in cui c'è bisogno del nostro amore e poter dare la giusta soluzione al caso specifico in parole ed in opere, con quella saggezza che fu dono e frutto dello Spirito Santo dentro di te.
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La giustizia non nasce dalla coscienza dell'uomo, non è un risultato di uno o più incontri, di riunioni e di dibattiti; essa discende dal cielo; è data per rivelazione. Giusto è chi aderisce al bene che il Signore ha stabilito per lui nel suo arcano mistero di sapienza, di intelligenza, di eterno consiglio. 
Bene e giustizia devono essere un'unica cosa, una sola realtà, un solo indivisibile principio operativo della persona. I comandamenti e il vangelo della grazia bisogna che diventino forma di vita, via unica ed irripetibile, attraverso la quale l'uomo dona a Dio tutta la sua umanità. Giustizia perfetta è la consegna del nostro essere a Colui al quale esso appartiene per creazione e per redenzione, per legge naturale e soprannaturale.
Gesù era sempre in ascolto del Padre, il suo sguardo era fisso sul Volto di Dio, per ascoltarne la voce, per conoscerne la volontà, per sentirne la Parola che gli veniva rivolta. In noi occorre che avvenga lo svuotamento della mente con l'annullamento in essa di ogni umana sapienza e terrena intelligenza. Nella libertà e nella povertà in spirito noi dobbiamo essere come coloro che non posseggono niente dinanzi a Dio, né idee, né concetti, né proposte, né sentimenti, né decisioni, volendo essere simili ad anfore vuote, che attendono che il Signore le riempia secondo i desideri del suo cuore. 
Gesù si annientò, perché attraverso la sua umanità solo la volontà di Dio si riflettesse nel mondo. Egli è questo principio eterno di verità per noi; il suo svuotamento deve essere stile di vita del cristiano, contro ogni tentazione che vuole mettere nella nostra anfora una volontà contraria alla divina sapienza. Sappiamo che la volontà di Dio può solo discendere, ma per abitare in noi deve trovare un cuore vuoto, sgombro, libero, povero, umile, mite che cerca solo il giusto bene, desidera e brama solo il compimento di esso.
Gesù Signore ha potuto tracciare la via per i suoi fratelli, perché nel Padre ha veduto la propria. Non si può vedere quella degli altri se non entriamo con perfezione e santità in quella che il Signore ha tracciato per noi; è nella misura in cui vediamo la nostra via in Dio che il Signore ci concede la grazia di essere di aiuto, facendoci conoscere nello Spirito la via di santità e di giustizia che gli altri devono percorrere.
Chi conosce alla perfezione la sua via? Chi sa cosa il Signore vuole da lui, senza una particolare manifestazione al suo cuore? Chi conosce i sentieri personali che il Signore oggi traccia per lui senza quella povertà in spirito che avvolge la quotidianità? Nello svuotamento personale, nell'annientamento della propria umanità, il Signore con la sua grazia entra con potenza dentro di noi e ci guida sulla via che egli ha stabilito perché la seguiamo.
Lo Spirito Santo è la ragione ultima, il principio soprannaturale che costituisce Gesù capace di conoscere la volontà attuale di Dio sulla sua persona, di compiere ogni giustizia, sempre. Egli è l'uomo che cammina nella luce dello Spirito e può camminarvi perché in una crescita costante in grazia ed in sapienza. Lo Spirito può ascoltarlo chi non ha pensieri predefiniti, perché vuole che sia Lui, che è la Perfetta conoscenza del Pensiero del Padre, a versarli nel suo cuore, a immetterli nel suo intimo. Quando la nostra umanità è tutta santificata dallo Spirito di Dio essa da lui si lascia muovere per vivere la perfetta giustizia, regola di ogni bene.
Lo Spirito, che è la libertà, non è condizionabile, non è racchiudibile nelle nostre umane progettualità; non può spirare dove e quando l'uomo vuole, bensì quando e dove e verso quella direzione che lui ha scelto. Per questo urge povertà in spirito, libertà interiore, disponibilità mentale ed anche fisica; mentale perché dobbiamo pensare che solo la sua ispirazione è giustizia perfetta per noi; fisica, perché siamo chiamati a preparare il nostro corpo all'obbedienza attraverso l’esercizio nelle virtù. Sia fisicamente, sia spiritualmente Gesù era povero, libero, non ancorato alla nostra terra, non prigioniero della sua umanità, non schiavizzato ai suoi sentimenti, neanche a quelli più nobili e più buoni, perché sempre nelle mani del Padre per lasciarsi condurre solo da Lui.
La chiesa, ed ogni uomo che vive in essa, ha la grave responsabilità di separare sempre e comunque ciò che viene dall'uomo e ciò che viene da Dio, ma questo nessuno lo potrà mai fare - tranne che per il dogma, secondo le regole definite per l'infallibilità - se non entra in quella via primaria di giustizia che è il compimento perfetto dei comandamenti e delle beatitudini; senza l'ingresso dell'uomo in questo vastissimo campo e senza che in esso egli si addentri e si sprofondi, difficile è per lui desiderare la volontà di Dio. Chi entra nella Parola è di giovamento a se stesso e può aiutare gli altri a cercare e a desiderare la volontà di Dio perché venga compiuta con amore, con dedizione, con pronta obbedienza, con determinazione e fortezza di Spirito Santo.
Madre di Gesù, tu a volte non comprendevi la volontà di Dio; ma nella tua santità conservavi tutto nel tuo cuore e con la meditazione, la preghiera, il silenzio interiore, quel tuo rivolgerti sempre verso il Padre dei cieli, a poco a poco il mistero di Dio sulla Tua persona ti diveniva familiare. Madre della Redenzione, fa' che mentre comprendiamo ciò che il Signore vuole da noi, siamo anche capaci di vedere la luce di Dio che risplende sugli altri e che li invita a seguirla. Madre tutta santa, fa' che quanto noi diciamo e pensiamo sia solo volontà di Dio, solo suo pensiero, desiderio, manifestazione del suo mistero che noi compiamo con fedeltà, amore sincero, povertà in spirito, mitezza di cuore. Madre di Dio, prega per noi.
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Nel sinedrio Gesù taceva. La sua sapienza perfetta gli suggerisce il silenzio; lui non può dire se non una parola di salvezza, l'unica parola e nella modalità in cui il Padre gliela ha affidata. Solo quando il Sommo Sacerdote gli chiede che manifesti il suo vero essere, lui risponde con una parola chiara ed inequivocabile: lui è il Messia di Dio,  è il Signore della storia.
Nel sinedrio Gesù non aveva altre parole da dire, non poteva dirne altre, perché altre parole non erano nel suo cuore. Nel pieno dominio di sé, Gesù non aveva mai permesso che una parola del mondo penetrasse in lui. Non essendo in lui, mai avrebbe potuto proferire una parola della terra, per questo taceva; nel suo cuore non c'erano le parole che il sommo sacerdote voleva che dicesse.
Il silenzio in Gesù è ricerca della sola parola possibile da dire nella particolare circostanza; ma la parola non è l'uomo a doverla trovare; è Dio che deve metterla nel cuore e per questo il silenzio di Gesù si accompagna con la solitudine, con il ritiro, con lo stare lontano dal chiasso, perché possa ascoltare la voce del Padre, sentire la sua Parola, quella giusta, la sola, che lui vuole che si dica. Senza la solitudine ed il contatto con il Padre, l'uomo dirà sempre le sue molte parole che non sono di vita ma di morte, non di gioia ma di  tristezza, non portano la pace ma la divisione, non costruiscono ma distruggono, non elevano ma abbassano, non generano la comunione ma sono portatrici di dissensi e di fazioni, di schieramenti.
Senza il silenzio l'uomo non vive in relazione con Dio, non lo conosce; possiede di lui una immagine deformata, irriconoscibile; nel cuore di chi è lontano, Dio non può mettere le parole vere, sante, giuste, opportune. Quando l'uomo vive di chiasso, anche quando dice parole apparentemente di Dio nella forma, il contenuto di esse appartiene alla terra, al mondo.
Il saggio vive di silenzio; egli sa che non può pronunciare se non le parole di verità che discendono da Dio nel suo cuore. Quando non possiede nell'intimo la parola di Dio, la bocca tace. Lo stolto invece non attende da Dio la parola vera; la sua bocca non ha bisogno di cercarla; le molte parole false sono tutte sulle sue labbra ed egli le può proferire quando e come a lui piace e piace dirle sempre.
Il silenzio è lo stile di vita di chi ama il Signore, di chi vuole essere suo strumento perfetto per la salvezza e la giustificazione dei cuori. Nel momento in cui l'uomo dovesse proferire una sola parola che non è di Dio, egli si trasforma in uno strumento imperfetto, non utile, dannoso. Grave responsabilità grava sull'uomo di Dio, il quale deve sempre attraverso la fuga dal mondo - compiuta quotidianamente più volte al giorno - mettersi in contatto con il Signore, per pregarlo, perché solo quanto è Parola di Dio scenda e dimori nel suo cuore, vi abiti come sua stabile dimora. 
Il proferimento della Parola è il vero problema del cristiano, cioè della sua preparazione a strumento perfetto ed idoneo a portare al mondo la Parola di Dio. Finché non si fa la distinzione tra Parola di Dio e parola dell'uomo, tra parola umana sotto forma di parola di Dio e di Parola di Dio in forma umana non è possibile parlare di vero annuncio. La parola che noi diciamo non essendo parola di silenzio, parola fatta silenzio e nel silenzio attinta e proferita, mai con essa si potrà convertire l'uomo, mai lo si potrà avvicinare a Dio e non lo si avvicina perché la parola che noi proferiamo formalmente è parola di Dio, ma sostanzialmente è parola umana.
Gesù taceva, non parlava, era sempre avvolto dal mistero del Padre che lui cercava nel silenzio interiore ed esteriore, in quella pace del cuore che nasce dalla solitudine, dall'abbandono fisico e spirituale del mondo. Oggi questo è divenuto quasi impossibile; il mondo con prepotenza ed arroganza, con molto inganno penetra con facilità nel nostro cuore, crea in noi ansia e tensione, lavora perché il cristiano non possa gustare il silenzio, la solitudine, la preghiera fatta di meditazione e di quiete, in compagnia del cielo tutto. Senza questa quotidiana compagnia con il Signore impossibile è sperare nella costruzione della nostra umanità ad immagine di Dio, Silenzio eterno ed infinito, Silenzio nella storia e nell'eternità, Silenzio che si squarcia per dirci una parola di santità, di verità, di amore, di misericordia, di perdono, di salvezza. Silenzio che si fa Parola esterna solo a causa della salvezza e per la ricostruzione dell'uomo.
L'annuncio nasce dal silenzio, conduce al silenzio, in esso si vive e si opera il ricordo del Vangelo, si annunzia la volontà di Dio, dopo averla scoperta attraverso la nostra vita di contatto con lui, momento nel quale gli si permette di parlare al nostro cuore, alla nostra mente, al nostro spirito; dopo averlo lasciato venire ad abitare nella nostra anima e prendervi stabile dimora. 
Madre di Gesù, donna del silenzio, tu che sapevi custodire ogni cosa nel tuo cuore, rendici di grande vitalità interiore, di appassionata ricerca della sola volontà di Dio, di quella luce divina che deve illuminare i nostri passi perché noi percorriamo solo la sua via, lontano da quanti anche in nome di Dio dicono, operano ed agiscono mentendo su di lui e parlando di lui assai male, perché non lo conoscono, non sanno chi lui è, perché si sono lasciati frastornare dalle molte parole che il mondo pronunzia e che altro non fanno che nascondere il suo vero volto. Madre di Gesù, dal cielo fa' discendere con la tua preghiera potente più luce di verità, più saggezza e più sapienza di Spirito Santo, che, irrompendo nel chiasso del mondo, lo conducano ad una sana e salutare meditazione, ad un profittevole silenzio, al fine di conoscere in realtà chi è il Signore e cosa lui vuole che noi facciamo, oggi e sempre. Amen.
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Lo Spirito Santo è la comunione di vita eterna che dal Padre in Cristo si riversa sul battezzato e dal battezzato in Cristo sale al Padre, come atto di obbedienza e di pietà filiale. 
Ogni battezzato, in quanto corpo mistico di Gesù, è fatto Figlio del Padre e viene immesso nel mistero della comunione che regna per mezzo dello Spirito tra il Padre ed il Figlio. Nel momento in cui si è in Cristo, si ha accesso diretto al Padre e tutti possiamo accostarci al trono della grazia, tutti possiamo gridare "Abbà, Padre". 
Ma l'uomo, anche se rigenerato, santificato, rinnovato ed elevato alla dignità di figlio adottivo di Dio nelle acque del Battesimo, non per questo ha finito la sua corsa, lui rimane ed è sempre nello stato di "viator", di pellegrino verso il compimento definitivo della sua vocazione, che è il raggiungimento del regno dei cieli. Solo quando sarà nell'eternità cesseranno per lui le molteplici mediazioni in ordine alla verità e alla grazia; fino a quel momento dovrà sempre usufruirne, anzi lui stesso dovrà rivestirsi di questa dimensione per la salvezza dei suoi fratelli. 
Il battezzato è stato costituito da Gesù suo strumento perché la sua vita e i frutti di essa vengano dati e consegnati al mondo intero. I frutti di Gesù sono la verità e la grazia che dall'alto della croce ed il mattino di pasqua si riversarono sul mondo intero, ma ognuno per poterli fare suoi deve passare attraverso lo strumento umano, che è la Chiesa, nella quale si vivono differenti sostanziali mediazioni per il dono della grazia e della verità.
Che cosa è il ministero profetico se non un vero esercizio di mediazione, che deve mettere in contatto con la Parola di Gesù, affinché ascoltandola, l'uomo possa iniziare prima il cammino della conversione e susseguentemente l'altro cammino sacramentale che dovrà condurlo alla salvezza eterna? Il ministero regale non è anche esso ministero di mediazione, nel senso che attraverso la regalità l'uomo si libera da ogni schiavitù e diviene modello ed esempio perché quanti sono incerti, hanno dubbi sulla possibilità di vivere il Vangelo, si lascino conquistare da chi già esemplarmente lo vive?  Che dire poi della mediazione ecclesiale degli altri sacramenti, che sono ordinati alla santificazione di coloro che sono già inseriti in Cristo Gesù? Senza la loro celebrazione il cristiano viene posto in un grave disagio morale, viene a trovarsi nell'impossibilità di poter svolgere con dignità il suo cammino di santificazione, rischiando di retrocedere dalla stessa santità battesimale. 
Ma c'è ancora una mediazione più grande, in tutto simile a quella di Gesù, che il cristiano deve compiere non autonomamente, ma in Cristo, per Cristo, con Cristo: trattasi della mediazione nella santità. Gesù vuole associare al suo mistero redentivo ogni uomo, vuole cioè che ogni uomo partecipi in lui alla salvezza del mondo. La grazia della Redenzione è solo opera di Gesù, è il frutto della sua Passione e Morte, è il dono della sua risurrezione gloriosa. Ma Gesù nella grande sua misericordia, ci ha elevati alla dignità di suo corpo mistico, conferendo a questo la sua stessa mediazione di santità che lui ha esercitato nel breve corso della sua esistenza terrena. Ciò che lui ha operato sulla croce consegnando il suo corpo al Padre per la redenzione del mondo, in una obbedienza perfettissima e santissima, vuole che ogni suo discepolo lo compia, in lui, con lui e per lui. Così la mediazione di santità ci associa in modo più diretto alla mediazione di salvezza di Cristo e per essa lo Spirito Santo viene effuso sulla terra e sui credenti come Spirito di conversione per l'adesione alla fede, perché siano rigenerati quali figli di Dio, ma anche santificati quali membra del Signore risorto e santo.
Che la mediazione di santità sia vera e propria mediazione secondaria, lo dimostra il fatto che se essa viene a mancare nella comunità cristiana, lo Spirito di conversione e di rigenerazione a vita nuova non agisce; quando viene dato per via sacramentale, resta inoperoso. Senza la mediazione secondaria, che è la forza della storia, questa non cammina verso il suo compimento in Cristo; scivola verso la sua distruzione morale. 
Dove c'è fede nella mediazione strumentale e di santità, il mondo cambia; dove essa viene esercitata con coscienza pura e santa, con un lavoro costante e impegnato, con quello zelo che è come fuoco che brucia dentro, l'acqua della grazia e della verità irriga i cuori e questi iniziano a palpitare nuovamente per il Signore. Dove invece c'è pigrizia, ignavia, noncuranza, lavoro a singhiozzo, instabilità, incostanza, infedeltà, dove si pensa che senza di noi lo Spirito operi ugualmente, lì vediamo una storia che precipita di peccato in peccato e di immoralità in misfatti e in delitti che sono vergogna per il genere umano. 
Madre della Redenzione, tu sei invocata dal popolo cristiano Mediatrice di tutte le grazie. Questo onore e questa gloria ti è dovuta in relazione alla particolare comunione di grazia e di santità che ti unisce al tuo Figlio Gesù. Di lui hai partecipato vita e martirio, partecipi ora la gloria nel cielo. La tua fu vera mediazione nella santità, mediazione di aiuto, di sostegno, di preghiera, di invocazione perché il tuo Divin Figlio portasse a compimento l'opera che il Padre gli aveva affidato, nella più alta santità, nella più perfetta delle realizzazioni. Madre della Redenzione, converti i nostri cuori, inteneriscili alla legge del corpo mistico, che esige e domanda che quanto è stato fatto da Gesù, venga ora compiuto da tutto il suo corpo mistico ed interamente, perché solo così altra grazia ed altra salvezza discendono dal cielo e lo Spirito Santo raggiunge i cuori per convertirli al Signore loro Dio. 
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Dio, amore increato ed eterno, volendo che l'uomo fosse ad immagine di sé, ha scritto nella sua natura, a caratteri eterni ed indelebili, la divina carità. Man mano che l'uomo attinge dalla vita eterna, il suo cuore, gustando l'amore di Dio, comincia a vibrare nel profondo; la sua anima canta, perché ritrova la sua essenza, la sua verità; ritrova l'accordo perché possa intonare ed elevare al Signore il canto della vita come inno di ringraziamento.
Chi si incammina sulla via della carità, afferra subito la vanità delle cose create, l'inconsistenza di esse in ordine alla vita e alla pace, vede anche l'insipienza di quanti si lasciano ingannare da esse e per esse spendono invano la loro esistenza. L'uomo non ha altre scelte per divenire, per farsi, se non quella di sviluppare l'impronta divina che porta scritta in sé. Se non sceglierà la via della carità, inesorabilmente percorrerà quella opposta della vanità. 
La vanità è il vuoto del cuore, è il nulla dello spirito, è l'inconsistenza della materia, è l'inganno dell'anima. Chi si lascia conquistare mai potrà arrivare a Dio, perché essa stordisce facendo credere che è attraverso l'immersione nelle cose che avviene il proprio compimento. Apparentemente l'uomo sembra conquistare se stesso, sembra camminare verso la realizzazione di sé; in realtà il suo essere non diviene secondo verità; il suo è solo un andare di morte in morte. 
Nella carità invece l'anima sempre più guarda verso Dio, vuole conoscerlo, possederlo, perché sa che solo nel possesso di Lui, il suo essere comincia a respirare di verità, di giustizia, di pace, di ogni altra virtù. E respira tutto questo, perché Dio diviene la sua vita. Se le virtù sono le perfezioni di Dio, come può un'anima respirarle, profumare di esse, se Dio non è tutto in essa? Quando questo accade allora l'uomo a poco a poco entra nella pace, gusta la gioia, sente che il suo cuore batte secondo verità. L'uomo è vero se è vera la sua ricerca di Dio, se cioè cerca e desidera di possedere il vero Dio, altrimenti egli rimarrà sempre nella falsità, sarà sempre conquistato ed avvolto dalla vanità.
Nasce per l'uomo l'urgenza di formarsi nelle cose spirituali, di lasciarsi conquistare da ciò che non è creato. Sapendo che solo Dio può colmare la sua sete di infinito, l'anima farà ricorso alla preghiera, con convinzione, senza mai stancarsi, chiedendo e richiedendo a Dio che voglia colmare il vuoto che è stato scritto nel suo cuore come anelito e desiderio di infinito. La preghiera, che è il punto di incontro tra Dio e l'anima, deve essere fatta con fede, con sincerità di cuore, con alta sensibilità e decisionalità; bisogna chiedere al Signore che venga in noi, ci disseti di sé stesso, appiani il nostro vuoto e lo riempia.
Poiché l'anima ha sempre sete di Dio e Dio la colma e la disseta di sé per rapporto al momento in cui viene elevata la preghiera, occorre che l'uomo sia in stato di preghiera permanente, ogni attimo deve essere invocazione di salvezza, di redenzione, di giustificazione, di pace. Non appena la preghiera è terminata subito bisogna ricominciare, altrimenti l'anima esaurisce la sua vitalità, consuma quanto il Signore ha versato in essa. Per vivere l'anima deve nutrirsi di Dio in modo continuativo, perenne, senza tregua. Nel momento in cui non chiede più a Dio l'acqua della vita, il pane della pace, il sale della consistenza e resistenza spirituale, ecco che essa nuovamente precipita dal suo essere e si incammina verso lo sciupio di sé, verso quella morte lenta, ma inesorabile, che la conduce verso l'annullamento e la perdita di ogni autorità sul corpo e sulle sue concupiscenze. 
Solo il Signore per il merito di una forte preghiera di chi è già sulla via della ricomposizione del suo essere potrà concedere la grazia della sapienza, via attraverso la quale chi è privo della divina carità vede il male di quella vanità nella quale egli conduce i suoi giorni, vede cioè il degrado fisico e spirituale nel quale egli cammina e si accinge, nella buona volontà sorretta dalla forza dello Spirito Santo, a cambiare strada, ad iniziare il percorso della luce, che dovrà portarlo alla conquista della pace.
La via di salvezza, l'unica che è del cristiano, è la via della santità, del predominio e del governo della carità su ogni atto, pensiero, azione, decisione, volontà, intelligenza e razionalità. Nella santità la carità governa l'intera vita, dopo averla liberata dalla sua vanità e dalla caducità delle cose, per ricondurla in Dio. La preghiera è il desiderio d'amore che Dio sia la vita della propria anima e di quella di ogni nostro fratello. Ma può esistere un amore che non sia anche dono ed offerta di tutto se stesso perché l'altro possa entrare nella divina carità? Dio è la linfa del nostro albero caritativo, nella misura in cui egli diviene la nostra energia vitale, il cuore dell'uomo si apre verso i sentieri dell'amore, della giustizia e della pace. 
Madre della Redenzione, tu sei la Donna che ha vissuto ogni potenzialità dell'amore divino; la carità di Dio è stata portata da te alla più alta fruttificazione, niente è stato omesso da parte tua perché essa maturasse quei frutti di verità e di speranza, di preghiera e di offerta, necessari per l'elevazione della tua umanità e della nostra. Dal cielo dove ora gusti la gioia della tua obbedienza e del tuo sì pieno all'amore divino, sostieni il nostro cammino. Con te al nostro fianco possiamo progredire nella nostra ascesi verso il Paradiso. Madre di Dio, prega per noi, vogliamo farci a tua immagine, a somiglianza di Gesù, di voi due, della Madre e del Figlio che avete saputo e voluto portare l'umanità nella sua più alta perfezione della carità eterna ed infinita. Saremo così ad immagine di Dio nella verità e nella santità che discendono da Lui.
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La nostra vocazione è al regno dei cieli; è cammino verso il Paradiso, che è l'eterna dimora del cristiano in Gesù, nel suo corpo glorioso e immortale, in una perfetta similitudine con lui che è la fonte della gioia eterna. 
La terra non produce gioia; questa è dono e proviene dal compimento di tutta la volontà del Signore. Quando un uomo perde il senso ed il significato della gioia spirituale, la vera, non gli resta che inoltrarsi verso sentieri di gioia sensuale, che è effimera, passeggera, vana, non colma il cuore, lo lascia vuoto.
Per gustare la gioia dello spirito è necessario iniziare un salutare cammino di ascesi, sottoponendo il corpo al governo dello spirito e dell'anima, liberandolo dalla concupiscenza e dalla superbia. Questo cammino è il dono della grazia di Cristo per mezzo dello Spirito di Santificazione. Chi vuole compierlo deve essere dotato di un'alta conoscenza della volontà di Dio, che deve essere vissuta interamente, senza eccezioni o deroghe, senza ampliamenti o restrizioni, con rettitudine di coscienza, ma anche con trasporto di fede, nella carità. Quando c'è una Parola di Dio, precisa, puntuale, chiara, evidente, conosciuta, perché annunziata, tutto quanto si fa contro o in assenza di essa, non genera né gioia e né salvezza. Un veleno di morte è sempre là dove si è in assenza della Parola del Signore, là dove si vive contro di essa.
L'ascesi è solo possibile se essa è aiutata dalla gioia che già si pregusta nella speranza. La pregustazione di Dio e della sua divina essenza che è bellezza, bontà, magnificenza, gloria, benedizione, dona al nostro essere la sua perfezione, lo inonda di vita, di comunione, di bellezza, di bontà, della stessa gloria e magnificenza di Dio. Perché l'uomo gusti questa gioia deve spogliarsi della vita della terra, deve cioè condurre la propria persona all'annientamento di sé. È grande errore quando si vuole gustare la gioia in tutto ciò che è fuori del comando del Signore. Attraverso un processo di menzogna e di autoinganno, l'uomo vuole attingere nella sensazione corporea ciò che è invece un frutto spirituale, il frutto di obbedienza e di ascolto. 
L'intensità della gioia è proporzionata alla partecipazione della divina natura del nostro essere, che sarà tanto più grande, quanto grande e possente è stata la liberazione dell'uomo dalla sua concupiscenza e dalla sua superbia, per inoltrarsi nel cammino del vero annientamento della propria natura per farla divenire ad immagine della natura crocifissa di Gesù, colui che vive il sommo della gioia nel regno dei cieli, perché nella carne raggiunse la perfezione assoluta di partecipazione alla volontà del Padre. Sulla terra in lui è stato perfettissimo il compimento dell'obbedienza, tutto il suo essere si lasciò impregnare di volontà divina, che egli fece fino alla morte di croce e per ogni attimo e momento della sua vita; ora nel cielo la sua umanità è tutta rivestita della divinità, è resa "quasi" divina, perché della divinità partecipa tutta la gloria, la spiritualità, l'immortalità, l'incorruttibilità, lo splendore.
Perché l'uomo possa raggiungere questa grandezza e questa perfezione, deve sapere e pensare che tutte le sensazioni corporee sono vanità ed inganno; quanto egli sogna di raggiungere attraverso la via del peccato è assoluta povertà, amarezza e più grande tribolazione; tutto questo altro non fa che immergere l'uomo in una morte dell'anima e dello spirito sempre più grande. La gioia vera non è fruibile anzi tempo, prima di aver dato la nostra volontà a Dio; tuttavia quella che si pregusta su questa terra, è sempre una gioia che passa attraverso il gravame del corpo, che è un filtro potente che poco lascia trasparire di ciò che ci attende nel cielo. 
È nel Signore il compimento di ogni aspirazione, desiderio, anelito, sospiro del cuore e dello spirito; è in Lui la pace di ogni pensiero, progetto, idealità. Tutto avviene nel Signore, tutto in Lui riceve la sua perfezione, riceve vita e abbondanza di vita; in Lui tutto si trova, perché ogni cosa trova se stessa, trova la sua verità, la sua essenzialità; trova la sua natura vera, autentica, liberata da ogni falsità, da ogni menzogna, da ogni inganno, nella sua vera luce e nel possesso pieno di se stessa.
L'ascesi cristiana è il processo della riconsegna della nostra vita a Dio; purtroppo c'è la menzogna della tentazione che ci spinge ad andare a noi stessi, a possederci attraverso le creature; questo è il grande inganno, che conduce alla morte dello spirito e dell'anima. La vera ascesi è la scelta della vera gioia, la quale è solo nell'espianto del nostro essere per consegnarlo a Dio, perché lo trasformi a sua immagine e a sua somiglianza e ce lo consegni tutto rinnovato, puro, santo, immacolato, al momento della nostra morte e poi nel giorno della risurrezione gloriosa. L'ascesi cristiana deve ridare vita allo spirito e all'anima, perché i sensi dell'uomo vivano santamente, secondo la legge dell'Altissimo. Senza ascesi, non resta che la morte, oggi, ma anche per l'eternità. 
Madre della Redenzione, tu che hai sempre saputo e voluto dare la preminenza allo spirito e all'anima, tu che sempre hai avuto il totale governo di ogni tuo senso, messo a totale servizio dello spirito e dell'anima per il solo compimento della volontà di Dio, tu che hai fatto della tua vita una oblazione perfettissima al Signore, aiuta noi, smarriti nel mare dei sensi, a riprendere le redini del loro governo. Madre tutta santa, ottienici dal cielo un raggio di sapienza soprannaturale perché ogni uomo capisca dove è la fonte della sua vera gioia. Essa è nella libertà dal nostro io concupiscente e superbo. Madre di Gesù, tienici per mano e liberaci dalla nostra schiavitù fisica e spirituale. 
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Per rivitalizzare il tessuto cristiano e per dare nuovo impulso alla sua missione ad extra, è richiesta oggi alla Chiesa una nuova evangelizzazione. È necessario per questo che l'evangelizzatore - ed ogni cristiano lo è - guardi a Cristo e da lui apprenda le regole fondamentali della sua pastorale e le assuma, se vuole e desidera dare al mondo una via reale di salvezza. 
La Parola di Gesù oltre che essere proferita nella pienezza e totalità della Verità, in quell'armonia perfettissima, che sapeva dare ad ogni elemento il suo giusto peso e la sua esatta dimensione, era sempre di conversione, di invito alla fede. Conversione e fede dicono essenziale relazione di trascendenza, mettono l'uomo in comunione con la Volontà di Dio, cui è dovuta ogni obbedienza. 
Il vero annuncio chiama ad abbandonare il nostro vecchio modo di essere, di pensare, di agire e traccia il sentiero nuovo verso il Regno, nel quale si entra e si rimane se si vive la Parola, se in essa si progredisce, sotto la guida dello Spirito Santo, che conduce verso la verità tutta intera. Se questo non avviene, o l'evangelizzazione è fallita nel suo intento e quindi bisogna riprenderla in modo differente, diverso, nuovo; oppure essa è stata portata male, presentata cioè solo come una questione di immanenza, una semplice relazione tra uomini.
Se l'evangelizzatore non è uomo di fede, se non vi è in lui un reale cammino di ascesi, il suo annuncio sarà sempre vano. La nuova evangelizzazione avviene prima nel suo cuore, nel quale deve esserci solo posto per il Vangelo. Dopo potrà egli iniziare la missione dell'annuncio, perché saprà che all'uomo dovrà dare Dio, il suo regno, la sua grazia, la sua misericordia, la sua bontà, la sua indicibile presenza in mezzo a noi che ci sostiene, ci sprona, ci purifica, ci monda, ci santifica, ci indica sempre la via giusta e santa.
In Gesù l'opera era il frutto della fede, dell'amore, della speranza, del bene spirituale che albergava in Lui. L'Evangelizzatore dovrà andare ai fratelli forte di una carica spirituale straordinaria; ricco di una fede che è più che un granello di senapa e di una carità che arde e brucia e che non da pace perché si vuole amare l'altro e gli si vuole tracciare la retta strada al fine di poter raggiungere la meta della speranza. Dio lo ha mandato a ricolmare il mondo della sua ricchezza spirituale, se lui non la dona, la salvezza non si compie; chi non ha niente nel cuore non può pretendere di poter assolvere al compito arduo dell'evangelizzazione. 
Pur donando la Parola e compiendo l’opera di fede, non per questo si è ancora evangelizzato il mondo. Gesù ha dato interamente la sua vita per la conversione e la salvezza. Dare la vita in riscatto per i molti è il primo atto richiesto a chi vuole compiere il ministero dell'evangelizzazione. Se l'evangelizzatore non mette la sua vita a beneficio dell'atto evangelizzante, nulla si compie. Chi non si offre come prezzo di riscatto per un'anima, costui non ama l'anima, poiché per essa non è capace di donare la vita. 
Questa offerta è germe di vera salvezza e scende nell'anima e la conduce a penitenza, a conversione, a porre un vero atto di fede. Se la vita non viene persa, donandola interamente al Vangelo, la nostra appartenenza al regno è solo esteriore, formale, non spirituale, non trascendente. È una appartenenza immanente, nel regno siamo solo con il corpo, mentre il nostro spirito è assai lontano da esso. Se Dio viene a noi, viene perché lui vuole tutto, vuole interamente la vita non per togliercela, ma per ricolmarla dei suoi celesti doni e per questo deve passare attraverso la morte, ascetica e fisica insieme. 
Unita al dono di vita di Cristo Gesù e fatta nel suo corpo mistico che è la santa Chiesa, l'offerta della vita, in un cammino sempre più forte e più convinto di ascesi, è la vera via della nuova evangelizzazione. Il dono della Parola tutta intera, l'esemplarità, l'annunzio, ogni altra cosa che si fa, compresa la potenza delle opere di misericordia corporali e spirituali, a nulla serve, non sortisce alcun effetto di salvezza, se manca il dono di vita, se non c'è la costante volontà di sacrificarci in Cristo per la redenzione del mondo. 
Noi cristiani siamo chiamati ad evangelizzare alla maniera di Gesù; con Lui lo Spirito del Signore si posò sulla Chiesa quando tutta la sua vita fu offerta a Dio per la salvezza. Lo Spirito illumina, intenerisce i cuori, li dispone ad accogliere la buona novella, li spinge nella Parola perché ogni giorno sempre più pienamente la comprendano e la vivano; lo Spirito per essere dato ha bisogno che il cristiano faccia in Cristo l'offerta della sua vita al Padre, che gliela consegni tutta intera perché per mezzo di essa si compia l'opera della salvezza dei cuori. Evangelizzazione ed evangelizzatore, parola ed obbedienza, ascolto e dono di vita devono essere l'unica cosa, l'unica realtà, come unica realtà devono essere Cristo e il suo discepolo.
Madre della Redenzione, aiuta noi tutti ad entrare in questo dinamismo di unità e di obbedienza, di libertà e di conoscenza, di essere nel mondo ma come coloro che non sono suoi, perché sono della parola di Gesù. Tu puoi aiutarci, pregando lo Spirito Santo di Dio, Tuo Mistico Sposo, perché scenda nei nostri cuori, li rinnovi, li ricolmi della Santissima Verità della Salvezza, perché la doniamo pura e semplice. Madre della Chiesa, metti sulle nostre labbra la Parola vera e nel nostro cuore una sete grande di amore per la costruzione del regno di Dio e della sua giustizia, ma soprattutto dacci volontà ferma e decisa di offrire la vita, come tu l'hai offerta ai piedi della Croce.
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Di Gesù conosciamo la sua trasparenza divina; chi lo incontrava, vedeva Dio parlare ed operare in lui; cuore, mente, volontà, spirito, anima, essendo tutti impregnati del Padre, di questi traspiravano la bontà, la misericordia, la verità, l'amore, la giustizia.
In Gesù, anche il cristiano è chiamato a far sì che in lui vi sia quella manifestazione di Dio attraverso tutto il suo essere. Spetta a ciascuno curare la sua immagine, ricomporla nella sua duplice essenzialità di interno e di esterno, di pensiero e di opera, di ascolto e di obbedienza, nel compimento perfetto della Santissima volontà del Signore Dio nostro. L'uomo vede le nostre opere, sente le nostre parole e poiché parole ed opere vengono dal cuore, sono esse che manifestano ciò che c'è in noi, rivelano il grado di santità della nostra immagine.
Il popolo vedeva in Gesù la perfezione, la santità, l'amore, la misericordia, la volontà di camminare secondo i dettami del Padre; avvertiva in lui quell'autorità che era perfezione di vita. Gesù, nella carne, diceva la sua immagine santissima, predicava la sua essenza, manifestava ciò che lui era realmente, divinamente, umanamente. Egli aveva perfetto governo del suo essere, disponeva di ogni più piccolo gesto e tutto era sottomesso dalla legge della Volontà del Padre.
Il cristiano non deve mai parlare partendo dalla storia di conversione di un altro; neanche gli è consentito iniziare dalla santità di Gesù, se questa non è stata fatta sua propria. L'esperienza dell'altro finché non diventa propria vita, non è via, né momento di rivelazione o di manifestazione di Dio. 
L'evangelista Giovanni non comunica ai suoi discepoli la comunione di volontà tra Gesù ed il Padre, la reale manifestazione e rivelazione di Dio attraverso la quotidianità del Maestro; annunzia e proclama l'esperienza che lui ha fatto con il Signore, incontro di vita, di salvezza, di gioia, di pace, di conoscenza anche sensibile, e non solo spirituale. Egli comunica ciò che lui ha "toccato", perché ognuno si apra al mistero della salvezza, e accogliendolo nel suo cuore, per la potenza dello Spirito Santo, possa iniziare a parlare, per immagine perfetta, nel corpo di Gesù. Si diviene rivelatori di Dio dal proprio della personale comunione di verità e di amore con lui.
Se bisogna parlare di Dio, se si deve manifestare e rivelare il Signore dalla propria esperienza, allora diviene necessario che il cristiano metta ogni attenzione a ricomporsi, altrimenti Dio sarà nascosto dalla sua persona, difficilmente riuscirà a manifestarlo, a renderlo visibile; non potrà condurre nessuno a Dio, a causa della non conduzione di se stesso nella sfera del divino. 
L'incontro è sempre personale, mai comunitario; non c'è la folla dietro la quale ci si può nascondere, pensando di poter occultare la propria non ricomposizione o di ingannare gli altri servendosi della perfezione raggiunta dai fratelli, che camminano con lui sullo stesso sentiero, compiono la medesima missione, svolgono lo stesso ministero. Nel campo dello spirito, ognuno è riconosciuto per se stesso; è visto secondo la propria immagine composta o scomposta, rifatta o lacerata, risanata in parte o in toto. Ognuno parla dalla perfezione della propria carne. 
Gesù parlava per immagine santissima; al cristiano è richiesto di parlare per somiglianza perfettissima. Urge allora che si metta mano alla ricomposizione di essa, che ci si impegni con ogni mezzo, con tutte le risorse umane e divine a che quest'opera, prioritaria alla stessa evangelizzazione, venga portata a compimento. Il cristiano è questa potenza di immagine. Cristo parlava dalla verità e carità del suo essere; manifestava Dio perché Questi in lui era visibile. È l'unica via possibile per la rivelazione di Dio sulla terra; ed ogni altra manifestazione serve a rendere idonea questa via, altrimenti non avrebbe senso l'incarnazione. Tutto quanto è avvenuto prima, anche come rivelazione di Dio, è solo momento propedeutico alla grande manifestazione in Cristo Gesù.
Dopo Gesù, chi vuole rivelare Dio, chi vuole parlare di lui, chi intende manifestarlo, lo deve fare attraverso la ricomposizione del suo essere, deve cioè parlare per immagine santificata, dall'alto della propria storia rinnovata in Cristo Gesù, esperienza di vita e di amore, di sacrificio e di martirio, di perfetta similitudine, di dono totale di vita e di consumazione per la causa del Vangelo. Tutto parla di Dio in noi, se noi siamo ad immagine di Dio in Cristo Gesù; se non lo siamo, anche se parliamo di lui con l'intelligenza, la parola che noi proferiamo non manifesta Dio perché il nostro essere lo nega. 
Madre della Redenzione, Vergine Benedetta nei secoli eterni, non appena lo Spirito del Signore si è posato su tua cugina Elisabetta, questa riconobbe Te come Madre del suo Signore. Ella vide la causa della tua beatitudine presente e futura in quella tua fede che non esitò a consegnare tutta se stessa perché si compisse in te la Parola detta dall'Angelo il giorno dell'annunciazione. In te abitava lo Spirito Santo in tutta la pienezza di grazia e di luce, ed è per questa sua abitazione che si è potuto riversare tutto su Elisabetta e questa vide in lui la tua nuova essenza, vide la tua anima ricca di fede e di ogni altra virtù. Dal cielo aiutaci a ricomporre la nostra immagine, a dire tutto il nostro sì al Padre; sarà da questa nostra totale dedizione a lui che il mondo ci riconoscerà come credenti, perché lo Spirito si poserà sul mondo e questi ci vedrà nella sua luce. Madre di Gesù, sostienici e noi inizieremo ad essere riconosciuti come appartenenti a te e al regno di Dio, nel quale tu siedi regina degli Angeli e dei Santi.
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Dio vuole che l'uomo compia in tutto la sua volontà. Quando c'è anche una piccolissima discrepanza, egli interviene e traccia la via della purificazione attraverso il linguaggio misterioso della storia, che può percepire solo chi è di animo retto e desidera possedere una coscienza interamente illuminata dalla Legge Santa. Del Vangelo della grazia niente deve essere tralasciato, tutto deve essere compiuto; una lineare corrispondenza deve regnare tra esso e i pensieri, le parole, le opere di chi segue il Signore.
Imparare il linguaggio di Dio non è semplice; occorre tempo e molta attenzione, tanto silenzio attorno a noi, tanta capacità di discernimento, di percezione, di oculatezza. Potrà emendarsi, migliorarsi, correggersi secondo verità chi sa cogliere le manchevolezze di cui è intessuta la sua vita alla luce della “chiamata” data da Dio nella storia quotidiana.
Dona una giusta risposta alla parola proferita dagli avvenimenti chi inizia dalla propria coscienza e la interroga al fine di sapere se tutto è stato fatto con rettitudine, con buona intenzione, con volontà determinata, con quell'attenzione a crescere ogni giorno nella legge del Signore e nell'attuazione di essa come suo soprannaturale coronamento. Senza attuazione la conoscenza del Vangelo è sterile, inefficace, inutile; senza sbocco nella pratica dell'amore verso Dio e verso l'uomo è semplicemente nominale; non è reale, poiché non si trasforma in pratica di carità, in servizio di umiltà, in una prestazione gioiosa d'opera che è la fruttificazione della vera ed autentica scienza della verità. Chi conosce il Signore, ama, serve, dona e consegna la propria vita alla carità, come Cristo.
Quando la coscienza è trovata nella sua rettitudine, l'azione è guidata dalla buona volontà, la storia non è chiusa in se stessa, ma aperta ad ogni possibile impulso della grazia, allora l'uomo deve uscire totalmente da se stesso, e lasciarsi conquistare dal progetto che gli viene rivelato in quella particolare ora; deve entrare nei percorsi attuali di Dio, se vuole che il suo cammino progredisca verso una più grande santità. Se in questi istanti si lascia frastornare, distrarre, assuefare dal tempo e dalle circostanze, difficile diverrà per lui entrare nei sentieri della storia di Dio; a poco a poco perderà in lucidità e in scioltezza spirituale, cadrà poi in quell'assopimento del suo spirito che non lascia presagire nulla di buono e di santo, finirà nell'appiattimento della vita spirituale e nell'insensibilità alla purezza e alla luce divina della verità.
La storia è il luogo privilegiato della rivelazione di Dio; è il momento particolare attraverso cui il Signore manifesta la sua volontà, rivela il suo progetto, chiama l'uomo ad una sequela che è attuazione in modo ottimale della vocazione ricevuta. La chiamata di Dio attraverso la storia è un evento quotidiano e la vocazione si legge con la luce dello Spirito Santo, con la intelligenza e la saggezza che si ottengono mediante la preghiera.
L'uomo di Dio sa che ogni cosa avviene o per la sua purificazione, o per rendere al Signore una più eccelsa lode, per manifestare una più elevata obbedienza, per attestare la grandezza e la capacità che c'è in lui di un amore sempre più grande. Egli sa che il male non può avere il sopravvento, perché Dio è con lui e dove c'è Dio non può esserci sconfitta alcuna. Forte di questa certezza, egli può seguire il Signore fino alla fine. Il male non potrà mai vincerlo, né abbatterlo; non c'è vittoria contro coloro che temono il Signore e lo servono in tutta giustizia e secondo la legge della pietà. 
Chi vive in una continua emendazione della propria vita e in una crescita in amore e in obbedienza, nel momento della prova attraverso la storia, non fa che inabissarsi nella preghiera, affinché possa essere vinta la naturale fragilità della carne, che potrebbe piegare la fortezza dello spirito e indurlo ad abbandonare. Al male non resta che confessare la sua sconfitta che è la storia del giusto che sfugge alle sue mani. Non c'è più grande vittoria per chi teme il Signore che il suo camminare nella storia, senza che questa possa minimamente essere governata da coloro che, fidando solo sulle loro forze, hanno pensato di distruggere chi segue evangelicamente Gesù, ignorando che Egli è invincibile in se stesso e in coloro che lo seguono secondo giustizia perfetta. 
Questa certezza si raggiunge attraverso una grande fede, frutto di una intera vita trascorsa ad ascoltare il Signore, a studiarlo nel suo linguaggio di rivelazione perenne del suo mistero di amore e di pietà, ma anche a compiere la volontà di Dio conosciuta, in quell'attuazione sempre più perfetta e più santa che è necessaria come risposta al suo linguaggio nella nostra storia.
Madre della Redenzione, anche a te il Signore parlava attraverso la storia, ma tu avevi un metodo infallibile per l'interpretazione del suo divino linguaggio; custodivi tutto nel cuore e custodendolo, meditando ed affidando alla preghiera, trovavi sempre la chiave della giusta lettura, ma anche dell'esatta interpretazione. La storia che tu a poco a poco ti sei abituata a leggere non era solo tua, era tua e di tuo Figlio; era tua perché di tuo Figlio. Ma anche la nostra non è solamente nostra, è nostra perché noi abbiamo e vogliamo assumere quella di tuo Figlio per farla interamente nostra vita, nostro sangue, nostro corpo e nostra anima. Madre tutta umile, fa' che anche noi possiamo imparare questo divino linguaggio, poiché è solo in esso la fonte della vita vera, la sorgente della santificazione di ogni storia. Madre di Gesù, unico mistero di vita e di morte con il tuo divin Figlio, sostieni il nostro pellegrinare verso il regno dei cieli.
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Ogni comportamento di Gesù, letto alla luce della sapienza dello Spirito di Dio, rivela la vera modalità nella costruzione del suo edificio spirituale. Spesso Egli si ritira; è in un luogo e si sposta in un altro, abbandona, se ne va. Lui sa quando stare con la folla, con gli altri, e quando rifugiarsi presso Dio, da solo.
Il mondo tenta con astuzia, con sagacia; si fa scaltro e furbo; frequentandolo assiduamente, a poco a poco ci si abitua al suo modo di pensare, di operare. Chi cade nella sua seduzione, non può più compiere l'opera del Signore. Esso vuole l'uomo di Dio ma senza il Dio che egli porta.
Ciò che interessa al mondo non interessa a Dio, quindi non deve interessare neanche all'uomo di Dio. Questi non appena ha sentore che il mondo viene da lui per appagare i suoi interessi mondani, subito deve correre presso Dio. Deve farlo: per non cadere in tentazione, per apprendere dal Signore qual è la sua volontà; per rinsaldare i legami con la divina verità, per attingere nuova e più grande forza, per ritornare e iniziare nuovamente il dialogo con il mondo con l'intento di condurlo a penitenza e a conversione nella fede.
Il mondo ferisce, lascia lividi e tumefazioni spirituali. Per convertirlo è necessario che l'uomo di Dio viva in esso, con esso cammini, in esso ponga la sua dimora, la sua abitazione. Senza contatto, il mondo non si può convertire, non può essere condotto a Dio. Non lo si può redimere stando lontano, né si può evangelizzare o catechizzare con il pensiero, con la mente e neanche solo attraverso la preghiera; quest’ultima, se fatta con fede e accompagnata dall'offerta della propria vita, ottiene la grazia della conversione alla Parola annunziata.
L'evangelizzazione avviene attraverso il dono della Parola e questa, per essere data, necessita della presenza dell’evangelizzatore. Non appena si è compiuto il dono della Parola, abbandonando il campo, si deve ritornare presso il Signore per prendere nuovi ordini, nuovi comandi. 
La vita di chi porta la Parola deve svolgersi e contenersi in questi due movimenti fondamentali: la fuga dal mondo per ritornare a Dio, il suo ritorno nel mondo per portarvi Dio. Questi non è nel mondo; è nel missionario, e se lui non lo porta, il mondo resta senza. Il missionario deve recarsi, e più volte al giorno, presso Dio, di lui deve ricolmarsi, divenire pieno, perché possa riversarlo interamente sul mondo. 
Per ritrovarsi presso Dio bisogna uscire dal mondo, ritirarsi da esso, abbandonare tutto e cercare il Signore, andare presso di lui. Il nostro andare da lui  deve rivestirsi di vero valore di ascolto, di verifica, di esame, di riacquisizione della missione ricevuta. L'abbandono dal mondo è fisico e spirituale; è libertà da ogni pensiero ed assillo della terra. 
Ogni volta che si cade in tentazione, il mondo ha vinto sull'uomo di Dio, e costui diventa meno uomo di Dio e più uomo del mondo; se poi la vittoria è completa, l'uomo di Dio si trasforma in uomo del mondo e anche se rimane uomo di Dio in virtù della carica o del ministero che occupa o esercita, in realtà nelle opere e nei pensieri, nel dono e nello svolgimento della sua vocazione, egli non opera più come uomo di Dio, bensì come uomo del mondo.
Egli crede di lavorare come uomo di Dio, mentre in realtà altro non fa che svolgere un compito ed un ministero mondano. Se non ha momenti forti di fuga dal mondo, momenti che devono essere quotidiani, giornalieri, di più ore al giorno, difficile diviene per lui restare saldo ed ancorato alla divina volontà, alla scienza dell'Altissimo. Attingendo luce, forza, intelligenza e sapienza, santo timor di Dio e pietà, egli farà solo ciò che il Signore gli comanda. 
L'uomo di Dio deve vivere sempre all'erta, come una buona sentinella; lui dovrà in ogni istante sapere quando deve lasciare il mondo per rifugiarsi presso Dio, ma anche quando ritornare nel mondo con Dio nel cuore. Questa scienza, questa oculatezza, che è poi sapienza ed intelligenza dello Spirito Santo, la si deve attingere in Dio, poiché è lui il solo autore della sapienza e della saggezza, di quel sano e santo discernimento che dirige ora presso il mondo perché si doni Dio e ora presso Dio perché ci riveli secondo quali vie e per quali parole ed opere bisogna agire presso di esso al fine di ricondurlo al suo Creatore e Dio.
Gesù ci insegna che il mondo non si salva perché si rimane in esso, o perché si compiono le sue opere; si salva se in esso viene portato Dio, ma per portarlo bisogna che ci si incontri con lui e che lui dica secondo quali vie, quali opere, per quali parole, gesti lui vuole essere annunziato e dato al mondo, vuole che il mondo vada all'incontro con lui. Ricolmo di Dio, il missionario può andare nel mondo, sicuramente lo darà perché da lui è stato assunto, e di lui traspira nelle parole e nelle opere. Questa è la saggezza dell'uomo di Dio, ed è uomo di Dio perché ormai tutto di sé appartiene a lui. Dio lo ha assunto come suo veicolo, suo strumento, suo ministro per rendersi presente nel mondo. 
Madre di Gesù, tu che hai sempre saputo qual era il compito che Dio ti aveva affidato e quale il posto in cui stare in ordine al mistero della salvezza, tu che agivi sempre con coscienza retta, pura e santa, anche quando non comprendevi ciò che stava avvenendo, tu che ti sapevi consegnare alla storia che Dio scriveva attraverso la tua vita, interamente offerta a Lui, in quel tuo umile servizio ricco di amore e di tanta fede, guarda noi, che non sappiamo trovare il nostro posto nel mistero della redenzione. Aiutaci a capire i vari momenti della nostra storia, e in essi qual è il nostro ruolo e come viverlo. Madre di Gesù, intervieni con la tua intercessione potente presso il Padre celeste, perché andiamo nel mondo come uomini di Gesù, veri testimoni del suo amore. Amen.


[bookmark: _Toc434569929][bookmark: _Toc435720519][bookmark: _Toc56404895][bookmark: _Toc62177007]Lo Spirito della Parola di Gesù
La verità è l'essenza di Dio, è la sua natura. La nostra, invece, pur essendo stata creata ad immagine della verità eterna, per sua libera scelta, è precipitata nella menzogna e nella falsità. Diviene nuovamente vera, quando è rigenerata e resa, nel Corpo di Gesù, partecipe della natura divina. 
Tutto inizia dalla Parola ascoltata, che è dono dello Spirito di Dio; solo Lui può dirci la verità autentica, genuina, senza alterazioni, o fraintendimenti; senza di Lui non c'è dono della verità. La Parola che viene proclamata ed ascoltata, se non è annunziata e compresa nello Spirito di verità, è una parola vana, vuota, inutile. L'attività di comprensione della Parola deve essere l'opera del seguace di Gesù unitamente all'annunzio integrale di essa, secondo la retta conoscenza ed intelligenza della fede globale. Ma anche quando la Parola è stata annunziata secondo la sapienza divina, data a noi dallo Spirito, rimane la possibilità che l'uomo ritorni nella sua vecchia natura. L'uomo vero, nuovo, rimane tale, finché cammina nella verità della Parola. 
È lo Spirito di Dio che dona la Parola vera ed il vero significato di essa a colui che annunzia; è Lui che la rende credibile alla mente, gustabile ed amabile al cuore di chi l'ascolta. Senza questa sua azione interiore in chi parla ed in chi ascolta, in chi parla perché dica sempre la Parola di verità e di santità, in chi ascolta perché l'accolga e la ami come Parola di vita eterna, non avviene il processo che dovrà condurre l'uomo nella verità tutta intera. 
Oggi lo Spirito di verità viene annunziato, ma spesso senza il legame con la Parola. Senza la Parola di Gesù, lo Spirito non ci introduce nella verità. Egli è lo Spirito di verità per noi se è lo Spirito della Parola per noi. Molti errori, molte confusioni sono generati da questa assenza di legame dello Spirito di verità con la Parola di Cristo. Non c'è lo Spirito di Dio dove c'è assenza della Parola di Gesù, poiché non c'è la verità che è data dalla Parola tutta intera.
La verità non nasce dal nostro essere; vi è scritta, ma esso è incapace di coglierla, di decifrarla a causa della sua frantumazione. L'essere deturpato dal peccato coglie solo briciole di luce. Per superare questa difficoltà, il Signore Dio ci ha fatto dono della sua Parola, la quale dice tutta intera la verità sull'uomo ed insieme la crea e l'una e l'altra operazione sono del suo Santo Spirito. Questi ci dona la verità e ci conduce verso la sua pienezza, trasformando il nostro essere, rigenerandolo nella divina carità. Senza il dono della Verità attraverso la Parola del Vangelo che indica all'uomo la via da percorrere, la rigenerazione diviene opera infruttuosa. L'uomo vero, nuovo, secondo Dio, ricreato dai sacramenti, viene lasciato, senza la Parola, sulla sua vecchia strada; mai potrà percorrere la via che conduce alla vita eterna, che porta al cielo.
Diviene allora necessario riallacciare il legame essenziale tra lo Spirito e la Parola. A causa di questa separazione, che diviene non conoscenza del Vangelo, sovente ci troviamo dinanzi al cristiano come dinanzi ad un aborto, è stato concepito, ha iniziato i primi passi della vita soprannaturale, ma poi è stato come espulso dal grembo della chiesa, che gli ha fatto mancare la Parola, oppure lui stesso ha deciso di privarsi di questo elemento primario ed essenziale per la sua crescita e maturazione per divenire un cristiano adulto dinanzi a Dio.
Gesù altro non fece che realizzare nella sua natura umana tutta la Parola, fino alla perfezione. Chi vuole sapere la verità della natura umana deve leggerla nella vita di Gesù e ascoltarla attraverso la sua Parola. Imitando Gesù, anche la Chiesa dovrà impegnarsi con ogni mezzo a scrivere nuovamente in ogni suo battezzato la verità dello Spirito. Perché il cristiano diventi manifestazione della verità di Dio, secondo la quale l'uomo è stato creato, occorre che si ponga mente, cuore, volontà, tempo, a questa opera essenziale, primaria, dalla quale tutto dipende. Quando la verità non viene nuovamente scritta nella natura, sì da renderla e condurla nella perfezione dell'immagine e della somiglianza, noi non abbiamo fatto nulla per liberarci dalla nostra schiavitù, siamo in quella menzogna esistenziale, in quella frantumazione dell'esistenza, che non consente in alcun modo che si possa avere un approccio santo con il mondo, al fine di condurlo nella Parola.
Impossibile diviene aiutare un altro ad entrare nella Parola, se noi dallo Spirito non ci siamo lasciati introdurre in essa. Questo deve indurci a pensare quanto sia urgente la nuova iscrizione della verità nel nostro essere, in una forma piena, totale, perfetta. Sarà da questa nuova configurazione che si attingerà la forza di iniziare quel cammino che dovrà condurre il mondo intero sulla via della verità, perché lo abbiamo condotto nella Parola, vista ed accolta come lampada e luce che guidano i passi del cuore credente. 
Madre della Redenzione, lo Spirito ti accompagnava ogni giorno verso la verità tutta intera e tu ti lasciavi da lui condurre, con animo mite, umile, pacifico, puro, ricco di misericordia e di bontà. Dal cielo, dove tutto il tuo essere è rivestito della luce della verità di Dio, aiutaci perché anche noi possiamo riscrivere la verità tutta intera nel nostro essere. Madre di Gesù, fa' che comprendiamo che senza il cristiano che si lascia rifare dallo Spirito nella verità, nessuno può essere condotto nella Parola di Gesù. Manca l'uomo di verità, il quale, come lo Spirito di Verità e con la sua grazia, aiuti il mondo ad entrare in questa via nuova, che è la via della libertà, della verità, della comunione, della carità, nella Parola di Gesù.


[bookmark: _Toc434569930][bookmark: _Toc435720520][bookmark: _Toc56404896][bookmark: _Toc62177008]Il mio sangue dell'alleanza
Gesù versa realmente il suo sangue, che è di Dio, del Verbo incarnato, del suo corpo, in sacrificio di riconciliazione, per il perdono dei peccati. 
Dio vuole che l'uomo vi metta tutto il suo cuore, la sua mente, la sua forza, tutto se stesso, per amarlo. Per fare la volontà del Padre in un modo così esclusivo, Gesù pone la sua vita nelle mani di Dio, interamente, totalmente. Ma qual è la volontà del Padre? Che egli muoia sulla croce, o che lo ami fino alla morte di croce? È in questo amore sino alla fine il segreto del suo sacrificio.
Quando si è consacrata la vita per uno scopo, ad esso bisogna che sia consegnata fino all'ultima goccia di sangue. Per Gesù l'amore di tutto se stesso al Padre è passato storicamente per la morte di croce. È la più alta consacrazione alla verità, la più sublime manifestazione della sua pietà. Egli si consumò per amore, per manifestare la Signoria di Dio sulla sua vita. Se un solo attimo, un solo istante, una sola parte di essa fosse stata sottratta all'amore, egli non avrebbe mai potuto manifestare la gloria del Padre in tutto il suo splendore. 
La morte di Gesù in croce è la soprannaturale conclusione dell'amore, il pieno compimento della decisione di obbedienza della volontà. Quando uno sceglie di amare ed entra nella legge dell'obbedienza, offre cioè la propria vita a Dio per il compimento di una particolare opera, questo dono non esige forse che la vita sia interamente data per la realizzazione della missione ricevuta? 
Ama Dio con tutte le sue forze chi consuma il suo essere nell'opera. Questa oblazione è vero e proprio sacrificio, ma è un sacrificio d'amore, olocausto di gloria. Chi vorrà amare Dio secondo giustizia non dovrà forse mettere la sua vita a disposizione piena della verità? Anche se è richiesto che si ami sino alla fine, qual è la fine, se non l'offerta materiale del corpo e del sangue? Il martirio è la via cristiana della confessione della fede e senza di esso non c'è fede vera, autentica. Una fede incapace di andare fino in fondo, di perdere la propria vita, di esporla alla morte e all’ignominia, non è fede matura, piena.
Per il suo grande amore, ed è qui la specificità del suo gesto, il suo sacrificio Gesù lo ha fatto eucaristia, banchetto di vita eterna e vuole che noi lo mangiamo, che diveniamo una cosa sola con Lui e in Lui e per Lui facciamo quanto egli ha fatto. Lo facciamo sacramentalmente, mangiando il suo corpo e bevendo il suo sangue; lo facciamo realmente, amando sino alla fine come Lui ha amato. 
Gesù comanda a ciascuno dei suoi un amore capace di lasciarsi annientare. Raggiungere una tale sublimità non si può con le nostre povere, meschine forze; occorre che nel nostro sangue scorra una energia divina e che nel nostro corpo venga immesso un cibo misterioso, capace di trasformare tutto l'essere e renderlo disponibile al martirio, alla rinunzia di se stessi, a quella kenosi senza la quale non è possibile costruire il regno di Dio su questa terra. Gesù ci dona il suo corpo ed il suo sangue, perché impregnandoci di Lui, come Lui sappiamo amare il Signore sino alla fine della vita, consegnata interamente all'amore.
Chi ha deciso di seguire Gesù, ha anche scelto di andare sino alla fine nell'amore, fino al compimento del suo sacrificio. Egli dovrà fare quanto ha fatto il Maestro non soltanto per via sacramentale, ma anche per via reale; deve già in anticipo consegnare la sua vita, offrirla interamente alla verità, all'obbedienza, all'amore, sapendo che andrà incontro alla rinunzia totale di se stesso, al completo abbassamento e annichilimento dei suoi pensieri e desideri. Solo così sarà possibile compiere il vero sacrificio, l'offerta totale della propria vita in onore e per la manifestazione di una più grande gloria di Dio. Anche al cristiano è richiesto di amare, di obbedire, consumandosi sino alla fine, anche a lui è domandato di versare il sangue e di spezzare se stesso per la vita del mondo.
La morte di Gesù è vero, autentico sacrificio; è anche essenza e sostanza di ogni altro, perché dono totale del suo essere al Padre, per la manifestazione della sua gloria, per il rendimento di grazie. Essa è vero olocausto, consumazione, annientamento di amore per sempre. È il principio nel quale inserirsi per essere capaci di altro amore e di altra donazione, abbassamento, annientamento. Gesù ha lasciato se stesso come esempio e come sacramento; come esempio sappiamo ora come veramente si ama il Signore; come sacramento conosciamo da dove partire per imitarlo, per compiere il suo stesso dono; dobbiamo attingere il nostro amore nel suo, che è il principio, la fonte, il culmine, il punto di partenza e di arrivo. È in Lui, con Lui e per Lui la nostra vera, autentica possibilità di amare. Cristo è sacrificio, amore e dono di volontà per noi perché impariamo ad amare secondo Dio, compiendo ogni giustizia, perché possiamo fare il suo sacrificio in memoria di Lui e come Lui lo ha fatto.
Madre della Redenzione, Vergine benedetta nei secoli eterni, tu che hai dato la tua carne e il tuo sangue a Dio perché il suo Figlio Unigenito, il Verbo della vita, si facesse nostra carne e nostro sangue, aiutaci a diventare carne e sangue di Gesù, suo corpo vivo, per la salvezza dei fratelli. Madre di Dio, noi ti vogliamo al nostro fianco, vogliamo averti sempre dinanzi ai nostri occhi, per contemplarti, imitarti nella tua perfetta donazione al Padre ai piedi della croce, quando assieme a Gesù anche tu ti sei fatta dono d'amore. Offrirsi in Cristo e assieme a Lui è la via santa per la conversione del mondo. Aiutaci, o Madre, a capire che questa è la vocazione del cristiano, di chiunque voglia seguire il Maestro divino sulla via dell'amore. 
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Gesù chiede ai suoi discepoli chi è Lui secondo la gente. Dalle risposte si evince che la gente non ha una idea univoca sulla sua persona, ma anche che tutte le idee su di Lui non sono vere. Essendo erroneo il loro pensiero, quanti vanno dietro di Lui, non lo cercano secondo verità. 
Anche Pietro, pur avendo una idea vera, non ha però una comprensione esatta; crede in Gesù Messia, ma sul Messia di Dio, sulla sua vocazione, missione, realizzazione storica, via attraverso la quale egli avrebbe dovuto instaurare il regno dei cieli, lui non si trova. Crede una cosa, ne comprende un'altra. C'è nella sua confessione di fede una discrepanza tra il proferito ed il realmente creduto. Gesù è il Messia e per questo lo segue, ma quando poi si va a leggere nella sua mente, o si scandaglia il suo cuore - il Vangelo sovente ce lo rivela - appare subito l'abisso che c'è tra la verità di Gesù e la sua. Il problema cristiano è questo, non ce ne sono altri e consiste nella retta confessione del Redentore. 
Gesù è colui per il quale non c'è posto né nell'albergo, né nella sinagoga di Nazaret, né nei sistemi teologici, religiosi e cultuali del suo tempo. Non c'è posto per quel Dio che egli annunzia e di cui è la perfettissima immagine. Egli è chiamato indemoniato, alleato del principe dei demoni, suo alleato; è dichiarato mangione e beone, amico dei pubblicani e delle prostitute. Il mondo ufficiale lo rigetta; gli altri vorrebbero usarlo e servirsene per quante soluzioni immediate dona alle inquietudini del giorno.
Gesù è venuto nel mondo per rivelare il Padre, il vero; per dirci le sue esigenze, per manifestarci qual è la sua volontà, cosa esattamente vuole dall'uomo, dalla sua creatura. In questa rivelazione, il problema teologico, diviene cristologico e quest'ultimo si fa questione antropologica. La verità su Dio si trasforma in verità sull'uomo e viceversa; il "Chi è Dio" diviene immediatamente "chi è l'uomo", ma anche il "chi è l'uomo" si risolve in "chi è Dio". 
L'uomo difficilmente rinunzia alla sua identità deformata dal peccato, che è di autonomia, di totale indipendenza, di completa emancipazione dal suo Creatore; vuole essere, al pari di Lui, libero e autonomo. Considera Dio e lo studia come essere sussistente, altro dall'uomo; vuole però che resti il totalmente altro. Come entità sussistente, o alterità distante e lontana, Dio non pone difficoltà all'uomo, purché se ne stia nel suo cielo a godersi l'eternità beata. Il caso-Dio sorge quando, in Gesù Cristo, egli rivela se stesso, perché l'uomo si costruisca a sua immagine, diventi a sua somiglianza, rientri nella verità del suo essere di creatura dipendente, legata ed obbligata alla sua origine e alla sua sussistenza dall’Eterno.
Il mondo vuole la sua autonomia; quando non gli serve più per la costruzione della sua essenza emancipata ed emancipante, Dio è abbandonato, lasciato, dimenticato, rinnegato, espulso dai suoi sistemi. Il mondo vuole pensarsi lui, autonomamente; vuole pensare anche gli altri, ma in questo pensiero potrebbe anche pensarsi Dio per loro e quindi ridurre gli altri in schiavitù, fisica, morale, scientifica, filosofica, artistica, sportiva, etnica. 
Dovunque c'è un uomo che non conosce Dio, che non professa la retta fede su di Lui, lì c'è anche una crisi antropologica. È sempre Dio la forma della vita dell'uomo, e dove non c'è forma, c'è necessariamente deformazione, confusione, usurpazione di diritti e di poteri, c'è un uso illogico, irrazionale, amorale, semplicemente inumano dell'umanità.
Tutto ciò che il cristiano fa, deve essere momento per ricondurre l'uomo alla sorgente della sua verità, del suo essere, del suo divenire, della sua vera ed autentica sussistenza. Tutto ciò che il cristiano vive e nella maniera in cui lo vive deve manifestare la sua dipendenza da Dio, che non è solo concettuale, è storica, reale. È il vissuto quotidiano che deve manifestare la sua origine soprannaturale, ricostruendo il legame essenziale, con la Parola della Salvezza, perché noi ci facciamo, ad immagine della verità di Gesù, il vero uomo, l'uomo perfetto, ideale, storicamente immagine perfetta del Dio invisibile, vero liberatore da ogni schiavitù. 
La liberazione che Gesù è venuto a portare sulla terra è dalla falsità della concezione umana, dalla presunzione e dalla tracotanza dell'uomo che pensa che la fonte, l’origine del suo benessere sia se stesso. Gesù è il testimone verace del Padre; chi guarda a Lui, chi osserva la sua vita, chi lo contempla nella sua morte scopre che mai Lui si è lasciato trascinare dal pensiero del mondo; Lui è sempre dalla parte di Dio, che rivela e manifesta in ogni sua azione. 
Anche al cristiano è richiesto di divenire testimone verace. Quel momento di esistenza che non dovesse rivelare il Padre, sarebbe un momento consegnato al mondo, alla sua menzogna, ai suoi giochi di autonomia e di emancipazione; sarebbe un momento in cui l'uomo oscura il volto di Dio e lo rende irriconoscibile. 
Madre della Redenzione, la tua vita è tutta una testimonianza alla verità. L'Angelo ti ha manifestato la volontà di Dio e tu sfidando il mondo, la mentalità corrente, il pericolo che incombeva su di te, ti sei totalmente affidata al Signore e hai reso testimonianza che Dio è il solo Signore. Anche alla croce tu hai manifestato la sua Signoria su di te, offrendo il tuo figlio Gesù per la redenzione del mondo. Madre tutta del Signore, aiuta il nostro spirito a capire che ciò che è richiesto al cristiano è l'abolizione totale di questi vuoti di tempo e di vita in cui non si appartiene al Cielo, ma al mondo. Prega per noi, ottienici la sapienza della croce e lo spirito di scienza e di sapienza per sapere che solo nel Dio vero è la nostra vera umanità. 


[bookmark: _Toc434569932][bookmark: _Toc435720522][bookmark: _Toc56404898][bookmark: _Toc62177010]Verso il Padre nella sua volontà
L'uomo deve amare la volontà di Dio; deve sceglierla; è il fine della sua vita; esiste per questo. 
Le moderne culture, avendo distaccato e separato l'uomo da Dio, rinchiudono l'uomo in se stesso, nella sua natura, ma anche vedono la natura in se stessa, e come tale la comprendono, la studiano, la usano, al di fuori di ogni relazione con la trascendenza, escludendo ogni possibile riferimento ad una volontà superiore, che è la fonte e la luce, la forza e la capacità di ogni retto agire. 
Per queste culture gli atti dell'uomo sono determinati dall'utilità immediata, non dalla connotazione morale di bene e di male, di giusto e di ingiusto, di vero e di falso in sé. In esse non c'è più l'atto umano valutato dalla sua conformità o meno alla volontà di Dio. Esse ignorano totalmente che l'"in sé" dell'uomo non è mai un "in sé" solo umano, essendo sempre in Dio e da Dio. Esse non vedono che il loro uomo ridotto a sola materia altro non è che pura concupiscenza, attratta e sospinta verso le cose o le persone, bramate come oggetto di piacere, respinte quando sono fonte di dolore o di sofferenza. In alcuni momenti si scagliano e condannano certe conseguenze disastrose della concupiscenza, ma questa può essere governata solo da una volontà saldamente ancorata alla volontà di Dio.
Solo la fede libera l'uomo dalla concupiscenza e lo costituisce uomo-carità, uomo-amore. L'amore è il dono di sé stesso, di tutta la propria vita per il compimento della volontà di Dio, scritta nel nostro essere, data a noi quale vocazione da seguire e da compiere. Ogni espressione, o manifestazione della fede - teologia, culto, meditazione, lettura spirituale, preghiera, atti di pietà, servizio sacro, ministeri ordinati e non - deve tendere a riportare e far vivere l'uomo nella volontà di Dio; a ricostruirla come nutrimento, forma ed essenza del suo divenire. Per questo è necessario che chi è preposto a questo ministero, sia esso stesso ancorato fermamente in essa, facendola suo cibo, nutrimento, forma del suo esistere. 
Se liberiamo l'atto morale dalla ricerca della volontà di Dio, pericolosamente scivoliamo nei meccanismi della psiche e della materia e l'atto umano diventa atto dell'uomo, atto meccanicistico, senza più la connotazione di bene e di male morale. A nulla serve rivestirlo della connotazione di male sociale. Questa veste non può guidare l'agire dell'uomo; è una nozione motivata da una mente non illuminata dalla verità, la quale condanna ed assolve, minimizza e assolutizza ciò che è il suo utile, o non utile, ora e qui.
Gesù non cade vittima di questo gioco assai pericoloso; il suo punto di riferimento è solo uno: la volontà del Padre che egli cerca, brama, desidera, vuole, chiede che gli sia manifestata, prega perché gli sia data la forza di poterla compiere. La volontà di Dio si fa, se c'è in noi una forza divina capace di superare la naturale fragilità e concupiscenza. Ogni momento della giornata deve essere una preghiera elevata al Signore perché ci conceda di conoscere la sua volontà, perché ci dia la forza, il coraggio, la determinazione, la decisionalità necessaria al fine di vivere quanto conosciuto, di attuare quanto rivelato.
Gesù è anche colui che ha come missione quella di farci conoscere la volontà del Padre, di insegnarcela tutta ed interamente, perché accogliendola ognuno la faccia diventare volontà della sua volontà, spirito del suo spirito, decisione della sua decisione. L'attuazione della volontà di Dio è la sola via della ricomposizione dell'uomo. Come Gesù, chi seriamente vuole aiutare i suoi fratelli a vivere secondo la vera ed autentica umanità, deve iniziare l'opera dell'evangelizzazione; deve condurli nella conoscenza della volontà del Padre; ma questa opera non può compiersi senza una coscienza retta, delicata, limpida, chiara, che sappia riflettere in ogni decisione la volontà di Dio. Se questo avviene il cristiano può presentarsi dinanzi al mondo ed iniziare l'opera dell'evangelizzazione. Quando invece non vive secondo Dio, l'annunzio è infruttuoso, perché non è accompagnato dal dono di se stesso alla divina volontà, che deve essere non solo conosciuta, ma anche attuata e santificata in lui. 
La missione non è opera esterna al cristiano; essa è la sua più alta implicazione nel mistero di Cristo Redentore e Salvatore; ma Cristo dalla volontà di Dio veniva, verso di essa andava. Questo il suo specifico, questa la sua essenza, la sua storia, la sua eternità. Voler ridurre la missione cristiana ad un incontro, o semplicemente ad un invito, o ad un approccio con la nozione di Dio, significa farla finire nel momento stesso in cui si chiude l'incontro, in cui termina l'approccio. La missione è la vita del cristiano, perché la vita del cristiano è missione, cammino verso il Padre nella sua volontà. Chi è vitalmente immesso in questo cammino, sicuramente trascinerà con sé altri uomini, altre donne, altri bambini, altri adulti; li aiuterà perché possano raggiungere il Padre, restando sempre ancorati al mistero della sua volontà.
Madre della Redenzione, tu non hai conosciuto nella tua vita niente che non fosse purissima e santissima volontà di Dio; tu hai offerto e consegnato te stessa a Gesù, perché Lui potesse vivere tutta ed interamente la volontà del Padre suo che è nei cieli. Madre obbedientissima, sostieni i nostri sforzi, ma soprattutto convincici che tutta la nostra opera non è fuori di noi, ma in noi; è il dono della nostra vita a Dio per la redenzione dei fratelli; è la consegna della nostra volontà a Lui perché la sua volontà sia fatta come in cielo così in terra. Madre tutta santa, che hai detto il tuo sì a Dio con il dono della tua vita, fa' che anche noi diciamo a Dio il nostro sì con tutta la vita. 
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Il terreno della fede è la mente ed il cuore; è in essi che bisogna lavorare se si vuole produrre frutti abbondanti di conversione e di santità. 
Gesù consumò la sua vita pubblica per formare menti capaci di accogliere la verità, cuori pronti a consacrarsi ad essa, vivendo ed operando secondo la sua purissima esemplarità lasciataci in dono. Nella verità egli era forte, esigente; la verità è la sua essenza, la sua vita, il suo cuore, la sua mente, la sua parola, il suo pellegrinare. Mai una sola volta, neanche per gioco o per scherzo, per leggerezza o per ignoranza, uscì dalla sua pienezza.
Egli vuole che ogni suo discepolo non mescoli con disinvoltura vero e falso, giusto ed ingiusto, sacro e profano, serio e faceto, scherzo e austerità. Senza l'ancoraggio perfetto della nostra mente alla verità, chi ci sta di fronte non sa, non distingue, non separa, non è capace di discernimento, non ha la finezza della percezione delle differenze e il miscuglio veritativo che è in noi, naturalmente, per impressione, si riversa sul soggetto da formare. Costui assumerà la nostra ambiguità veritativa, la trasformerà in sua vita, la farà divenire sua modalità di essere e di operare.
Gesù era immagine purissima, santissima, perfettissima della verità; sempre dalla parte di Dio, nella sua giustizia. Mai è avvenuto che uno andasse da lui, lo vedesse e ricevesse una impressione difforme, non corretta, non autenticamente vera e santa. Se la realtà del soggetto formante non è limpida, non è serena, non è perfetta, l'impressione, qualsiasi siano le modalità, sarà sempre confusa, sfocata, indistinta, di non facile lettura. Formare il soggetto formatore è la vera sfida dei tempi nuovi; è qui che bisogna impegnare tutti gli sforzi, le energie migliori, con tempi e modalità che devono garantire la riuscita. 
Gesù guardava il Padre, si modellava su di Lui, attingeva la Parola dalla sua divina ed eterna verità, ritornava tra gli uomini come soggetto pienamente informato, impresso da Dio. Sovente gli Apostoli non capivano quanto il Signore diceva loro, avevano anche paura di chiedergli spiegazioni. La loro mente rifiutava, non comprendeva, non penetrava il significato nascosto e segreto di certe espressioni del Maestro, ma era sempre una mente che era posta in condizione di riflettere, di pensare, di meditare, di ribellarsi anche, di non accettare, di rifiutare la verità; ma essa mai era formata male dal contatto e dalla luce che si sprigionava da Lui.
Quando la realtà riflettente la fede, il soggetto che la porta, è inquinato, l'inquinamento verrà tutto assunto dall'anima ricevente. Sarà però difficile pensare di purificare, di lavare, di rendere buono ciò che già viene recepito ed assunto in stato di alterazione. 
La pastorale dovrà pertanto muoversi su due costanti: quella della perfezione dell'immagine da modellare e l'altra della quotidiana crescita perché l'immagine sia sempre più nitida, eloquente, rispondente alla realtà. Come per Cristo la realtà era il Padre suo che è nei cieli ed Egli perennemente guardava verso di Lui, in modo da rendersi umanamente immagine perfettissima in ogni momento e circostanza della storia, così deve essere del cristiano, il quale, sapendo che fuori di Gesù non c'è altra immagine da realizzare, non c'è altra realtà da imitare e da compiere nella propria carne, tenendo perennemente lo sguardo fisso su di Lui, inizierà l'opera della perfetta configurazione.
Gesù è il servo obbediente, il martire dell'amore, l'uomo dal cui cuore è sgorgato il sangue e l'acqua della novità e della rigenerazione del mondo. Se il cristiano saprà tenere fisso lo sguardo su Lui; se nel suo cuore rimarrà sempre ardente il desiderio di essere a Lui conforme nella vita e nella morte; se in ogni circostanza della storia, lui saprà e vorrà dare ad ogni evento una soluzione cristica, allora la sua immagine diverrà sempre più perfetta, la sua realtà si cristificherà, quanti dovranno essere plasmati da lui vedranno sempre una realtà nitida, lineare, bella, santa. Per suo tramite ci sarà sempre una immagine di Gesù Signore rispondente alla realtà.
Questa pastorale, o apostolato, per immagine perfetta e santa, per ripresentazione viva del mistero di Gesù al mondo, ha bisogno di tempo, quel giusto, necessario tempo, perché la nostra immagine cresca e si fortifichi, diventi vera e reale ripresentazione del Signore. Occorre allora che colui che vuole condurre molti figli alla fede, colui che intende radunare le pecore perdute, che vivono lontano dal Regno di Dio, inizi seriamente in lui la ricostruzione e la formazione dell'immagine di Gesù nella sua vita. Un apostolato che non si fondi interamente sull'immagine da imprimere è fallito in partenza, è senza frutti; tradisce una fede sterile, incapace di generare figli al Cielo, perché carente della necessaria forza di impressione nel mondo. 
Madre della Redenzione, l'immagine che Tu ci hai lasciato della verità che dimorava nel tuo cuore, è santissima come l'anima che si innalzava in Dio e lo magnificava cantando il suo amore e la sua misericordia. La tua verità è accoglienza, prontezza di esecuzione, silenzio orante nelle vicende tristi e dolorose, preghiera di intercessione, carità sensibile e preveniente ogni richiesta, sollecitudine che si fa ricerca, custodia e meditazione di quella storia che Dio costruiva attorno a Te, rispetto del mistero, coinvolgimento pieno nella mozione dello Spirito, immediatezza di amore. Madre perfettissima nella verità, aiuta noi tuoi figli, chiamati a ricordare la Parola di Gesù, a compiere il tuo stesso cammino; fa' che la nostra immagine della verità sia sempre perfetta e santa; lo richiede l'apostolato, lo vuole l'anima di chi deve essere condotto a Tuo Figlio Gesù.
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Per attendere al ministero di salvezza che gli è stato affidato, il cristiano deve rivestire l'ornamento delle sante virtù, che sono la maturazione e la fruttificazione della grazia e della verità di Cristo Gesù, riversata in lui dallo Spirito Santo. 
L'obbedienza, giusta relazione con Dio e con gli uomini secondo la volontà divina, è il principio soprannaturale di ogni fecondità spirituale. Ogni anima appartiene a Dio, è sua; su di essa il Signore ha un suo progetto, un suo disegno, conserva su di essa una particolare vocazione. Egli l'ha creata in un tempo ed in un luogo perché qui e adesso svolga un ministero di salvezza. Dove non c'è conoscenza della volontà del Signore non c'è obbedienza e neanche vera e fruttuosa vita apostolica.
Per conoscere bisogna che l'anima acquisisca la virtù della preghiera. Per mezzo di essa, in ogni istante, l'uomo innalza lo sguardo verso il Cielo e implora dall'Eterno la luce necessaria per sapere dove andare e cosa fare, quale strada percorrere e quali soste operare e quando. Prega chi veramente desidera compiere la volontà di Dio, realmente brama nel suo cuore vivere tutto ed interamente, in ogni suo aspetto, il disegno di Dio nella sua vita, intende con ogni forza rispondere alla chiamata del Signore.
Chi vuol lavorare con Dio deve imparare la perseveranza e la costanza. Dio è senza tempo; presso di Lui mille anni sono come un giorno ed un giorno è come mille anni. In ogni momento l'inviato del Signore deve stare sulla breccia, sul luogo della conversione e della santificazione dei cuori. A volte il Signore potrebbe mettere sul nostro cammino un vento contrario, forte ed impetuoso, ma solo per provare la nostra volontà, il desiderio di andare avanti, di restare sul luogo fissato per l'appuntamento con le anime. Solo dopo il Signore concederà i frutti al nostro lavoro. 
Anche per la perseveranza e la costanza occorre che venga usata l'arma infallibile della preghiera, che in questo caso acquisisce una duplice funzione: rafforza il cuore, non facendolo cadere nello scoraggiamento e nello sgomento del lavoro inutile ed infruttuoso; àncora la nostra anima alla verità di Dio, al suo comando. Non è il frutto che il Signore vuole da noi, quello lo produrrà Lui; egli vuole la nostra obbedienza, la nostra pronta adesione al suo comando e quindi l'impegno di tutta la nostra vita in questa opera di ascolto della sua volontà.
La costanza e la perseveranza non possono essere vissute pienamente se si cade nell'inganno del frutto subito; è questa una delle più pericolose tentazioni che un'anima possa subire nello svolgimento del suo particolare mandato. Chi governa il tempo del nostro essere qui e non altrove è il Signore; il tempo e il luogo deve essere Lui a determinarli, a sceglierli, a volerli. Nessuno sa quando è il momento di andare e quando è l’ora di andarsene da un luogo; la preghiera costante e fiduciosa consente di non cadere in tentazione, permette di rimanere nella fedele obbedienza sino alla fine.
Chi sa pregare, sa camminare, sa sostare, sa attendere, sa muoversi; sa come stare in un luogo e quanto. Chi invece non prega, cade nella confusione dei tempi e dei luoghi; è qui, mentre dovrebbe essere altrove; è altrove, mentre dovrebbe essere qui, perché qui ora urge la sua presenza, il suo lavoro. La preghiera è la fecondità di ogni ministero; è la luce e la forza dell'anima e chi non prega è senza luce e senza forza; vive perennemente nell'ansia, nell'angoscia, nell'affanno; oppure trascorre i suoi giorni nella spensieratezza, nella lontananza dalle anime, come se queste non gli appartenessero, come se non fossero state a lui consegnate dal Signore, per ricondurle tutte nel suo ovile.
Per poter portare frutti di vita eterna occorre che nell'anima ci siano altre due virtù: l'umiltà e la mitezza, proprio come in Gesù. Con l'umiltà l'anima sa vedere se stessa e gli altri nel piano di Dio, nell'unico mistero di salvezza; sa cosa essa deve fare, ma sa anche che gli altri sono stati chiamati da Dio a fare qualcosa; c'è in loro un mistero che si compie e quindi lo rispetta, lo ama, si mette a loro disposizione, ma sempre restando nell'umiltà, compiendo cioè solo quelle cose per cui il Signore l'ha inviata e l'ha costituita suo strumento di salvezza. Quando non si è nell'umiltà, o si cade nella superbia e nell'arroganza, che vuole che ci si appropri del mistero dell'altra anima per condurla su sentieri che non sono suoi, perché non stabiliti da Dio, oppure si precipita nello svilimento della propria vocazione, per assumere ciò che fanno gli altri e nel modo in cui lo fanno. 
Con la mitezza affiderà interamente la sua vita a Dio e presenterà al Signore ogni momento lieto e triste perché sia Lui a dargli la soluzione, a risolverlo secondo il suo imperscrutabile disegno di salvezza su di noi e sugli altri. Così operando, l'anima si consegna nelle mani del Padre, sapendo che la sua vita è salva sempre, nonostante le ombre di morte che camminano quotidianamente sui suoi passi. 
Madre della Redenzione, modello di ogni virtù, Tu hai impegnato tutta te stessa per fare delle virtù la tua veste di nozze, il tuo abito regale, il tuo manto di salvezza, aiuta il popolo cristiano che ti invoca e ti onora, perché si convinca e creda che senza questo abito nuziale non potrà esserci sposalizio con il Cielo. Venerarti, invocarti deve essere per tutti desiderio di imitarti, di crescita in questo tuo nobilissimo ornamento. Che per la bellezza della nostra anima, molte altre anime siano attratte e si lascino impressionare dalla bellezza e dalla santità che vengono da Dio, perché anch'esse inizino il cammino della verità e della santità per la conquista e conversione di altre anime al Vangelo. Madre senza macchia, prega per noi.
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Maria è la Madre di Gesù; a Lei Dio Padre ha affidato il Verbo della vita come suo proprio Figlio.
L'affidamento è vera e propria consegna e si vive con responsabilità, premura, accortezza, vigilanza, oculatezza, attenzione, impegno; tutta la vita deve essere posta a servizio della persona di cui ci si prende cura. 
La prima virtù di Maria è l'amore. L'amore in Lei è obbedienza perfettissima al Padre celeste. Ella doveva riversare tutto il suo amore nel Figlio, per questo essa era stata scelta e per questo investita dell'altissima vocazione di Madre di Dio.
In questa missione, Maria consegna tutta se stessa; la sua vita è consacrazione al Figlio; Ella risponde alla chiamata divina con tutto l'amore di un cuore purissimo non contaminato dalla colpa, non inquinato dalla concupiscenza, non stravolto della superbia. Dall'alto della sua sensibilità di Donna tutta santa, sensibilità purissima dell'anima che ripiena di Spirito Santo avverte anche le più piccole variazioni nel cuore del Figlio, più che ogni altra creatura sulla terra, Ella vedeva e sentiva le difficoltà del suo Gesù, avvertiva la potenza del male che giorno per giorno si abbatteva contro di lui. In Lei c'è un solo desiderio: aiutarlo, sostenerlo, sorreggerlo a portare fino in fondo la missione di salvezza.
L'aiuto più grande, oltre che l'umano conforto, l'offerta di una vicinanza nell'ora della prova, l'incoraggiamento e l'esortazione ad andare avanti, a non fermarsi, a continuare sulla strada finché non si sia raggiunto il culmine, punto di separazione del tempo e dell'eternità, non è quello che può dare un cuore di Madre, pur nella vigilanza e nell'attenzione la più pura e la più santa. Non è neanche l'assunzione del dolore al fine di condividerlo, sostenendo spiritualmente l'altro a sopportarlo, ad offrirlo, a viverlo intensamente secondo ciò che richiede la volontà del Signore.
Se Maria fosse stata tutto questo, avrebbe già svolto nella vita di Gesù un compito veramente alto, umanamente insuperabile. Dalla perfezione della sua santità, dalla pienezza di grazia che abitava in lei, e quindi dalla grande coscienza e scienza delle cose dell'Altissimo, Ella sapeva che l'aiuto che veniva da Dio è aiuto di grazia, di forza, di coraggio, di fermezza, di rasserenamento dello spirito; è aiuto che consente di andare incontro alla prova con la potenza e la virtù che discendono dal Cielo e che ricolmano l'uomo di una forza non umana, di una energia soprannaturale, impossibili da vincere e da abbattere.
Questa forza si attinge in Dio, nel suo Santo Spirito. Ma per attingerla occorre la preghiera purissima al Padre nello Spirito, preghiera che è impetrazione di forza, di grazia, di determinazione, di robustezza della volontà, di non scoraggiamento, di superamento di ogni tentazione, di domanda perché il cuore rimanga sempre nella divina volontà e per nulla si lasci condizionare dalla volontà dell'uomo.
Maria è la compagna spirituale di Gesù, è Colei che lo segue con la preghiera quotidiana; il suo cuore è totalmente fisso nel Cielo, presso Dio, come un memoriale perenne in favore di Lui. Ella vive per pregare per il Figlio, perché il male non lo scalfisca, perché possa resistere ad ogni tentazione e superare il momento difficile e doloroso della passione sul legno della croce. Ella porta la croce di Gesù in un modo differente, con la forza del suo animo, con l'intercessione del suo cuore, con quella invocazione a Dio perché sia il sostegno del Figlio nell'ora della prova e del dolore. Maria è per noi, per l'intera Chiesa, modello di aiuto santo, efficace, solerte, che dona sollievo, che consente la realizzazione e lo svolgimento secondo Dio del mandato ricevuto. Ella ci insegna come realmente si debba essere vicini ad una persona, come la si può aiutare concretamente, efficacemente. 
Donna umile che vive a servizio del Verbo fattosi carne, dal primo istante sino alla fine, condividendone tutta la passione ed il dolore, Ella diviene per noi Madre di saggezza; sa cosa è nelle sue possibilità; sa anche cosa è nelle mani di Dio; vive interamente tutta la sua responsabilità, con l’esattezza di chi è tutta inabitata dallo Spirito Santo; chiede, con responsabilità spirituale intensissima, al Padre dei Cieli che intervenga, che operi Lui, che sostenga e spinga Gesù sul cammino doloroso della redenzione dell'umanità.
Maria è il fulgido esempio di come si possono unire le forze umane e quelle divine, l'impegno della creatura e l'intervento del cielo. Ella fa tutto questo perché si sente investita della responsabilità di aiutare il Figlio. Gesù le è stato consegnato ed ella deve condurlo, accompagnarlo fino alla porta del sepolcro; poi finisce la sua missione per iniziarne un'altra, quella di accompagnare il discepolo fino alla soglia del martirio, fino alla suprema testimonianza a Gesù Signore e alla sua verità di salvezza. La prima missione la visse in un modo sublime, l'altra quotidianamente la compie dal Cielo, dove è in perenne invocazione di salvezza in nostro favore.
Madre della Redenzione, Vergine benedetta nei secoli eterni, tu hai consegnato l'intera tua vita a Dio, in quella verginità che è appartenenza a Lui e a Lui solo, per l'intera esistenza terrena, e in Dio l'hai consegnata allo Spirito, che ti ha resa Madre del Figlio dell'Altissimo, al quale ti sei consacrata con una consacrazione particolarissima, facendo la sua vita tua, offrendoti interamente per la riuscita della missione affidatagli. Madre di Gesù, tu sei la perfetta immagine, l'esemplarità sempre eloquente di come ci si consacra a Gesù. Il tuo esempio, la tua vita siano per noi potente insegnamento, luce che guida i nostri passi nella fedeltà, nell'amore, nella preghiera, nel sostegno. 
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La Chiesa è una, santa, cattolica ed apostolica; questo il suo statuto perenne. 
L'unità, data dal corpo mistico di Gesù, vive e si esprime nella molteplicità dei tempi, dei luoghi e delle persone. Nell'unico corpo ognuno è insignito della dignità di figlio di Dio, di redento e di salvato dal Signore, di illuminato dallo Spirito Santo; ognuno è costituito erede dei beni eterni e chiamato a rendere visibile nel mondo l'amore del Padre, la grazia di Gesù Cristo, la comunione dello Spirito. 
Il fine della Chiesa è uno e non può essere espresso se non dalla totalità dei suoi figli, ognuno dei quali è stato arricchito dallo Spirito di un suo dono particolare, da dare e da riversare sull'intero corpo. La vita santa nasce dalla fedeltà al proprio carisma, dallo svolgimento bene ordinato del proprio ministero. L'unità nella molteplicità dona alla Chiesa la giusta modalità di compiere la sua missione, di attendere alla sua vocazione. 
Non c'è santità dove non c'è verità e la verità della Chiesa è anche la sua unità. Quanti si pongono fuori a livello dogmatico, o anche operativo, di interscambio dei doni, costoro non possono raggiungere le vette della santità evangelica; sono privi della pienezza della verità, manca loro il ministero che la governa, che è di Pietro e dei Vescovi uniti a lui; è assente in loro anche l'altro ufficio sacro che è il dono della grazia per via sacramentale.
La santità è il possesso pieno della divina verità che regola ogni nostra azione, muove i pensieri, dirige i sentimenti reconditi del cuore e li orienta a configurarsi con Cristo Gesù, Via, Verità e Vita del nostro essere cristiani; la grazia è potenza di Dio che libera il cuore da passioni, affetti pericolosi ed affezioni al male, gravi ed anche lievi, estirpa vizi e imperfezioni, crea l'ornamento delle sante virtù; infonde nel cuore la libertà propria dei figli di Dio e riveste l'anima della santità dello Spirito. 
La santità apre la Chiesa verso la cattolicità, la sua universalità; dischiude le porte del cenacolo del proprio cuore e le spalanca sul mondo, genera nell'anima un desiderio di dono, di offerta, produce una volontà di consumazione secondo il proprio carisma a beneficio dei fratelli, perché dalla loro incorporazione in Cristo Gesù, salgano al Padre che è nei cieli la gloria, l'onore, ed ogni benedizione. La santità è la via della missione, perché solo essa è capace di liberare il cuore dal suo egoismo, lo spirito dalla sua accidia e inoperosità, la mente dalla sua chiusura ad ogni forma di bene. Essa dona all'uomo lo stesso cuore di Cristo, la stessa sua volontà, energia, modalità e la persona che vive con Cristo dentro di sé e che porta tutta se stessa in Cristo, non può non vivere ed operare come Lui, non può non compiere la missione sul suo modello e con lo stesso suo stile.
Senza santità l'uomo non appartiene totalmente a Gesù; la sua vita gli è come estranea, indifferente; anche se svolge una ministerialità, non la compie come servizio di Gesù, sul suo modello e conformemente al suo stile; tra lui e Gesù c'è distanza di santità e quindi ci sarà distanza di operazione; la stessa lontananza di santità diviene lontananza e non adempimento della missione. 
Non è possibile vivere la santità piena e totale in Cristo, se non viene vissuta l'altra nota della Chiesa che è la sua apostolicità. L'ordine sacro è finalizzato al dono perfetto della verità e della grazia; dove mancano questi due doni non c'è vera cattolicità; c'è una unità formale, ma non sostanziale, perché l'unità e la comunione nella Chiesa è sempre nella pienezza della verità e della grazia.
L'apostolicità dona alla Chiesa la sua essenza vera e santa. Ogni carisma per poter vivere, svilupparsi, crescere e fruttificare, ogni dono dello Spirito per poter far vivere e rivitalizzare ogni realtà, deve essere sempre nutrito della verità e della grazia che vengono da Dio; doni e carismi che sono anche verificati e trasmessi per via sacramentale da quanti sono stati investiti del potere sacro di conferire la grazia e di discernere la verità. 
La Chiesa vive lasciandosi confermare nella verità dal carisma istituzionale dell'apostolicità, ma anche facendosi continuamente rinnovare dalla grazia dello Spirito che viene conferita attraverso i sacramenti della santificazione e della rigenerazione dell'uomo. La santità si rivela pertanto l'utero materno della Chiesa, nel quale il cristiano si forma, cresce, diviene maturo, può presentarsi al mondo, nascendo alla luce, per iniziare il suo cammino di annunzio e di conversione dei cuori. Senza santità tutto è un aborto, tutto viene concepito, ma non vede la luce, perché concepito fuori del seno materno della santità personale. 
Madre della Chiesa, la tua santità è modello ed immagine perenne, esempio eterno di come si possono generare figli a Dio. La tua anima neanche per un solo istante fu di un altro, essa fu sempre di Dio, il quale la abitò come sua dimora prescelta, preferita tra tutte le altre. In essa Dio trovava riposo, quiete; poteva compiacersi dell'opera delle sue mani che era tutta bella e santa, immacolata, verginale, tutta per sé. Questa la tua grandezza e per questa tua santità, il Padre si innamorò di te, volle essere sempre con te, ti arricchì di ogni dono di grazia. Tu di grazia fosti piena. La santità in te è il principio della missione di Gesù tra noi; in noi è il principio della missione evangelizzatrice della Chiesa nella storia. Aiuta noi, smarriti, a credere nella santità; con essa anche il nostro cuore diviene grembo verginale per concepire e generare tanti altri figli a Dio, nell'unica Chiesa santa, cattolica e apostolica.
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Può comprendere il mistero di Dio, che è verità, libertà, amore, chi diviene parte di esso, chi lo  incarna nella sua storia particolare, secondo la misura del dono ricevuto, che deve essere vissuto in santità, in pienezza di responsabilità, secondo l'ampiezza, la profondità, l'altezza, la larghezza che esso comporta, con tutto l'amore possibile ad una creatura.
Rimanere nella purezza del dono e nella sua integrità, vigilando a che non venga contraffatto, trasformato, cambiato, è obbligo grave di coscienza. Se Dio ha dato un dono, in conformità ad esso bisogna produrre frutti di vita eterna. A nessuno è consentito modificarlo, abbellirlo, migliorarlo, aggiornarlo in qualche parte con delle aggiunte arbitrarie, non suggerite dallo Spirito Santo. Qualora questo dovesse avvenire, l'uomo potrebbe anche fare molte cose, produrre molti frutti, ma questi non sarebbero manifestazione dell'amore di Dio, segno del suo mistero e svelamento di esso nella storia. 
Colui che è stato investito di un dono particolare, di una missione singolare, personale, deve mettersi dinanzi a Dio ed implorare per lui una sempre più grande luce dello Spirito Santo, perché veda il sentiero sul quale il Padre dei cieli lo ha posto ed in esso continui il suo cammino fino alla fine.
La tentazione è una sola: cambiare il dono, mutare il sentiero, uscire dalla strada tracciata, pensare, in alternativa a Dio, autonomamente, con spirito di emancipazione e di libertà, vie che siano più efficienti, più consoni alla mentalità dell'uomo, o semplicemente più efficaci, umanamente parlando. Chi cade in questa tentazione non potrà più manifestare il mistero di Dio nel mondo e per la sua parte oscura il volto di Gesù e lo rende non più volto santo del Signore. Chi è stato investito di un dono particolare deve, anche a costo della sua vita, rimanere in esso, conservandolo sempre nella sua purezza la più grande e la più piena. Niente e nessuno dovranno distogliere la sua mente e il suo cuore dalla perfetta obbedienza al Signore.
Il possessore di un dono particolare, sapendo questo, prenderà ogni cura, metterà ogni attenzione a che questo non accada; disporrà se stesso all'obbedienza al solo Dio che è all'origine del suo mistero e del dono che egli è stato chiamato a portare nel mondo. Ogni parola ascoltata, ogni suggerimento ricevuto, ogni suggestione che gli altri fanno balenare alla sua mente, ogni idea e frase, anche le più semplici, quelle più remote, quelle che sembrano essere dette a caso, per distrazione, buttate e seminate senza attenzione, devono essere presentati al Signore, affinché sia Lui a indicare quali vengono dalla sua volontà e quali dalla volontà dell'uomo.
Responsabile del dono è la persona che lo ha ricevuto, essa sola deve rispondere dinanzi a Dio, tutti gli altri devono ogni giorno pregare perché non fungano dinanzi ad essa da tentatori, da guastatori della grazia e perché il loro cuore si disponga ad accogliere ogni suggerimento che viene dallo Spirito e che guida il responsabile del dono su sentieri di verità e di giustizia.
Ogni dono originato, per essere vero, per manifestare il volto di Dio nella storia, deve essere sempre in conformità al dono originante, a sua perfetta immagine e somiglianza. Questo rapporto di conformità deve essere sempre verificato, perché è dalla sua identità che nasce la vita alla grazia e alla verità. Il dono di Dio all'umanità, che è Gesù di Nazaret, è stato tutto trasmesso alla Chiesa; ogni suo membro deve produrre secondo questo dono. Se il cristiano non vive ad immagine e a somiglianza perfetta di Gesù, il dono divino non produce, perché privo della forza dell'immagine che deve essere sempre riflessa in esso. 
Se c'è un obbligo per il dono originante di rimanere sempre nella primitiva purezza, c'è anche l'obbligo del dono originato di conservare tutti i tratti ricevuti, poiché solo in questa conformità esso potrà produrre quei frutti per i quali il Signore lo ha chiamato all'esistenza. Entriamo così nel rapporto tra il fondatore o colui che è il padre di un dono di Dio, e tutti i suoi figli, coloro che sono stati attratti dalla sua fruttificazione e vogliono operare perché produca più frutti, attraverso la consegna della loro vita al suo carisma. 
Perché questo accada, devono essi guardare al dono originante con saggezza, con perspicacia, con sapore teologico, con quell'amore che sa e vuole la perfetta configurazione, ma anche con quella sapienza che ci insegna che solo in questo perenne sguardo di fede, si possono produrre frutti di vita eterna per il mondo intero. Devono anche attingere la forza nella grazia divina per lasciare cadere situazioni non più riconducibili al dono originante, in pieno abbandono allo Spirito del Signore, il quale, sa quali vie percorrere lungo il corso della storia, al fine di condurla al Signore e Padre di ogni vita e di ogni storia.
Madre della Redenzione, tu vuoi che la Parola di tuo Figlio Gesù venga ricordata e per questo hai concesso il dono del ricordo vivo di essa a quanti vorranno assumersi questo impegno secondo questa tua volontà. Perché noi tutti ci decidiamo ad accogliere questa tua mozione, che è poi suggerimento al tuo cuore dello Spirito di Dio, aiutaci dal cielo e prega, perché, con te e in te, possiamo rispondere il nostro sì al Signore che attraverso te ha chiesto che si annunci vitalmente la parola di Gesù. Tu ci aiuterai e noi saremo veri testimoni del Risorto nel mondo, andremo per terra e per mare a vivere il dono che tu ci hai fatto. Con semplicità, con tanto amore, ma anche con tanta verità, vogliamo proclamare al mondo la via della salvezza, il sentiero della vita che è solo nella Parola del Signore Gesù.
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Gesù non è solo eternità, natura e Persona divina, generato da Dio, l'Unigenito che è nel seno del Padre e che rivela il Padre in tutta la sua volontà di amore, di verità, di giustizia, di misericordia. Egli è anche tempo, storia, umanità, sofferenza, croce, morte, sepoltura, risurrezione e ascensione gloriosa.
Tutto questo Gesù lo è nella carne, che Egli ha ricevuto dalla Donna, che Dio gli ha posto a fianco, al fine di operare quella nuova creazione, per dare origine alla nuova umanità, che necessariamente deve nascere spiritualmente da Lui e da Lei, dalla Madre e dal Figlio. 
Nella nuova creazione prima fu plasmata la nuova Eva e dal suo "Costato", per la sua fede, per opera dello Spirito Santo, senza il concorso dell'uomo, fu generato il nuovo Adamo. Maria, al pari di Adamo, veramente può dire che Gesù è carne della sua carne ed osso delle sue ossa, perché interamente tratto da Lei, dal suo seno verginale, reso fecondo dalla potenza dell'Altissimo, che ha steso su di Lei la sua ombra. La Persona di Gesù è preesistente alla sua incarnazione, ma nasce da Maria la stessa che è nata da Dio. Come da Dio Padre è nata la Persona divina, così anche da Maria; da Dio è nata senza la carne, da Maria nella carne. 
C'è in Gesù una doppia nascita, che è della Persona, generata due volte, come vero Dio e come vero uomo. Questo è il mistero di Gesù, il mistero dei misteri, che fa sì che Gesù sia vero Dio e vero uomo, abbia un vero Padre nei Cieli ed una vera Madre sulla terra. 
Maria è vera Madre di Gesù, come Dio è vero Padre; dal Padre e dalla Madre è nata la Persona divina, pur con una differenza sostanziale. Dal Padre è nata la Persona divina, non è nata la natura, la natura è lo stessa, l'unica, che è del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Maria è Madre di Dio, non Madre della natura umana; è Madre della Persona, perché la Persona è stata concepita, pur essendo preesistente, pur essendo già generata dal Padre prima di tutti i secoli.
Dall'alto della Croce Gesù ha voluto che il suo mistero, la sua vita fosse interamente nei suoi discepoli, in coloro che per la Parola avrebbero creduto nel suo nome, divenendo in Lui una cosa sola. Nel discepolo deve compiersi la doppia nascita da Dio e da Maria, e questo può avvenire solo per opera dello Spirito Santo, il quale ci rigenera e ci fa nascere come figli di Dio e figli di Maria. Questa nascita non è fisica, come quella di Gesù, è mistica, operata cioè per via sacramentale nelle acque del battesimo.
Se il cristiano è da questa doppia nascita, egli non può esistere se non come figlio di Dio e figlio di Maria, figlio del Padre e della Madre, ed è sempre in questa doppia figliolanza che egli deve rapportarsi. Maria è più che una cosa preziosa, è più che un bene caro. Ella è infinitamente di più, perché Ella è nell'ordine della Madre, della generazione, dell'adozione. Ella ci ha adottati come suoi figli, ma ci ha fatti suoi figli per generazione sacramentale, mistica. Come per generazione sacramentale, da Spirito Santo, siamo stati fatti figli di Dio.
Anche per il Cristiano, come per Gesù, nasce un solo amore, un amore intensissimo per il Padre e per la Madre. Al pari di Dio, il cui amore dona il proprio Figlio per la redenzione dell'uomo, anche la Madre, per amore dell'uomo, ha dato il proprio Figlio per la salvezza dell'umanità. Presso la croce di Gesù c'era il Padre e c'era la Madre; sia il Padre che la Madre erano lì per offrire il proprio figlio per la salvezza del mondo, per assisterlo, con il conforto divino e con l'intercessione materna. 
Se l'amore del Padre e della Madre si è consegnato nell'offerta del proprio Figlio per la nostra redenzione e salvezza, anche il nostro amore verso il Padre e verso la Madre non può essere se non quello di Gesù, dono di se stesso per la redenzione dell'umanità. In questa offerta che il Padre richiede da noi e che la Madre costantemente invoca come grazia dall'Onnipotente, ognuno deve inserirsi, deve volerla con tutto il desiderio del suo cuore e della sua anima, affinché con il dono della propria vita, voluto dal Padre e dalla Madre, il cristiano risponda veramente al mistero dell'amore che si è compiuto in lui: mistero di amore del Padre e della Madre per la vita del mondo.
Maria è la Donna del cristiano, la sua Signora, la Madre che gli ha dato la vita, gli ha dato anche la vita del suo Figlio Gesù, perché lui entri in questo mistero di vita e si disponga a darla per la conversione e la salvezza del mondo. Maria è colei che perennemente deve assistere il cristiano in questo suo dono; questa è la sua vocazione, vocazione di aiuto, di preghiera, di perenne sollecitudine che non dona quiete allo spirito e all'anima, finché il volere del Signore non si sia compiuto, non sia stato attuato e la vita di ogni figlio di Dio offerta per la conversione del mondo.
Madre di Gesù, Madre del discepolo, tu sei la Donna della nuova creazione; da te ha avuto origine l'Autore della Vita, per opera dello Spirito Santo. Tu sei la Madre di ogni vivente, di coloro cioè che vivono in Dio e per Lui, dopo essere divenuti una cosa sola con Cristo Gesù, il tuo dilettissimo Figlio, il Verbo della Vita, che in te si fece carne. Donna dei nuovi cieli e della nuova terra, come hai accompagnato fin sul Golgota il Verbo che in te si fece figlio dell'uomo, accompagna ogni uomo che in te si è fatto figlio di Dio, affinché compia il suo sacrificio per la gloria del Padre, per la conversione del mondo, perché molti altri uomini diventino figli di Dio e tuoi figli. Madre della Redenzione, ottienici la grazia di vivere e morire nella novità di vita che è in te e con te, per opera dello Spirito Santo. Amen.
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Cammina verso Dio chi fa dell'umiltà la propria via, da percorrere operando un continuo svuotamento di sé, un annientamento totale, nella perdita di ogni sicurezza umana. 
L'umile niente considera dipendente da capacità, o risorse della sua natura. Il presente ed il futuro non li pone nelle sue mani; ogni istante lo offre al Signore, perché sia Lui a dirigerlo secondo la sua volontà, a condurlo nel bene attraverso l'aiuto della sua grazia, il conforto del suo Santo Spirito, l'amore di Gesù. Solo il Signore può santificare i suoi giorni, solo Lui può trasformarli in atti di giustizia e conservarli nella sua verità.
Egli consegnerà ogni cosa al Signore, prima, durante e dopo il suo svolgimento, con una costante preghiera di affidamento, perennemente legato al Cielo, libero da presunzione, moti di superbia, attribuzione del frutto alla sua persona. Chi opera è la Parola, è la grazia di Gesù, è l'illuminazione dello Spirito; sono loro che portano un cuore alla conversione e alla salvezza. La Parola di Dio si realizza solo perché la grazia agisce nel cuore e finché essa agisce. L’unione viva e vitale con lo Spirito del Signore e con la grazia di Gesù rinnova il cuore, illumina e riscalda la mente perché possa decidersi per il compimento della perfetta volontà di Dio, per l'esaudimento di ogni suo desiderio.
Sapendo ciò, compirà l'opera affidatagli nello stato di grazia santificante, nella quale dovrà sempre crescere. Perciò farà molta attenzione ai peccati veniali, a quelle leggerezze che in verità non sembrano così decisive, ma che commettendole, indeboliscono le difese dell'anima e questa a poco a poco si lascia andare fino a consumare se stessa nella morte. Metterà ogni sapienza a superare le venialità nei pensieri, nei desideri, nell'attuazione del proprio ufficio o ministero, impegnando ogni risorsa spirituale per vincere le piccole tentazioni, che tappezzano la sua giornata. I peccati veniali che dovrà assolutamente evitare sono quelli dei sensi. Non tutto può vedere, dire, ascoltare. 
Per vincerli impetrerà da Dio il dominio di sé, perché solo per grazia è possibile vincere la tentazione che viene dai sensi. A questi egli è esposto; vive senza alcun riparo, non ci sono scudi, né baluardi che possano difenderlo. Stare attento alle parole ascoltate, saperle discernere nella loro malvagità o bontà, rifiutarle nella loro malizia, accoglierle nella loro giustizia, è grazia che sempre egli deve invocare dall'Onnipotente; solo Lui può concedergli di sapere discernere nelle parole il bene ed il male, la tentazione e l'invito alla santità, la seduzione, la provocazione oppure l'incoraggiamento a proseguire sulla via retta con passi spediti, con sentimenti santi, con la luce della verità negli occhi e con l'amore e la carità nel cuore.
Avrà bisogno altresì di riservatezza, prudenza, previggenza, conoscenza della forza del male, della sua malizia e perversità. Mai gli sarà consentito vivere pensando che niente lo potrà fare cadere; è questa ingenuità la causa di molte trasgressioni che portano lo scompiglio in un'anima e per anni la rendono infruttuosa dinanzi a Dio e agli uomini. 
Sapendo che ogni momento è utile, anzi favorevole al male, dovrà camminare come se fosse sempre sul luogo di battaglia, accerchiato da molti nemici nascosti, subdoli, bene armati, abituati alla lotta, instancabili, inafferrabili, invisibili, sotto spoglie di innocui agnellini mentre dentro sono lupi rapaci. Dovrà egli essere sempre in guardia, poiché molti potrebbero suggerirgli ciò che Dio non vuole, pensare ciò che Lui non pensa, desiderare ciò che Lui non desidera; dovrà anche mettersi dinanzi a Dio per implorare la luce necessaria per sapere chi viene a lui per lui, chi per se stesso, chi per il Signore, chi come angelo di satana e chi come emissario mandato dagli uomini per tendere un tranello sulla sua strada per farlo precipitare in esso, con suo grave danno. 
Mai egli dovrà pensare di poter resistere al peccato, vivendo una vita disordinata, senza preghiera assidua e svolgimento santo del proprio ministero o ufficio. Il mondo è il luogo della tentazione; dovrà stare in esso quel tanto che basta per svolgere la propria ministerialità, poi dovrà allontanarsene, rifugiandosi presso Dio, ritirandosi, entrando nella solitudine, iniziando la ricostituzione dello spirito attraverso l'orazione, la meditazione, l'apprendimento della divina volontà, e questo, momento per momento. 
Terrà bene occupata la mente e vigilerà sui desideri; anche questa è una grazia che bisogna impetrare dal Signore. La mente si occupa preparandosi e svolgendo con serenità, con santità, con saggezza il proprio quotidiano lavoro, dopo averla consegnata a Dio e posta nella sua luce e nella sua volontà perché possa essere sempre in conformità con i pensieri e i desideri di Lui. 
Madre della Redenzione, umile Ancella del Signore, la tua umiltà è il nostro modello, la tua vita il nostro esempio, Tu fosti sempre presso Dio; Tu in Lui ti sei fatta una abitazione perenne; ogni momento della tua esistenza era un sostare presso di Lui, anche quando eri con gli altri e assieme agli altri, il tuo spirito e la tua anima erano nella più alta contemplazione di Lui, erano in Lui e assieme a Lui vivevi la tua vita, gliela offrivi, perché tutto il Suo amore si manifestasse e raggiungesse il mondo attraverso te. Aiutaci, o Madre, ad elevarci presso Dio, a riporre il nostro spirito e la nostra anima in Lui, e anche noi vivremo come te e assieme a te, interamente, per il nostro Dio e Signore. Faremo della nostra vita un'offerta gradita al Padre dei cieli, perché il suo amore si espanda attraverso noi nel mondo.
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Gesù è l’Unto del Signore, il suo Messia e vive una regalità di servizio, tutta finalizzata al compimento della volontà del Padre.
Per conoscere e vivere il comandamento ricevuto, per sapere in ogni istante qual è la volontà di colui che l’ha mandato, per superare ogni tentazione che è proposta di cambiamento anche parziale della divina Parola, Gesù ha bisogno di Chi lo possa tenere costantemente unito al Padre; necessita dello Spirito Santo che in seno alla Santissima Trinità è la Comunione tra il Padre e il Figlio; sarà Lui a fare da ponte, da legame, da principio di verità; per mezzo di Lui la volontà del Padre discende su Gesù e la volontà di Gesù ritorna nel Cielo, perché sia il Padre ad “informarla” di Sé, della sua divina essenza.
Lo Spirito si posa su Gesù, si versa interamente sulla sua umanità, come olio lo “unge” e lo rende fragrante di volontà divina, lo costituisce profumo di Dio in mezzo agli uomini. Egli deve far sentire la fragranza della verità, dell’amore, della giustizia, della pace, della gioia, della santità, dell’obbedienza nella mitezza e nell’umiltà del cuore. Lo Spirito del Signore è per Lui l’ancora che lo tiene perennemente unito alla santità del Cielo.
Al fiume Giordano Gesù ha manifestato di voler compiere ogni giustizia e lo Spirito del Padre, che è anche Spirito del Verbo, ha unito la volontà umana di Gesù alla volontà del Padre. Questa unione deve essere sempre vivificata, sempre posta in essere. Non un solo istante, non un solo attimo sono stati da Lui vissuti autonomamente. Egli era sempre in ascolto dello Spirito; viveva costantemente alla sua scuola come suo fedele discepolo.
L’unzione da parte dello Spirito diviene in Lui forza e potenza per formare, a sua volta, gli uomini di verità e di giustizia. Egli è Maestro degli uomini perché è il discepolo dello Spirito; dimorando abitualmente presso di Lui e con Lui per apprendere le cose del Padre, è potuto rimanere sempre libero dalla profanità di ogni altro insegnamento, o discepolato. In un movimento costante di ascesa e di discesa, Gesù va dallo Spirito per lasciarsi plasmare di giustizia e di verità, di tutto l’amore che discende dal Padre; si reca tra gli uomini per donare loro tutta la verità e tutto l’amore di cui lo Spirito l’ha ricolmato.
Gesù è sempre nella condizione storica di discernere la verità dalla falsità, la volontà di Dio da quella opposta e contraria. La verità dal Padre passa al Figlio e dal Figlio ritorna al Padre sotto forma di obbedienza, di compimento e realizzazione di quanto conosciuto per mezzo dello Spirito, che è per Gesù la luce perenne, luce  eterna e divina, che mantiene la sua volontà sempre conforme alla verità e alla giustizia che provengono da Dio.
Le realtà soprannaturali conosciute sono trasformate in vita: è questa la vera e propria opera della regalità di Gesù. Lo Spirito gli dava anche quell’energia divina, la sola che è capace di operare la fruttificazione di ogni virtù in dono di vita per il Signore. Gesù è colui che si nutre di Spirito Santo, che mangia la sua forza perché con essa possa realizzare in carità la giustizia e la verità apprese e conosciute alla sua scuola. Lo Spirito Santo è l’alimento spirituale di Gesù, alimento veritativo, caritativo; la sua volontà e la sua natura umana alimentandosi di Lui, sono resi capaci di conoscere la volontà di Dio, sono resi anche operativi in ordine al compimento di essa.
Come avrebbe potuto Gesù dare la vita, offrire l’acqua che zampilla di vita eterna, che diviene sorgente di altra acqua e di altra vita, se Lui non l’avesse attinta dallo Spirito, se lo Spirito non fosse in Lui questa sorgente di acqua celeste? Ma se Gesù è colui che dallo Spirito si lascia abbeverare, se è solo in virtù di quest’acqua che Egli diviene datore dell’acqua vera della vita, può uno pensare di divenire datore di vita, senza alimentarsi anche lui dell’acqua dello Spirito? Chi vuole l’acqua della vita, chi desidera la conoscenza della parola, della verità e della giustizia la deve attingere in Gesù, poiché lo Spirito l’ha pienamente e totalmente consegnata alla sua umanità. Gesù è l’unto dello Spirito che deve formare di Spirito Santo ogni altro uomo. Egli è stato costituito dallo Spirito il principio della verità e della carità, il fondamento e la sorgente della nuova acqua della vita. 
L’umanità di Gesù diviene pertanto lo strumento della verità e della carità di Dio e chiunque vuole averne il possesso, deve, necessariamente, fare ricorso ad essa. Sacramento di Gesù, per ogni altra santa unzione nella storia è stata costituita la Chiesa. Dallo Spirito a Gesù, da Gesù alla Chiesa, per la Chiesa a Gesù, in Gesù allo Spirito: è questa l’unica via per il ritorno dell’uomo a Dio.
Madre di Gesù, tu fosti unta della verità dello Spirito già nel momento del tuo concepimento. Dal primo istante del tuo esistere, nella tua carne abitò la verità tutta intera. Da questa prima santa unzione è iniziata in te la frequenza e l’ascolto dello Spirito e tu come amica fedele hai sempre appreso da Lui come si conosce il Signore. Madre della Redenzione, la tua unzione raggiunse ogni pienezza al momento del concepimento del Verbo della vita, quando attraverso il tuo sì, lo Spirito è sceso su di te e ti ha completamente avvolta nella sua ombra facendoti sua sposa nella sua potenza di grazia e di verità, perché tu perennemente ne rimanessi plasmata per il compimento della tua materna missione. Dal Cielo dove ora contempli il tuo mistico Sposo, lo Spirito del Signore, intercedi per noi, perché ci convinciamo che solo se ci lasceremo trasformare da Lui in fiumi di acqua di vita eterna, potremo portare salvezza nel mondo. 
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Dona la gloria al Padre, in Cristo, per mezzo dello Spirito Santo, chi Gli offre la volontà nella consegna dell’intera vita per lo sviluppo ed il compimento del suo mistero di amore e di salvezza.
All’inizio del tempo l’uomo ha sottratto la sua volontà a Dio, non ha voluto che Lui fosse la sua gloria; non ha innalzato verso di Lui la sua vita come un dono perenne della sua obbedienza; si è allontanato dall’alleanza che il Signore aveva scritto nel suo cuore. Egli che veniva dal Padre, nel Verbo, per mezzo dello Spirito, non è voluto salire al Padre, nel Verbo, per mezzo dello Spirito; ha scelto di essere autonomo, indipendente, emancipato, sganciato dalla fonte del suo essere e della sua vita. Fu sedotto a desiderare di essere come Dio, ascoltò la tentazione del nemico e fu la morte.
Per riportare l'uomo nella sua originaria vocazione, il Verbo si fa carne nel seno della Vergine Maria. Nel suo divenire uomo, rivela e manifesta che c'è una Volontà, quella del Padre suo, dalla quale viene, alla quale appartiene e a cui bisogna consegnarsi sempre e pienamente, qualsiasi cosa chieda. Nella storia la volontà si dona atto per atto, offrendo ogni momento per la realizzazione del disegno divino di pace in favore dell’umanità.
Ogni attimo è dato se è svolto secondo la divina volontà, se diviene attuazione storica dell’amore e della verità che discendono dal Cielo. Tutto questo Cristo Gesù lo ha vissuto nella più alta perfezione. Nella preghiera riconosceva Dio come l’unica fonte e il solo principio della sua vita, lo benediceva e lo esaltava, nello Spirito chiedeva la conoscenza della sua volontà, perché la sua vita si manifestasse sulla terra attraverso di Lui ed in Lui ricominciasse a fiorire tra gli uomini in tutta la sua bellezza e il suo splendore.
Ogni uomo deve consegnarsi a Dio, perché sia costituito strumento di vita per i fratelli. Come Cristo è il mediatore che ha permesso che dalla sua vita il Padre donasse la vita eterna ad ogni uomo, così è di colui che ha ricevuto la vita da Cristo Gesù, egli deve ridarla perché per suo tramite, Cristo Gesù continui ad offrirsi in lui per la salvezza del mondo. È necessario che si presenti al Padre nella preghiera di lode, di ringraziamento, di benedizione, per riconoscerlo come il principio di ogni vita, che viene a lui nel suo Cristo, Via, Verità e Vita dell’intera creazione, e dopo averlo riconosciuto, adorato, confessato, Gli chieda con cuore umile e confidente che lo prepari e lo renda idoneo a divenire strumento della sua gloria, datore cioè della vita di Cristo che libera il mondo dalla morte sia fisica che spirituale.
Chi vuole essere un costruttore della gloria di Dio deve essere uno che vince la morte, solo così potrà farsi in Cristo, per mezzo dello Spirito, strumento perché il Signore attraverso di lui si metta a ricostruire e a riportare la vita di Gesù sulla terra. La ricostruzione della vita di Gesù in noi è il primo processo da compiere; dalla nostra morte non può nascere la vita eterna: vita da Vita, gloria da Gloria, benedizione da Benedizione. Dal dono della vita che diamo agli altri possiamo conoscere il grado della gloria che attraverso noi si innalza ogni giorno al Padre dei cieli. 
Dare la vita per la vita del mondo è questa la nostra vocazione, è questa anche la nostra fede in Gesù. La sua offerta fu totale; volontà, corpo, anima, cuore, mente, spirito, sentimenti furono interamente consegnati al Padre, perché attraverso di essi nuovamente la vita nascesse e da Lui, per mezzo dello Spirito, si diffondesse fino all’estremità della terra. Chi si è lasciato afferrare dal mistero della vita di Gesù, compie il suo stesso dono al Padre, ma per compierlo è necessario che quotidianamente lo liberi da ogni legame con la morte spirituale. Dalla propria morte al mondo, che si compie nell’acquisizione della più perfetta povertà in spirito e si vive divenendo il discepolo di Gesù, l’uomo delle beatitudini, una più grande vita di Dio si manifesta attraverso lui sulla terra.
Il più alto innalzamento della gloria del Padre avviene in Cristo nel momento in cui consuma interamente se stesso nella morte fisica, nell’annientamento e nell’abbassamento, dono totale del suo spirito e della sua anima assieme al suo corpo, in obbedienza alla sua Parola. In quest’istante Dio dona la gloria a Cristo, facendolo risorgere da morte e trasformando il suo corpo mortale ad immagine della sua purissima spiritualità; darà la risurrezione dell’anima, e nell’ultimo giorno anche del corpo, a tutti coloro che crederanno in Cristo e compiranno il suo stesso percorso di immolazione della loro volontà perché la gloria del Padre si manifesti sulla terra. Solo costoro in Cristo diventeranno strumenti perché il nome di Dio sia santificato e benedetto nei secoli eterni.
Madre di Gesù, Tu al pari del tuo Divin Figlio, ti sei interamente consegnata per la manifestazione della gloria del Padre. Hai dato il tuo corpo puro e verginale per il compimento del mistero dell'incarnazione; il tuo spirito e la tua anima per la rivelazione della vita di verità e di carità che provengono da Dio; tutto il tuo cuore all'amore del Figlio di Dio che in te si è fatto uomo e tutta la tua vita dal primo istante del suo concepimento, fino all'ultimo ai piedi della croce, l'hai posta a servizio della sua vita, perché per mezzo di Lui si compisse il ritorno della vita eterna sulla terra. Veramente, o Madre, la tua fu una vita donata perché il Padre desse la vita all'intera sua creazione per mezzo del suo Figlio che in te si fece carne. Tu sei la Madre della Vita, della Redenzione, della Nuova Creazione di Dio. Come attraverso Te la Vita è ritornata sulla terra, fa’ che anche attraverso noi essa inondi il mondo, in Gesù, per mezzo dello Spirito Santo.
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In seno alla Trinità beata il mistero di comunione tra Padre e Figlio si vive nello Spirito Santo. Per sua opera si compie il desiderio del Padre nel Figlio e del Figlio nel Padre, in un movimento eterno di amore purissimo. 
Il desiderio del Padre è il dono della sua vita al Figlio; quello del Figlio è la consegna della sua volontà al Padre. Il Figlio sa nello Spirito che il desiderio del Padre è la sua vita; il Padre sa, nello stesso Spirito, che il desiderio del Figlio è il ritorno di questa vita attraverso il dono della sua volontà. Il Padre vuole solo l’amore del Figlio e a Lui dona tutta la sua vita; vuole la volontà del Figlio solo per ricolmarla della sua carità; ma anche il Figlio consegnando la sua volontà al Padre, altro non vuole se non ciò che desidera il Padre: che l’abbondanza del suo amore si riversi interamente in Lui.
In questo movimento eterno di amore trinitario l’uomo è chiamato a vivere il suo essere e questa vocazione non può realizzarsi se non per opera dello Spirito Santo. Attraverso lo Spirito, tutta la vita divina viene comunicata e data all’uomo, nella consegna che questi fa inizialmente a Dio della sua volontà. Come lo Spirito è eternamente presente, nello scambio di amore e di verità tra il Padre e il Figlio, allo stesso modo deve essere presente nel processo di conversione e di santificazione dell’uomo. Le sue vie, coessenziali e coesistenti, sono due: la santità personale e la ministerialità sacramentale della Chiesa. 
La santità personale è la via della missione, che è in sé il dono della verità nella carità di Dio. Non può essere data la verità senza la carità, ma neanche la carità senza la verità. Perché ci sia in lui la pienezza della verità e della carità, che sono lo strumento dello Spirito attraverso il quale egli opera nei cuori la conversione e la santificazione, è necessario che il cristiano attenda ogni giorno alla perfezione, nella piena risposta ai desideri che Dio ha su di lui e che sono la comunicazione della sua vita, che il cuore si deve accingere a ricevere attraverso il dono totale della sua volontà al suo Signore.
Man mano che accoglie il desiderio dello Spirito nella consegna della sua volontà, il cristiano viene ricolmato della vita eterna e reso idoneo a svolgere nel mondo la missione di salvezza. Considerare la missione come dono della santità di Cristo in noi, nella verità e nella carità, ci libera da tutto quel fare umano che immancabilmente, puntualmente, lascia l’uomo così come esso è, poiché non si va all’incontro con lui seguendo le vie dello Spirito. Nella santità lo Spirito, attraverso la nostra verità, parla al cuore di colui che si incontra e per mezzo della carità di cui siamo pieni lo attira, lo scuote dentro, lo attrae sulle vie di Dio, lo porta ad immergersi nei canali della grazia, lo fa rinascere e crescere nei sacramenti della salvezza.
Colui che si ricolma di vita eterna attraverso la ministerialità della Chiesa, deve condividerla con gli altri suoi fratelli, trasformandosi in uno strumento di comunione perché quanti non conoscono e non amano il Signore, attraverso il dono della verità e della carità, che giorno per giorno aumentano e si ingrandiscono nel suo cuore, imparino come si risponde allo Spirito Santo e divengano a loro volta suoi strumenti di salvezza. Il cristiano che crea attorno a sé un movimento di comunione nello Spirito, si trasforma in servo di Dio per la  conversione e la santificazione del mondo, diviene via per dare la verità e la carità che vengono da Dio. 
La comunione nello Spirito ci aiuta a conoscere il desiderio di Dio e a compierlo, ci dona la forza per poterlo realizzare, ci costituisce strumenti perché altri possano essere aiutati a vivere quanto è sua volontà in ordine al dono della sua vita eterna. Questa comunione non può essere vissuta se non nella grande umiltà, che ci fa vedere noi e gli altri servi dell’unico Spirito perché il Signore possa compiere i suoi desideri nel mondo. In chi vive la consegna della sua volontà a Dio lo Spirito Santo concepisce il Verbo della vita, lo concepisce spiritualmente, non fisicamente, non materialmente, perché possa darlo come verità e carità di Dio al mondo intero. Beato quell’uomo che sa riconoscere ogni strumento dello Spirito per la sua crescita in verità e in carità e sa servirsene, nella grande umiltà, per la sua santificazione. 
Anche questa è via dello Spirito: chiunque è suo strumento deve essere accolto con sincerità di cuore, con serenità d’animo, con forte volontà di ricevere il tesoro nascosto nella sua persona, perché si cresca nella verità e nella carità, dono della vita eterna che Dio fa ad ogni creatura in Cristo suo Figlio, per mezzo dello Spirito, che agisce nel cuore di chi vive di verità e di carità, per lo sviluppo e la crescita in lui della vita soprannaturale, per la salvezza di ogni uomo, perché salga al Padre dei cieli una gloria sempre più grande.
Madre di Gesù, perfettissimo strumento della verità e della carità, sempre a disposizione dello Spirito per compiere nel mondo il desiderio del Padre, quello cioè di comunicare la sua vita eterna ad ogni creatura attraverso il Verbo che in te si fa carne e costituisce la carne strumento dello Spirito, per la redenzione dell’umanità, Tu ci insegni che la missione vera e santa è nella donazione del cuore e della mente, dello spirito e del corpo, dei sentimenti e della volontà allo Spirito, perché, rendendoli strumenti del Verbo della Vita, la Vita nuovamente si espanda sulla terra. Madre della Redenzione, aiutaci a vivere di perfetta comunione con lo Spirito di Dio, ad essere il suo desiderio, la sua via, il suo strumento per il dono della Vita al mondo. Lo Spirito concepirà in noi il Verbo della Vita e noi, nella verità e nella carità che vengono da Lui, daremo la santità ai fratelli per la loro conversione e salvezza.
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IL MOVIMENTO APOSTOLICO NELLA FEDE DELLA CHIESA

Il Movimento Apostolico è sorto a Catanzaro il 3 Novembre 1979, tramite la Signora Maria Marino, che ne è l'Ispiratrice e Fondatrice. Ella, invitando ad intenerire i cuori e a convertirsi alla vera fede, ricorda il Vangelo di Nostro Signore Gesù Cristo, nella povertà in spirito, con determinazione e fermezza. Nel suo linguaggio semplice brilla la luce della Verità che essa proclama e che lo Spirito Santo ricorda ogni giorno, la stessa ricchezza di carità e sapienza che Dio concede solo a quanti sono miti ed umili di cuore e consegnano la loro vita a Lui per essere particolari strumenti del Suo Amore e della Sua Grazia.
La Fondatrice portò avanti la sua missione e con essa iniziò anche il suo calvario, i pregiudizi, le persecuzioni ... Ella per un anno operò da sola, portando alla fede molte anime. Ormai era necessario che la Chiesa intervenisse e prendesse a cuore quella piccola luce di Verità che stava divenendo assai grande.
Ella si recò da Sua Eccellenza Armando Fares, il quale, dopo averla ascoltata, offrì la Sala "Sancti Petri" dell'Arcivescovado, per una Catechesi, tenuta dal teologo Sac. Costantino Di Bruno, che illuminasse e formasse nella dottrina della fede, quanti si convertivano. E così la conversione si trasformò in volontà di crescita e nell'obbedienza alla Gerarchia della Chiesa.
L'ecclesialità del Movimento Apostolico, è data dalla perfetta adesione alla Fede, alla Carità e alla Speranza, che sono l'anima della Chiesa fondata sulla Roccia Viva che è Pietro e sugli Apostoli. L'annuncio del Vangelo di Gesù Cristo, la testimonianza di una vita virtuosa, l'offerta di sé per la salvezza delle anime, costituiscono la missione del Movimento Apostolico che ha la finalità di aiutare a conoscere Gesù, per aderire a Lui con fede formata e retta, che è la stessa missione della Chiesa.
L'ecclesialità è anche vivere la comunione con tutte le Aggregazioni Laicali e con ogni laico non associato; è operare in ogni ambito pastorale delle Comunità Parrocchiali con serietà, coerenza e giustizia, in comunione con il Parroco; è inserirsi negli Organismi Diocesani offrendo il proprio impegno a collaborare con il Pastore; è trasformare le realtà temporali con la sapienza della Parola di Dio e dei Documenti del Santo Padre e dei Vescovi; è vivere la Parola alla luce della Tradizione, del Magistero e della sana Teologia per combattere le molteplici contraffazioni della Verità, cose tutte che sono la negazione della Fede, della Speranza e della Carità di Cristo Gesù.
Il Movimento Apostolico per poter vivere le virtù e le Beatitudini, è strettamente legato alla preghiera; si prepara con il Sacramento della Riconciliazione a ricevere il Corpo ed il Sangue di Cristo, per divenire sempre più una sola vita con Lui, per mezzo dello Spirito Santo.
Nel Movimento si vive la stessa Liturgia della Chiesa universale, nel pieno rispetto delle sue norme, regna l'amore per la Vergine SS., Madre della Redenzione, si contempla la sua Gloria e quella degli Angeli e dei Santi. La recita personale e comunitaria del S. Rosario è un segno della particolare devozione alla Madre della Chiesa. Insieme a Lei camminiamo verso la perfezione della santità che è sempre davanti a noi. Verso di essa bisogna avanzare anche nei momenti più difficili.
La Guida illuminata dei Vescovi  insieme all'incoraggiamento della Signora Maria Marino, ci fa camminare in quel deserto che non è possibile attraversare se non dopo quaranta lunghi anni di travaglio spirituale, durante i quali si impara che non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni Parola che esce dalla Bocca di Dio.
Il Movimento Apostolico che conta ormai migliaia di anime, si potrebbe raffigurare al popolo di Israele che, sotto la guida di Mosè, camminava verso la libertà. Il cammino era vero, perché Mosè era vero. Ma pur sperimentando ogni giorno le difficoltà di un deserto arido e infuocato, bisogna andare avanti, procedere alla luce della fede e dell'ascolto del Signore.
Mosè, i Profeti, Gesù, gli Apostoli, i Santi hanno dovuto superare il peccato dell'uomo ed anche sacrificare la vita sotto il suo peso, per attestare la Verità di Dio. Questi strumenti eletti vivono nella pace; essi sanno che la storia è il loro calvario e la loro croce; è via obbligata che bisogna percorrere se si vuole portare la luce di Dio in questo mondo.
Madre di Gesù, Tu sei salita sul Golgota, attingendo in Tuo Figlio la Luce dell'Amore. Anche alla nostra Ispiratrice e Fondatrice resta da percorrere la stessa strada del dolore e del calvario. Tu dal Cielo proteggila e sostienila in questa missione per cui spesso, la calunnia e l'insulto alla Verità, le trapassano l'anima e feriscono il suo spirito. Aiuta ogni membro del Movimento Apostolico a rispondere con gioia alla chiamata battesimale, che comporta sofferenze e tribolazioni se si vuole portare la Luce di Dio in questo mondo permeandolo di spirito evangelico, per far progredire verso il Regno dei Cieli quanti vogliono convertirsi alla Verità di Gesù Cristo.
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La storia di Gesù, fatta di visibile e di invisibile, di tempo e di eternità, di terra e di cielo e mirabilmente vissuta dalla sua Persona divina con perfetto equilibrio ed armonia, nel corso dei secoli sovente è stata come sfigurata. A volte si è fatta prevalere la divinità, la trascendenza, a volte l'umanità, l'immanenza; ora si è accentuata la nascita da Dio, ora quella dalla carne. t successo anche che si sia negata o l'una, o l'altra realtà, disconoscendogli la divinità a favore dell'umanità, o l'umanità a vantaggio della divinità.
La retta fede è nella confessione perfetta di Gesù di Nazareth nel suo mistero di incarnazione, di nascita, di testimonianza della volontà del Padre, di morte, di risurrezione, di ascensione gloriosa al cielo, di invio dello Spirito Santo. Se Gesù non è contemplato, compreso, annunziato e testimoniato in questa sua completezza, di Lui se ne fa un idolo, una pura creazione della nostra mente.
Da una falsa conoscenza di Gesù scaturisce una errata presenza cristiana tra gli uomini; da una visione unilaterale di Lui si scatena una risonanza operativa e di testimonianza attorno a noi che si rivela inefficace, anzi dannosa. Se si osservano le diverse modalità di intervento del cristiano nel mondo, necessariamente si deve constatare che sovente esse sono fondate o stilla totale ignoranza di Gesù, o sull'assunzione di una parte del suo mistero, a discapito e sovente contro le altre, che si ignorano, o si combattono, giudicandole superate, desuete, non confacenti al tempo e alla mentalità degli uomini, dimenticando che Gesù non è da sottoporsi all'accettazione della storia e neanche da valutarsi in base a concezioni, filosofie, ideologie e tanto meno a quel sentire soffuso di immanentismo che attraversa il cuore e lo rende ostinato e contrario alla trascendenza.
Gesù è la Persona divina nella quale si vive la più alta e più perfetta comunione tra Dio e l'uomo. Egli ha assunto la nostra carne e da essa ha fatto sgorgare sulla terra, perché la inondasse, l'amore del Padre e la comunione dello Spirito. In Lui la carne è divenuta strumento per far nascere la nuova vita nella verità dello Spirito e nella sua Santità. Egli è la persona divina che si consegna interamente al Padre, annientandosi con obbedienza e sottomissione alla sua volontà, riconoscendolo come unico Signore e Dio, cui è dovuta la vita perché Egli la rivesta e la trasformi ad immagine perfetta della sua divinità. Non solo insegna la via della vita, non solo la percorre, ma anche trasforma la nostra morte in risurrezione, la nostra passione in virtù, la nostra concupiscenza in desiderio di cielo, il nostro egoismo in dono di vita e in principio di comunione per gli altri, il nostro attaccamento alla terra in povertà in spirito.
Il cristiano è in Gesù mistero del suo mistero; con Lui e in Lui diviene una sola vita, una sola operazione, una sola testimonianza, senza differenze, senza alterazioni, senza contraffazioni, senza distorsioni. Come Gesù frequentava il Padre per conoscerlo e riproporlo al vivo sulla terra nella sua missione tra gli uomini, così deve essere del discepolo di Gesù, costui è obbligato a conoscere Lui, i suoi pensieri, il suo cuore, la stia vita, i suoi sentimenti, il modo di parlare, di relazionarsi, di discutere, di comportarsi nella vita privata ed in quella pubblica, nel confronto con le singole persone e con la folla, nel silenzio del deserto e nel frastuono delle città e dei villaggi, nella parola pronunciata dalla sua bocca ed in quella nascosta e silente del cuore.
Nell'ignoranza di Gesù c'è ignoranza di Dio, dello Spirito, ma anche dell'uomo e delle sue necessità vere. La crisi cristologica diviene crisi teologica, pneumatologica, ma anche antropologica e la sofferenza nella quale è immersa l'umanità, a tutti i livelli, è semplicemente ignoranza di Gesù, non conoscenza di Lui, perché lo si presenta male, sfigurato, alterato, lo si presenta non nella sua verità e santità, non lo si annuncia affatto.
Gesù è colui che ha posto interamente la sua vita nelle mani del Padre e per questo Egli è il reietto, l'escluso, il rifiutato, il consegnato, l'abbandonato, il lasciato solo. Ma Lui non è solo, con Lui c'è il Padre suo che è nel cieli che prende in custodia la stia vita e la salva. Egli diviene così l'assertore, il testimone della paternità di Dio, il Figlio che insegna ad ogni uomo che la vita si deve interamente consegnare al Padre nostro che è nei cieli. Egli è anche il Maestro che insegna a noi il Vangelo di Dio; è il Signore cui la nostra vita appartiene, perché salvata e riscattata da Lui, perché per essa Egli ha versato il suo sangue. Egli è l'agnello di Dio, il prezzo del nostro riscatto, il sangue dell'alleanza, la vita eterna discesa tra gli uomini, la via e la verità per raggiungere il Padre celeste, l'amore di Dio interamente versato in un cuore umano.
Madre della Redenzione, Tu più di ogni altra creatura, più di ogni Angelo e di ogni Santo, sai chi è Gesù, lo conosci nel suo mistero di redenzione e di salvezza, nella sofferenza, nella gioia, nel dolore, nella vita e nella morte, nella risurrezione e nell'ascensione gloriosa al cielo. Tu lo hai visto nascere, crescere e morire, lo hai servito nel silenzio di Nazareth, sovente lo hai accompagnato nel suo pellegrinaggio tra gli uomini, sempre al suo fianco per riversare su di Lui tutto il tuo amore, la tua sollecitudine materna. Dal cielo, dove siedi accanto a Lui per contemplarlo nella sua gloria e nella sua magnificenza, ottienici una grande grazia: che anche noi possiamo gustarne la conoscenza. Nel suo mistero è la nostra vita, la nostra speranza, il nostro futuro, ma anche il nostro presente. Assistici o Madre e il nostro amore per Gesù trasformerà il mondo, perché gli darà la conoscenza di cui esso ha bisogno per la stia salvezza.


[bookmark: _Toc56404916][bookmark: _Toc62177024]La vocazione alla Chiesa
Cristo Gesù è principio, fondamento, sostegno e alimento di ogni mediazione. Egli è l'unico mediatore di grazia e di verità per tutto il genere umano. Il dono della redenzione è generato in Lui dall'accoglimento di tutta la grazia e la verità che vengono da Dio. Il suo corpo fu interamente permeato della santità dello Spirito e della sua Verità e per questo, avendole portate al massimo della fruttificazione sull'albero della croce, Egli ha potuto riversarle sull'umanità intera per la sua conversione e salvezza. 
In Cristo c'è solo la mediazione attiva; non c'è alcuna mediazione passiva. Lo Spirito che Dio ha riversato su di Lui, costituendolo mediatore attivo della sua grazia e della sua verità, Gesù Lo ha comunicato prima come Spirito di verità e di conversione attraverso la crescita in  santità che lo stesso Spirito operava in Lui; poi, dopo averlo meritato per tutto il genere umano sul legno della croce, lo ha effuso sulla sua Chiesa nel Cenacolo, come Spirito di rigenerazione, di elevazione, di santificazione, conferendo agli Apostoli la potestà di darlo in dono ai credenti in Lui, dopo un sincero atto di conversione e di penitenza nel pentimento e nella remissione dei peccati. Gli Apostoli, per conferire lo Spirito in modo efficace, devono compiere lo stesso itinerario di Cristo, devono cioè effonderlo prima come Spirito di verità e di conversione attraverso il sacrificio della loro vita a Dio, sacrificio che si compie ogni giorno nella perfetta obbedienza alla sua volontà; poi, attraverso la celebrazione dei sacramenti, come Spirito di rigenerazione, di elevazione, di santificazione.
Configurati perfettamente a Cristo, Datore dello Spirito,  sono i Vescovi, Successori degli Apostoli; in secondo grado i Presbiteri, collaboratori dell'Ordine Episcopale. Rimanendo sempre integra la differenza del grado di partecipazione al Sacerdozio di Cristo Signore, entrambi sono abilitati, secondo la differente potestà, ad effondere l'unico Spirito attraverso la celebrazione dei sacramenti. Prima però sono chiamati a dare, come frutto della loro santità, lo Spirito di conversione e di fede ad ogni uomo. 
Il fedele laico e ogni anima di speciale consacrazione, non investita del Sacramento dell'Ordine, salva il mondo attraverso il dono dello Spirito di conversione e di fede al Vangelo. Nella loro santità sono strumenti idonei, perfetti, per preparare allo Spirito cuori liberi e fedeli perché li trasformi in figli di Dio e li costituisca strumenti, o mediatori attivi, per il conferimento dello Spirito di conversione e di fede al Vangelo. L'opera del Sacerdote ordinato e del Sacerdote non-ordinato (ogni battezzato è in Cristo sacerdote, re e profeta) in quanto al dono dello Spirito di conversione e di fede è una e la medesima e non ci sono differenze; la differenza è nella santità. Se questa è forte, lo Spirito è forte, se invece essa è debole, anche lo Spirito è debole, e la conversione e l'adesione al Vangelo assai poca. L'una e l'altra mediazione non possono esercitarsi con frutto se non nella santità di Gesù, in quella configurazione a Cristo obbediente in tutto al Padre. 
Il processo di assimilazione alla santità di Gesù, la ministerialità di mediazione attiva e passiva avviene solo nella Chiesa, poiché è in essa che è la potestà di conferire lo Spirito.  L'appartenenza alla Chiesa non è solo obbligatoria, essa è indispensabile, condizione di necessità assoluta per poter svolgere la missione di salvezza in favore del mondo intero, ma anche a beneficio della propria anima. È nella Chiesa infatti che si ricevono i sacramenti della vita eterna ed è in essa che si assiste alla rinascita dell'uomo e del cristiano caduto dopo il battesimo nella morte spirituale. La vocazione dell'uomo, dettata da Dio fin dall'eternità, è quella che ci vuole ad immagine perfetta del Figlio suo Gesù Cristo e questo avviene attraverso l'inserimento nel suo corpo, diventando vita della sua vita ma anche vita dalla sua vita. 
Questa vocazione si realizza pienamente solo nella Chiesa fondata su Pietro; è in essa che abbiamo la pienezza della grazia e della verità, è in essa che Cristo vive tutta la sua interezza di santità e di sacrificio. Illusoria e vana è ogni predicazione del Vangelo, ogni indicazione di principi morali, o quella suggestione di solo teismo che anche in ambienti cattolici si vorrebbe portare innanzi, che escluda o anche taccia la vocazione alla Chiesa. L'aggregazione alla Comunità dei credenti deve essere fisica e spirituale, reale e mentale; deve essere di tutto l'uomo; anima, spirito e corpo devono essere consegnati alla Chiesa, perché devono divenire corpo di Cristo. La minimizzazione della vocazione alla Chiesa è semplicemente insensibilità in ordine alla grandezza e alle modalità uniche di salvezza operate da Cristo Gesù. 
Santa Maria, Madre della Chiesa, prega per noi dal cielo, dove sei ammantata della pienezza della verità. Tu sai la volontà di Dio, tu conosci l'amore del tuo Figlio Gesù, tu vivi nella santità dello Spirito. Contro ogni confusione veritativa, della mente, dell'intelligenza, ma anche del cuore non posseduto e non inebriato dalla verità tutta intera, dal cielo ottienici un raggio della verità dello Spirito, perché possiamo convincerci dell'errore che si sta consumando sotto i nostri occhi, che vuole ed insegna che si possa essere di Dio, senza Cristo, senza lo Spirito, senza la Chiesa; che vuole la Chiesa dispensata dalla proposta di aggregare a sé. La nostra vocazione è alla Chiesa, poiché è in essa che si incontra Cristo e lo Spirito e per Cristo e lo Spirito si ha accesso al Padre; è anche in essa che si diventa strumenti di mediazione perché il mondo intero accolga l'invito di aderire esplicitamente a Gesù nella comunità dei redenti e dei salvati e di divenire in essa strumenti di grazia e di verità per la conversione e la santificazione del mondo. Madre della Redenzione, convincici della necessità della nostra vocazione alla Chiesa e alla comunità dei credenti. 


[bookmark: _Toc56404917][bookmark: _Toc62177025]Affidarsi a Dio Padre
Si affida a Dio Padre chi Gli dona il proprio io nelle sue molteplici componenti di volontà, sentimenti, desideri, aspirazioni, pensieri, cuore, mente, perché sia Lui a ricolmarlo di luce, di forza, di grazia e di verità.
Nell'affidamento il cristiano si spoglia di sé e si riveste del Signore; si annienta nella sua umanità e si ricolma della divinità che viene a lui partecipata nella misura in cui si ancora saldamente alla volontà attuale di Dio e la compie in ogni sua parte. 
La vestizione di Dio richiede tempo, perseveranza, buona volontà, docilità, ma soprattutto esige la virtù dell'umiltà, che è il fondamento della vita cristiana. Per camminare sulla sua via occorre che Dio ce ne faccia dono, ce la conceda dall'alto, come vero e proprio regalo, come un frutto del suo amore, attraverso una preghiera ininterrotta, confidente e fiduciosa.
Preghiera e umiltà devono scandire i ritmi della vita quotidiana del cristiano. Nel momento in cui si lascia la preghiera, non si è più umili; se non si è umili, la preghiera diviene falsa, non vera, non autentica, poiché essa non è più consegna dell'uomo al suo Signore. Se prima si decide e poi si prega, non si prega con umiltà, poiché autonomamente si è già deciso cosa fare. 
Nessuna opera è di Dio se non è Lui a deciderla e a volerla. L'opera può anche nascere nel nostro cuore, può essere il frutto della nostra mente, del nostro desiderio, della nostra volontà, di un suggerimento della storia, di una necessità vista ed osservata, di un incontro e di una riflessione, di una discussione, di un dibattito, di una emergenza o immediatezza; a volte potrebbe nascere dalla consultazione di una o più persone, potrebbe anche essere il risultato di un convegno, di una tavola rotonda, o di altre forme umane di messa a confronto di idee e di pensieri, o scaturire dalle urgenze di un presente da redimere.
Le fonti potrebbero essere molteplici, numerosissime; ma la fonte umana è fonte divina? Il desiderio dell'uomo è desiderio del Cielo? L'ispirazione del cuore è anche ispirazione dello Spirito Santo? La consultazione degli uomini è anche consultazione di Dio? Perché il pensiero dell'uomo sia anche il pensiero di Dio è necessario che una volta partorito, venga affidato al Signore attraverso una lunga preghiera; dopo aver a lungo implorato, solo allora, sempre nel timore che non sia il Signore a volerlo, l'uomo può iniziare a portarlo a compimento, ma sempre vigilando e ponendo ogni attenzione perché, qualora dovessero cambiare le motivazioni per cui era necessaria la realizzazione dell'opera, si sia sempre pronti a modificare piani ed attuazioni, secondo le esigenze che sono dettate da Dio e mai volute dall'uomo.
Umiltà e preghiera sono il fondamento della vita cristiana; attraverso di esse l'uomo si libera anche dal suo desiderio di scelta, di proposta, di pianificazione, di progettazione. Nell'umiltà egli sa che il Signore lo vuole come strumento attivo e responsabile, ma non strumento autonomo o parallelo alla sua azione, come se Dio e lui fossero un unico cammino di salvezza da doversi ogni tanto incontrare e poi ognuno procede per se stesso, senza alcun bisogno dell'altro. Dio ha bisogno dell'uomo come strumento, l'uomo ha bisogno di Dio come mente decidente, come forza agente, come principio operativo sul terreno della storia. La salvezza dell'uomo nasce da questa comunione e unità, da questa consegna e affidamento totale dell'uomo al suo Signore.
Gesù con la preghiera sempre previene la sua decisione, sempre invoca la grazia per poter compiere quanto il Padre ha già scelto e desiderato per Lui a favore del genere umano e per la sua salvezza. Egli perennemente va presso il Padre per presentargli la sua volontà, i suoi desideri, ma anche per verificarli e discernerli davanti alla luce divina che promana dalla Verità, che scende su ogni carne che si affida e si consegna interamente a Lui. Gesù è questa sicurezza; dietro di Lui c'è il Padre, avanti lo Spirito che lo attrae e lo conduce, Egli è sempre nell'umiltà perché è sempre nella preghiera; è nell'umiltà e nella preghiera perché Lui sa - e la sua è scienza perfetta - che senza la luce e la grazia che discendono dal Cielo, l'uomo vivrà i suoi pensieri, opererà i suoi progetti, compirà sempre la sua volontà, anche se la farà passare come volontà di Dio, come sua progettualità, come suo intervento per la trasformazione della storia.
Madre della Redenzione, tu hai potuto cantare e magnificare il Signore per le grandi opere da Lui compiute in te a causa della tua umiltà. Tu sei umile perché sai che tutto viene da Dio e tutto a Lui deve ritornare; perché hai dato tutta te stessa al Padre celeste: spirito e corpo, anima e mente, desideri e pensieri. Madre di Gesù, tu che sai quanto valore ha presso il Signore la virtù dell'umiltà, prega per noi, perché anche noi lo comprendiamo e con preghiera costante la imploriamo da Dio Padre Onnipotente. Solo così riusciamo a consegnare ogni cosa a Lui, perché sia Lui a decidere la via della salvezza per noi e per gli altri. Per la tua preghiera il Signore ci conceda la grazia dell'ascolto: che ognuno di noi sappia fare silenzio dinanzi a Lui, perché solo nel silenzio Egli si rivela e si manifesta al cuore di chi Lo invoca e di chi Lo cerca. Tu ci assisterai e noi inizieremo a camminare umilmente con il nostro Dio, come tu hai camminato e hai seguito il tuo Figlio Gesù fino al Calvario e la Chiesa nascente iniziando dal Cenacolo. Vergine umile e casta prega per noi.


[bookmark: _Toc56404918][bookmark: _Toc62177026]Con coscienza retta
Il nutrimento della coscienza è la verità rivelata; è la fede della Chiesa; è la Parola di Gesù; è il Vangelo della salvezza; è quella sana dottrina che separa falsità e verità, luce e tenebre, giustizia ed ingiustizia, bene e male con precisione, con taglio netto. Per non oscurarsi, la coscienza deve perennemente alimentarsi, nutrirsi, sostentarsi di questo cibo sano, genuino e  puro, che è già scritto nel suo intimo, ma che essa da sola, dopo il peccato, non riesce più a cogliere in tutto il suo splendore.
Senza la perenne illuminazione ed il continuo nutrimento essa perde di splendore, a poco a poco la sua luce si affievolisce, la lettura del bene e del male prima si fa difficile, poi svanisce del tutto; infine, continuando nella non illuminazione, arriva a farsi governare dall'anti-legge del bene che è l'amoralità.
L'amoralità è la morte della coscienza, con essa nel cuore l'uomo è moralmente ingovernabile, la concupiscenza ha il sopravvento su di lui, la superbia lo schiavizza e tutto quanto egli fa, lo giustifica in nome di una pretesa libertà. L'amoralità è la fonte dell'inquinamento dell'esistenza, il principio del caos e del disordine etico, il fondamento di azioni inique e perverse, che sono inevitabili, che saranno sempre compiute, poiché è proprio dell'uomo dalla coscienza oscurata la ripetitività di atti osceni, immorali, nefandi ed empi.
Quando la coscienza si ottenebra, non può essere ricostruita o ricreata, né formata e rivitalizzata in un giorno. Si ha bisogno di un cammino di lunghi anni, di molta pazienza, di forte attenzione, ma soprattutto di una coscienza modello già formata, adulta nella verità, dimorante nella totale e completa rettitudine. Nessuna coscienza non formata può aiutare un'altra a formarsi, a riacquistare le sue capacità di lettura del bene e del male morale secondo Dio. 
In quest'anno terzo di preparazione al grande Giubileo del 2000 siamo chiamati a riscoprire il sacramento della penitenza. Perché l'uomo si riconcili con Dio secondo verità e giustizia, è necessario, prima di ogni altra cosa, che  egli riconosca il suo peccato, veda la sua colpa in tutta la sua gravità e spessore. Tutto questo è impossibile, poiché senza verità divina nella coscienza, viene falsato ogni rapporto con Dio, con gli uomini, con la realtà e si giudica non male, non peccato, non falsità il vero male, il vero peccato, la vera falsità. Con il falso giudizio ci si accosta anche al sacramento del perdono, ma senza un reale pentimento e soprattutto senza una decisa e ferma volontà di iniziare nuovamente a formarsi nella legge morale. 
Formare coscienze rette è il primo ministero e il compito profetico derivante dal battesimo, dalla cresima, dal matrimonio e dall'Ordine sacro, pur nel rispetto delle differenti responsabilità e potestà con le quali ci si relaziona alla Verità da annunziare. Nessuno però può aiutare l'altro nella formazione di una coscienza retta, se esso stesso manca della rettitudine del cuore e dell'esemplarità della vita. Quando una comunità ha smesso di formare le coscienze, si è anche dimessa dall'essere comunità cristiana.
Se tra la vita ed il ministero non c'è perfettissima similitudine, le coscienze non si potranno mai formare, poiché l'altro starà a vedere più che ad udire, ad imitare più che ad ascoltare. Il futuro del bene morale dell'umanità è posto nella parola e nella vita della Chiesa una, santa, cattolica ed apostolica. Solo per suo tramite la pienezza della verità potrà ricominciare a brillare nel mondo e i cuori si sentiranno trafiggere da essa, la coscienza inizierà a gemere sotto il peso della sua falsità e a poco a poco potrà aprirsi all'accoglienza della verità, fino ad incendiarsi tutta di amore per il Signore.
È questo l'impegno che attende i membri della comunità cristiana nello svolgimento del loro ministero, nella vita secondo la propria vocazione. Quando questo accadrà il mondo potrà vedere finalmente cosa è il bene e se vuole, con la grazia di Dio e con l'aiuto dello Spirito Santo, potrà accoglierlo, perché saprà che solo la verità salva l'uomo e lo protegge dalla morte. Formata la coscienza, essa potrà leggere tutto il male che abita nella sua carne e nella sua anima e potrà desiderare il perdono dell'Onnipotente, invocandone la misericordia. Nessuna risurrezione è possibile, nessuna rinascita è sperabile, senza la formazione della coscienza del singolo e dell'intera comunità; per formarne anche una sola vale la pena spendere tutta intera una vita di ministero e di servizio pastorale. 
Madre della Redenzione, Tu sei tutta pura nella mente e nel cuore, nei pensieri e nei desideri. La luce dello Spirito Santo si rifletteva in Te in tutta la sua potenza di verità, di carità, di speranza, di prudenza, di giustizia, di fortezza e di temperanza. Tu hai vissuto sempre con coscienza retta, formata, illuminata, dinanzi a Dio. Ciò ha fatto sì che la grazia producesse nel Tuo cuore frutti santissimi di amore per il Signore e nel Signore per noi peccatori, che Tu vuoi santi e immacolati al Suo cospetto. Ma noi non siamo come Tu ci vuoi perché la nostra coscienza non è formata, non si lascia rigenerare dalla verità che lo Spirito di tuo Figlio Gesù vuole scrivere in tutta la sua pienezza nei nostri cuori. Per questo noi Ti chiediamo di intercedere per noi presso Dio Padre Onnipotente, che ci cambi il cuore, ce ne dia uno di carne, capace di amare, ma soprattutto desideroso di lasciarsi immergere nella divina verità. Tu ci farai questo grande dono di intercessione e noi, cambiati dalla grazia celeste, inizieremo ad adorare il Signore in spirito e verità, Lo onoreremo e Lo serviremo secondo le esigenze della Sua santissima volontà. 


[bookmark: _Toc56404919][bookmark: _Toc62177027]Il dolore dei peccati
Sono gli uomini di Dio che fanno comprendere a quanti trasgrediscono la legge, la gravità della loro colpa e del loro peccato. 
Questi uomini lo possono non per le loro capacità umane, per le loro attitudini psicologiche o di esperienza, o perché si sono sprofondati nella conoscenza dei comandamenti. La gravità del peccato si conosce solo dalla santità di Dio, dalla sua carità, dalla contemplazione del suo mistero che è bellezza infinita, armonia purissima, santità senza macchia, purezza eterna. 
Questi uomini o sono profeti, o sono santi ed in verità sono loro che possono farci quasi toccare la malizia di ogni singolo peccato; sono solo loro, perché solo essi stanno a contatto di Dio e, gustando la sua maestà, la sua luce, il suo splendore, la sua misericordia ed il suo amore a favore degli uomini, vedono che il peccato, in quanto allontanamento dalla Pace eterna, dalla Luce senza tramonto, dalla Vita che mai si estingue, è morte, tenebra, caos spirituale, fallimento dell'esistenza, distruzione della vita, annientamento del proprio essere che diviene a sua volta germe distruttore di altri esseri.
Questi uomini, contemplando il volto di Dio ed il suo cuore tutto ricolmo d'amore per noi, vedono la leggerezza, la distrazione, la noncuranza, l'indifferenza dell'uomo verso tanto amore e lo rivelano. È questa relazione del male commesso con la bontà infinita del nostro Dio il principio del dolore che deve sgorgare dal cuore. Chi è oltraggiato non è un uomo, non è la società, non sono le istituzioni, non è neanche l'ordine stabilito. Chi è offeso è solo il Signore e chi è il Signore? Colui che ci ha creato, che ci ha amato, che ha dato tutto se stesso per noi, che sulla croce è morto perché fossero perdonati i nostri peccati, che è disceso dal cielo per vivere una vita sacrificata interamente per il nostro bene. 
Solo loro riescono a vedere questo abisso che separa Dio e il peccatore. Essi osservano la Maestà divina insultata dal peccato e piangono; sentono un vivo dolore perché  l'Amore è stato offeso, la Santità tradita, la Verità sconfitta, la Speranza distrutta, la Croce di Cristo rinnegata, la Bontà ignorata e disprezzata, la santità riversata nei nostri cuori calpestata e infangata.
Gerusalemme non conosce il suo peccato, non sa il rifiuto che ha fatto dell'amore di Dio, ignora l'offerta di pace che il suo Redentore le aveva offerto. Gesù invece, il Santo, il Giusto, l'Amore incarnato, la Verità discesa sulla terra, Lui che è nel seno del Padre e che ogni giorno ed ogni notte in quel seno ritorna attraverso la Sua preghiera, sa la santità del Padre e vede l'abisso di male nel quale la Città santa è sprofondata e piange su di essa. È solo Lui che piange e vedendo il suo pianto noi conosciamo la pesantezza della colpa commessa dalla Città infedele.
Finché non ci sarà qualcuno che piange sul peccato commesso e quasi sviene per la gravità di esso, quanti sono lontano da Dio non possono percepirne la gravità e non percependola si continua tranquillamente a commetterlo come se nulla fosse accaduto ed anche il sacramento della penitenza viene celebrato come un evento che si consuma tutto all'interno dell'uomo, non lo si vede in relazione a Dio, al ritorno nella sua casa, nel ristabilimento della sua amicizia, nel dono della santità dello Spirito, nell'acquisizione di quella grazia santificante che deve riavvicinarci a Dio, spingendoci ogni giorno a camminare per raggiungere la sua santità. 
Sono necessari un cuore ed uno spirito nuovi per non più offendere il Signore della gloria, per non tradire l'Amico divino, per non versare inutilmente il Sangue di Gesù, per non vendere il Signore al mondo, costringendolo a peccare nel nostro corpo. Noi e Lui, per ragioni di rigenerazione battesimale, siamo ormai un solo corpo;  siamo noi il corpo di Cristo e peccando nel nostro corpo, noi facciamo del corpo santissimo di Gesù un corpo di peccato, anche se non è Lui direttamente a peccare, ma siamo noi nel suo corpo.
Senza la santità che apre le porte su Dio e ce lo fa vedere da vicino nelle esigenze della sua verità, noi abbiamo del peccato un concetto falsato, erroneo, sbagliato, un'idea semplicemente e puramente umana. Eppure sarebbe sufficiente guardare un poco la Croce e lassù dare uno sguardo al Crocifisso! Se il peccato, per essere rimesso, è dovuto essere inchiodato sulla Croce nelle carni santissime e giustissime del Figlio di Dio fattosi uomo, significa che esso è assai grave, gravissimo, elemento distruttore e devastatore della vita divina dentro di noi.
Madre della Redenzione, Tu che vuoi che si preghi per i peccatori, perché si convertano e vivano, ottienici da Dio, per la Tua materna intercessione, di provare un vivo dolore per il peccato che regna nel mondo. Avremo così la forza dello Spirito Santo di non peccare più, di non più offendere il nostro Dio e Signore. Sostienici perché possiamo vedere sempre le nostre trasgressioni, anche le più piccole, che sono sempre offesa alla divina Maestà, oscuramento in noi della purezza del suo amore, allontanamento dalla santità che è l'essenza stessa di Dio e nella quale noi ci dobbiamo immergere per risplendere di essa nel mondo. Madre di Gesù, Tu che sei santissima e purissima, Tu che non hai mai conosciuto neanche la più piccola delle trasgressioni, fa' che noi non pecchiamo più e che dalla santità della nostra vita ogni uomo sia attratto e condotto verso lo splendore e la magnificenza della santità di Dio. 


[bookmark: _Toc56404920][bookmark: _Toc62177028]Il proponimento
Il peccato frantuma l'anima, la spezza nella sua vitalità, cancella in essa i segni della vita eterna; annullando in essa l'energia soprannaturale, la sola che è capace di spingerla sulla via del bene, la rende cieca, sorda, muta ed essa non vede più Dio, non lo sente, non lo ode, non parla più di Lui, perché da Lui non è alimentata di divina essenza. 
Anche il peccato veniale la rende quasi irriconoscibile; la costituisce inoperosa, pigra, abulica, la fa assuefare alle piccole trasgressioni, la priva sempre più della forza divina, fino a renderla fragile, senza resistenza al male, facilmente vulnerabile, pronta ad essere divorata dalla colpa grave, incapace di leggere il suo stato miserevole e di comprendere l'abisso nel quale è caduta. 
L'anima diverrà impeccabile se si convincerà che tutti questi effetti disastrosi che il peccato produce in essa sono solo secondari; il primo effetto è l'oltraggio e l'offesa arrecati a Dio che è il suo Amore, il suo Sposo, Colui che la fa vivere e sussistere, la Luce dei suoi occhi, la Vita e l'Eternità della sua esistenza, la Forma del suo divenire, l'Alimento del suo crescere. 
Solo pensando e riflettendo su Dio può nascere in essa il desiderio, la volontà, il proponimento di non offendere mai più il Signore, di non tradire la sua divina Maestà, di non insultarlo nella sua carità e nel suo amore. A questo l'anima deve essere educata, quotidianamente formata, giorno per giorno sollecitata a meditare sull'essenza di Dio, il solo Giusto, Onnipotente e Signore, ma anche la sola Vita che dona vita ad ogni cosa, il solo Essere che la fa sussistere ed esistere, il solo Amore che la ricolma di ogni dono e che fa sentire in essa la forza propulsiva della sua carità e della sua bontà, il solo che fa sì che essa viva, si esprima, si realizzi, si compia, raggiunga la vita eterna. Tutto questo Dio è per l'anima, se l'anima resta in Dio. 
È necessità di vita per l'anima che si immerga nella preghiera e domandi a Dio di liberarla da ogni male. La preghiera deve divenire insistente, perseverante, deve essere l'alimento perenne, l'ossigeno puro che deve rigenerarla affinché gli occhi dello spirito non si appannino, non confonda Dio con le creature e non le scelga rinnegando il suo Creatore, colui che la fa esistere, sussistere, vivere e realizzarsi nel suo più perfetto compimento. 
Nel proposito fermo di non peccare più bisogna con maggiore assiduità accostarsi al Signore per lasciarsi rigenerare dal sangue di Gesù, che copiosamente viene sparso su di noi attraverso il sacramento della Penitenza e dell'Eucaristia. 
La lotta ai peccati veniali non è da considerarsi cosa da poco, una inezia, come se la venialità fosse un nulla, un niente, una minuzia che si può commettere senza danni nell'anima. Il proposito fermo non deve essere tanto contro i peccati mortali, quanto verso i peccati veniali, per l'estirpazione in noi di ogni vizio, a favore della conquista di tutte le virtù. Esso deve tendere all'eliminazione delle imperfezioni; deve mirare alla custodia dei sensi; occhi e lingua devono essere sottoposti a severa custodia, i pensieri e i sentimenti tenuti in costante osservazione. Soprattutto bisogna porre una guardia al nostro cuore, perché abbia come unico oggetto del suo amore il Signore e la sua santissima volontà e niente altro ami, se non Lui solo. Niente è degno di amore se non ciò che Dio comanda e nella forma in cui lo comanda. 
Il proponimento deve essere costantemente rinnovato, verificato, esaminato, con delle regole ferree che non possono essere trascurate, pena il fallimento degli impegni e degli sforzi precedenti. Non appena ci si accorge che una sola norma viene più volte trasgredita, è il segnale al cuore, all'anima e allo spirito che siamo in pericolo, siamo in procinto di cadere, siamo già caduti, perché siamo venuti meno alla legge che soggiace alla santità del nostro spirito e della nostra anima. 
Queste regole variano da persona a persona, devono essere imposte alla volontà come la via sulla quale camminare e vanno di volta in volta verificate. Alcune con l'andare del tempo e con il progresso spirituale devono essere abbandonate, altre assunte, di più difficili e di più impegnative, specie quella della preghiera e della custodia dei sensi. 
Madre della Redenzione, Tu sai quanto male genera nell'uomo il peccato, lo hai appreso presso la croce, quando anche a te la spada della sofferenza e del dolore ha trapassato l'anima, facendoti Regina dei Martiri. Tu conosci la nostra fragilità; Tu sai anche la nostra buona volontà. Vogliamo non peccare più, desideriamo amare il Signore con tutto il cuore, vivere solo per Lui, per essere nel mondo testimoni del suo amore, annunciatori della sua Parola, cristiani fedeli al suo messaggio che Lui ogni giorno ci ricorda attraverso le lacrime e sofferenze di chi è preposto al compito e alla missione di manifestare nella sua purezza la Verità del Vangelo. 
Madre tutta santa, umilmente, come figli devoti, ma fragili, con tutta la sincerità del nostro cuore ti chiediamo di pregare per noi e di ottenerci una volontà ferma, un cuore risoluto, un spirito ben saldo ed ancorato in Dio, una mente capace solo di pensare le cose del Cielo, ciò che è gradito al Signore. Torre inespugnata di Davide, prega per noi e rendici forti nell'amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.


[bookmark: _Toc56404921][bookmark: _Toc62177029]Riconosco la mia colpa
È obbligo del cristiano sapere il numero e la specie dei suoi peccati. La conoscenza delle sue colpe sarà integra, totale, perfetta, se c'è un adeguato aiuto di catechesi, nella quale: si spiegano i comandamenti, le beatitudini e ogni altra parola del Vangelo; si insegna la legge di Dio e tutto viene analizzato alla luce della fede della Chiesa, perché noi, facendone tesoro, possiamo iniziare il cammino della nostra maturità in Cristo Gesù. 
Assieme alla catechesi che parla ad ogni cuore in generale, deve esserci il confronto personale con il padre spirituale, il quale, con la saggezza che deve sempre contraddistinguerlo, attraverso dialoghi chiarificatori di dubbi e di incertezze, deve a poco a poco condurre l'anima ad entrare nel mistero del peccato, vederlo dal di dentro, in tutte le sue forme, in ogni sua possibile manifestazione di male, perché abbia la volontà di evitarlo, si decida per non più cadere. Aiutata a sapersi leggere dentro, a scrutare la parola di Dio, l'anima può osservare e mettere in pratica la volontà di Dio in ogni sua parte, con puntualità, con precisione, con perfetta osservanza.
La catechesi oggi è poco frequentata e il ricorso al padre spirituale quasi nullo. Ciò fa sì che diventi assai difficile, se non impossibile, per la coscienza riconoscere i suoi peccati. La non conoscenza della legge e quindi la non integra scienza dei peccati non può essere risolta nell'atto in cui viene celebrato il sacramento della penitenza. Finché la legge morale non entra nell'anima, la confessione come sacramento avrà sempre delle lacune che in nessun modo possono essere colmate se manca la formazione nella conoscenza della legge dell'Altissimo.
Occorre inoltre che l'anima si metta dinanzi a Dio, invochi l'aiuto dello Spirito Santo, si lasci illuminare dalla sua luce di verità, impetri quella chiarezza interiore, la sola che rischiara la coscienza e che consente di leggere bene in essa il male commesso. Lo Spirito di verità e di amore deve portare la legge nel nostro cuore, ma anche deve farci comprendere, convincendoci di peccato, dove realmente abbiamo sbagliato, dove la nostra vita è inciampata nel male, dove il nostro cuore si è immerso nelle trasgressioni, dove il nostro corpo ha deviato e per quali ragioni questo è avvenuto. Momento per momento dobbiamo chiedere allo Spirito del Signore che sia la nostra luce interiore, la luce della nostra coscienza, affinché per opera sua possiamo scoprire il male che è in noi, gli errori che noi commettiamo e perché, ci aiuti anche ad uscire dal caos spirituale, donandoci la grazia che ci fortifica, ci rinnova, ci eleva e ci santifica. Solo con Lui possiamo iniziare il cammino da uomini perfettamente rinnovati e costantemente immersi nella luce della divina verità. 
Il contatto orante con lo Spirito del Signore deve essere il momento più importante della nostra giornata; altrimenti diviene umanamente impossibile conservarsi integri nell'osservanza della legge morale; senza l'aiuto della luce dello Spirito, senza la forza che viene dalla grazia che lo stesso Spirito riversa nei cuori, questi non attratti dal Signore, non sono spinti verso di Lui, fino al raggiungimento definitivo nel regno dei cieli. Lo Spirito è la luce, la forza, la verifica della coscienza, ed è solo per Lui che noi possiamo conoscere la profondità del nostro peccato e la gravità della nostra colpa, che possiamo emendarci realmente, confessando i peccati  secondo il numero e la specie e fare il proposito di non più peccare. È il suo aiuto che ci rende impeccabili e senza di Lui ogni giorno l'uomo ripeterà le stesse trasgressioni, violerà la stessa legge, si comporterà come se la volontà di Dio non fosse stata mai data.
I mezzi per la conoscenza del peccato devono andare insieme, camminare simultaneamente; è inutile il padre spirituale senza la catechesi, è vana la catechesi senza il ricorso al padre spirituale, ma sono entrambi poco efficaci se l'anima non si mette nuda dinanzi allo Spirito del Signore in preghiera e non implori da Lui quella luce santa, divina, eterna, che discende da presso Dio e scruta infallibilmente la nostra responsabilità in bene e in male per tutto quello che noi abbiamo fatto. Ma anche la preghiera allo Spirito si rivelerà inefficiente ed inefficace, anzi vana, se si manca del confronto della catechesi e della guida spirituale. 
Madre della Redenzione, Vergine Immacolata, mai hai dovuto riconoscerti colpevole dinanzi a Dio, è questa la più grande grazia che il Signore ha concesso alla tua persona. A te che sei la tutta santa chiediamo di aiutarci a confessare bene le nostre colpe al Signore, riconoscendole nella loro gravità, così come esse sono scritte alla sua presenza, nel libro del cielo, dove tutto è segnato secondo numero, peso e responsabilità personale. Quando la coscienza si oscura, quando il cuore diviene come pietra, quando lo spirito si annebbia e non vede più i peccati commessi, tu dal cielo, per amore di Cristo Gesù Crocifisso, intervieni, prega per noi, aiutaci a mettere in chiaro ogni nostra trasgressione.  Manda su di noi, per la tua potente intercessione, un raggio della luce dello Spirito di verità e di amore e noi comprenderemo tutto il male che si annida nel nostro cuore, lo rinnegheremo, confesseremo la nostra colpa dinanzi a Dio, attraverso il ministro della Chiesa, e saremo salvi, poiché per amor tuo e del tuo Figlio Gesù non vorremo più rinnegare né offendere il Signore che ci ha creati, redenti, giustificati, santificati, chiamati nel suo Regno di luce, di gloria, di verità e di solo amore.
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Peccando, l'uomo ha infranto la giustizia, ha commesso un furto di gloria, ha tolto a Dio ciò che era suo, si è preso ciò che non gli apparteneva, ha dato alla sua natura quanto essa mai avrebbe dovuto gustare, possedere. Per giustizia egli è reo di morte eterna. Con il perdono della colpa, nel sacramento della confessione, questa pena viene cancellata; l'uomo può ora avanzare verso il regno eterno, il paradiso. 
Restano in lui le pene temporali della giustizia infranta, calpestata, vilipesa ed è giusto che sia lui ad espiarle e per questo è necessario che egli soddisfi, paghi cioè il suo debito, privando il corpo di ciò che gli è dovuto. Finché la giustizia non sarà ristabilita in tutto, con equità, l'uomo non può entrare nel regno dei cieli. O espierà sulla terra, o nel purgatorio; o darà qui, o dopo; essendo le pene nell'aldilà spiritualmente assai più dolorose, è preferibile operare con una vita santa sulla terra l'estinzione di ogni debito di giustizia nei riguardi del Signore.
La soddisfazione deve avvenire su ciò che è stato tolto a Dio e su quanto è stato dato al nostro corpo. A Dio è stato tolto l'amore, l'obbedienza, l'ascolto della sua parola, la venerazione e la santificazione del suo santo nome, la gloria e la benedizione. Per una salutare e fruttuosa opera di giustizia l'uomo deve lavorare alacremente perché il nome del suo Dio sia santificato presso tutti coloro dinanzi ai quali esso è stato profanato. Se non è possibile farlo presso di loro, è giusto che si faccia dinanzi al mondo intero. In ogni nostro gesto, pensiero, opera deve apparire chiaramente che unico oggetto dei nostri desideri è il ristabilimento dell'onore di Dio, che gli si rende attraverso un amore purissimo, un'obbedienza santissima, un cammino perfetto nella santità, una volontà forte e decisa che prende a cuore la sua causa e si fa suo strenuo difensore, suo assertore dinanzi a quanti ignorano il suo nome, non lo conoscono o, pur conoscendolo, non gli rendono quella gloria che gli è dovuta. Quel nome che egli ha profanato, desacralizzato, sconfessato, sporcato nel mondo a causa del peccato, quel nome deve essere ora l'unica finalità della sua vita.
La via del sacrificio è efficace e produce un duplice frutto: il ristabilimento nella giustizia infranta; la sottomissione del corpo allo spirito e delle membra all'anima affinché il corpo vinca la sua concupiscenza e l'anima la sua superbia, in modo che l'uomo a poco a poco non conosca più neanche il peccato veniale, quello lieve. Attraverso privazioni, sacrifici, rinunce volontarie, elemosine, opere di misericordia corporali e spirituali, compiendo gesti di umiltà, di sottomissione, di aiuto amorevole e pieno di disponibilità, mettendo se stessi a servizio degli altri, cercando ogni giorno di sopportare tutte le cose che impongono la negazione e l'annullamento della nostra persona, facendo della nostra vita un dono di amore per gli altri, noi calpestiamo il nostro io e lo rendiamo innocuo, nei momenti in cui i moti di superbia potrebbero imporci la sopraelevazione di noi stessi sugli altri e sullo stesso Dio.
Non c'è opera migliore per il ristabilimento della giustizia nel peccato di superbia che sapersi umiliare dinanzi ai fratelli. Quando un uomo ha conquistato la virtù dell'umiltà è il segno che egli è entrato nella giustizia perfetta; ora può meritare per se stesso e per gli altri, può guadagnare una più alta gloria nel cielo, poiché ha soddisfatto alla pena che egli aveva meritato a causa della sua insubordinazione e la sua superbia.
Anche il corpo bisogna che venga domato, liberato da ogni concupiscenza, sanato da ogni ingordigia e insubordinazione in ordine alle cose della terra. L'uso sregolato del corpo ha tolto il bene ai fratelli, privandoli di quanto era ed apparteneva loro, è giusto che ora gli si neghi qualcosa, perché venga dato loro. Come prima si è preso ciò che non gli apparteneva, ora è giusto che si privi di quanto gli appartiene. E cosi non solo si rientra nella giustizia perfetta, a poco a poco si diviene impeccabili. Tenendo il corpo e l'anima sotto il controllo della legge divina, la grazia santificante cresce a dismisura nel cuore e l'uomo tende solo ad amare il Signore, a servire i fratelli, a compiere il bene in ogni sua opera. 
Anche la Chiesa viene in aiuto ai suoi figli e ne affretta il cammino della reintegrazione nella giustizia perfetta, applicando loro i meriti di Cristo e dei Santi, concedendo loro di lucrare, sotto precisi vincoli e condizioni, le sante indulgenze, aiuto di grazia e di misericordia che essa elargisce a quanti sono già inseriti nel processo di restaurazione della giustizia, dono ulteriore perché la riabilitazione avvenga presto, si compia subito.
Madre della Redenzione, Tu che hai compiuto ogni giustizia non peccando, tu che hai offerto tutta la tua vita al tuo Figlio Gesù, perché in Lui, per Lui e con Lui, partecipassi alla Redenzione del mondo, arricchendo con il tuo martirio dell'anima il tesoro della grazia dal quale attingere ogni dono di misericordia per la conversione dei peccatori, prega per noi, perché ci convertiamo e ci doniamo totalmente al tuo Figlio Gesù. Ottienici, o Madre, la convinzione del cuore che non sarà possibile salvare il mondo se non raggiungendo l'assenza del peccato nella nostra vita, se non offrendo la nostra vita come strumento di espiazione per i peccati del mondo. Madre che hai sacrificato te stessa per la nostra salvezza, fa' che possiamo imitarti. Per la nostra obbedienza tante anime ritornino all'amore al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo.
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Nell'Antico Testamento Dio è Signore, Pastore, Redentore, Salvatore, Creatore Onnipotente, Provvidenza, Benedizione; è anche lo Sposo fedele e il Padre che solleva Israele come un bimbo alla guancia e lo ama più che una madre. Tuttavia tra Dio e l'uomo c'è sempre come un abisso; Dio è la Trascendenza inavvicinabile, avvolta dai cieli e da essi quasi nascosta.
Nel Nuovo testamento è in Cristo Gesù che la paternità di Dio si coglie in tutto il suo splendore; la sua profondità si manifesta nel dono che Egli fa al mondo di suo Figlio, dono che ne domanda e ne esige la crocifissione per amore dell'uomo. Spesso noi pensiamo a Gesù e alla Madre sua avvolti dal dolore, dalla sofferenza per amore nostro; difficilmente pensiamo al Padre di Gesù, che è all'origine del sacrificio della croce; che ha voluto tutto questo e lo ha chiesto per riconciliarci a sé, costituendo il suo proprio Figlio vittima di espiazione per il mondo intero. 
Il Padre nostro è colui che per salvare tutti noi, peccatori, ha consegnato alla morte l'unico suo Figlio generato da Lui prima di tutti i secoli. Al Figlio suo unigenito, a Colui che è nel suo seno, che vive con Lui nell'eternità, ha domandato l'incarnazione, la crocifissione, il tormento della morte e tutto questo per amore nostro, perché noi nascessimo come suoi figli, fossimo accolti nella sua casa per vivere della sua unica paternità fedele e misericordiosa. È in questo dono che noi possiamo comprendere la profondità del suo amore, della sua misericordia, della sua fedeltà, manifestati lungo il corso della storia della salvezza, attuati oggi attraverso la Chiesa, generata dal Padre nel Figlio suo Gesù Cristo per opera dello Spirito Santo, chiamata ad offrire se stessa, perché quanti sono lontani possano fare ritorno alla casa di Dio.
La paternità di Dio è dono di se stesso nel Figlio per la redenzione, dono di ogni altro suo figlio, generato in Cristo, per la vita del mondo. Il Padre non risparmierà nessun altro divenuto suo figlio in Cristo Gesù, perché quanti sono lontani da Lui si lascino abbracciare dalla sua carità e si incamminino verso la sua casa celeste. Egli vuole che tutti siano ricondotti a Lui; vuole fare festa, rallegrarsi, imbandire un banchetto di gioia per la ricomposizione avvenuta di questa relazione unica, di paternità e di figliolanza, che deve durare per tutta l'eternità. Gesù è venuto perché ogni uomo sia riconsegnato al Padre, viva come suo figlio; Egli ha affidato la sua missione alla Chiesa perché vada per il mondo, annunzi il grande mistero del Padre, dia la propria vita, come Cristo, perché quanti sono lontani, attraverso la manifestazione del suo amore, sappiano quanto il Padre ha dato e quanto è disposto a dare per loro.
Mistero ed abisso dell'amore di Dio! Mistero di pietà e di consolazione, di misericordia e di sollecitudine! Mistero che richiede la vita di colui che già vive da vero figlio perché chi ancora non è figlio lo divenga e diventi anche lui parte di questo mistero d'amore! Tutto questo è il Padre nostro che è nei cieli e tutto questo noi dobbiamo manifestare di Lui al mondo, perché si convinca, creda, accolga, si converta, diventi e viva realmente come suo figlio, compiendo in tutto la sua volontà. Il cristiano è colui che mostra il Padre, non attraverso l'insegnamento della vita e delle opere di Gesù, bensì attraverso la sua vita e le sue opere che sono dono totale di sé perché gli altri conoscano e sappiano quanto veramente il Padre li ama, e li ama attraverso il loro dono, la loro offerta, il loro sacrificio.
Dopo la Croce, Dio si manifesta attraverso i suoi figli, sono loro la via della conoscenza di Dio e questa via deve compiersi sull'unico modello che è Cristo Gesù: attraverso il dono, fino alla sua totale consumazione, fino al martirio, nell'abbassamento e nell'umiltà che solo il vero amore conosce. Come la croce di Gesù ha manifestato tutto l'amore del Padre, così la croce del cristiano; ma la croce è dono, è offerta di se stessi per gli altri. Senza questa offerta l'altro penserà sempre ad un Padre ideale ma inesistente, costruito ma irreale, teologizzato, dogmaticizzato, liturgizzato, sacramentalizzato ma assente dalla storia, perché nella realtà manca il dono visibile che attesta e rivela il suo amore. Il Padre invisibile si è reso visibile nei figli visibili, sono loro la rivelazione della sua Paternità, sono loro la manifestazione della sua divina essenza di amore e di carità. Sono questa fisicità del dono di Dio e questa reale consegna l'attuazione storica del suo amore. 
Madre della Redenzione, assieme al Tuo Figlio Gesù, Tu hai rivelato al mondo la vera paternità di Dio, poiché interamente ti sei consegnata al suo amore. Lo hai fatto rinunciando ad altra possibile, santa e benedetta realizzazione della tua vita, per porre tutta te stessa nella volontà dell'Altissimo che ti chiedeva di assumere la maternità divina. Così ti consegnavi interamente al servizio del Figlio tuo e ti univi all'amore del Padre che offriva il Figlio suo per la redenzione dell'umanità. Anche Tu, sacrificando il tuo amore materno, hai offerto Gesù per la salvezza del genere umano. A noi che siamo chiamati ad essere manifestazione del volto del Padre, a rivelare la sua volontà di dono di salvezza, ottieni un cuore puro, una mente libera, sentimenti santi, profondi, perché anche noi possiamo vivere in pienezza il mistero del suo amore. Il nostro dono, per la tua intercessione, diventi proclamazione ed attestazione del Padre nostro che è nei cieli.
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Nella sua natura Dio è santità perfettissima, purissimo e sommo bene, luce eterna senza macchia. Se il suo nome non ha bisogno di essere santificato in se stesso, se alla santità di Dio, che è eterna ed infinita, nulla si può aggiungere e nulla togliere, perché Gesù vuole che noi chiediamo al Signore che il suo nome sia santificato?
Con somma chiarezza ce lo rivela la Scrittura. "Santificherò il mio nome grande, disonorato fra le genti, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le genti sapranno che io sono il Signore quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò  vivere secondo i miei precetti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi" (Ez 36,1-32).
Chiedere a Dio che santifichi il suo nome sulla terra è domandargli che venga a purificare il cuore dell'uomo, rendendolo mondo, santo, giusto, immacolato, osservante delle sue leggi. È anche desiderio di lasciarsi trasformare dal suo Santo Spirito. Una tale richiesta non può essere elevata a Dio se non è sorretta da uno spirito di vera e sincera conversione, da una volontà forte, risoluta, determinata a smetterla con il peccato, a tagliare definitivamente con quanto ci lega al male, perché la santità di Dio possa risplendere con solennità nel nostro cuore e attraverso la nostra vita possa irradiarsi sul mondo intero. 
È Dio che deve santificare il suo nome in noi e attraverso noi nel mondo, ma siamo noi a doverlo volere, a chiederlo con una preghiera insistente e perseverante. È il Padre celeste che deve purificare la nostra condotta da imperfezioni, vizi, impurità e venialità anche le più piccole; Egli però non può agire senza la consegna della nostra volontà al bene, alla sua legge, ai suoi comandamenti, alla Parola della salvezza. Chiedendo che il suo nome sia santificato in noi e per noi nel mondo, ci consegniamo nelle sue mani, ci vergogniamo dei nostri peccati, proviamo un vivo dolore per essi, mettiamo nel nostro cuore un desiderio ardente di cambiare vita, lo domandiamo con intenso amore, ci rivolgiamo al Signore, il solo che può santificare il suo nome, che ci può costituire immagine viva della sua santità nel mondo.
La mente deve iniziare a pensare i pensieri di Dio, deve conformarsi alla Parola della salvezza. Essa deve appropriarsi del Vangelo, farlo suo pensiero, suo metro e misura per valutare e vagliare ogni cosa, per operare il discernimento del bene e del male, del giusto e dell'ingiusto; annullarsi nei suoi ragionamenti, riflessioni e discernimenti umani, per lasciarsi interamente impregnare di divina verità, di santa e sana dottrina, di principi evangelici. 
Il cuore deve essere puro, limpido; si deve formare con esso una splendida dimora allo Spirito Santo e per questo bisogna a poco a poco iniziare la lotta alle imperfezioni, anche a quelle che nessuno vede, ma che Dio scruta e lo Spirito avverte. La purezza del cuore si ottiene quando esso è sgombro da ogni giudizio, pregiudizio, parola vana, pensieri non santi, immaginazioni e sensazioni poco oneste, quando è lontano da ogni mormorazione, pettegolezzo, parole indecenti, quando in esso regnano amore, misericordia, pietà, volontà di bene verso tutti; quando si diventa poveri in spirito, liberi da ogni concupiscenza di essere considerati, stimati, rispettati, lodati, glorificati, giustificati, esaltati su questa terra. 
Il nostro spirito deve essere saldamente ancorato allo Spirito del Signore. In ogni sua manifestazione, decisione, valutazione e discernimento, esso deve esprimere e rivelare la verità dello Spirito Santo. Per questo è necessaria quella comunione perenne con Lui che fa sì che noi siamo sempre legati vitalmente alla sua ispirazione, al pensiero attuale di Dio, comunicato a noi attraverso la sua mozione. 
L'anima è chiamata a vivere ogni occasione nella più grande santità; solo così il bene più grande potrà essere compiuto e diventare seme di vita eterna per il mondo intero. Essa deve porre ogni attenzione a non sciupare nessuna occasione; deve anche crearsi momenti favorevoli perché maturi un frutto di bene per l'umanità tutta; deve santificare ogni circostanza, utile e non utile, opportuna e non opportuna; deve essere creativa, inventiva, propositiva, non deve attendere, deve volere; per volere bene, deve volere solo la volontà di Dio, la mozione dello Spirito, secondo il pensiero di Cristo.
Il nome del Signore si santificherà se l'uomo, sempre e comunque, rimane nella volontà di Dio, vive sui sentieri dello Spirito Santo, pone ogni attenzione a che il mondo non lo attiri nelle sue preoccupazioni e nelle sue ansie sì da distoglierlo dal cammino della giustizia, che per lui dovrà consistere solamente nella conoscenza perfetta della volontà del Signore. Non sarà mai possibile santificare il nome di Dio nel mondo omettendo il cammino della propria santificazione, o peggio trascorrendo la propria vita nel vizio e nel non desiderio di crescere nelle sante virtù. 
Santa Maria, Madre di Dio, Vergine tutta splendente di santità, di amore, di gioia, di pace, Specchio di ogni virtù; Luce di povertà in spirito, di purezza del cuore, di misericordia e di mitezza, Tu che hai raggiunto la perfezione in ogni cosa, fa' che attraverso la nostra santità il mondo arda dal desiderio di conoscere il Signore e inizi il cammino della propria santificazione affinché il nome del Padre nostro sia santificato secondo il comando di Gesù. Madre della Redenzione, Vergine tutta vestita del sole della divina santità, prega per noi. 


[bookmark: _Toc56404925][bookmark: _Toc62177033]Venga il tuo regno
Chi desidera che venga il regno di Dio sulla terra, deve mettere ogni attenzione, porre ogni energia, fisica e spirituale, perché Cristo sia conosciuto, amato, desiderato, scelto; deve adoperarsi in ogni modo e con tutti i mezzi perché attraverso il suo annunzio e la sua testimonianza la Parola del Vangelo diventi la luce di ogni uomo. 
Ogni discepolo di Gesù deve voler rendere testimonianza, dare la vita, perché il regno fiorisca nella sua verità, si manifesti nella sua bontà, produca frutti di speranza, espandendosi in tutto il mondo. L'inizio della sua costruzione parte dal nostro cuore, dalla nostra reale e sincera conversione al Vangelo. Il Vangelo è la carta del regno e l'adesione ad esso la porta attraverso la quale vi si entra. La Parola di Gesù deve divenire nostro pane quotidiano, nostro cibo perenne. Tutto quanto è detto nel Vangelo deve essere oggetto di desiderio da parte del cristiano perché lo metta in pratica, perché viva in esso e per esso. 
Man mano che si costruisce in noi stessi, bisogna pensare anche a costruirlo in tutti gli altri. È questa la missione del cristiano, non ne ha altre. Egli sa che la costruzione del regno di Dio in se stesso e negli altri è solo per dono dello Spirito Santo; esso si innalza perché lo Spirito del Signore scende nel cuore e lo trasforma, lo rinnova, lo cambia, lo fa vivo, lo riempie di amore, di verità, di speranza soprannaturali. Ma il dono dello Spirito non lo compie in noi in un solo attimo, lo edifica progressivamente, lentamente. 
La preghiera perché il regno di Dio divenga sempre più splendente in noi e nel mondo deve essere l'opera del cristiano, l'unica sua aspirazione, il suo solo pensiero, la sua domanda. Egli non osa e non sa chiedere altro al Signore. Sapendo che il Signore vuole essere il Signore di tutti e che il suo amore e la sua verità governino ogni uomo, egli momento per momento implora da Dio il suo Santo Spirito, perché incendi i cuori del grande desiderio che il suo regno si diffonda e si espanda sulla terra, ma prima che negli altri, diventi in noi faro potente, luce incandescente perché chiunque lo vede si innamori di esso e si decida per aderire al Vangelo con lo stesso amore e con la stessa intensità di affetto e di volontà con i quali vi abbiamo aderito noi.
La preghiera per il regno sarà sempre più intensa e sempre più insistente presso il Padre nella misura in cui l'anima aumenta in sé l'appartenenza a Dio, cresce nell'adesione al Vangelo. Tutto inizia dal nostro cuore; è il regno costruito dentro di noi la forza della nostra preghiera, l'anelito del nostro desiderio, la potenza della nostra intercessione. Per questo è necessario che si insista, si perseveri, ci si dia con larghezza d'animo e di mente nella edificazione del regno di Dio dentro di noi. Possiamo pregare per il regno e dobbiamo farlo, ma dobbiamo farlo mostrandolo, perché chi non lo conosce, chi non sa cosa esso sia, si lasci avvincere dalla sua bellezza e dalla sua perfezione e il suo cuore sia conquistato dallo splendore che emana da esso.
Come Cristo Gesù ha dato tutta la Parola che il Padre gli aveva consegnata, così deve essere per il cristiano; egli deve evangelizzare il mondo attraverso il dono di tutta la Parola di Gesù, altrimenti si lavora invano, si costruisce sulla sabbia, si edifica sul vuoto, sul nulla; ogni costruzione del regno di Dio senza la Parola perisce al primo soffio di vento leggero, alle prime piogge che il male riverserà su di essa. 
Se Gesù ha indicato questa sola ed unica via, questa bisogna che venga vissuta, percorsa; tutte le altre sono vane, infruttuose, consumo inutile di energie, spreco peccaminoso del tempo e dei beni che il Signore ha posto nelle nostre mani per la sola edificazione del regno dei cieli. È una scelta che bisogna fare senza esitazione, con profonda convinzione, con la certezza che è solo su di essa che si deve e si può edificare il regno.
La preghiera deve sgorgare da un cuore puro, limpido, convertito, aderente al Vangelo, impregnato di regno; deve nascere da una coscienza retta che vive solo per esso, deve anche essere il frutto di una vita dedicata alla costruzione di esso. Il regno è l'unico e il sommo bene per l'uomo, edificarlo in se stessi è il fine della propria vita, è la vocazione alla quale ognuno deve rispondere con il dono dell'intera esistenza; aiutare gli altri a costruirlo in loro attraverso la Parola e l'esempio è il dono più grande che si possa fare, è l'amore più puro che si possa offrire. 
Madre della Redenzione, Tu desideri che ciascuno di noi metta mano all'aratro, tracci i solchi per la costruzione del regno di Dio nella sua anima e sia strumento efficace per la sua venuta negli altri. Tu ci aiuterai e noi inizieremo quest'opera santa attraverso una radicale conversione al Vangelo e la preghiera intensa e fiduciosa perennemente elevata a Dio perché ogni uomo si incontri con il ricordo vivo della Parola di Gesù e si lasci avvincere da essa. Fa', o Maria, che la nostra conversione al regno sia vera e sincera, la nostra preghiera intensa ed efficace, la nostra parola in tutto conforme alla divina volontà. Madre di Dio, fatti nostra voce e nostro cuore presso Gesù perché chieda in nome suo per noi al Padre che accresca ed allarghi i confini del suo regno nel nostro e in ogni cuore, oggi e per i secoli che verranno, fino alla consumazione del mondo. 


[bookmark: _Toc56404926][bookmark: _Toc62177034]Sia fatta la tua volontà
Fare la volontà di Dio è dono dello Spirito Santo e bisogna impetrarlo con una preghiera costante, senza interruzione, chiedendogli che metta nel nostro cuore il desiderio di essa e ce ne conceda l'attuazione in ogni momento e per tutti i giorni della nostra vita. In Gesù questo desiderio era il suo pane quotidiano, il suo cibo spirituale, il suo alimento perenne. 
Lo Spirito del Signore agisce se noi lo preghiamo con fiducia, con perseveranza, con la santità nel cuore, nell'umiltà e nella mitezza che favoriscono il totale affidamento della nostra vita a Lui perché la diriga e la guidi secondo il progetto di salvezza che Dio ha scritto per noi. La preghiera allo Spirito Santo deve pertanto scandire i ritmi delle giornate e delle ore; in ogni momento l'uomo deve conoscere qual è l'attuale volontà di Dio su di lui, quale via percorrere, quali parole dire, quale pensiero formulare, quale decisione scegliere, cosa fare e cosa evitare, dove dirigere i suoi passi. 
Questo solo lo Spirito del Signore può suggerirlo al cuore; perché lo suggerisca è necessario che l'uomo si consegni a Lui nella preghiera da povero in spirito. Chi è il povero in spirito se non colui che non ha progetti sulla sua vita, poiché attende dal Signore, e per questo lo invoca, che voglia manifestare Lui il suo progetto e le opere ad esso attinenti da realizzare? Senza povertà in spirito l'uomo rimarrà sempre sulla sua via, mai potrà passare su quella di Dio; si troverà a formulare progetti umani, i quali, anche se dichiarati vie di redenzione per sé e per gli altri, mai potranno produrre salvezza, perché non contengono, non sono la volontà di Dio.
Senza la frequentazione abituale dello Spirito Santo nello stato di grazia santificante, la mente diviene come pietra, incapace di pensare il bene, di vederlo, il cuore si trasforma in macigno e la stessa anima è come morta, poiché è priva della grazia che la rende viva e santa. Senza di Lui che vivifica la mente e rinnova il cuore non vi è alcuna possibilità che si possano percorrere le vie della giustizia; senza di Lui il Vangelo non si conosce nella sua verità e nel momento della tentazione è sempre Lui che deve scendere con potenza di luce e di fortezza, perché noi rimaniamo ancorati alla volontà di Dio, restiamo saldi sulla strada che dovrà condurci nella gioia del suo amore. 
Il Signore agisce attraverso il Suo Spirito servendosi quasi sempre della via mediata. La mediazione per la conoscenza della volontà di Dio è della Chiesa, ma la conoscenza perfetta si ha solo nella Chiesa fondata su Pietro, poiché solo a Simone Gesù ha promesso che le porte degli inferi mai avrebbero prevalso contro di essa. Quanti sono senza Pietro sono anche senza verità piena e totale; non la possiedono in tutta la sua luce di amore e di salvezza, di grazia e di santità e lo Spirito di Gesù neanche può guidarli verso la verità tutta intera poiché verità tutta intera è anche l'accettazione della Chiesa fondata su Pietro come unica definitiva depositaria della verità e della grazia che discendono da Dio e che devono essere sparse per il mondo intero.
Chiedere al Signore che la Sua volontà si compia significa porsi dinanzi a Lui con cuore umile, con spirito contrito, con animo semplice, con volontà orientata alla conversione e al cambiamento di vita. Quando non c'è la povertà in spirito che si fa conversione, la preghiera è fatta con le labbra, ma il cuore è assai lontano da quanto noi realmente chiediamo. Perché la volontà sia data è necessario da una parte che nella Chiesa risuoni l'insegnamento della Parola degli Apostoli attraverso le molteplici forme di annunzio, ma anche che il fedele metta ogni sua buona intenzione a frequentare dei corsi di catechesi perché impari veramente cosa il Signore vuole da lui.
Pregare per il compimento della volontà di Dio, ma non frequentare nessun corso di catechesi è quanto mai vano. Non si può chiedere a Dio che si compia ciò che non si conosce o si faccia ciò che si ignora; ma neanche si prega rettamente da parte di chi è preposto al dono della conoscenza della volontà di Dio se priva i fedeli di un tale ammaestramento, o lo porge loro in modo difforme o alterato, facendo passare per volontà di Dio ciò che è volontà dell'uomo e sua parola. Pregare perché la volontà di Dio sia fatta diviene impegno, studio, preparazione, meditazione, invocazione allo Spirito Santo, perché guidi la mente ed il cuore per annunziare rettamente la verità. 
Senza la retta conoscenza e la coscienza formata nella verità, la preghiera diviene vana; è falsa quando c'è la cattiva volontà o quella omissione permanente del dono della verità, in seguito alla caduta, di chi deve nutrire il popolo di Dio con la divina rivelazione, nell'ignavia, nell'infingardaggine, nell'abulia, in quel lasciar andare ogni cosa secondo il capriccio dell'ignoranza e della non formazione delle coscienze. Sono, questi, peccati di omissione nel dono della verità che rendono la nostra preghiera inutile e infruttuosa; essa non scaturisce da un cuore che ama la conoscenza e che è disposto a sacrificare la propria vita come Cristo perché la verità sia donata.
Madre della Sapienza, nel Tuo dialogo con l'Angelo Gabriele ci hai insegnato che per fare la volontà di Dio bisogna conoscerla e per conoscerla c'è bisogno di qualcuno che l'annunzi e la spieghi. Tu ci aiuterai dal cielo e noi vivremo attualizzando il desiderio sia di ascoltare per conoscere quanto il Signore vuole da noi, sia di comunicare al mondo intero quanto Egli chiede che venga fatto. Solo chi realizza questi due desideri potrà pregare secondo verità il Padre nostro. Madre della Redenzione, dacci tanta forza per conoscere e per aiutare a conoscere la volontà di Dio. È questa l'evangelizzazione che la Chiesa si attende da noi ed è anche questa la missione che il Signore ci ha affidato.


[bookmark: _Toc56404927][bookmark: _Toc62177035]Dacci oggi il nostro pane quotidiano
Dio ama che i suoi figli vivano nella pace e per questo dona il pane necessario al loro sostentamento; ma vuole che siano essi a chiederglielo.
La preghiera insegnataci dal Signore non esclude il lavoro, anzi lo richiede come legge del vivere dell'uomo sulla terra. Ognuno deve mangiare il pane sudando e lavorando con le proprie mani. Gesù vuole che l'uomo lavori, ma con serenità, con onestà, con carità e misericordia; vuole altresì che il lavoro non divenga per lui motivo di trascuratezze e di abbandono delle cose della propria anima, soprattutto che venga inserito nella relazione di fede con il Padre nostro che è nei cieli.
Il lavoro è un'occupazione essenziale della vita dell'uomo sulla terra; se viene posto fuori del rapporto di fede, tutta la vita diviene profanizzata, secolarizzata. L'uomo deve poter sempre dire al Padre suo celeste: dacci oggi il nostro pane quotidiano. Daccelo come un tuo dono d'amore, un regalo della tua misericordia, una elargizione della tua bontà, poiché Tu sei il Padre buono che si prende cura dei suoi figli. 
Il lavoro è mezzo e non fine; è via attraverso cui il Signore elargisce il pane quotidiano. Chi lavora deve raccogliere ogni giorno quanto gli serve per questo giorno; domani egli dovrà rifare la stessa preghiera con animo riconoscente, perché sa che ieri è stato benedetto dal Signore e che oggi dovrà esserlo di nuovo; lo sarà se vive anche con il suo lavoro un rapporto di giustizia. Dio offre il Suo dono, ma l'uomo deve raccoglierlo attraverso la sua opera. Il sostentamento è grazia di Dio, ma l'uomo deve procurarselo attraverso una sua personale collaborazione con il Padre dei cieli. 
La collaborazione non è soltanto di ordine materiale, fisico, ma anche spirituale; è vita nella giustizia commutativa, che è scambio di doni. Anche un'opera di misericordia corporale o spirituale è strumento o mezzo per raccogliere ciò che Dio elargisce dal cielo. La Scrittura ha sempre visto nella giustizia commutativa, nello scambio dei beni, una via eccellente, assai raccomandata, perché si possa vivere ogni rapporto ed ogni relazione tra gli uomini secondo verità. Ognuno deve collaborare con Dio per il proprio sostentamento secondo i propri talenti, dello spirito o del corpo, della mente, o del cuore, dell'intelligenza o dei sentimenti e questo è necessario per adempiere ogni giustizia.
Ognuno deve attingere dal proprio lavoro quanto gli è necessario per questo giorno, il resto non gli appartiene, è offerta di Dio per gli altri. Il Signore lo ha elargito per gli altri, agli altri bisogna che venga dato, consegnato. Ognuno deve considerare anche se stesso grazia di Dio, strumento nelle Sue mani, Sua provvidenza nel mondo, perché attraverso lui, l'abbondanza che il Signore ha posto nella sua operatività intellettiva e fisica, o nei suoi possedimenti, venga divisa attraverso la legge della giustizia distributiva, che vuole che ognuno abbia quanto gli è necessario per vivere, e deve averlo perché il Signore glielo manda attraverso i suoi strumenti umani, per mezzo di coloro che sono stati arricchiti del dono di Dio per darlo, per consegnarlo, per distribuirlo.
L'uomo può distribuire i beni di Dio, perché sa che domani il Signore provvederà ancora a tutto quello di cui lui ha di bisogno; non gli farà mancare nulla di quanto gli è necessario e per questo vivendo solo ed esclusivamente una relazione di fede, egli elargisce con abbondanza, secondo la misura di quanto ricevuto; vive con il Padre dei cieli un vero rapporto di figliolanza, sapendo che Dio gli ha dato molto perché lui lo distribuisca agli altri figli, agli altri suoi fratelli, come garanzia e pegno per ricevere ancora la Sua benedizione.
La parabola del povero Lazzaro e del ricco epulone attesta che quanti non hanno operato questa giustizia distributiva e si sono appropriati del dono di Dio, saranno essi stessi privati del necessario per la vita eterna, saranno nella privazione eterna di Dio, ma anche di ogni altro sollievo per la loro anima, per il loro spirito. Loro hanno fatto mancare ai fratelli il dono di cui il Signore li aveva arricchiti per gli altri, a loro sarà fatto mancare il bene supremo, saranno privati di Dio per l'eternità, mancheranno eternamente della fonte della loro gioia, perché hanno tolto la gioia ai loro fratelli, agendo in modo ingiusto, appropriandosi dei doni dell'unico Padre. 
Madre della Redenzione, Tu sei stata lo strumento santissimo e perfettissimo nelle mani del Padre perché il Suo Dono di vita e di salvezza, di grazia e di redenzione, di eternità e di amore, di fede e di speranza, fosse elargito attraverso di Te al mondo intero. Ottienici uno spirito di fede, perché possiamo vivere ogni nostra relazione con Dio e con i fratelli nella dimensione del dono. Ognuno di noi è una grazia per l'umanità, affinché, attraverso la sua responsabile e cosciente collaborazione, Dio possa estendere nel mondo la Sua misericordia e la Sua provvidenza. Fa' o Madre che ci rivestiamo di questa nostra responsabilità; lo esige la nostra obbedienza al Signore che vuole dare al mondo il Suo pane quotidiano per la vita del corpo e dello spirito attraverso noi. La Tua fede, o Maria, sia la nostra e la tua carità incendi i nostri cuori per vivere solo per donare noi stessi a Dio e ai fratelli. Per Tua intercessione la benedizione del Cielo ricolmi il cuore di ogni uomo e lo apra alla riconoscenza, alla lode e all'adorazione del nome santissimo di Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo.


[bookmark: _Toc56404928][bookmark: _Toc62177036]Rimetti a noi i nostri debiti 
La preghiera per la remissione dei nostri debiti con le clausole annesse, che devono sempre accompagnarla, assieme alla volontà di cancellare la colpa di quanti ci hanno offeso, sono condizioni essenziali perché si abbia la remissione dei peccati. 
La preghiera deve essere umile, ricca di fiducia, accompagnata dal sincero proponimento di non offendere il Signore, dal reale desiderio nel cuore di non trasgredire la sua legge. Il proponimento deve essere l'atto stesso della preghiera; non solo si chiede a Dio che rimetta a noi i nostri debiti, glielo si chiede con la volontà ferma, risoluta, decisa di non peccare mai più. 
La Chiesa ha una grande missione da svolgere; prima che servizio cultuale, il suo è ministero profetico; il ministero profetico rende santo il ministero cultuale, la santità del ministero cultuale conduce il ministero profetico ad entrare sempre più in profondità nella comprensione delle esigenze della volontà divina; aiuterà, attraverso il cammino di avvicinamento a Dio, la progressione e la crescita nella grazia, a cogliere la gravità del male commesso. Senza il culto la profezia è solamente rivelazione di un peccato, ma lascia l'uomo nello stato miserevole in cui si trova; il culto, senza la luce della profezia, conferisce la grazia, ma questa muore in sé e si consuma nell'atto stesso in cui viene donata.
Dio vuole che ognuno che domanda a Lui misericordia venga perdonato dal suo ministro alla condizione di elargire lui stesso il perdono ai suoi debitori. L'estinzione del nostro debito è offerta gratuita, ma condizionata da un piccolo sacrificio da compiere; rimettere quanto gli altri hanno contratto nei nostri confronti. Il Signore cancella il nostro debito se noi estinguiamo; se noi non estinguiamo Egli neanche cancella e noi moriamo nei nostri peccati. La remissione dei debiti che altri hanno verso di noi è pertanto condizione indispensabile. 
Inoltre, con il battesimo, l'uomo viene fatto corpo di Cristo, diviene parte di Lui. Lui e Cristo sono una sola realtà. In quest'unico essere deve regnare la sola legge dell'incarnazione, o della sostituzione vicaria, o dell'Agnello di Dio, o del farsi vittima di espiazione. In Gesù non c'è solamente la legge della misericordia, della pietà, della grande compassione; in Lui c'è infinitamente di più; Egli è colui che espia il peccato, sostituendosi all'uomo peccatore; c'è in Lui purissimo amore di donazione di tutto se stesso al Padre perché venga redenta la malizia dei nostri atti.
Egli muore Giusto per gli ingiusti, Pecora muta dinanzi ai suoi tosatori, Agnello del nostro riscatto, Servo del Signore che prende su di sé le nostre iniquità per espiarle. Chi è inserito in Cristo, chi diviene una cosa sola con Lui, non solo deve rimettere i peccati ai suoi debitori per questione di giustizia, poiché anche a lui sono stati rimessi per grazia di Dio; deve divenire strumento di espiazione. Non solo deve perdonarli, deve possedere la volontà di estirparli dal mondo attraverso la consegna della sua vita all'amore, alla misericordia, alla compassione. Chi è divenuto un solo corpo con Cristo Gesù, deve vivere tutta la legge del corpo, che è una sola: la consegna di se stesso perché venga tolto il peccato del mondo.
Il perdono dei nostri debitori deve diventare opera di misericordia e di compassione; deve trasformarsi in espiazione vicaria. Anche a noi il Signore chiede di divenire vittima di espiazione. Il cristiano è colui che perdona, ma il suo perdono ha la stessa dimensione di quello di Gesù, è il perdono di colui, che dopo essere stato riconciliato in Cristo Gesù con l'effusione dello Spirito di rigenerazione e di creazione in lui della nuova dignità di figlio di Dio, ha ricevuto anche l'altissima missione di divenire Suo corpo, unico corpo del Signore. Egli deve vivere interamente la legge del corpo ed il corpo di Gesù è stato fatto sacrificio di espiazione per i peccati.
Il cristiano è costituito strumento, agnello, vittima sacrificale, mediatore, in Cristo, presso il Padre, per mezzo dello Spirito, per l'espiazione del peccato dell'uomo. Se questa verità penetra nel cuore e diviene fede del credente, allora egli non si meraviglierà se l'altro ha peccato, non lo giudicherà se commette una trasgressione, egli avrà un solo intento, un solo principio, una sola volontà: divenire strumento perché il Signore perdoni il peccato del fratello, cancellandolo completamente dal suo cuore, dalla sua anima. Per raggiungere questo stadio di perfezione e di piena configurazione a Cristo è necessario un lungo cammino di ascesi, bisogna percorrere tutte le tappe della santità cristiana, fino ad arrivare al punto di non vivere se non per compiere in Cristo la redenzione del mondo. 
Madre della Redenzione, Tu vuoi che la pace governi l'universo e per questo desideri che ogni uomo si lasci santificare dalla misericordia del Padre, ma anche offra un vero e reale perdono ad ogni suo fratello. Tu questo lo hai fatto presso la croce, quando hai accolto nel tuo amore tutti noi e ci hai presi come veri tuoi figli, insegnando al mondo intero che il perdono non è semplicemente remissione della colpa, è accoglienza della persona del peccatore nel nostro cuore, come nostro amico e fratello; soprattutto come amico e figlio del Padre nostro celeste. A Te che sei la Madre del perdono e della misericordia, chiediamo questa grazia: fa' che nel nostro cuore mai trovi spazio l'odio, il rancore, il desiderio di vendetta nei riguardi di quanti ci hanno fatto del male; fa' che in esso regni sempre la riconciliazione, l'amore, la benignità, la benevolenza e la volontà di fare dell'altro uno di noi stessi, parte di noi. Madre di bontà, Regina della pace, intercedi per noi.

[bookmark: _Toc56404929][bookmark: _Toc62177037]Non ci indurre in tentazione 
La tentazione è proposta, suggerimento, invito, provocazione, suggestione, pensiero che ci spinge ad agire in opposizione a Dio, scegliendo una via che è contraria alla sua volontà o che non la esprime in tutto il suo splendore di verità. 
La Parola di Gesù è la perfetta volontà di Dio, la via della salvezza per tutti, il fondamento sul quale l'anima si sviluppa, cresce e porta frutti. Essa va conosciuta nel suo spessore di verità, di santità, di giustizia; va seguita in ogni sua prescrizione, anche la più lieve. Molti cadono nella tentazione perché non conoscono il Vangelo, non sanno cosa esso è e cosa comanda per la nostra vita eterna. In questa ignoranza assai generalizzata si vive come se la tentazione non esistesse; ci si consegna al male come fosse un bene; spesso si propone la stessa trasgressione dei comandamenti come fonte di vita e di benessere, come principio di autentica civiltà. 
La Chiesa deve impegnare tutte le sue potenzialità, deve spendere ogni sua energia per annunziare la Parola. Solo dal dono della verità evangelica inizierà per l'uomo il cammino per l'abbandono di ogni forma di errore che altrimenti conquisterà sempre il suo cuore, anche in modo irreversibile, se manca in esso la conoscenza della verità, perché chi è preposto a tale ministero non avrà messo ogni cura per insegnare la via del regno di Dio e le sane modalità per produrre frutti di vera giustizia; non avrà posto sicuro rimedio all'ignoranza e alla confusione che regna oggi anche in seno al popolo di Dio, nel quale spesso ognuno ha una sua verità e un suo modo assai soggettivo di relazionarsi con il bene e con il male, che non sono più stabiliti dalla norma oggettiva, ma è lo stesso uomo a stabilirli, a legiferarli, a imporli.
Il cristiano deve pregare molto, impetrare da Dio la forza dello Spirito Santo perché possa sempre resistere agli attacchi del male. La sola preghiera però non basta per non cadere in tentazione; regola di suprema prevenzione è non esporsi ad essa, mettendosi nell'occasione prossima di peccato. In alcune tentazioni non si cade solo con la prevenzione, con lo sfuggirle, con l'evitarle. Le vince chi le evita, trionfa chi se ne sta lontano, le supera chi non le affronta; è necessario pregare perché mai ci si lasci coinvolgere per sfidarle; in questo caso di certo si sarà succubi di esse.
C'è poi la volontà personale che Dio ha su ciascuno di noi; anche questa bisogna vivere perché non si cada nella tentazione di una obbedienza parziale, o a tratti, o per scelte secondarie. Perché ognuno conosca ciò che il Signore vuole da lui, bisogna rivestirsi di povertà in spirito, che è rinunzia ad una via personale di vita, per abbracciare il progetto che il Creatore ha scritto nell'anima nell'atto della sua creazione; si deve chiedere a Dio che disponga mente, cuore, razionalità, sentimenti a scegliere Lui, a desiderare che il suo disegno di salvezza si compia. In ogni circostanza, per qualsiasi scelta, anche la più semplice e la più umile, si deve ricorrere ai suoi piedi per chiedere la luce per conoscere e per attuare la sua volontà, per sapere cosa Lui domanda in quella determinata circostanza. Anche le modalità sono essenziali per non cadere in tentazione e bisogna che Lui ce le faccia conoscere, altrimenti potremmo sbagliare metodo e forma e la santificazione dell'anima non si compie.
La volontà personale di Dio deve riguardare tutti gli istanti singolarmente presi; essere qui, o essere altrove, fare una cosa anziché un'altra, camminare per un sentiero o per un altro non è indifferente nel compimento della storia particolare della salvezza; bisogna fare ogni cosa nel tempo, nel luogo, nei momenti e nelle circostanze da Lui voluti; bisogna restare qui o altrove, fare questa cosa o quell'altra solo ed esclusivamente perché suo disegno di amore. Questo non significa che all'uomo è tolta la volontà, la razionalità, il sentimento, il cuore, la capacità di operare scelte; significa invece che ogni facoltà deve essere illuminata e fortificata dalla luce e dalla grazia che vengono dall'Alto, perché tutto si compia con precisione, con puntualità, rispettando l'appuntamento con la storia che Dio ha fissato.
L'uomo deve scegliere, optare, desiderare, creare ed immaginare vie di salvezza e di redenzione, ma prima della loro attuazione deve presentarle al Signore perché sia Lui a dare loro la certezza della verità. Si presentano a Lui in un preghiera lunga, silenziosa, di attesa e di risposta celeste, continua e perenne, senza interruzione. Solo così sarà possibile per il Cielo intervenire e rispondere, facendo conoscere al nostro spirito per mezzo dello Spirito Santo, quale via intraprendere, quale opera compiere, a quale appuntamento recarsi e per quali vie fare in tutto la sua volontà, senza sciupare neanche una briciola della sua grazia e della sua verità.
Madre della Redenzione, Tu che sei stata preservata dal peccato originale, Tu che sempre hai vinto ogni tentazione, tanto che si può dire di Te che santissima sei stata concepita, santissima sei nata e santissima sei vissuta, raggiungendo nella santità il sommo della perfezione, Tu che sai cosa significa conservare la propria anima immune da ogni colpa, intercedi per noi e sostienici nell'ora della tentazione affinché mai cadiamo in essa. Ottienici la grazia di non peccare più, di vivere sempre nell'osservanza perfetta della legge del Vangelo e così ripieni della santità che discende da Dio, possiamo presentarci ai fratelli come luce del mondo e sale della terra. Aiutaci, o Madre, in questa nostra volontà di rimanere nella santità che lo Spirito di Dio ha riversato nella nostra anima e di crescere in essa sino alla fine dei nostri giorni. 


[bookmark: _Toc56404930][bookmark: _Toc62177038]Liberaci dal male
Il male morale, frutto della trasgressione del comandamento divino, genera l'indurimento del cuore, l'oscuramento della coscienza, l'indebolimento della volontà, la nascita e la recrudescenza della concupiscenza, l'assenza di quella luce soprannaturale che consente di camminare sempre con il Signore, di compiere i suoi voleri, di osservare i suoi precetti. 
Per trovare soluzioni di vera liberazione è necessario che il male non dimori più nel cuore, esca definitivamente da esso. Gesù vuole che si chieda al Padre che ci conservi nella verità, la cui sorgente è fuori di noi; è in Dio, in Cristo, nello Spirito Santo. Alla beata Trinità bisogna ricorrere, perché ci liberi dal male che è nei pensieri, nei desideri, nella volontà, nel cuore, nello spirito, nell'anima; perché ci dia un'altra volontà, altro cuore, altra mente, altro spirito, altri sentimenti, altri pensieri, altri occhi, altra bocca, altri orecchi. 
Man mano che Lui ricrea ogni parte del nostro essere, noi iniziamo a considerare il male anche nelle sue particelle infinitesimali; lo percepiamo come agente distruttore del nostro essere, inquinatore dei nostri sensi, profanatore della nostra vita; lo vediamo dentro di noi come la causa del male che è attorno a noi; avvertiamo la grave responsabilità di vincerlo con la parola e con le opere, con i pensieri e con i sentimenti, con la nostra presenza nel mondo di uomini santificati e ricreati dallo Spirito del Signore Dio; scopriamo anche il male che è fuori di noi e che potrebbe riversarsi e abbattersi su di noi come ciclone distruttore della nostra vita. 
Il male lo vince solo la grazia; Dio lo ha sconfitto attraverso Cristo Gesù, il quale ci ha lasciato il suo Corpo ed il suo Sangue come cibo di vita eterna, perché il cristiano nutrendosene divenga forte nell'amore, nella fede, nella speranza, in ogni altra virtù. L'Eucaristia è il rimedio più efficace per non conoscere il male che è dentro di noi, per sconfiggerlo e debellarlo una volta per tutte; è la forza che ci permette di vincerlo fuori di noi. Ricevuta con fede, mangiata con amore, con desiderio di divenire cristiformi e di essere simili a Lui nella santità, essa diviene per noi muro di cinta, fortezza inespugnabile contro la strapotenza del regno delle tenebre. 
Anche il sacramento della penitenza, o della creazione del cuore nuovo e dello spirito saldo, se ricevuto nelle giuste disposizioni, nella coscienza che vuole emendarsi, nel proposito di non più peccare, nella determinazione di troncare con l'errore, di cancellare quanto di vecchio vi è in noi, a poco a poco formerà quell'uomo nuovo, che nutrito e sostentato dal corpo di Gesù, si allontana dalla trasgressione fino a divenire impeccabile.
Chiedendo a Dio la vera liberazione, noi ci impegniamo ad essere suoi collaboratori, perché ognuno si converta e creda e questo avviene se nutriamo le anime di verità e di grazia. L'uomo si alimenta di Cielo se conosce la Parola di Gesù nella sua interezza, nel suo vero contenuto di salvezza, nella sua vocazione alla santità, nella sua spinta missionaria verso il mondo intero. La Parola di Gesù la si potrà conoscere, se la si annunzia rettamente e santamente, se la si dice integralmente, in ogni sua parte, in ogni suo contenuto, in ogni sua manifestazione di verità. Chi non vuole ascoltare la Parola, sarà sempre un inquinatore di peccato; chi invece è preposto all'insegnamento della Parola deve sapere che non può pregare con santità il Padre nostro chiedendo a Dio che liberi il mondo dal male, se poi nulla fa per dare ad esso la luce della verità, indispensabile perché si abbia il desiderio di conoscere il Vangelo e di lasciarsi avvolgere da esso. L'insegnamento, l'ammaestramento, la predicazione, l'evangelizzazione, la catechizzazione sono tutti strumenti per la liberazione dell'uomo dal male di conoscenza, di ignoranza, di cattiva coscienza, di confusione nell'ordine della verità rivelata. 
Questa battaglia di salvezza si combatte in ginocchio, nella preghiera, ma anche annunziando, predicando, catechizzando, evangelizzando, dicendo in tutta la sua interezza la Parola, proclamando il Vangelo della grazia ad ogni creatura, perché si converta ed entri nel regno dei cieli. La vittoria sul male comincia sempre dal retto annunzio e dalla chiamata alla conversione e alla fede. L'annunzio continuo è l'invito esplicito a riconoscere Gesù come il Signore della propria vita e ad accordargli la piena fiducia; a decidersi per camminare dietro di Lui, per seguirlo sulla via della verità e della pace.
La vera libertà si realizza se offriamo al Padre nostro celeste la nostra vita, come segno del nostro amore, se il sacrificio di Gesù diventa una cosa sola con il nostro e se il suo si compie oggi nel nostro come sacrificio del corpo mistico. Consegnando al Padre la nostra vita per la salvezza del mondo e operando quanto Egli ci ha comandato per il dono della grazia e della verità, noi collaboriamo con Gesù alla redenzione dei cuori e delle anime, diveniamo coloro che con la propria vita, santificata dallo Spirito, pagano il riscatto d'amore a Dio per la conversione dei lontani e di quanti vivono nell'ignoranza del loro Creatore e Signore.  
Madre della Redenzione, Tu non hai conosciuto mai il male, vuoi che neanche noi lo conosciamo. Compi in noi questo Tuo desiderio per mezzo della Tua santissima intercessione presso Gesù. Tu che hai visto come si vince il peccato quando Tuo Figlio era appeso al legno della croce, ora che sai che solo il martirio redime e salva, converte ed eleva, rendici strumenti di vera ed autentica liberazione da ogni male, sia fisico che morale. Madre di Gesù, abbiamo bisogno di Te, della tua intercessione, della tua preghiera, della tua santità; prega per noi ed ottienici la santificazione dei cuori.


[bookmark: _Toc56404931][bookmark: _Toc62177039]Ad immagine di Gesù
Gesù associa a sé coloro che dovranno un giorno perpetuare nel mondo la sua missione; chiama i dodici, li costituisce pescatori di uomini, vuole che diventino pensiero del suo pensiero, cuore del suo cuore, amore del suo amore; li ammette ad una comunione di vita con Lui, perché di Lui conoscano ogni parola, ogni risposta, sentimento, gestualità, comportamento, con ogni uomo, povero o ricco, malato o sano, ignorante o istruito, buono o cattivo, disposto alla conversione ed anche ostinato e contrario alla grazia. Tutto devono vedere di Lui i suoi discepoli, soprattutto devono scoprire la fonte del suo apostolato, la vitalità della sua azione missionaria, la sorgente della sua forza e della sua energia soprannaturale.
Gesù è il Maestro che insegna attraverso la parola ed il silenzio, quando è in mezzo a loro e quando si ritira da solo, in luoghi deserti, per stare in compagnia del Padre, per entrare nella sua vita ed attingere sapienza e modalità per compiere l'opera che gli era stata affidata. Egli è l'uomo della verità piena, integra, totale; niente che è nella sua Parola appartiene a Lui, perché essa è tutta del Padre. In questa unità ed unicità di Parola è la sua forza, deve essere anche la forza dei suoi apostoli. 
Gesù si mette in comunione con il Padre; va alla sua presenza, apre il suo cuore e la sua mente, il suo spirito e la sua anima perché gli comunichi i suoi desideri, le forme e le vie per agire concretamente nella storia. Alla scuola di Gesù gli apostoli sanno che se vogliono essere anche loro strumenti di salvezza, non possono ignorare la preghiera, la solitudine, il silenzio, l'allontanamento dalla folla; non possono essere sempre a contatto con il mondo. La frequenza del mondo rende mondani, quella di Dio divinizza; il mondo può rendere falsi, Dio rende veri; la terra spinge a dare una soluzione di morte alle questioni di vita, il Cielo invece dona ad ogni morte una speranza di risurrezione. 
Gesù opera con la potenza della Parola del Padre. Il discepolo di Gesù è mandato nel mondo, perché agisca ed insegni ad agire con la sola potenza della Parola. La Parola di Dio è creatrice, ma non lo è su volontà e su comando dell'uomo, bensì su volontà e su comando di Dio; l'uso della Parola per dare soluzioni di fede alle questioni dell'uomo l'apostolo del Signore dovrà sempre cercarlo in Dio. Egli deve sempre sapere che la Parola di Dio non diviene operatrice per desiderio dell'uomo, ma solo ed esclusivamente per scelta divina.
L'apostolo del Signore deve pertanto mettersi all'ascolto del Padre, recarsi presso di Lui, sentirlo nel silenzio del cuore, della mente, dello spirito, dei pensieri. Deve vivere quella perfetta comunione di volontà, la sola che è capace di renderlo libero anche di non operare perché Dio non vuole che si operi, oppure di adottare una soluzione anziché un'altra perché quella è la volontà del suo Signore. Nessuna via umana gli compete; egli opererà la salvezza e la pace in favore dei suoi fratelli conoscendo solo la via divina; né potrà farsi cooperatore di vie umane; deve essere l'uomo della Verità; dovrà conoscere solo la Parola efficace e dovrà sempre dare una risposta di fede alle esigenze di salvezza. La tentazione sarà sempre accanto alla sua mente e al suo cuore perché egli lasci Dio e tracci sentieri terreni, a volte proposti anche in nome del Signore e facendosi scudo della sua autorità. Egli dovrà essere, in Cristo, maestro di vita per i suoi fratelli, non potrà esserlo se non alla maniera di Gesù, il quale ha messo interamente la sua vita nelle mani del Padre, gliel'ha offerta perché per suo mezzo si compisse la redenzione dell'umanità. 
La vita dell'apostolo è di Gesù, il quale vuole manifestarsi e vivere attraverso di lui. Si dona la vita, donando la volontà, consegnando i pensieri, offrendo il cuore, sacrificando il proprio spirito e la propria mente perché Dio li plasmi di rivelazione, li formi della sua verità, li ricolmi dei suoi desideri, li riempia del suo mistero di salvezza. L'apostolo, colui che il Signore ha scelto perché continui la sua missione con la potestà d'ordine di santificare, di governare, e di insegnare, può espletare l'opera di Gesù ad un sola condizione, che ogni giorno offra la vita al Signore perché attraverso di essa si innalzi verso di Lui la più grande gloria, ogni onore e benedizione.
E mentre offre il memoriale di Gesù attualizzando il sacrificio della croce, l'apostolo del Signore celebra l'offerta della vita, che dona al Padre, perché in Cristo diventi e si faccia una sola oblazione d'amore. È questa l'Eucaristia che egli dovrà ogni giorno offrire, celebrando la messa di Gesù, nella quale Egli si fa pane, si fa vino, diventa cibo per la redenzione del mondo. Egli fa ciò che ha fatto il suo Maestro, lo fa in sua memoria, divenendo memoria viva di Gesù presso il Padre attraverso il dono di tutto se stesso. 
Madre della Redenzione, tu che desideri che la Parola di Gesù sia ricordata e per questo sempre invochi tuo Figlio che mandi operai nella sua messe, suscita uno stuolo di operai che vogliano e ogni giorno si impegnino a consacrare interamente la loro vita al raggiungimento di una perfetta configurazione con Cristo, sommo ed eterno sacerdote. Intercedi presso lo Spirito, tuo mistico Sposo, perché scenda nei cuori, li pervada della sua fortezza, li inondi della sua sapienza, li plasmi del suo santo timor perché ascoltino la voce del Signore che parla al cuore e sul tuo esempio dicano il loro sì per la salvezza, affinché ogni uomo impari a conoscere Dio e ad amarlo con cuore indiviso e santo. 


[bookmark: _Toc56404932][bookmark: _Toc62177040]Atto penitenziale
La santa messa è il sacrificio di Gesù, la sua offerta pura e santa, il suo dono senza macchia, il suo martirio di obbedienza, la suprema testimonianza della carità, l'alleanza d'amore e di verità con il Padre; è il dono all'uomo di tutta la vita celeste. Il corpo e il sangue di Cristo, prima offerti per la remissione dei peccati e poi mangiati come pane di vita divina e sangue di alleanza eterna, fanno sì che Gesù e il suo discepolo divengano una unica indivisibile realtà. Chi mangia la cena dell'Agnello deve anche lui divenire agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, oggi, in Cristo, per Cristo, con Cristo. 
In Gesù, vittima di amore e dono di carità, consumazione totale di sé per proclamare la maestà del Padre, c'è la vita, la luce, la santità, il sacrificio, il martirio, la bellezza infinita; c'è tutto ciò verso cui l'uomo deve tendere, perché anche lui si faccia ad immagine di Gesù per essere tutto ciò che Gesù è per la gloria del Padre. 
Sull'altare c'è Cristo, la sua verità, la sua grazia, il suo amore che si fa martirio, ai piedi dell'altare c'è l'uomo, spesso c'è anche il suo peccato, le sue tenebre, la sua morte spirituale. La santa messa si celebra per distruggere il male dal cuore e per creare il bene. Perché questo passaggio venga operato, perché l'uomo non viva insensibilmente, o accidiosamente l'incontro con la fonte della sua vita, la Chiesa, maestra di vera giustizia, all'inizio della santa messa, attraverso il suo ministro, invita i fedeli a riconoscere i propri peccati.
Ognuno è chiamato a porsi dinanzi alla santità e alla luce di Dio, entrare nella sua coscienza e vedere il male che in essa si trova per detestarlo, condannarlo, toglierlo, pur restando sempre l'obbligo della confessione sacramentale per quanti sono in peccato mortale, anche se vivono l'atto penitenziale con vero pentimento, nella profonda contrizione. Trascurare il rito iniziale, arrivare solitamente in ritardo, è segno di insensibilità spirituale, è attestazione di partecipazione solo formale, è indice e manifestazione di non conoscenza delle forme della fede attraverso le quali ci è data la sostanza dell'amore. 
Senza l'atto penitenziale diviene difficile entrare nello spirito e nel significato di quanto si sta celebrando; impossibile partecipare con frutto al sacrificio di Cristo Gesù e anche se ci si accosta alla Santissima Eucaristia, la si riceve con un'anima non interamente pulita, non santamente preparata; la si mangia nella sporcizia della mente, nella non purezza del cuore, nella non santità dei pensieri, poiché noi non abbiamo fatto ammenda presso Dio e gli uomini della nostra esistenza vissuta senza di Lui e non abbiamo chiesto che ci venga perdonata la malizia dei nostri errori ed infusa nell'anima la sua grande carità, nei pensieri la sua verità, nel cuore il desiderio di compiere quanto Cristo sta vivendo mistericamente per noi. 
Chi solitamente non celebra l'atto penitenziale perché arriva in ritardo, vive un rapporto con Dio solo formale, religioso, non testimonia la sua fede con ordine, con riverenza, con giustizia, con sincerità. È dovere del cristiano partecipare alla santa messa secondo le regole della santità. È per lui atto di verità disporsi a ricevere tutta la santità di Dio nel proprio cuore; per questo occorre che lui veda, riconosca, sappia quali sono i suoi peccati, scopra nel suo cuore ogni intralcio che lo allontana dal Signore e lo tiene come in una prigione, disponga la sua anima ad entrare pienamente nella santità di Cristo Gesù, l'unica via per accedere alla santità di Dio. È regola di autentica rettitudine entrare nel tempio prima dell'inizio della santa messa, porsi con il cuore e la mente dinanzi a Dio, nel silenzio che adora e contempla la Sua santità. In questo ci è di sommo aiuto la preghiera del Santo Rosario, ancora non sufficientemente valorizzata come introduzione e preparazione con Maria Santissima alla celebrazione del mistero della morte e risurrezione di Gesù. 
Prostrarsi dinanzi alla maestà di Dio, contemplarlo con gli occhi della fede, vederlo nelle sue esigenze di santità e di verità, è dovere del cristiano che si accinge a mangiare la cena del Signore. Chi vive bene la santa messa si santifica, ma la santa messa inizia con il riconoscimento dei propri peccati, con il chiedere perdono al Signore, con l'invocazione della sua misericordia, con l'implorare il dono della sua carità che scenda nel nostro cuore e lo rinnovi, lo santifichi, perché possiamo diventare parte del mistero, divenendo in Cristo una sola vita, una sola missione, una sola opera, una sola offerta.
Madre della Redenzione, Vergine tutta santa e immacolata, tu che sei stata sempre perfettissima in ogni tua azione, in ogni tuo pensiero, tu che hai vissuto ogni relazione con Dio e con i fratelli sempre nella più alta carità, nella più perfetta verità, ottieni a noi, discepoli del Figlio tuo Gesù, la luce necessaria per comprendere il mistero nascosto nel sacrificio della santa messa. Vogliamo entrare in Chiesa senza distrazioni, a tempo opportuno, per preparare l'anima all'incontro con il Signore. Aiutaci ad evitare tutto ciò che è di intralcio, di tentazione, di disturbo per noi ed anche per gli altri; facci capire che la santa messa richiede un corpo, un cuore, un'anima, una mente interamente attenti al mistero che si vive, poiché in essa ci si deve fare sacrificio con Cristo per la salvezza e la redenzione del mondo. Come hai preparato i discepoli di Gesù nel cenacolo a ricevere lo Spirito Santo, sostieni anche noi a vivere santamente l'incontro con Cristo che sull'altare muore per i nostri peccati e risorge per la giustificazione. 


[bookmark: _Toc56404933][bookmark: _Toc62177041]Gloria a Dio nell'alto dei cieli
È il canto dell'uomo rinnovato, risanato, pieno di grazia e di Spirito Santo. Il cuore penetra nell'alto dei cieli, si innalza fino a Dio, si prostra dinanzi alla sua Maestà per lodarlo, benedirlo, ringraziarlo, meditando e narrando le opere meravigliose del suo amore. Sono stati gli Angeli ad intonarlo nella notte in cui il Salvatore del mondo è nato sulla terra dalla beata Vergine Maria; possono cantarlo quanti sono o vogliono divenire puri, santi, come loro. 
La Chiesa esiste per innalzare costantemente un inno di lode al Signore ed essere sulla terra la voce dell'universo intero che eleva al suo Dio un canto di benedizione, di adorazione, di glorificazione, di rendimento di grazie. Questa è la verità sulla sua missione; scoprirla per viverla, riconoscerla per compierla è dovere di ogni suo figlio che si appresta a celebrare il mistero della morte e della risurrezione di Cristo Signore;- è la missione di chi si accinge, attraverso il sacramento dell'eucaristia, ad essere trasformato in Cristo Gesù, assimilato a Lui nel compimento della volontà del Padre celeste.
Questa missione sarà finita quando ogni uomo, di ogni lingua, di ogni tribù, confesserà che il Signore è il solo Dio, è il Re del cielo e della terra, è il Dio che è Padre Onnipotente, Creatore dal nulla di tutte le cose, ma anche il Redentore e il Salvatore dell'uomo. Egli ci salva in Cristo suo Figlio, nel suo mistero di incarnazione, passione, morte, risurrezione e ascensione gloriosa al Cielo; ci giustifica con il suo Santo Spirito che sempre riversa sull'umanità intera; ci redime per mezzo della Chiesa, costituita da Lui sacramento universale di salvezza per il dono della grazia e della verità. 
La Chiesa sa che non tutto è ancora santo nella sua vita; ci sono tante ombre di peccato, di trasgressione, di omissioni, di manomissione e di trasformazione della parola, tante manchevolezze che oscurano il volto di Dio e nascondono la grazia che lo Spirito del Signore ha riversato nel suo seno. Sente il peso delle sue colpe, non ha corrisposto in tutto all'abbondanza di grazia e di verità di cui è stata arricchita e che giorno per giorno le viene rinnovata come dono d'amore e di carità. Direttamente ora si rivolge a Gesù, lo confessa suo Signore, come Signore è il Padre e lo Spirito Santo, lo riconosce nella sua relazione singolare con il Padre. Gesù è l'unico Figlio, è il suo Figlio unigenito, figliolanza che è solo sua; nessun altro è figlio di Dio per generazione, diviene figlio per adozione, attraverso la nascita da acqua e da Spirito Santo.
Gesù è il Signore, è il Figlio unigenito del Padre, il Messia, il Salvatore, il Liberatore, il Redentore nostro; è Dio, come Dio è il Padre e lo Spirito Santo, nell'unica ed indivisibile sostanza divina. Gesù che è Dio, Messia, Signore, Figlio unigenito del Padre, è l'Agnello del nostro riscatto che toglie il peccato del mondo. A Lui, che è visto nell'atto del suo sacrificio sulla croce, la Chiesa domanda che accolga la sua supplica di richiesta di perdono.
Compito primario del sacerdote è la preghiera per la remissione dei peccati. Seduto alla destra del Padre, Gesù vive tutto il suo ministero sacerdotale, intercede per noi, chiede che vengano cancellate le nostre colpe. A Lui, sommo Sacerdote della nuova ed eterna alleanza, la Chiesa si rivolge e implora perdono, chiede che abbia pietà dei peccati del mondo intero, pietà che deve trasformarsi in un dono più abbondante di grazia, di misericordia, di redenzione, perché ogni uomo si converta e viva.
La Chiesa, vedendo ancora una volta la sua miseria e le sue colpe, la sua fragilità e la pochezza della sua incisività nel mondo, implora perdono dal suo Agnello che toglie il peccato del mondo. Questa preghiera deve essere fatta con verità e sincerità da ogni fedele; deve essere l'unica preghiera. Nella santa messa non è lecito pregare in modo difforme da come prega la Chiesa, vi deve essere una sola voce, una sola invocazione; deve essere in questo momento la preghiera e l'azione di Gesù che dal cielo offre nuovamente se stesso al Padre, nel sacramento, per la redenzione del mondo.
Ora che il cuore è stato tutto rinnovato e che in esso vi è la verità e la grazia, l'inno di lode diviene puro, bello, armonioso, melodico; diviene il canto della grazia, della verità, della santità. Il cuore limpido riconosce che Gesù è il solo santo, il solo Signore, il solo Dio Altissimo. Egli è tutto questo nella sua umanità unita in modo inscindibile e inseparabile alla Persona Divina del Verbo. Nella carne egli è Dio, è l'Altissimo, è il Signore, il solo Signore che la Chiesa conosce, ma lo conosce Dio con lo Spirito Santo nella gloria del Padre. 
Madre di Gesù, tu che con la tua vita hai cantato l'inno più bello e più vero di gloria al tuo Dio e Signore, dal cielo dove ora siedi Regina degli Angeli e dei Santi per cantare insieme a loro in un unico coro ed una sola voce le meraviglie dell'amore divino, aiutaci a capire che il fine della nostra vita è uno solo: il canto della gloria del Signore, fatto in Cristo, ma con la tua voce e con il tuo cuore. Madre di Dio, fatti nostra voce, nostra anima, nostro spirito, perché il canto che noi vogliamo innalzare a Dio sia bello, soave, melodioso, una dolce e stupenda armonia che risuoni nel mondo e nel cielo ed attiri molti cuori alla bellezza infinita che risplende sul volto del Padre. Madre nostra, canta per noi, insieme a noi e in noi, l'inno di gloria per il nostro Dio, cantalo con il tuo cuore, la tua anima e tutto l'amore che è in te, cantalo perché noi possiamo ascoltarlo e metterlo nel cuore, perché il tuo è l'unico vero, ad immagine del quale il nostro deve farsi per essere accetto e gradito al Padre dei cieli. 


[bookmark: _Toc56404934][bookmark: _Toc62177042]Colletta
Con la preghiera della Colletta la Chiesa si pone dinanzi a Dio, lo vede nella sua essenza, o maestà divina, lo confessa e lo proclama nella sua onnipotenza, nella sua eternità, nella sua opera di redenzione in favore degli uomini; vede se stessa, le sue necessità, i suoi bisogni spirituali, ciò che manca ancora al suo cammino verso il cielo; vede il mondo così come esso è davanti a Dio e per esso chiede, implora, domanda, supplica. 
L'anno liturgico, fatto di molti tempi e di molti momenti, solamente compreso attraverso le molteplici formulazioni di questa preghiera, da se stesso è già sufficiente perché ogni cristiano che partecipa all'Eucaristia abbia la completezza della sua fede, della sua carità, della sua speranza. A modo di esempio leggiamo e comprendiamo la Colletta di questa domenica XXXIII del tempo ordinario: "Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura". 
"Il tuo aiuto, Signore". La Chiesa sa che tutto è nel sostegno del Signore. L'aiuto bisogna invocarlo, chiederlo con preghiera fiduciosa, solerte. Dio deve venire presto in nostro soccorso, affrettandosi. Senza l'aiuto di Dio tutto è perduto; impossibile diviene compiere il cammino cristiano. L'aiuto di Dio nell'uomo è tutto: saggezza, fortezza, prudenza, temperanza, carità, fede e speranza, grazia e verità, illuminazione e conforto, sostegno e sprone, luce che guida i nostri passi, forza che ci spinge a perseverare sulla via verso il regno dei cieli. Se tutto è nell'aiuto di Dio, veramente illusorio è l'atteggiamento del cristiano che non vi ricorre, non lo chiede con una preghiera intensa, costante, solerte, che scandisce i ritmi e i tempi della giornata. 
"Ci renda sempre lieti nel tuo servizio". La letizia è vero dono di Dio; essa ci consente di non cadere in tentazione, di andare sempre presso il Signore con il cuore pieno di amore, di buona volontà, di sincerità, di sentimenti santi e armoniosi. Quando tutto si svolge nella gioia del cuore, la nostra fede diviene come la luce che rischiara quanti sono nelle tenebre, nell'errore, nella confusione. La Chiesa chiede la letizia dello spirito per i suoi figli, vuole che vivano nella gioia di un servizio prestato da un cuore che non si arrende, non si abbatte, non si stanca, non viene mai meno, è sempre solerte, puntuale, pronto, nella piena disponibilità per il compimento della volontà di Dio. La gioia e la letizia divengono armi irresistibili contro la tentazione, che sempre fa leva sulla tristezza, sulla scontentezza, sull'anima che non trova pace, che vede il servizio del Signore pesante, difficile, impossibile, non fattibile, stancante. 
"Perché solo nella dedizione a te". Il cristiano non deve avere altri intendimenti per la sua vita; egli deve ricercare solo il servizio del Signore, deve dedicarsi a lui, ponendo tutto se stesso perché la volontà del Signore si compia per suo mezzo. Il vero discepolo vive e muore, lavora ed opera, si riposa e si impegna solo per il Signore; la sua vita non gli appartiene più e non appartenendogli non può viverla come gli pare, farne un uso personale; di ciò che è stato dato al Signore bisogna che solo lui possa disporre; per questo è necessario che la vita gli venga ridata attimo per attimo, momento per momento, azione per azione, pensiero per pensiero. 
"Fonte di ogni bene". Non c'è alcuna creatura sulla terra né animata né inanimata che possa essere fonte di bene per l'uomo. È necessario rivolgersi a Dio, aderire a lui, dedicandogli interamente la vita, se la si vuole ricolmare di bene. L'equivoco è proprio nel cercare la gioia, il bene là dove il bene non si trova, perché non esiste, non c'è. Quando ci si convincerà della non esistenza del bene nel creato, allora si comprenderà come veramente stolto è colui che ritarda il suo andare a Dio, il suo consegnarsi tutto e solo al Signore. 
"Possiamo avere felicità piena e duratura". La gioia è il frutto del compimento della volontà del Signore e più la volontà di Dio viene compiuta, più il cuore si ricolma di santa gioia, vive di una felicità piena e duratura che nessuno mai potrà rapire. La Chiesa che è maestra saggia, accorta, esperta dell'intelligenza e della sapienza dello Spirito Santo, sa qual è l'unico bene per i discepoli del Signore dove potrà essere trovato: in Dio. Lo cerca per insegnare ai suoi figli che stanno per finire un altro anno di grazia e di benedizione che non possono sbagliare circa la ricerca del vero bene, non possono perdere un altro anno, consegnandosi al mondo, ai suoi inganni, alle sue follie, a tutte quelle sensazioni che lasciano il cuore vuoto. 
Madre della Redenzione, Vergine benedetta nei secoli eterni, tu che hai cantato il gaudio di un cuore tutto inabitato dalla gioia del tuo Signore, gioia che in te era il frutto di una obbedienza perfettissima alla volontà del Padre e una consegna totale di te, una dedizione piena e perfetta al comando dell'Onnipotente, dal cielo intercedi. Tu ci aiuterai e noi cambieremo modo di partecipare alla Santa Messa. Lo cambieremo perché d'ora in poi lo vivremo nella interiorità dell'anima e dello spirito per capire cosa la Chiesa chiede per noi e cosa noi dobbiamo chiedere sul suo esempio perché la nostra vita sia pienamente accetta e gradita al cuore di Dio. Madre di Gesù, tu che perennemente attingevi l'unica gioia che viene dall'Alto, l'unica letizia che discendeva dal trono della Grazia, ottienici la perfetta libertà e povertà nello spirito, perché solo l'amore di Dio noi cerchiamo e solo al suo santo servizio sia dedicata interamente la nostra vita.


[bookmark: _Toc56404935][bookmark: _Toc62177043]Liturgia della Parola 
La liturgia della parola è il principio e il compimento di ogni annunzio. 
Momento culminante di essa è l'omelia: attualizzazione della Parola di Dio, data alla comunità riunita nel nome del Signore attraverso il suo ministro. Ad essa il discepolo di Gesù è chiamato a dare il suo assenso, a dire il suo sì, a fare la proclamazione della sua adesione, perché diventi, quale fondamento della nuova ed eterna alleanza,  la luce che guida i passi, la verità che conduce la mente, la sapienza che governa il cuore, la saggezza di cui deve rivestirsi l'anima.
È la presenza di Dio nel sacerdote che consente di poter attualizzare la Parola del Signore, dire la sua volontà nell'oggi della storia, comunicare il suo progetto di alleanza con un popolo o una comunità che è riunita per stipularla, rinnovandola nel sangue del suo Figlio, che viene prima sparso e poi bevuto. Se l'omelia è il riferire la volontà attuale di Dio, contenuta nella parola proclamata, si comprende come sia necessario che il sacerdote si rechi presso Dio, dimori con Lui, lo ascolti nel silenzio, lo invochi nella preghiera, perché manifesti al suo cuore e alla sua mente cosa Lui si attende da questo popolo, cosa domanda perché l'alleanza diventi vita eterna, salvezza, redenzione.
È necessario che il presbitero si chini sul libro della Sacra Scrittura per conoscere la rivelazione del Signore, ma anche pieghi il ginocchio per prostrarsi dinanzi a Dio affinché tragga da essa la sua volontà per l'oggi della storia concreta che si vive qui e non altrove. Il presbitero non deve avere altra mansione nella comunità se non quella del culto e della parola, della preghiera e dell'annunzio. Questa è la sua missione, per questo egli è stato consacrato, questo egli deve fare. Se toglie spazio alla preghiera, alla riflessione, alla meditazione, all'invocazione allo Spirito, egli si presenterà alla comunità, ma non dirà parola di Dio, dirà parole semplicemente umane che non salvano. 
Per conoscere la volontà di Dio, Gesù viveva con gli uomini solo quel momento necessario per comunicare la Parola o per testimoniarla nella sua efficacia di salvezza e di redenzione; poi lasciava tutto, si ritirava presso Dio, abbandonava il popolo, cercava il Padre suo che è nei cieli; era questo il suo stile di vita, la forma del suo essere; ma è proprio da questa forma che egli attingeva quanto veniva da Dio per poterlo comunicare interamente agli uomini da salvare.
La scelta del presbitero è l'abbandono del mondo per incontrare il Signore e vivere alla sua presenza, presenza costante, diuturna; sempre presso di Lui per avere incidenza ed efficacia soprannaturali; la sua forza è da questo perenne contatto. Molta predicazione non scende nei cuori perché non è unta di Spirito Santo; il proclamatore e l'attualizzatore della Parola non si è recato presso Dio, non ha sostato presso di Lui, non si presentato all'appuntamento con il Signore per conoscere il suo pensiero e riferirlo con puntualità e precisione. Vanificata l'omelia, la vita cristiana scade di valore teologale e morale; tutto si risolve in un cultualismo senza significato di salvezza, in un'opera che non genera la fede, non accresce la carità, non rinnova la speranza. La missione del presbitero o la si riempie della costante presenza divina, oppure non produce frutti di salvezza.
Non meno importante è il compito della comunità. Essa veramente deve volersi porre in ascolto della Parola e per questo deve preparare il cuore, l'anima, lo spirito, la mente. Sovente manca la volontà di ascoltare per apprendere, per vivere, per incarnare la volontà attuale di Dio in ordine nella propria vita, da condurre sulla via verso il regno dei cieli. Manca soprattutto la volontà di purificarsi da ogni macchia di trasgressione. È anche necessario confessarsi prima di accingersi ad ascoltare la Parola del Signore, quando nell'anima regna il peccato mortale. 
La mente deve presentarsi all'appuntamento per l'ascolto della Parola sgombra e libera da ogni affanno, da ogni preoccupazione, da ogni assillo, da ogni fantasma lieto o triste, giusto o ingiusto, necessario o semplicemente utile, anche di divertimento e di gioco, niente deve occupare l'attenzione della mente, se vuole poter ascoltare con frutto la proclamazione della parola del Signore e la sua attualizzazione attraverso l'omelia del sacerdote. La vita della Chiesa è il suo culto; se gli attori umani di esso, presbitero e comunità, svolgono bene il loro ruolo, la loro missione, la loro partecipazione attiva, tutto cambia nei cuori.
Madre della Redenzione, dal cielo dove sei tutta intenta nella contemplazione del Signore, affrettati ad aiutarci perché vogliamo che la parola della salvezza, proclamata nella liturgia ed in essa attualizzata per mezzo di chi di fronte alla comunità ha il posto di Cristo, diventi anche per noi il principio ispiratore della vita, il fondamento e la base di quell'alleanza che si celebra e si stipula nel corpo e nel sangue del tuo figlio Gesù. Prega per noi lo Spirito del Signore perché scenda nella mente e la renda sgombra da ogni occupazione oziosa che non sia il pensiero su Dio e la meditazione della sua santissima parola. Che ogni sacerdote faccia del cuore del Padre e del tuo, o Madre, la sua stabile dimora; nel cuore del Padre per conoscere la sua volontà attuale sulla comunità; nel cuore della Madre perché impari come la Parola deve essere messa in pratica, vissuta ed attuata per la redenzione del mondo.


[bookmark: _Toc56404936][bookmark: _Toc62177044]Credo in un solo Dio
Il Dio, in cui il cristiano crede, è il Creatore dal nulla del cielo e della terra, di tutte le cose, visibili ed invisibili; è il Signore che esercita il governo sull'opera delle sue mani, perché ogni cosa raggiunga il fine per cui è stata fatta. Dio è uno solo; non ce ne sono altri, non esistono. L'unicità di Dio è la sola verità del cristiano, come sola verità è che il Dio nel quale egli crede è l'unico vero. Nessun dualismo, nessun doppio principio del bene e del male, nessun politeismo o panteismo, nessuna confusione tra Dio e la creazione.
Il solo Dio che è Uno, è anche Trino; Uno nella sostanza, Trino nelle Persone: Padre, Figlio, Spirito Santo, verso le quali sale un'unica gloria, un'unica adorazione, un'unica obbedienza senza differenze, o distinzioni. Dio è Padre perché nell'eternità, da sempre, ha generato il Verbo, il Figlio unigenito. L'unicità di questa generazione è l'essenza della nostra fede e senza questa confessione non c'è fede vera, autentica. Non c'è vero Dio senza la generazione eterna del Figlio, c'è solo idea umana parziale, assai deficitaria, o rivelazione incipiente, perché non accolta in tutta la sua perfezione e completezza; ci sono anche supposizioni assai errate senza fondamento di verità, come lo sono tante concezioni filosofiche su di Lui.
Il Figlio, che è luce dalla luce del Padre, luce generata, non creata, per amore discende dal cielo, per opera dello Spirito Santo si incarna nel seno della Vergine Maria, si fa uomo perfetto, in tutto simile a noi, tranne che nel peccato, si lascia crocifiggere, sottomettendosi ad una passione atroce e dolorosissima. Il Figlio è l'essenza, la forma e la sostanza della vita del cristiano; è Lui nel suo mistero di obbedienza e di sottomissione a Dio. 
La configurazione a Lui viene operata dallo Spirito Santo, la Terza Persona della Santissima Trinità. Dello Spirito non è la generazione, è la processione dal Padre e dal Figlio. Egli è l'Amore Eterno tra il Padre e il Figlio, la Comunione divina, la Vita che il Padre dona tutta al Figlio e il Figlio dona tutta al Padre, in un movimento senza tempo. È la vita che da Dio in Cristo si riversa sul creato; è la grazia e la verità di Cristo che si dona al mondo. Questa la missione dello Spirito Santo: formare dei cristiani in tutto simili al Maestro divino, perché in Lui, con Lui e per Lui diano la loro vita a Dio, la consacrino al suo onore e alla sua gloria. Egli crea la comunione, nella verità e nella grazia, tra Cristo e il cristiano, perché diventi comunione tra il cristiano e il Padre. 
Questo mistero si compie nella comunità dei credenti, nella Chiesa, che è una, santa, cattolica ed apostolica. È la Chiesa la via per il raggiungimento della perfetta configurazione a Cristo. Alla Chiesa, strumento universale della salvezza, Gesù ha consegnato se stesso e il suo Spirito; per mezzo di essa lo Spirito e Cristo compiono la redenzione e la santificazione, riconducono, nella fede, l'uomo al Padre. 
Il cristiano sa che nella Chiesa si entra attraverso la porta del battesimo. Per suo mezzo non solo siamo lavati dal peccato originale, siamo anche elevati alla grande dignità di figli di Dio, di corpo di Gesù, di membri gli uni degli altri, riceviamo il diritto ad acquisire l'eredità eterna. Sigillati nello Spirito del Signore siamo dell'eternità, siamo di Dio, di Cristo, della verità, della grazia. 
Il cristiano crede nella remissione dei peccati. Sia nel sacramento del battesimo che in quello della penitenza lo Spirito nuovamente avvolge la sua anima e le ridona la grazia e la verità. Egli viene risollevato e può ricominciare il cammino fino a non peccare più. Senza questa grazia l'uomo non potrebbe mai ridivenire uomo, la sua storia mai potrebbe rinnovarsi, il suo passato sarebbe un peso di condanna per sempre. Senza la remissione dei peccati l'uomo sarebbe morto per sempre alla sua vera umanità. La grazia dello Spirito purifica ed eleva, cancella e rinnova, monda e rinvigorisce. Solo per essa è possibile creare una umanità nuova e rinnovatrice.
Il cristiano sa tutto questo e lo attesta al mondo con la sua nuova vita, lo manifesta facendosi luce in Cristo Gesù e camminando di luce in luce fino al raggiungimento della luce eterna. Egli è rivestito di luce nell'anima perché si espanda in tutto il corpo, ora come luce di verità e di santità, di grazia e di carità, domani, nell'ultimo giorno, come luce eterna, luce soprannaturale che dovrà avvolgere interamente il suo corpo, rendendolo luce, come luce è Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo. Questo prodigio si compie sempre grazie allo Spirito Santo che deve creare in noi, alla fine del tempo, questa nuova realtà, ci deve fare luce in Cristo e vita divina in Lui, gloria del Padre nell'unica gloria che è il Signore risorto. 
Madre della Redenzione, tu che sei stata interamente trasformata in luce eterna dalla luce increata e creata del Verbo che in te si è fatto carne, tu che nel cielo sei nel pieno possesso della gloria promessa a quanti si conformano sulla terra a Gesù Signore, aiutaci a vivere nel mistero dell'unità e della trinità di Dio, ad immagine del quale noi siamo stati fatti. Questo è possibile grazie all'altro mistero, quello della redenzione e della santificazione che da loro è stato compiuto attraverso l'incarnazione, la passione, la morte, la risurrezione e l'ascensione gloriosa al cielo di Gesù tuo Figlio, nel dono dello Spirito Santo. Tu ci assisterai e noi cammineremo fino a possedere un giorno la gloria nella quale tu ora vivi e che sarà nostra solo con la tua costante intercessione presso il Padre di ogni grazia, il Verbo della vita e lo Spirito di verità.


[bookmark: _Toc56404937][bookmark: _Toc62177045]Preghiera dei fedeli 
La Santa Messa è l'attualizzazione sacramentale del sacrificio di Cristo, offerto al Padre una volta per sempre sulla croce, sull'altare del suo corpo, per stipulare e sancire la nuova ed eterna alleanza. 
Ogni discepolo di Gesù ha già fatto l'alleanza con Dio nel battesimo; nella cresima ne è divenuto testimone e banditore; nella confessione è stato guarito da tutte le malattie, infermità e ferite inferte ad essa con il peccato; nell'eucaristia, avendo mangiato l'Agnello dell'alleanza, ha mangiato l'alleanza nuova ed eterna.
La preghiera dei fedeli è la manifestazione a Dio della storia attuale nella quale si vive concretamente l'alleanza. Il celebrante invita ogni discepolo del Signore a presentare a Dio il cuore, la mente, i desideri reconditi, le difficoltà attuali, la propria vita e quella dei fratelli, le situazioni liete e tristi, buone e non buone, perché sia Lui a ricondurli nell'alleanza; lo chiama ad uscire dalla solitudine, ad entrare nell'universalità della storia: storia personale, comunitaria, dei popoli e delle nazioni, di bene e di male, di vita e di morte, di speranza  e di disperazione, di avanzamento e di regresso, di unione e di discordia; storia che turba il cammino cristiano verso l'annunzio e la testimonianza del regno di Dio; che diviene volontà di abbandono, desiderio di ritornare in seno al mondo, tentazione di allontanamento da Cristo, di rinnegamento e di tradimento dello Spirito Santo e della sua eterna verità.
Al timone della nostra vita c'è sempre il Signore; noi dobbiamo gridare a Lui le nostre difficoltà, i reali bisogni nei quali la nostra vita si svolge. È Lui, nella sua infinita sapienza e saggezza, a decidere, a scegliere se una prova va sottratta e quindi eliminata dalla nostra esistenza, oppure se con essa dobbiamo vivere e convivere perché è solo attraverso di essa che il nostro amore per Lui cresce, si fortifica, diviene indistruttibile, invincibile.
Gesù elevava ogni preghiera nel contesto e nei cardini dell'alleanza da stipulare in favore di tutta l'umanità. Nell'orto degli ulivi egli presentò al Padre i sentimenti del suo cuore, gli svelò la sua anima, il suo spirito, la sua coscienza, ma anche la sua volontà, chiedendogli di vivere quell'ora nel segno e nella verità dell'alleanza; se quell'ora sarebbe potuta passare, rimanendo intatta l'alleanza e il principio di essa, allora che fosse passata; se invece avrebbero potuto subire un danno, anche lievissimo, allora no, che quell'ora si fosse compiuta secondo tutta l'intensità e la densità di amore e di obbedienza che essi postulano e domandano.
Lo scopo della preghiera dei fedeli è uno solo: consegnare interamente la propria vita nelle mani del Signore, perché sia Lui a dirigerla di fede in fede, di carità in carità, di speranza in speranza, facendola divenire testimonianza suprema di un amore pronto a sacrificare l'intera esistenza perché Dio risplenda e si manifesti in essa.
La presentazione della nostra storia, fatta con coscienza retta e illuminata dalla grazia divina, con l'intelligenza che sa vedere i pericoli, le difficoltà, le tentazioni, i nemici visibili ed invisibili che la turbano, con il cuore che avverte di non poter più amare secondo verità senza l'aiuto e l'intervento divino, senza la sua forza e la sua grazia, si riveste di valore salvifico e acquisisce significato redentivo presso Dio.
San Paolo aveva una spina nel fianco che lo schiaffeggiava, come se volesse tirarlo fuori di Cristo e del Vangelo. Presentò questa situazione al Signore, gli espose il caso. Il Signore non lo liberò, gli conservò la spina perché si mantenesse sempre nell'umiltà e nell'obbedienza, nella povertà in spirito e in tanta docilità del cuore, nella totale assenza di superbia, che sono il terreno spirituale sul quale l'alleanza s'innalza verso Dio e si espande verso i fratelli. Conservandogli la tribolazione, gli diede anche la sua grazia di vincere quel pungolo di satana che quotidianamente lo affliggeva.
La preghiera dei fedeli diviene pertanto la più alta forma di saggezza e di intelligenza del cristiano. Per essa egli presenta al Signore l'ora presente, come Gesù, come Paolo, ma per presentarla deve conoscerla  e per conoscerla gli occorre riflessione, meditazione, attenzione ai segni dei tempi, visione aperta sul mondo e sulle sue realtà, coscienza del suo stato spirituale, lettura vera e sincera della propria anima.
Madre della Redenzione, a te, che più di ogni altro hai vissuto la preghiera nel segno e nella santità dell'alleanza, quando hai cantato le meraviglie dell'amore misericordioso di Dio che ha voluto il patto nuovo ed eterno e l'ha realizzato in modo mirabile nel Verbo che in te si fece carne, oggi chiediamo una sola grazia: fa' che ogni nostra preghiera sia sempre pensata ed elevata al Signore sul modello e sull'esempio di Cristo Gesù. "Padre, non la mia volontà sia fatta, ma la tua". Noi vogliamo vivere e perseverare nell'alleanza della croce. Che quanto avviene attorno a noi serva solo per manifestare il nostro grande amore per il Padre Celeste, per Gesù Cristo nostro Signore, per lo Spirito Santo, Comunione eterna tra il Padre e il Figlio e tra quanti vogliono entrare e dimorare nell'amore e nell'amicizia con Dio. Con il tuo materno aiuto di certo faremo di ogni preghiera una piccola alleanza e di ogni elevazione della nostra mente in Dio un sigillo della nostra volontà a servire e ad amare Lui in ogni circostanza della nostra vita.
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Presentazione del pane e del vino.
Il pane è di frumento, azzimo, segno, nell'antica Pasqua, della repentinità del passaggio del Signore e della fretta dei figli di Israele di lasciare l'Egitto. Anche nella nuova Pasqua di Gesù non si ha tempo per attardarsi, per attendere; bisogna fare presto, mettersi in cammino per il raggiungimento della vita eterna, per operare la liberazione da ogni schiavitù spirituale, morale, fisica, sociale.
Nel vino, frutto della vite, si aggiunge un po' d'acqua, dicendo: "L'acqua unita al vino sia segno della nostra unione con la vita divina di colui che ha voluto assumere la nostra natura umana". Questo vino, nel quale è simboleggiata la nostra unione con la vita divina del Verbo Incarnato, viene presentato al Signore perché diventi sangue di Cristo. In esso anche noi veniamo offerti perché diveniamo ciò che Cristo è, sacrificio per il Padre suo, olocausto vivente per la proclamazione della sua gloria, vittima di obbedienza e di amore per la redenzione del mondo.
Nel pane e nel vino è la creazione che viene assunta; di essa lo Spirito Santo si serve perché venga trasformata in corpo e in sangue di Gesù. Mistero sublime quanto avviene nell'eucaristia, mistero del ritorno di tutto il creato a Dio, ma anche del creato che ritrova il suo Redentore e Salvatore, colui che lo libera dalla schiavitù del peccato e dalla caducità. L'eucaristia è anche il segno di ciò che deve divenire ogni realtà creata; essa deve essere presentata al Signore perché se ne faccia uno strumento di amore e di redenzione. La creazione acquisisce in Cristo un valore eucaristico, ma questo valore solo il cristiano glielo può dare, se come Cristo, la trasforma in uno strumento di misericordia, di carità, di sacrificio per la gloria di Dio. 
Il pane e il vino sono anche l'espressione di un mistero di comunione e di unità. Molti chicchi vengono macinati e impastati per fare un solo pane, molti acini vengono pigiati e passati al torchio per farne un solo vino. La molteplicità che diviene unità, che si fa comunione è l'espressione più alta del mistero della redenzione. Nel pane e nel vino ognuno di noi deve offrire se stesso, perché Cristo Gesù lo assuma e lo costituisca nel suo corpo e nel suo sangue mistero di unità e di comunione, di vita e di benedizione per il mondo intero.
Ciò che si offre ritorna all'uomo, ma interamente cambiato, modificato; ciò che si dona non è ciò che si riceve; si presenta un pezzo di pane e ci è ridonato il corpo di Cristo, si offrono delle gocce di vino e ci è dato il sangue preziosissimo del Signore. Sulla croce Gesù ha offerto un corpo di carne, il Padre gli ha ridato un corpo di spirito, di gloria; Gesù gli ha dato un corpo mortale e il Padre glielo ha ridato spirituale, incorruttibile, immortale. Nel pane e nel vino, se il cristiano offre la sua vita per il compimento della volontà del Padre, questi gliela ridà, ma in un modo del tutto singolare: trasformata dalla Potenza dello Spirito Santo, piena di grazia e di verità.  
Quanto viene offerto è anche qualcosa che appartiene all'uomo; è la sua scienza, la sua tecnica, il suo lavoro, il suo sudore. Anche il Signore ridona all'uomo l'intera creazione, ma gliela ridona santificata, elevata e ricolmata della sua gloria. Nulla che viene dato al Cielo sfugge a questa legge eucaristica; anche una piccolissima opera di misericordia viene ridata a noi dal Signore sotto forma di un bene più grande, del vero bene, dell'amore e della misericordia di Dio, che è dono di vita eterna. 
Nel pane e nel vino che vengono presentati c'è la vocazione dell'uomo che viene offerta, vocazione da santificare e da vivere sempre in obbedienza alla volontà di Dio che gli ha affidato il creato perché lo custodisca e lo coltivi. La vocazione nei suoi frutti viene data al Signore perché la riempia di vita eterna, la ricolmi di benedizione, le dia la forza e la potenza di creare e di generare nei cuori la vita senza fine. 
Con l'eucaristia tutto intero il creato è chiamato alla conversione del suo essere, ad avviarsi verso i cieli nuovi e la terra nuova. Questo è possibile perché essa porta in seno questo mistero di totale rigenerazione, di novità spirituale assoluta. Nell'eucaristia il creato ed ogni attività umana sono assunti dal Verbo per farli divenire suo corpo e suo sangue; l'uomo, che è l'artefice di questa offerta, mangia il corpo e beve il sangue perché compia il suo cammino verso la speranza ultima, definitiva, verso la risurrezione finale ad immagine della gloria che rifulge attualmente nel corpo di Cristo. 
Madre della Redenzione, tu hai offerto il tuo cuore ed il tuo seno verginale al Verbo della vita perché in te divenisse carne, si facesse figlio dell'uomo e questa tua offerta ti fece Madre di Dio. Più alta dignità non è stata né mai sarà concessa ad una creatura. Tanto operò in te la presentazione del tuo corpo e del tuo cuore, assieme alla tua santissima anima al Padre dei cieli. Questo tua offerta nulla ti tolse, tutto ti diede, ti fece Figlia del Padre, Madre del Figlio, mistica Sposa dello Spirito Santo, modello di ogni vero dono e di ogni vera offerta, Madre di tutti coloro che vogliono offrire la loro vita, perché il Signore la trasformi e la ricolmi di sé, la riempia di divinità e di santità. Madre di Gesù, fa' che dal tuo esempio ognuno impari ad offrire interamente la vita al Signore, sapendo che non è una privazione, ma è una presentazione a Lui perché la ricolmi e la riempia di sé, le doni se stesso come vita e benedizione perenne. 
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Finito il lavabo, Il Sacerdote si rivolge al popolo con queste parole: " Pregate, fratelli, perché il mio e vostro sacrificio sia gradito a Dio Padre Onnipotente". 
Il Sacrificio è uno solo; è quello di Gesù, l'unico, offerto una volta per sempre sul Golgota, dove la vittima fu realmente sgozzata e il sangue versato per la remissione dei peccati, per stipulare con Dio la nuova ed eterna alleanza. Questo è l'unico sacrificio che deve essere offerto a Dio nella celebrazione della Santa Messa, sacrificio incruento, attualizzazione sacramentale di quell'unico sacrificio cruento. Quest'unico sacrificio  è "il mio  e vostro"  perché popolo e sacerdote lo offrono in modo sostanzialmente differente a causa del loro sacerdozio. 
Il battezzato offre il sacrificio di Cristo nella preghiera, nella conversione del cuore, nella purificazione della mente, nella volontà di aderire in tutto al significato di questa offerta, disponendosi a quel cambiamento di vita necessario perché possa offrire al Padre il sacrificio della croce e in esso divenire anche lui un'offerta santa, pura, senza macchia, un unico sacrificio con il Figlio dell'Altissimo. Quando manca l'offerta del battezzato, la Santa Messa diviene vana per lui, non produce frutti di grazia e di benedizione, non elargisce l'abbondanza della misericordia del Padre, perché lui non è divenuto in Cristo un'unica oblazione ed un'unica alleanza. Egli deve mettere cuore e mente, spirito e anima, corpo e sentimenti, volontà e razionalità, perché faccia della sua vita un sacrificio al Signore, un'offerta monda, immacolata, per il suo Dio, in Cristo, per la potenza dello Spirito Santo. Questo domanda che veramente si presenti alla celebrazione della Santa Messa con la volontà determinata a divenire alleanza vivente e sacrificio di obbedienza nell'alleanza nuova ed eterna e nel sacrificio incruento di Cristo Signore.
Apprestandosi a partecipare alla Santa Messa, lo deve fare allo stesso modo con il quale si preparava Gesù al sacrificio della croce, pregando intensamente nell'orto degli ulivi, chiedendo al Padre di fare in tutto la sua volontà, disponendosi con il corpo ad andare incontro al supplizio, al ludibrio e allo scherno, sottoponendosi ad ogni ingiustizia degli uomini, finendo con la nuda carne sul freddo legno, compiendo ogni cosa per rendere gloria a Dio. 
Il presbitero, essendo anche battezzato, in ogni Santa Messa deve offrire se stesso per fare in Cristo un'unica alleanza e un unico sacrificio. Anche lui in Cristo è stato costituito re, sacerdote e profeta, anche lui è obbligato dalla sua costituzione battesimale ad offrirsi come vittima di espiazione nell'unico sacrificio di Cristo; anche lui deve celebrare battesimalmente la Santa Messa, offrendo il corpo e il sangue di Cristo al Padre, offrendosi in questo corpo e in questo sangue, come ostia di pace, di riconciliazione, di amore, di alleanza per il mondo intero. 
La differenza sostanziale, per cui si può parlare veramente di "mio e vostro" risiede nell'evento che ha trasformato la vita del presbitero e l'ha reso ministro della nuova ed eterna alleanza, per attualizzare ed offrire a Dio Padre l'unico, eterno, immortale sacrificio che è la ripresentazione vivente, nell'oggi dell'eternità, fatta sulla terra, di quel sacrificio che ha redento il mondo e lo ha ricondotto a Dio. Il presbitero non offre solamente, rende il pane e il vino, per la potenza dello Spirito Santo, per la parola che egli pronunzia, Corpo e Sangue di Cristo. Il sacrificio del presbitero, la sua offerta,  è la stessa che quella della croce, senza differenze. È questa la straordinaria grandezza del sacrificio che lui offre; il suo è vero, attuale, vivente sacrificio di Cristo Gesù sul Golgota; esso ha tanta potenza di grazia da rinnovare il mondo. È questa offerta che consente allo stesso presbitero e al fedele laico di potersi offrire a Dio Padre in Cristo.
Quanti non hanno il sacerdozio ordinato, non hanno l'attualizzazione del sacrificio della croce, non hanno il Corpo e il Sangue sull'altare, Corpo e Sangue veri, reali, anche se sotto il segno del pane e del vino e nella spiritualità che è stata data al corpo del Signore dalla risurrezione gloriosa. Non avendo il Corpo spezzato e il Sangue versato, costoro hanno semplicemente dei simboli e dei segni vuoti, nei quali non c'è Cristo, non c'è la potenza della sua croce, non c'è la forza della sua alleanza, non c'è la gloria del suo sacrificio, non c'è la sostanza della santità divina che viene assunta per trasformare la nostra carne ad immagine di quella gloriosa di Cristo.  Quanti, invece, hanno il sacerdozio ordinato devono però vivere anche il loro sacerdozio battesimale e per questo devono trasformare la loro vita in un sacrificio perenne gradito al Signore. 
Madre della Redenzione, vero modello di come si partecipa alla Santa Messa, tu hai vissuto il sacrificio cruento del tuo Figlio Gesù ai piedi della croce sul Golgota e lì hai offerto Cristo crocifisso al Padre e in lui ti sei offerta, in quest'unico sacrificio, per la redenzione del mondo. Dal cielo dove ora vivi i frutti di questa offerta nella più alta gloria di Dio, intercedi perché anche noi possiamo offrirci interamente a Dio per la conversione e la redenzione del mondo. Con te nel cuore e dinanzi ai nostri occhi, la nostra partecipazione alla Santa Messa sarà vera, autentica, sarà l'immolazione del nostro corpo e della nostra vita a Dio, perché si compia la salvezza di ogni uomo. Fa', o Madre, che ogni Santa Messa sia per noi la nostra offerta in quella di Cristo Gesù sul tuo modello e sul tuo esempio. 
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La preghiera "sulle offerte" contempla ed esprime la salvezza nella sua particolare, specifica, ma anche multiforme dimensione eucaristica. In questa Domenica V del tempo ordinario così essa recita: "Il pane e il vino che hai creato, Signore, a sostegno della nostra debolezza, diventino per noi sacramento di vita eterna".
La creazione è opera di Dio in tutte le sue parti, in ogni sua manifestazione e articolazione. Il pane e il vino sono creati da Dio in quanto a materia prima, ma anche in quanto a materia trasformata dalle mani operose dell'uomo. Il Signore, che ha dotato l'uomo di scienza e di intelligenza, quotidianamente lo assiste, illuminandolo e ispirandolo, perché scopra nella sua creazione quanto vi è nascosto per trarne un giovamento per la sua vita. Non è per suo merito se egli è capace di trasformare un chicco di frumento in pane e degli acini di uva in vino, è per opera del Signore che ha guidato la sua intelligenza e mosso il suo spirito. 
Riconoscere che i risultati della scienza e della tecnica sono un dono di Dio, una sua creazione, significa educare l'uomo al ringraziamento, alla lode e alla benedizione nell'umiltà della mente e del cuore, perché impari che per ogni altra cosa, che serve al suo cammino nell'oggi della storia, deve rivolgersi al Signore perché lo aiuti a scoprirla. Dio, però, dona, perché tutti, usufruendone, possano crescere e migliorare la loro umana esistenza. 
La finalità naturale del pane e del vino deve essere vissuta secondo le regole della comunione e della condivisione; poiché la "debolezza" è di ogni uomo, ogni uomo deve essere messo in condizione di poter usufruire di un bene così prezioso, di un alimento indispensabile per la sua vita. Qualora un solo uomo venisse privato di un tale diritto, si commetterebbe un peccato grave contro Dio. La forza dell'eucaristia è nella creazione di questa comunione nel cuore degli uomini; se essa non la crea, è il segno che viene ricevuta malamente, non secondo le intenzioni di Cristo. Ognuno mangia e beve la propria condanna, quando non fa del corpo e del sangue di Cristo un segno ed una realtà di comunione, di condivisione, di partecipazione dei propri beni a coloro che ne hanno bisogno, perché versano nell'indigenza e nella grande povertà.
Il pane e il vino che si trasformano in corpo e in sangue di Cristo conservano il fine originario del sostentamento; essi non sono dati per sostentare il corpo, bensì per alimentare l'anima, per renderla forte, risoluta, robusta, piena di energia soprannaturale. Come il pane dà la vita al corpo e senza pane il corpo si indebolisce, si espone alle malattie, diventa incapace di poter svolgere il quotidiano lavoro, così è per l'anima. Senza il pane e il vino dell'eucaristia essa perde quotidianamente vigore, si infiacchisce, diviene pigra, abulica, inconsistente, incapace di progredire sulla via della santità perché senza la forza divina di lottare per abbattere il male dal suo corpo e dal suo spirito. Occorre mangiare spesso l'eucaristia, quotidianamente, o almeno settimanalmente, quando si celebra la pasqua del Signore, il ricordo domenicale della sua gloriosa risurrezione, se si vuole dare alla nostra anima più vigore, più energie, più tempra, più fortezza. 
In questa specifica preghiera "sulle offerte" la Chiesa chiede a Dio che questo pane e questo vino diventino sacramento di vita eterna, segno e realtà di salvezza. Essa chiede che quel poco di pane e quel poco di vino che il sacerdote ha appena presentati, siano trasformati in un segno e in una realtà soprannaturale per la vita dell'anima; diventino dono di salvezza, si facciamo vita divina per il nutrimento spirituale dell'uomo. L'uomo ha bisogno di questo alimento di vita eterna per poter progredire verso il cielo, per essere a poco a poco trasformato nella sua essenza rigenerata dallo Spirito Santo, per il compimento in lui della propria divinizzazione. 
La Chiesa sa che quanto si sta per verificare nell'eucaristia non è un processo immanente, che si compie per automatismo. Il più grande dono che Dio ha fatto all'umanità deve sempre rimanere nell'ordine della sua libera volontà e per questo essa prega perché voglia donarlo ancora; se il Signore non volesse più donarlo, l'uomo sarebbe senza l'alimento della sua anima, cadrebbe nel reale rischio di naufragare nel suo cammino verso il Paradiso. La Chiesa con la sua preghiera intercede presso il Padre e gli chiede che ancora una volta voglia trasformare il pane e il vino in questo sacramento di salvezza, di redenzione, di pace, di giustizia e di amore, sacramento che l'uomo si impegna a trasformare in sua vita, perché la vita divina per suo mezzo invada il mondo e lo converta. La Chiesa prega perché il Signore voglia degnarsi di farci ancora dono di un così grande nutrimento, di darci se stesso, in Cristo, come alimento dell'anima.
Madre della Redenzione, la carne e il sangue che Gesù ci dona nel sacramento dell'altare, egli li ha presi nel tuo seno verginale, quando per opera dello Spirito Santo ha voluto farsi uomo per la nostra salvezza. Questo corpo purissimo e santissimo viene ora dato a noi come sacramento di vita eterna, come vita divina che discende da Dio e si riversa interamente su di noi. Fa' che ognuno che mangia l'eucaristia trasformi il suo corpo e la sua vita nella santità di Cristo, perché anche attraverso il nostro corpo e la nostra vita, Gesù possa oggi essere concepito al mondo attraverso la Parola del Vangelo che noi annunziamo. Madre della Redenzione, intercedi per noi e fa' che il Corpo e il Sangue di Gesù ci trasformino interamente in lui, ci facciamo vita nuova e celeste. Potremo così raggiungere te, o Madre, che ora partecipi nella maniera più piena e più santa alla vita eterna che è Dio nella sua essenza divina di carità e di santità.
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È il canto della salvezza e del suo Autore, Dio Padre, che la realizza nella storia in Cristo Signore, per opera dello Spirito Santo e contempla, nello svolgersi dell'anno liturgico, i molteplici aspetti e momenti del dono di grazia, inneggiando a Dio, benedicendolo e ringraziandolo per gli innumerevoli frutti che la sua misericordia ha prodotto e produce nei cuori.
Perché si possa cantare secondo verità la lode del Signore occorre che Dio regni nel cuore e nella mente, nell'anima e nel corpo di quanti si accingono a vivere l'attualizzazione sacramentale della morte e della risurrezione di Gesù, principio, centro e compimento del mistero della Redenzione. Il cuore deve essere elevato presso Dio; lo si eleva se è puro, santo, senza peccato. Il cristiano deve, altresì, essere cosciente di questo grande dono; lo diviene se dal suo cuore sgorga un perenne rendimento di grazie perché Cristo Gesù con il suo sacrificio ci ha purificati, santificati, giustificati ed elevati alla grande dignità di essere figli del Padre. 
Nell'introduzione di ogni prefazio si proclama che è dovere della creatura rendere gloria a Dio, sempre e dovunque, in ogni tempo e in ogni luogo; è detto anche che rendere gloria è fonte di salvezza. Chi veramente riconosce il grande dono che Dio ha fatto vuole inserirsi pienamente in esso, accrescendo la propria santificazione; si appresta anche a divenire apostolo e banditore di questo dono. In tal senso il rendimento di grazie si trasforma in fonte di nuova salvezza, in testimonianza di nuova redenzione, in elargizione di verità e di grazia a quanti sono lontani dalla grazia e dalla verità.
Il soggetto cui si innalza la lode in questo momento della celebrazione del sacrificio incruento della messa è il Padre santo, allo stesso modo, senza alcuna differenza, che lo fu la crocifissione di Gesù, sacrificio cruento. Lode e ringraziamento possono salire al Padre solo per mezzo di Gesù Cristo. Dio non conosce altra voce, altro cuore che possa lodarlo e benedirlo, non conosce altro figlio che possa amarlo. Chi vuole lodare e benedire il Signore deve divenire una cosa sola con Cristo Gesù, deve fare di Lui la sua bocca, il suo cuore, la sua anima, la sua voce. Tutto ciò si compie se il cristiano vive nella santità, nella purezza del cuore e della mente. Solo nella santità si è legati vitalmente a Cristo Gesù e in Cristo e per Cristo possiamo rivolgerci al Padre. La mediazione di Cristo non è strumentale, nel senso che ci si appella a lui perché presenti la nostra preghiera al Padre; se così fosse, avremmo solo una mediazione di servizio.
La mediazione di Gesù è sostanziale e si compie divenendo sostanza della sua sostanza, corpo del suo corpo, vita della sua vita. Ci presenta al Padre perché noi e lui siamo una sola cosa nella santità, un solo corpo nella verità, un solo cuore nell'amore, una sola adorazione nell'obbedienza. Nella santità tra noi e lui c'è un unico inno di lode e di benedizione che si innalza al cielo e raggiunge il Padre per tributargli tutta la lode e la gloria che gli è dovuta. 
Nel primo prefazio del tempo ordinario la liberazione dal peccato e dalla morte diviene vocazione nuova; siamo costituiti stirpe eletta, regale sacerdozio, gente santa, popolo di sua conquista. Il Signore ci ha fatti un solo popolo e una gente santa, perché annunziamo ad ogni uomo il prodigio, il miracolo, la grazia che egli ha compiuto in noi.
Siamo chiamati a proclamare la potenza del Padre dei cieli, che dalle tenebre ci ha chiamati allo splendore della sua luce. L'annunzio non è semplicemente un dire ciò che Dio ha fatto; è, invece, presentarci al mondo con i segni della nuova vita che il Signore ha creato in noi. Senza questi segni, non possiamo proclamare le grandi opere di lui; se le proclamassimo solo a parole, diremmo una falsità, attesteremmo che il Signore ci ha liberati ed elevati, mentre in realtà continueremmo a rimanere nei nostri peccati, nelle nostre imperfezioni, nella nostra tenebra, nel buio etico e morale della nostra esistenza, saremmo fuori del cammino della fede, della speranza, della carità. Se in noi l'opera non si compie, non possiamo né proclamare la gloria di Dio, né cantare il cantico nuovo della lode; non possiamo perché non siamo nell'opera di Dio, non siamo l'opera del suo amore e della sua misericordia.
Questo canto di lode e di ringraziamento non è fatto solo da quanti partecipano alla santa messa che si celebra sulla terra, c'è la liturgia celeste degli Angeli che hanno mantenuto saldo il loro amore per il Padre santo, eterno, misericordioso e che ora cantano senza fine la gloria del Signore. Ci sono i Santi che innalzano il loro perenne ringraziamento per la redenzione e la salvezza conferita. A questo coro celeste vogliamo unirci anche noi e iniziare l'inno di gloria come preludio di ciò che celebreremo nel Paradiso, quando, in virtù del mistero della morte e della  risurrezione, vedremo la gloria di Dio e canteremo nell'unico coro degli Angeli e dei Santi le lodi del Signore.
Madre della Redenzione, con il tuo magnificat, sgorgato dal tuo cuore e dalla tua anima santificata pienamente dallo Spirito Santo, ci insegni come innalzare l'inno di ringraziamento per il nostro Dio. Dal cielo intercedi; fatti nostro cuore e nostra voce, perché anche noi vogliamo cantare il cantico della lode e della benedizione per il nostro Dio e Signore con coscienza pura e santa, con spirito libero da ogni imperfezione, con la mente tutta rivolta verso l'Eterno, con il corpo che viene reso vera dimora dello Spirito Santo, suo tempio. Madre di Dio, prendi il nostro cuore, ponilo nel tuo e così con il tuo cuore Cristo Gesù accoglierà la nostra lode e la presenterà al Padre, perché più abbondanza di grazia scenda sul mondo intero e lo santifichi.

[bookmark: _Toc56404944][bookmark: _Toc62177052]Santo, Santo, Santo
La santità è l'essenza di Dio ed è in sé purissima, eterna ed immutabile carità, verità, sapienza, saggezza, misericordia, giustizia, bellezza; è anche volontà, disegno e attuazione del bene. 
Il Dio tre volte santo è il Signore dell'universo. È il suo Signore perché lo ha creato, lo ha voluto, chiamandolo all'esistenza. L'uomo deve prestare a Lui l'adorazione, l'obbedienza, il rispetto, l'amore che è dovuto al suo Creatore, a colui che gli ha dato l'esistenza, che lo ha fatto ad immagine di sé. 
Questa acclamazione di santità nei confronti di Dio proviene dal profeta Isaia; sono tutte le schiere angeliche che proclamano nel tempio la santità del Signore in relazione alla non santità di un popolo, che deve prendere coscienza di ciò che gli manca e disporsi a compiere quel cammino di conversione e di purificazione che dovrà portarlo all'incontro con il Dio tre volte santo. Isaia vede la sua miseria, il suo e il peccato del suo popolo; purificato dal Signore, esce dal tempio pronto per andare a proclamare la santità vista ed udita, annunziando la conversione e la fede, invitando a ritornare nell'alleanza. 
È l'osservanza della volontà di Dio manifestata nei comandamenti la via per accedere alla santità. Questa via deve praticarla ogni cristiano che nel tempio, al pari di Isaia, fa l'incontro con la santità di Dio, compiendo il passaggio dal peccato alla grazia, dal male al bene, dall'ingiustizia alla giustizia, dal disordine all'ordine, dall'odio all'amore, dalla malvagità alla bontà. Questo cantico deve essere vissuto anche come inizio della missione nella Chiesa. Che cosa è infatti la missione se non gridare al mondo la santità di Dio invitando ogni uomo a lasciarsi abbracciare da essa? Come si può gridare una tale santità, se nel sacrificio eucaristico il cristiano non fa l'incontro con il Dio tre volte santo, se da Lui non si lascia purificare, se non chiede che sia tutto rinnovato, che sia cioè reso mondo, puro e senza macchia? 
Al nostro Dio che è santo, che è il solo Signore, il Dio dell'universo che riempie della sua gloria il cielo e la terra, il popolo dei redenti unito agli angeli e ai santi canta l'osanna, l'evviva. Questa acclamazione è il grido di coloro che trovano in Dio il compimento del proprio essere, la realizzazione delle proprie aspirazioni, la pienezza dei loro desideri. Il popolo canta l'osanna perché la sua vita è dal suo Dio, che è fondamento, principio e coronamento dell'intera esistenza, sulla terra e nei cieli. 
Da sempre Egli ha comunicato la sua santità in diversi modi, attraverso una moltitudine di gesti e di avvenimenti, servendosi di persone, che Egli ha costituito suoi strumenti privilegiati. Nell'Antico Testamento Dio comunicava la sua parola, il dono della sua verità, attraverso i profeti che avevano il compito di annunziare la volontà attuale di Dio; attraverso i re i quali avrebbero dovuto farla compiere sulla terra, tra il popolo; attraverso i sacerdoti i quali avevano il compito di insegnare la Legge, spiegandola nella sua interiore verità.
Ma Dio ha deciso di venire Lui personalmente ad insegnarci la Legge, a dirci la sua Parola attuale, a condurci nell'attuazione perfetta della sua volontà e tutto questo Egli lo ha fatto attraverso il suo Figlio Unigenito. Il nostro Dio viene per comunicarci la sua santità, per darci nuovamente se stesso, affinché l'uomo entri nella verità, nell'amore, nella bellezza della grazia e vi rimanga per sempre. È Gesù di Nazaret Colui che viene per portare sulla terra la santità di Dio; Egli viene dalla volontà e nel nome del Padre, con la sua autorità, la sua parola, la sua grazia, la sua verità.
Gesù è benedetto perché viene riconosciuto Messia di Dio, Salvatore e Redentore nostro; perché Lui compie l'opera del Padre, attraverso il dono di tutto se stesso e in modo dolorosissimo, poiché a Lui il compimento dell'opera salvifica costò il peso della croce, i chiodi, la morte e tutto questo per amore, per manifestare la misericordia del Padre, che ha amato tanto il mondo da farsi Lui stesso Autore della nostra redenzione, mandando il suo Figlio Unigenito sulla terra perché, nascendo come vero e perfetto uomo dalla Vergine Maria, rendesse la creatura fatta a sua immagine e somiglianza partecipe della santità di Dio, la rivestisse cioè della divina carità e della luce eterna.
Gesù è l'amen del Padre, il suo sì perfetto; per questo Dio è da benedire, lodare, esaltare, glorificare. Chi canta questo inno di lode e di benedizione al Signore, di acclamazione e di esultanza per il suo Dio, deve compiere allo stesso modo di Cristo Gesù l'opera del Padre, deve cioè credere con fede viva e ferma che solo portando a maturazione e a fruttificazione la grazia ricevuta da Cristo potrà cooperare alla salvezza e alla redenzione dei fratelli. Senza questa fruttificazione, la sua opera è sterile, il mondo non cambia, i cuori non si convertono. 
Madre della Redenzione, vieni in nostro soccorso, intercedi. Noi siamo chiamati alla santità, questa ci è stata data nel battesimo, nei sacramenti viene sempre accresciuta. Spesso però con il peccato la perdiamo, svestendo l'anima di Dio, della sua grazia, del suo amore, della sua verità e cadiamo nella morte. Aiuta quanti dei tuoi figli non vivono più nella grazia, non sono con il Signore; per la tua preghiera possano tutti ritornare a Dio e rivestirsi della sua santità. A quanti invece vivono nella grazia, ottieni il dono di crescere in essa, eliminando ogni peccato veniale, fino a raggiungere la perfezione dell'impeccabilità, perché, progredendo di grazia in grazia, facciano della loro vita un canto alla santità del Signore. Madre tutta santa, ottienici di poterci santificare, così potremo acclamare il Signore e gioire per la sua santità che salva, redime, giustifica, eleva nell'alto dei cieli. 


[bookmark: _Toc56404945][bookmark: _Toc62177053]Padre veramente santo
Il Padre è la santità assoluta, perfettissima, eterna; da Lui ogni altra santità ha origine. Egli è principio e fonte di ogni bene. 
Sull'altare c'è il pane e il vino, sono già stati offerti perché diventino cibo di vita eterna e bevanda di salvezza. Ora si chiede a Dio che mandi il suo Santo Spirito, perché diventino Corpo e Sangue di Cristo. Lo Spirito è inviato dal Padre e dal Figlio, ma è dato dalla Chiesa attraverso il suo ministro ordinato.
Tutto viene dalla Santissima Trinità, però tutto si compie attraverso la mediazione sacramentale della Chiesa. Dove questa mediazione non c'è, perché manca il ministro ordinato, il pane e il vino non sono santificati, non diventano Corpo e Sangue di Cristo Gesù. Non possono divenirlo perché manca lo strumento umano. 
Attraverso il suo ministro la Chiesa non prega il Padre per un simbolo, per un segno, per una convenzionalità tra gli uomini. Non c'è finzione nelle parole e nella fede della Chiesa, non c'è allusione né riferimento a dei segni artificiali, o naturali, c'è invece la realtà: veramente fra qualche istante quel pane e quel vino diventeranno il Corpo e il Sangue di Gesù. In essi prenderà dimora tutta la Santissima Trinità e si darà in cibo all'anima cristiana, perché possa esprimere nei pensieri e nelle opere tutta la santità che discende da Dio.
Nell'eucaristia non c'è il segno, c'è la realtà della comunione. Dio, in Cristo Gesù, nel suo Corpo e nel suo Sangue si lascia mangiare, si fa vero cibo perché l'uomo lo assimili, divenga partecipe realmente della sua natura eterna, si divinizzi, si trasformi, diventi diffusore di nuova santità per tutta la terra. La vita della Chiesa è in questo mistero eucaristico; è qui la sorgente della sua santità; da essa tutto dipende, tutto scaturisce; è questa fonte che consente che la santità di Dio si riversi sul mondo. Bisogna sempre difendere la verità che avvolge un sì augusto sacramento; chi non lo facesse, diverrebbe colpevole allo stesso modo di colui che lo vilipendia e lo snatura.
Il divenire del pane e del vino in Corpo e Sangue di Cristo è da prendersi in senso reale. Veramente, realmente, sostanzialmente la materia offerta diviene Corpo e Sangue. Dopo la consacrazione essi non sono più pane e vino, sono la sostanza umana di Cristo, conformemente alla verità dell'unione ipostatica, anche se le apparenze, o le specie, la visibilità cioè, è quella di prima. Ciò che appare e ciò che si vede esteriormente sembra pane e vino, ma non lo è più, perché si è transustanziato, il pane è diventato Corpo e il vino Sangue. 
Quanti non hanno il sacerdozio ordinato non possono operare questo prodigio, o miracolo perenne, che si vive nella Chiesa; costoro hanno solo un segno esterno, una convenzione umana, che in nessun caso produce salvezza, perché chi poi mangia e beve, mangia e beve solo pane e vino, non mangia il corpo di Cristo, non beve il suo Sangue, perché il pane è rimasto pane e il vino, vino. 
Nessuna transfinalizzazione, o transignificazione  del pane e del vino. Nell'eucaristia vi è la realtà che è la verità del Corpo e del Sangue di Cristo. Questa fede va creduta, ma anche difesa, in ogni sua parte, anche nell'affermazione della transustanziazione, cioè del cambiamento di sostanza del pane e del vino in Corpo e Sangue del Figlio di Dio; va proclamata, perché in essa è contenuta tutta la vita cristiana e senza l'eucaristia è impossibile costruire il regno di Dio sulla terra, perché l'uomo è privo della santità di Dio che diviene sua santità, di cui egli si nutre, perché possa trasformarsi ad immagine della santità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
Siamo noi cristiani che dobbiamo rendere convinti gli altri della grande realtà che è l'eucaristia. Se la mangiamo come un pane ordinario, la celebriamo come una preghiera assai particolare, ce ne serviamo per riempire spazi che altrimenti resterebbero vuoti, vi partecipiamo da distratti, la riceviamo da insensati, da gente che non sa neanche cosa si stia facendo, noi vilipendiamo questo sacramento e lo rendiamo non credibile agli altri.
La prima predicazione della nostra fede è il modo come ci accostiamo e viviamo i santi misteri. La forma, lo stile, sia della celebrazione che dell'accostarsi alla cena del Signore, dovrebbe di per sé essere la più grande proclamazione della nostra santissima fede. Perché questo avvenga è necessario tanta formazione, tanta educazione, soprattutto tanto buon esempio da parte di chi celebra e di chi vi partecipa. Dall'impegno di tutti, la nostra fede nell'eucaristia rinascerà, diventerà annunzio di verità e di amore, stimolo e desiderio perché ognuno non solo si accosti degnamente al sacramento, quanto volontà dei lontani di possedere e di ricevere questo dono dal quale dipende tutta la loro vita. 
Madre della Redenzione, tu che ormai comprendi e sai l'immensità del mistero che si compie ogni giorno sui nostri altari, aiutaci a credere con fede viva e ferma che veramente, realmente, sostanzialmente quel pane e quel vino si trasformino in Corpo e in Sangue del tuo Divin Figlio per la salvezza, perché l'uomo possa diventare obbediente, amare Dio e i fratelli, raggiungere il regno dei cieli. Dacci, o Madre, una fede incrollabile in questo sacramento e fa' che ogni qualvolta lo celebriamo, mettiamo in esso tutto il nostro cuore, la nostra vita, la nostra anima, la nostra mente, i nostri sentimenti. Tu ci aiuterai dal cielo e noi inizieremo il cammino della nostra trasformazione, della nostra santificazione, per eucaristicizzare noi stessi facendoci eucaristia in Cristo,  Pane spezzato e Vino versato per la redenzione dell'umanità. 


[bookmark: _Toc56404946][bookmark: _Toc62177054]Nella notte in cui fu tradito
Giuda per un piccolo guadagno tradisce l'amico più caro, si vende il suo Maestro, lo consegna ai suoi avversari, lo pone nelle loro mani. 
Il suo gesto è tremendamente orrendo perché perpetrato ai danni di un amico, di uno che gli aveva voluto bene e che lo aveva chiamato a condividere con Lui la stessa sorte, la stessa vita, la stessa missione. Dinanzi a tanta meschinità spirituale e morale, si staglia netto il gesto di Gesù. Se confrontiamo, in questa notte, l'azione di Giuda con quella di Gesù scopriremo senz'altro il motivo per cui il suo tradimento viene menzionato nella celebrazione dell'Eucaristia.
Gesù si dona all'uomo, lo serve, si china per lavargli i piedi, lo ama sino alla fine e per Lui la fine non è la morte di croce solamente. Istituendo l'Eucaristia, ci insegna che il suo è un amore la cui fine è la fine del mondo. Fino a quel giorno l'uomo avrà sempre la possibilità di incontrarsi nell'Eucaristia con l'amore di Gesù, che si fa bevanda e cibo di vita eterna. 
Giuda toglie ciò che non è suo e lo toglie in modo avido, prigioniero della concupiscenza e della passione per il denaro; Gesù invece si annienta, si dona, si offre come cibo e come bevanda per l'intera umanità. Da una parte abbiamo l'egoismo passionale che non si arresta neanche dinanzi al tradimento verso un amico, con il quale aveva condiviso tre anni di vita; l'avidità che sa sfruttare ogni situazione al fine di guadagnare qualche spicciolo; un uomo venale che tutto vende e tutto ruba. Dall'altra abbiamo un uomo, Gesù di Nazaret, il cui amore non si ferma, non sa fermarsi, il cui amore è creativo, in maniera assolutamente unica. Gesù è l'amore che crea l'Eucaristia.
Che cosa è in sé l'Eucaristia, oltre che attualizzazione nel tempo degli uomini dell'unico ed irripetibile sacrificio di Cristo? Essa è il sacramento della morte e della risurrezione di Gesù, morte e risurrezione donate all'uomo in cibo nel sacramento dell'altare perché possa compiere lo stesso sacrificio, lo stesso dono, la stessa abnegazione, lo stesso rinnegamento, farsi cioè cibo di vita per i fratelli, costituirsi bevanda soprannaturale di amore per il mondo intero. L'Eucaristia è l'intera vita di Gesù fatta dono imperituro, fino alla consumazione dei secoli, perché chiunque mangia di questo pane e beve di questo calice possa raggiungere il regno eterno di Dio.
Giuda cerca solo se stesso e per questa ricerca si vende l'amico più caro, con uno stratagemma che fa tremare il cielo e la terra. La sua sete di denaro arriva fino a baciare un uomo in segno di riconoscimento, trasformando un segno di amicizia, di pace, di comunione e di fratellanza in un gesto proditorio, di tradimento, di consegna. Gesù non cerca se stesso, anzi dona tutto se stesso e non ad una persona soltanto; si dona al mondo intero attraverso i suoi apostoli che dovranno, domani, nella storia, compiere lo stesso suo gesto, dovranno cioè fare il suo corpo e il suo sangue come perenne nutrimento della vita spirituale dell'uomo sulla terra. 
Giuda è il mondo delle tenebre che non risparmia nessuno. Gesù è la luce, la pace, la gioia, l'amore, la bontà infinita. Fino alla fine Egli vuole salvare Giuda, nel Cenacolo invitandolo a riflettere, nel Getsemani a pensare al gesto che aveva appena compiuto. Quelle poche parole di Gesù sono state una grazia concessa fino alla fine. Gesù è questa luce d'amore che cerca e vuole la salvezza dei cuori e per questo si consegna alla morte e alla morte di croce, si offre in sacrificio perché l'uomo, attraverso la sua morte e la sua risurrezione, attraverso il sacrificio attualizzato dai suoi ministri e l'Eucaristia che è il sacramento del suo corpo e del suo sangue, ogni uomo possa essere veramente amato sino alla fine. Gesù è l'amore che mai si stanca di amare, che vuole e sa amare, che trova le risorse di un amore che non conosce tramonto. 
La Scrittura, ponendo in contrasto Gesù e Giuda, il peccato dell'uno e l'amore dell'altro, e ricordando il tradimento proprio nel momento centrale dell'attualizzazione del sacrificio della croce, intende ammonirci che anche noi che siamo della cerchia di Gesù, che partecipiamo alla sua cena e che intingiamo la mano nel suo piatto, mangiando il suo corpo e bevendo il suo sangue, possiamo trasformarci in traditori dell'amore, essere di coloro che consegnano Gesù al mondo per essere nuovamente giudicato, schernito, flagellato, inchiodato, ucciso. Ci insegna anche qual è la nostra vocazione: quella di essere come il Maestro divino, chiamati cioè a liberarci dalla nostra concupiscenza e superbia, divenire poveri in spirito e consegnare interamente la nostra vita all'amore. Al cristiano la scelta: essere come Giuda, o come Cristo Gesù; vendersi il Maestro e il Signore, consegnarlo di nuovo al mondo, oppure consegnarsi e lasciarsi consegnare per mostrare al mondo tutto l'amore di Dio che pervade il suo cuore e lo spinge a dare la vita in segno di testimonianza, come sigillo a Cristo e all'uomo. 
Madre della Redenzione, Tu che sei stata sempre vicino al tuo Figlio Gesù, confortandolo con la tua presenza, sostenendolo con la tua incessante preghiera, offrendolo al Padre per la redenzione del mondo; Tu che sai come si vive la passione perché anche a te la spada della sofferenza e del dolore trapassò l'anima, aiutaci perché mai tradiamo l'Amico che ci ha ammesso nell'intimità della sua vita perché noi potessimo scoprire i segreti del suo amore e travasarli nel mondo intero. La tua materna intercessione dia al mondo un sussulto di verità, di amicizia, di sincerità del cuore, lo liberi dall'ambiguità e dall'interesse, lo purifichi da ogni concupiscenza e sete del denaro. Per il tuo materno aiuto nessun Giuda rechi più danno a quanti sono nella sofferenza, nel dolore, nella difficoltà dell'ora presente. 


[bookmark: _Toc56404947][bookmark: _Toc62177055]Offrendosi liberamente alla sua passione 
La missione di Gesù è un viaggio verso la croce. Lo Spirito del Signore lo muove e lo conduce, illuminandone la coscienza, fortificandone la volontà, santificando ogni suo desiderio per il perfetto compimento dell'opera della salvezza che il Padre gli ha affidato.
Gesù è mandato nel mondo dal Padre perché renda testimonianza alla sua gloria e al suo onore, manifesti all'uomo la via della giustizia e della verità, gli insegni che Dio si ama sino alla morte, sino alla consumazione della propria vita. Mandare il proprio Figlio significa però calarlo nel mondo del peccato, che è invidia, gelosia, concupiscenza, superbia, vanità, errore, menzogna, assenza di verità, dove l'uomo è prigioniero di se stesso, è schiavo delle sue passioni, succube delle sue evanescenze. Lui, Gesù, che è la luce,  viene in mezzo alle tenebre; Lui, che è la vita, scende nel regno della morte; Lui, che è la verità, si immerge e vive in mezzo ad un popolo avvolto dall'ignoranza e dalla non conoscenza di Dio. È inviato per invitare questo mondo di peccato a convertirsi, ad entrare nella verità, nella luce, nella vita, ad abbandonare l'idolatria per lasciarsi avvolgere dalla novità della vera conoscenza di Dio.
Gesù va a Gerusalemme rivestito di tutta la luce della verità e della carità che promanano dalla sua divina persona. Egli è il Dio fattosi carne, venuto ad abitare in mezzo a noi. In Lui non ci sono imperfezioni, non ci sono ombre di peccato, non ci sono venialità, nulla che appartiene al male è nella sua umanità. La sua entità spirituale è purissima luce, luce di verità e di carità, di amore e di speranza, di misericordia e di perdono, la sola luce che è capace di svelare le tenebre, di snidarle, di portarle in superficie perché manifestino la loro intima essenza di male. Manifestare tutto l'amore del Padre significa per Cristo prima di tutto rivelare chi è il Padre dei cieli, cosa ha fatto per la salvezza del mondo, chi ha inviato per la sua redenzione, chi è colui che deve portarla sulla terra; significa per Lui lasciarsi condannare dai capi del suo popolo e dai capi del mondo, avviarsi verso la sicura morte violenta della croce. 
Questo, Gesù Signore, sa e verso questa croce si avvia, cammina, va perché è l'unico modo per poter portare la giustizia in questo mondo. Se non rivela il Padre e chi il Padre ha mandato per manifestare la sua vera essenza, Egli non potrà mai portare la salvezza; per rivelarlo deve andare incontro alla morte e alla morte di croce. Qui è la scelta di Cristo Gesù: salvare l'uomo o perderlo, condurlo nella vita o abbandonarlo nella morte lasciandolo nel suo peccato. Ma lui è stato mandato dal Padre sulla terra, si è fatto uomo per la salvezza dell'uomo; amando la volontà del Padre che vuole salvare l'uomo, Gesù vuole anche la sua crocifissione e morte, la passione, il rinnegamento, i chiodi, le frustate, l'insulto.  Vuole tutto questo perché è via e mezzo della redenzione.
Non sono le vicende storiche che determinano l'agire di Gesù: è l'agire di Gesù che muove la reazione delle vicende storiche. Nessuno ha potere sulla sua vita, nessuno gliela può togliere. L'amore è libero; se in esso manca la libertà esso non è più amore. La croce è il più grande segno della libertà di Cristo e del suo amore per noi. L'amore è sacrificio, olocausto, consumazione totale; solo chi sa interamente sacrificarsi, sa veramente amare. Oggi c'è una mentalità sbagliata; si vuole vedere l'amore come frutto e non come dono iniziale; l'amore non è mai un frutto; è il dono iniziale di sé. Questo dono, se vissuto in nome di Gesù, con la sua grazia e la forza dello Spirito Santo, ha un'unica via: la croce, la consumazione di sé, il passaggio attraverso la sofferenza e la morte a se stessi. 
Ogni realtà temporale riceve nuova luce dalla presa di coscienza di ciò che Cristo ha fatto per noi e di come lo ha fatto. Tutta l'esistenza potrà rinnovarsi se impariamo che noi siamo chiamati ad imitare Gesù, ad agire e a comportarci nella storia come Lui. Gesù è la libertà amante e l'amore liberante. Egli ama nell'assoluta libertà, nella piena coscienza e consapevolezza che l'amore nelle vicende di questo mondo può esistere e può manifestare tutta la sua potenza di redenzione dell'uomo solo se è capace di immolarsi, di sacrificarsi, di farsi olocausto, consumazione totale, rinnegamento di tutto il proprio essere fino alla morte. Quando avremo imparato perché Gesù si offrì liberamente alla sua passione, avremo capito qual è la forza intrinseca dell'amore e perché solo l'amore vissuto alla maniera di Cristo Gesù è capace di salvare il mondo e di redimerlo, liberandolo da tutte le sue iniquità; sapremo perché solo questo amore ha la forza di trasportare il mondo nella luce e nella verità del Padre nostro che è nei cieli.
Madre della Redenzione, anche tu liberamente ti sei offerta alla passione spirituale, sul Golgota, quando la spada ti trapassò l'anima. Tu dal Cielo, quale provvida Madre, assisti i tuoi figli e ottieni loro da Dio che possano vivere il mistero come tu lo hai vissuto ai piedi della croce, quando hai voluto essere in tutto simile al tuo Divin Figlio, nella vita e nella morte, per possedere il dono della beata risurrezione. Possa ogni cristiano comprendere la libertà della tua offerta, l'amore nel tuo rinnegamento, la fede nel dono di te stessa, l'abbandono totale nelle mani di Dio e si disponga a vivere sul tuo modello, seguendo il tuo esempio. Imparando da te, vivrà i propri giorni nella libertà, nell'amore, nel grande sacrificio; si santificherà perché accoglierà la passione quotidiana come vero, autentico, mistero di redenzione per sé e per il genere umano. Fa', o Madre,  che la passione di Gesù e la tua trovino il loro compimento nella nostra, oggi e sempre. 


[bookmark: _Toc56404948][bookmark: _Toc62177056]Prese il pane e rese grazie
Il pane che è sulla mensa è benedizione del Padre, elargizione della sua benevolenza, miracolo del suo amore, segno della sua misericordia, manifestazione della sua provvidenza. Rendere grazie è riconoscere l'origine di ciò che si ha tra le mani, di ciò che si possiede, di quanto ognuno ha a sua disposizione e di cui può fare uso. 
Alzando lo sguardo al Cielo, Gesù riconosce l'onnipotenza del Padre, la sua provvidenza, confessa chi veramente è Dio per l'uomo: il Padre misericordioso e fedele che dona il nutrimento ai suoi amici. Egli è pronto a dare tutto ai suoi figli, purché questi glielo chiedano con amore, con cuore retto, con coscienza monda, con sentimenti di fedeltà, con quella sincerità dello spirito che deve accompagnare ogni relazione con Lui.
Gesù sa che tutto è nelle mani del Padre, sa anche che tutto quello che Egli chiede Lui glielo concede. Gli chiede che moltiplichi il suo corpo, spezzandolo, dividendolo, in modo che ogni uomo che viene su questa terra, da questo momento in poi, possa mangiare a sazietà ogni volta che lo vorrà, ogni giorno, sino alla consumazione dei secoli, fino alla fine del mondo. Chiede che provveda per i suoi figli, per quanti crederanno in Lui e vorranno seguirlo nel deserto del mondo fino al raggiungimento del Paradiso. Per costoro occorre un cibo particolare, urge un altro pane, un'altra manna, questa volta tutta spirituale; questa manna, questo nutrimento è il suo corpo che sarà spezzato nel segno del pane. Ognuno potrà e dovrà mangiarlo se vuole compiere il viaggio che dovrà condurlo nel regno dei cieli.
Nel Cenacolo Gesù dona il pane della vita ai suoi discepoli. Lo dona spezzandolo. Il pane è uno, si spezza; spezzandolo non si divide, si moltiplica. Gesù chiede al Padre che da questo momento in poi, il suo corpo sia moltiplicato per tutte le generazioni; che esso venga reso tutto spirituale, corpo di luce, e che questo corpo sia dato nel segno del pane spezzato. Domanda ancora che siano i suoi discepoli a perpetuare nella storia, fino alla consumazione dei secoli, questo mistero. 
D'ora in poi ci sarà un solo modo di andare agli altri in modo corretto, sano, santo. Ognuno è chiamato a spezzare se stesso, a donarsi, ad offrirsi. Questa ormai deve essere l'unica logica che deve animare il cristiano in ogni rapporto che egli vive con i suoi fratelli. Per questo occorrono saldi principi di fede. Ciò che noi abbiamo è dono di Dio, non è frutto nostro; noi non abbiamo niente. Se dono di Dio, quanto abbiamo non può essere detto nostro. È del Signore la terra, quanto essa produce e contiene; è suo quanto noi abbiamo, ma anche ciò che noi siamo: la nostra intelligenza, la nostra mente, il nostro cuore, il nostro spirito, la nostra anima. Se tutto è del Signore e non nostro, a Lui bisogna che venga donato; Dio però vuole che lo si doni a Lui, donandolo ai fratelli. 
È desiderio di Gesù che tutta la nostra vita sia svolta secondo la modalità eucaristica, cioè secondo la forma dello spezzare e dello spezzarsi, perché così facendo si moltiplicano le energie, le risorse, la stessa vita. Ogni cosa che è nelle mani dell'uomo deve essere ricondotta in questo dinamismo di spezzare, di condividere, di partecipare. Facendo questo, noi non ci impoveriamo e tutto il mondo attraverso lo spezzare e il dividere viene a trovarsi nella ricchezza materiale e spirituale. Questo vale non solo per i beni materiali, quanto e soprattutto per i beni spirituali, i beni della scienza, della tecnologia, di tutti i ritrovati della mente.
Crede realmente in Cristo Gesù chi è capace di compiere il suo stesso gesto, che è gesto sacrificale, rendimento di grazie al Signore. Così agendo, tutta la vita dell'uomo è vista come un dono di Dio, ma anche un dono posto dall'uomo nelle mani di Dio. Gesù in tutto questo ci è di maestro; è il nostro esempio, la nostra immagine, il modello unico, che tutti dovranno imitare, se vogliono dare alla loro vita il significato oblativo, dell'offrirsi e dello spezzarsi perché ogni altro uomo riceva il dono di Dio, lo gusti e si lasci anche lui avvolgere dall'amore misericordioso del Padre.
Anche per noi è possibile prenderci tra le mani, alzare gli occhi al cielo, darci al Padre perché Lui ci spezzi e ci dia ai suoi figli, ai nostri fratelli. È possibile, ma ad una condizione, che la nostra fede sia simile a quella di Gesù, che la nostra carità sia capace di farci divenire così poveri in spirito da neanche possedere noi stessi, perché interamente ci siamo consegnati nelle mani del Padre, perché sia Lui a disporre di noi secondo il suo arcano mistero di salvezza per noi e per gli altri. In questa fede i discepoli di Gesù devono costantemente progredire, crescere; devono totalmente lasciarsi avvolgere dalla sapienza e dal mistero che nasce dall'alto della croce. Questa è la vocazione cristiana: fare della nostra vita una perenne eucaristia, un dono al Padre dei cieli, una oblazione a Lui gradita per la conversione dei cuori e la salvezza delle anime.
Madre della Redenzione, tu più di ogni altra persona al mondo, hai spezzato te stessa ai piedi della croce, quando la spada ti trapassò l'anima, quando fosti fatta martire nello spirito assieme al tuo Figlio Gesù. Tu sei colei che ha saputo e voluto fare della sua vita una perenne eucaristia in onore del Padre che è nei cieli, una offerta a Lui accetta per la salvezza del mondo. Tu hai preso te stessa tra le mani, hai alzato gli occhi al cielo e hai chiesto al Padre celeste che ti spezzasse e ti donasse ad ogni uomo come Madre, perché non fosse più orfano. Tu ci assisterai da cielo e noi compiremo la nostra offerta, ci sentiremo dono di Dio, ci porremo come oblazione nelle mani del Signore perché sia Lui a dividerci e a darci in nutrimento al mondo secondo la sua divina volontà. 


[bookmark: _Toc56404949][bookmark: _Toc62177057]Prendete, e mangiatene tutti
Gesù dona ai suoi discepoli il pane spezzato. Tutti devono prenderlo e mangiarlo: quanti si trovano con Lui nel Cenacolo, in quest'ora suprema, in cui Egli lascia se stesso come nutrimento spirituale dell'umanità; ogni altro che diverrà credente in Lui. Ogni fedele in Cristo, fino alla consumazione del tempo e della storia, deve prendere il pane spezzato e mangiarlo. 
Se mangiare il pane è il comando di Gesù, perché i suoi discepoli si sono allontanati da questo precetto divino? La risposta si deve cercare nella tentazione, cui ogni cristiano viene sottoposto. Gesù ha detto: "Prendete e mangiatene tutti", la tentazione cosa suggerisce? Non prendete e non mangiate! Perché non si prenda e non si mangi seduce i pensieri, la mente e il cuore di alcuni perché rendano assai penoso l'accostarsi al sacramento dell'altare, creando serie difficoltà a coloro che vorrebbero; di altri perché reputino il mangiare il pane di Cristo un fatto inutile, una cosa da niente, inopportuna, non necessaria, pura pratica devozionale. 
Un tempo l'allontanamento dall'Eucaristia era causato dalla dottrina circa la confessione. Allora la tentazione aveva portato all'affermazione della non possibilità di ripetere la confessione. Un solo battesimo, una sola confessione, un solo perdono dopo il battesimo. Chi peccava non si poteva accostare alla confessione, altrimenti non avrebbe mai più potuto confessarsi, con il pericolo di morire senza perdono dei peccati. Nessuno può pensare di poter vivere una vita cristianamente sana, moralmente in progresso e in avanzamento verso il regno dei cieli, senza mangiare il pane che Gesù ha spezzato nell'ultima cena, senza gustare questo nutrimento celeste che deve infondere forza e coraggio per vincere la concupiscenza, superare il male, fare tutto il bene, obbedire in maniera perfetta al Signore, crescere in sapienza e grazia presso Dio e gli uomini. Allontanando i credenti dal mangiare il pane spezzato, la tentazione ha avuto il sopravvento su di loro e questi hanno vissuto sprigionando ogni genere di passione, di concupiscenza, di vizio, cose impossibili da estirpare dal cuore e dal corpo, senza l'aiuto di questo pane.
Come se questo non bastasse, essa ha spinto e spinge molti a negare lo stesso sacramento. Gli attacchi del male sono tuttora contro l'Eucaristia, perché è il cuore della vita cristiana. La tentazione sa che allontanando i cristiani dal pane spezzato, questi si immergono necessariamente nel peccato; non c'è possibilità che si possa vivere una vita onesta, giusta, santa, corretta senza la frequenza assidua al pane della vita, a questo farmaco di immortalità che guarisce e aiuta a crescere, a camminare di perfezione in perfezione fino al raggiungimento della santità. Chi vive senza il pane della vita è senza vita spirituale; privi del farmaco e della medicina dell'immortalità, si cade nel vizio; non possedendo il vero pane neanche si può compiere la traversata del deserto di questo mondo al fine di poter raggiungere il regno dei cieli.
Oggi si è anche caduti nell'indifferenza verso questo sacramento. C'è, ma non si mangia, è come se non esistesse, come se fosse senza importanza, senza significato. I discepoli di Gesù non si accostano ad esso se non in circostanze particolari, più per formalità che non per intima necessità vitale, come principio e fondamento della loro volontà di conversione a Dio. Sprofondando nell'indifferenza verso il pane spezzato, ci si abbandona anche ad una mediocrità di vita di fede. Senza la forza che viene da questo cibo, il cristiano non può progredire verso la vita, non può procedere verso la crescita nello spirito, verso la maturazione nella verità. La sequela di Gesù che egli opererà sarà piatta, infima, senza sussulti di novità, di verità, di carità, di speranza, di solidarietà; sarà una sequela fatta di tradizioni, ma non di santità; di usi cristiani ma non di autentico slancio di speranza verso il regno dei cieli.
Ognuno deve mettere mano alla sua coscienza e cambiare radicalmente modo di accostarsi al pane della vita. È obbligo di chi crede nell'Eucaristia, di chi con assiduità vi si accosta, manifestare i frutti di santità che essa ha prodotto nel cuore. Se questi frutti non sono mostrati agli altri attraverso una esemplare condotta di vita, chi non si avvicina al sacramento dell'altare si ritiene giustificato, assolto dal suo peccato e dalla trasgressione del comandamento del Signore. 
Ognuno si metta di buona volontà, di impegno, ponga a disposizione la sua scienza ed intelligenza, la sua dottrina e le sue conoscenze affinché l'altro riconosca il dono che gli è stato offerto. Se comprenderemo ciò che Gesù ha fatto in questa notte in cui veniva tradito, si saprà perché la tentazione è così accanita contro questo sacramento e perché molti sono caduti in essa, sapremo anche cosa fare per non cadere e per avere sempre una relazione di fede pura e schietta con il farmaco della vita e dell'immortalità. 
Madre di Dio, noi ti ringraziamo per aver dato la carne al Figlio di Dio. In te è venuto come Verbo del Padre, da te è nato come Figlio dell'uomo. Dentro di noi viene come purissimo corpo; viene per farci ciò che Lui è, per costituirci perfetti figli del Padre. Madre della Redenzione, fa' che quanti si accostano al sacramento della cena possano sapere cosa prendono e che cosa mangiano, ma soprattutto fa' che mai ci abituiamo ad essa, che mai la riceviamo per devozionalismo o per abitudine. Tu dal cielo ci sosterrai e noi cresceremo di giorno in giorno fino ad attestare al mondo che la nostra vita è Gesù e che la nostra forza è Lui nel suo corpo che noi prendiamo e mangiamo per raggiungere il regno dei cieli da uomini perfettamente liberi, rinnovati, purificati, santificati, da uomini che vogliono essere l'esempio vivente di Gesù. 


[bookmark: _Toc56404950][bookmark: _Toc62177058]Questo è il mio corpo
Ciò che i discepoli devono prendere e mangiare è il corpo del loro Maestro e Signore; è la sua carne, in senso reale e non figurato, o simbolico. Dopo le parole della consacrazione gli occhi vedono pane, il gusto assaggia pane, ma l'anima non mangia pane, si nutre del corpo di Cristo. Il pane non è dalla terra, viene dal cielo; non lo fabbrica l'uomo, è dono di Dio; è il suo più grande dono. 
Esso è dato perché l'uomo non muoia; per questo bisogna mangiarlo. La vita è quella spirituale, dell'anima. Quando essa è nella pienezza di vita, tutto il corpo ne riceve beneficio. Anche la morte è dell'anima e quando essa è nella morte tutto l'uomo è nella morte; mente, cuore, pensieri, sentimenti, volontà: tutto soffre di incapacità di vita. 
Molti, oggi, pensano che non sia necessario mangiare il corpo di Cristo; che si possa vivere senza il pane della vita. La conseguenza è la morte che imperversa nel mondo; l'uomo non si possiede più; è come posseduto dal male, dalla passionalità, dalla concupiscenza, dalla superbia, dall'irrazionalità. Chi vuole non morire deve mangiare il corpo di Cristo. Non si tratta di un mangiare meccanico, fisico; bisogna mangiare il Cristo totale, che è parola e carne. 
Non ci sono alternative, vie parallele, surrogati che possano dispensare l'uomo dal comando del Signore. Oh se l'uomo credesse in queste parole del suo Salvatore e Signore! La sua morte si trasformerebbe in vita, la sua povertà in ricchezza, la sua disperazione in speranza, il suo odio in amore, la sua solitudine in compagnia, la sua avarizia in donazione totale di sé, la sua concupiscenza in amore puro, la sua stoltezza in saggezza, la sua superbia in servizio umile e discreto per essere tra i fratelli come colui che serve e non come colui che è servito, la sua prepotenza in mitezza, il suo desiderio di guerra in opera di pace e di comunione tra gli uomini, la sua vendetta in perdono, la sua illegalità in obbedienza perfetta ai comandamenti del Signore. 
Questa è la potenza del corpo di Cristo mangiato secondo la fede, nelle sante disposizioni, assunto nella volontà di crescere e di abbondare nella carità fino al raggiungimento della perfezione, che è purissimo amore che sa donare, sul modello di Gesù, tutto se stesso perché ogni altro uomo entri nella vita, si convinca che l'unico modo per non morire è prendere il corpo di Cristo e mangiare il farmaco della nostra immortalità, la medicina per progredire di vita in vita fino al raggiungimento della pienezza della vita eterna nel regno dei cieli. 
L'uomo è essere finito, la finitudine è la sua essenza, è la specificità del suo essere. Dio vuole elevarlo alla sua stessa dignità: alla dignità dell'immortalità, e questo può avvenire solo per grazia, per dono del Signore. L'immortalità di Dio è racchiusa nel corpo di Cristo; deve mangiarlo chi vuole raggiungere questa perfezione dell'essenza eterna di Dio. 
Il corpo di Cristo tende alla divinizzazione dell'uomo, perché lo rende immortale; lo ricolma della vita eterna che è il Signore; lo fa partecipe della sua natura divina. Questo ogni uomo deve apprenderlo attraverso la testimonianza dei cristiani. Questa è la via della vera evangelizzazione. Evangelizzare si deve e si può anche con la parola, ma se alla parola non corrispondono la liberazione dalla morte e la divinizzazione che il corpo di Cristo ha prodotto in noi, inutile dirla, l'altro penserà che è solo una parola come tutte le altre che si dicono ma che non trasformano l'umana esistenza. 
Il corpo di Cristo ci libera anche dalla morte fisica, che è la comune eredità di tutti i discendenti di Adamo. Chi se ne nutre riceve in dono la stessa risurrezione di Gesù, che diviene principio, fondamento e modello della propria risurrezione. Il corpo di Cristo, che è spirituale, incorruttibile, immortale, glorioso produrrà in noi ciò che Lui attualmente è: darà anche al nostro corpo nell'ultimo giorno, quando il Signore ci farà rialzare dai nostri sepolcri, le stesse qualità che Lui oggi possiede perché già risuscitato al terzo giorno. 
Nel pane eucaristico viene a crearsi uno sposalizio eterno, che genera una comunione intensissima di vita tra il cristiano e Cristo; Cristo vive per il suo discepolo, il suo discepolo vive per Cristo, Cristo dona la sua luce e la sua vita al discepolo, il discepolo dona la sua vita a Cristo, vive per amare solo Cristo, in uno scambio perenne d'amore, in una donazione di se stesso che lo porta a consumarsi per il suo Signore. 
Gesù vive per il Padre, la sua vita è un'offerta di amore a Lui, in favore della redenzione dell'umanità. La stessa donazione deve verificarsi tra il discepolo e Cristo. Come Cristo vive per compiere il comando del Padre, così il discepolo deve vivere per compiere il comando di Cristo. Nel corpo di Cristo l'uomo attinge tutto l'amore che Gesù ha per il Padre, riceve tutta la sua obbedienza. Nutrendosi di questo amore e di questa obbedienza, egli a poco a poco vivrà interamente per il suo Signore, sarà ed apparterrà in tutto a Lui. 
Madre della Redenzione, assunta oggi nella gloria del cielo, tu che già vivi tutti i frutti contenuti nel corpo di Cristo Signore, tu che sei già nella vita eterna, a noi che siamo immersi in questo mondo e da esso frastornati, ottieni la grazia di credere nel corpo di Gesù, di mangiarlo con fede, di cibarcene secondo verità, di evitare l'abitudine, la superficialità, l'incoerenza per non rendere vano in noi un così grande pegno di amore, di vita, di salvezza; fa' che possiamo attestare in questo mondo immerso nella morte la straordinaria potenza di risurrezione morale e spirituale contenuta in quel corpo spezzato per noi, vivendo secondo fede, verità e santità il comando di Gesù che vuole che noi mangiamo il suo corpo per la nostra divinizzazione, la nostra immortalità, il nostro sposalizio eterno con Dio, in Lui, per mezzo del suo Santo Spirito.


[bookmark: _Toc56404951][bookmark: _Toc62177059]Offerto in sacrificio per voi
Gesù non offre un animale, offre se stesso; non si offre per se stesso, si sacrifica per il mondo intero. Si consegna alla morte perché Dio ritorni a vivere in ogni cuore. Il suo è vero sacrificio, perché vera morte cruenta, vera oblazione volontaria fatta per la gloria del Padre. 
Nel Giardino dell'Eden tutto ebbe inizio con la parola del serpente, che ingannò e sedusse Eva. La parola della menzogna è l'arma per l'uccisione di Dio nel cuore dell'uomo. Eva uccide Dio in se stessa e poi si trasforma in strumento di morte per Adamo. Gesù percorre il cammino inverso, opposto. Egli è venuto per manifestarci tutto lo splendore di Dio, donandoci la verità sulla sua natura e sulla sua santissima volontà. Tutto questo ce lo ha rivelato e manifestato annunziando la buona novella. La Parola fu in Lui il principio e la causa della sua morte in croce. La sua missione infatti consisteva nel dire e nel fare tutta la volontà di Dio sino alla fine e la fine comportava il martirio del Golgota, unica via per confessare che Dio è il Signore della sua vita e rendere a Lui la gloria che nasce da una obbedienza che sa farsi sacrificio, oblazione, olocausto. 
Con volontà decisa Egli consacra la sua vita interamente all'amore; con desiderio, che è in Lui fuoco inestinguibile, prende il posto di ogni uomo e si offre alla croce. Come l'atto di disobbedienza di Eva e di Adamo avevano generato la morte per tutta l'umanità, così l'obbedienza di Cristo genera la vita per il mondo in un duplice modo: ricreandola ed alimentandola. Il suo corpo è offerto in sacrificio a Dio per la remissione dei peccati e perché, ricolmo com'è della pienezza della vita eterna, vita divina ed immortale, vita di grazia e di verità, fosse dato all'uomo, il quale, mangiandolo e nutrendosene, avrebbe potuto conservare e portare a compimento nella santità la vita divina generata in lui da acqua e da Spirito Santo, in virtù e per merito del sacrificio della croce. 
Gesù vuole la croce perché è in essa che si compie l'obbedienza dopo il peccato e senza compimento dell'obbedienza non c'è redenzione. Il sacrificio di Cristo è la sua obbedienza a Dio, al Padre suo, è la consegna del suo corpo alla morte per attestare che la morte vissuta per la gloria di Dio è la via per entrare nella vita. In questo corpo consumato dall'amore, ed è questo il suo sacrificio, il Padre ha messo tutta la sua vita eterna che Gesù dona ai suoi discepoli perché, dopo averla fatta loro vita, la offrano al mondo intero seguendo il suo stesso percorso: attraverso il dono della verità totale e il perfetto compimento in loro dell'obbedienza alla verità. 
Quando manca l'annunzio e il compimento della parola in tutta la sua pienezza, siamo fuori di ogni sacrificio redentivo, manca alla nostra passione la causa che la trasforma in redenzione e in salvezza per noi e per il genere umano. La parola è all'inizio della vita e della morte e sarà sempre così sino alla fine dei giorni. La lotta è della parola vera per la parola vera, ma anche della parola di menzogna contro la parola vera; la parola vera genera vita divina, la parola di menzogna genera nei cuori la morte eterna: uccide Dio nell'anima e nello spirito dell'uomo. La parola vera porta la morte fisica dell'uomo, ma trasforma questa morte in vita divina e in risurrezione per tutti; la parola di menzogna apparentemente porta la vita del corpo, in realtà genera la morte dell'anima e produce morte fisica e spirituale per se stessi e per gli altri.
Il suo corpo, offerto al Padre in segno di adorazione, ricolmato di vita eterna, in ragione della parola vera che Lui ha annunziato e manifestato al mondo, viene donato sia come vita immortale, sia come forma e via per essere suoi discepoli. Chi vuole essere vero, fedele seguace del Signore, deve prendere il suo corpo e mangiarlo. In questo corpo offerto in sacrificio egli troverà la vita, ma la vita che egli troverà dovrà portarlo nel mondo per testimoniare in esso, con il proprio sacrificio, la verità su Dio e sull'uomo. 
Se nel discepolo del Signore manca questa unità di annuncio e di offerta, egli compirà un'opera vana. Non offrendo se stesso in sacrificio, in Cristo, per la redenzione del mondo, egli non potrà attestare che il suo corpo è stato dato perché ogni uomo diventi partecipe del mistero Redenzione operato da Cristo sul Calvario. Come Gesù ogni giorno si formava alla scuola dello Spirito Santo perché la Parola fosse recata agli uomini in tutta la sua potenza di rivelazione e di salvezza, così ogni suo discepolo deve lasciarsi ammaestrare dall'unico Spirito nella conoscenza della verità perché sia reso in tutto conforme al suo Maestro e Signore. Quando la verità è pronunziata dalla bocca e dall'intero corpo che si sottomette alla morte, allora essa è veramente perfetta, nulla manca; è testimonianza ed attestazione che è vera Parola di Dio; la sofferenza per la verità è sacrificio perfetto in onore e per la gloria di Dio Padre.
Madre della Redenzione, tu hai seguito tuo Figlio Gesù in ogni sua manifestazione: a Betlemme, in Egitto, a Nazaret, a Gerusalemme; hai iniziato a seguire la sua Chiesa nella persona del discepolo che Gesù amava perché tutti imparassero da te la perfetta sequela del Maestro e Signore. Tu non sei potuta salire sulla croce, perché il tuo posto era ai suoi piedi, fisicamente, perché con lo spirito e con l'anima anche tu eri lassù, per offrirti insieme a Lui per la redenzione del mondo. Insegna a noi, che ancora stentiamo a divenire veri amici di Gesù, che la via della vita è solo quella che ha percorso Lui e solo rimanendo ancorati su di essa è possibile far nascere la salvezza nel mondo. Madre trapassata dalla spada del dolore e della sofferenza per amore, prendici alla tua scuola e insegnaci ad offrire il nostro corpo, in Cristo, in onore e per la gloria del Padre e perché molte anime ottengano il dono della giustificazione per la fede in Cristo Gesù. 


[bookmark: _Toc56404952][bookmark: _Toc62177060]Questo è il calice del mio Sangue
Il sangue, nell'Antico Testamento, era la vita; nessuno lo poteva bere; doveva essere ridato a Dio, il solo Signore di ogni vita. Con Gesù tutto cambia, non è più l'uomo che offre a Dio la vita, è Dio che gliela offre, gliela dona, consegnandogliela nel calice, sotto le specie del vino. Donando il suo sangue ai discepoli, Gesù offre il suo essere, si offre come via, verità e vita, come luce e risurrezione, come Dio; dona la vita divina, che è vita trinitaria, di comunione, di perfetta unità, di amore purissimo ed intensissimo. Bevendolo, l'uomo deve trasformarsi in vita divina, deve cambiare il suo stile di essere e di operare, di pensare e di agire; deve divenire ad immagine perfetta di Dio. 
Non è lasciato al libero arbitrio dell'uomo bere o non bere, accogliere il dono o meno; non è per un salto di qualità, dal meno al più, è invece un salto ontologico ed è precisamente un salto di essere: dalla morte alla vita, dal non essere all'essere, dal non amore all'amore, dalla non speranza alla speranza, dalla non vita alla vita eterna. Se fosse semplicemente un passaggio dal meno al più, dall'essere uomini al divenire più uomini con il sangue di Cristo, ognuno potrebbe anche rifiutare l'offerta; potrebbe affermare che il grado di umanità che egli vive gli è già sufficiente, basta alle sue aspirazioni e ai suoi desideri.
L'uomo è stato creato da Dio a sua immagine e somiglianza.  Il nostro è il Dio vivente e l'uomo ogni giorno fa l'esperienza della morte. Il Signore è sapienza ed intelligenza infinita, mentre l'uomo è avvolto dalla stoltezza e dalla stupidità, come se non fosse mai uscito dalle mani dell'Onnipotente. L'uomo si trova nella situazione di non essere più se stesso, non di essere poco se stesso. Egli non è vita, amore, gioia, pace, comunione, misericordia, perdono, rispetto dell'altro, fratellanza; dentro di lui c'è un veleno di morte che uccide e distrugge ciò che il Signore ha fatto il giorno in cui lo ha creato. Gesù viene in nostro soccorso per toglierci da questa situazione di non-essere. Prima era l'uomo che versava il sangue dell'animale sull'altare in segno di offerta della propria vita al Signore, ora è Dio in Cristo che versa il suo sangue in segno del dono della vita divina all'uomo, perché, divenendone partecipe, possa entrare in una nuova dimensione. 
Ogni buon principio di verità e di amore non nasce dalla volontà o dai sentimenti dell'uomo, nasce dalla nuova natura. Quando l'uomo è privo di questa nuova essenza, coscienza e spirito, anima ed eternità, trascendenza e vocazione all'eternità, resa possibile in lui grazie al Sangue di Cristo versato, egli vive una vita di solo corpo e per di più abbandonato ai vizi, lasciato alla concupiscenza e alla superbia, all'egoismo. Impossibile pensare ad una qualche forma di vita eterna. Diviene anche assurdo voler risolvere i suoi molteplici problemi di relazione, immaginando di poterlo fare solo attraverso la parola, la discussione, il dialogo, la scienza, la tecnica, l'arte, l'esperienza. 
Perché la vita si generi in ogni ambito dove l'uomo si esprime: nel matrimonio e nella famiglia, nel lavoro e nel tempo libero, in ogni attività anche artistica e scientifica, è necessario ascoltare il comando di Gesù. Altrimenti l'uomo penserà come essere avvolto nella morte, senza l'uso della sua anima, privo della potenza del suo spirito e questo perché non si è lasciato trasformare ad immagine della natura divina, divenendone partecipe nel sacramento dell'altare. Il sangue di Gesù è la vita della mente, del cuore, della volontà, dell'anima, dei sentimenti, del corpo. L'uomo muore ogni giorno alla concupiscenza e risorge al governo e alla padronanza di ogni passionalità. Chi esamina oggi la condizione morale dell'uomo, si accorge che il suo corpo non è più sotto il controllo dello spirito, è sfuggito alla sua volontà, al suo governo; l'anima non lo può più ricuperare perché essa stessa è nella morte. Ogni qualvolta l'uomo pensa di poter fare a meno del sangue di Gesù per poter dare una svolta di bene a se stesso, egli pensa, agisce, ragiona da stolto.
Il sangue di Gesù è la vita e bisogna prenderlo, berlo, consumarlo; inizierà così nell'uomo quel rinnovamento totale di sé che è realizzazione della sua nuova natura ricevuta nel battesimo. Il sangue di Gesù è il fondamento dell'essere stesso dell'uomo; è il principio del suo farsi e del suo agire. Nessuno che vuole il bene dell'uomo può pensare di volerlo al di fuori della regola che Gesù ha stabilito. Tutti coloro che non hanno il suo sangue, non hanno Cristo, perché non hanno il Cristo che si dona all'uomo per la formazione in lui della sua nuova vita. Se noi credessimo in questo dono e se lo ricevessimo secondo la legge della vera fede, tutto il mondo avrebbe un sussulto di novità, di verità, di autentica libertà, perché vedrebbe in noi l'onnipotente grazia insita nel sangue di Gesù, la sola capace di fare nuovo l'uomo. Nella creazione c'era il nulla e poi venne l'uomo, fatto ad immagine e a somiglianza di Dio. Nella nuova creazione non c'è il niente, c'è il peccato, c'è la morte e per liberare l'uomo dal peccato, infondergli la vita non basta più la sola Parola di Dio, non è più sufficiente dire: "Sia, o facciamo"; occorre il sangue stesso di Dio per impastare il nuovo uomo. 
Madre di Gesù, tu che conosci il mistero racchiuso nel sangue preziosissimo del tuo diletto Figlio, ottienici un raggio della sapienza e dell'intelligenza dello Spirito Santo, perché anche noi possiamo comprenderne il significato. Aiuta i ministri della Parola e della grazia a dedicarsi totalmente al dono del sangue di Gesù, formando le coscienze, evangelizzando i lontani, catechizzando i vicini, affinché si accostino al grande sacramento della vita. Madre della Redenzione, vieni in soccorso della nostra fragile e povera fede, soprattutto libera quanti ricevono il sangue di Cristo dall'abitudinarietà che rende infruttuoso un così grande dono d'amore. 


[bookmark: _Toc56404953][bookmark: _Toc62177061]Per la nuova ed eterna alleanza
L'antica alleanza era stata stabilita sul fondamento dei comandamenti. In essa il popolo si obbligava a riconoscere il Signore e ad osservare la sua parola, Dio si impegnava ad essere la vita per il suo popolo. Veniva stipulata con un rito ben definito: si uccideva un animale, se ne prendeva il sangue, lo si poneva in un catino e con esso si aspergeva il popolo; l'altra metà veniva versata sull'altare, segno della presenza di Dio. Il sangue era la vita; si voleva significare che ormai una sola vita, un solo soffio vitale, univa il popolo e Dio.
Questa alleanza viene infranta; ma non per questo il Signore smette di amare l'uomo; ne promette una nuova, diversa. Nella precedente chi la contraeva rimaneva nella sua vecchia natura, così come si era fatta e costituita dopo il peccato, natura fragile, debole spiritualmente, assai incline al male, facilmente portata verso la trasgressione, prigioniera della sua non fede. Con la nuova alleanza avviene la trasformazione, la rigenerazione dell'uomo. 
Oggettivamente essa inizia sull'albero della croce; lì viene stipulata con ogni uomo di ogni tempo, questo è il suo momento fontale, originario, momento in cui il Padre per il sacrificio di Gesù accoglie in Lui ogni uomo come suo figlio. Questa alleanza oggettiva, nuova, perenne, diviene dell'uomo nel battesimo, nelle cui acque lo Spirito del Signore purifica, rinnova, rigenera, santifica, eleva il battezzato alla grande dignità di figlio di Dio. Per chi entra nell'alleanza si compie un altro straordinario evento: egli diviene partecipe della divina natura; viene immerso totalmente in Dio, a Lui assimilato. Poiché è obbligatorio che questo passaggio venga compiuto, è compito della Chiesa far sì che l'alleanza nuova ed eterna diventi evento personale di ogni singolo; è sua missione dare mano all'evangelizzazione del mondo intero, affinché tutti siano messi in condizione di poter accogliere questo dono di Dio.
Nel battesimo nasce il nuovo uomo, viene rigenerato, elevato, santificato, giustificato. Il battesimo è vera, autentica nuova nascita. Ma quest'uomo che è stato rinnovato ed elevato, deve raggiungere la sua perfezione, che è quella di risplendere sulla terra come figlio di Dio, manifestando al mondo tutto l'amore e la misericordia del Padre. Per fare questo deve morire al peccato, a sé stesso, alla concupiscenza, ai moti di superbia che si annidano nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito. Perché realizzi questa perfezione è necessario che si nutra della vita divina che è nel sangue di Gesù. È grazie a questo sangue che il cristiano a poco a poco si divinizza, toglie dal suo seno ciò che è vecchio uomo e diviene in tutto nuova creatura, fatta ad immagine di Gesù, affinché, come Lui, viva interamente la sua vita per la gloria di Dio. 
Bevendo il sangue di Gesù, il battezzato beve la vita divina, eterna, immacolata, tutta santa, vita che è amore, carità, misericordia, perdono, giustizia ed ogni altra virtù; vita divina che egli si propone di portare tra gli uomini, manifestandola attraverso le opere. Chi beve di questo sangue, deve berlo perché divenga in tutto deiforme, cristiforme, si faccia natura tutta spirituale, si realizzi come uomo nuovo capace di raggiungere la perfezione che è richiesta dalla sua nuova nascita da acqua e da Spirito Santo. 
Questa deificazione e cristiformità non si raggiunge perché: non si beve con fede il sangue di Cristo Gesù, non lo si beve affatto, lo si beve molto di rado, quasi mai. Ma cosa può fare il sangue di Gesù bevuto una sola volta in un anno, o qualche volta solamente, durante la vita? Assolutamente niente. Non può aiutare la vecchia natura a morire completamente al peccato, al vizio, alle imperfezioni; non può operare la trasformazione totale della nuova. Una sola comunione fatta nell'arco della propria vita, o più comunioni, hanno poca forza per poter sovvertire la natura di male ereditata da Adamo e vivente in noi. 
Si entra una volta per tutte nell'alleanza grazie al sangue di Cristo versato; è impossibile però vivere in essa senza il sangue bevuto, che ha la forza di trasformare il nostro corpo, rendendolo strumento docile e mite nelle mani dello Spirito Santo. Occorre che si compia un grande impegno di formazione delle coscienze e di illuminazione dei cuori: perché il cristiano si convinca che se non beve il sangue di Gesù non può vivere nella nuova alleanza; perché lo riceva con amore, con attenzione, con coscienza retta, con volontà determinata, pronta a fare in tutto ciò che lo Spirito suggerisce al nostro spirito come proveniente da Dio, come espressione del suo volere e della sua volontà. Occorre curare anche la forma esterna di accostarsi al sangue di Cristo; silenzio, preghiera, raccoglimento, preparazione remota e prossima sono necessari per andare incontro al nostro Sposo divino che viene a darsi nel suo sangue perché noi possiamo divenire come Lui.
Madre della Redenzione, il sangue preziosissimo che Gesù ha versato per noi, oggi è nel grande oblio; molti di quanti si dicono cristiani, lo ignorano, vivono come se esso mai fosse stato versato. Tu che sai, per scienza celeste, il valore di tanto sangue, aiuta tutti i tuoi figli a ritornare alle sorgenti della loro divinizzazione e della loro eternizzazione; sostieni coloro che non credono affinché si convertano alla verità che è stata pronunziata da Gesù nella notte in cui veniva tradito. Per quanti ignorano la sua esistenza perché mai ne hanno sentito parlare, fa' che sorga uno stuolo di apostoli e di missionari del Vangelo che si spargano nel mondo intero e annunzino questo grande mistero. Madre di Gesù, guidaci a comprendere e a valorizzare per la nostra divinizzazione quel sangue che Gesù ha versato e  che vuole che noi beviamo per divenire come Dio, per essere come Lui, avvolti di santità e di luce, di verità e di amore.


[bookmark: _Toc56404954][bookmark: _Toc62177062]Versato per voi e per tutti
Gesù istituisce il rito sacramentale del sangue nella celebrazione della pasqua ebraica. Per questa festa si prendeva un agnello, lo si uccideva, sgozzandolo, si raccoglieva il sangue e lo si poneva sugli stipiti e sull'architrave della casa in cui veniva mangiato. Esso era il ricordo della liberazione dalla morte che l'angelo sterminatore aveva il comando di eseguire su tutti i primogeniti d'Egitto, dell'uomo come degli animali. Il rito di questa notte veniva ricordato in Israele anche per ogni primogenito che nasceva. Questi, essendo sacro al Signore  e dovendo essere offerto a Lui, si portava al tempio al quarantesimo giorno e lo si riscattava, sacrificando in sua vece un animale. 
Gesù, Primogenito del Padre, l'unico e il solo nato da Dio nell'eternità, generato da Lui prima di tutti i secoli, colui che dovrà essere posto a capo della nuova umanità, proprio Lui, come agnello pasquale, versa il suo sangue per liberare coloro che erano prigionieri della morte. Veramente egli è l'Agnello del nostro riscatto, l'Agnello della nuova pasqua, che muore perché l'altro primogenito, Adamo, solamente creato e non generato avesse la vita, grazie al suo sangue, al suo sacrificio sulla croce. 
C'è nel rito del sangue la sostituzione vicaria; Gesù prende il posto di ogni uomo che viene in questo mondo. L'effusione del suo sangue è per tutti e per ciascuno in particolare. Ogni uomo è stato redento da Gesù e posto nella condizione di potersi incamminare verso la terra della sua libertà. Se questo è avvenuto e il sangue di Cristo ha questa potenza di salvezza e di liberazione universale, perché gli uomini vivono sotto il dominio della schiavitù e della morte spirituale, che sovente si traduce per loro anche in morte e in schiavitù fisica? 
Ogni uomo deve venire a conoscenza di quanto il Signore ha fatto per lui, deve sapere che per lui è stato pagato il riscatto, che il sangue è stato versato ed offerto. Se l'uomo non viene a conoscenza di questa lieta notizia, egli continuerà a vivere nella schiavitù. Chi non conosce, chi non sa, chi vive nell'ignoranza del mistero, è prigioniero del suo pensiero che lo dichiara schiavo del male, del peccato, della morte. Egli pensa che quella sia la sua condizione, la sua forma di essere e di esistere su questa terra. Perché l'uomo si liberi dalla sua ignoranza, è necessario che gli venga annunziato il dono che Gesù gli ha fatto. Chi deve annunziarglielo è l'Apostolo del Signore e, in comunione di fede e di carità con lui, ogni altro discepolo che già è immesso sul cammino della libertà, poiché vive non più da schiavo ma da uomo libero in Cristo.
L'annunzio cristiano non è dire all'uomo che lui è stato liberato e che, se vuole, anche lui potrà usufruire di un così grande dono. La vera evangelizzazione non è dire la libertà acquisita da Cristo; è mostrare questa libertà vivendo e compiendo il cammino della verità, allontanandoci dal peccato e da ogni forma di vizio. La ricomposizione del dire e del fare, dell'annunziare e del mostrare, dell'indicare e del percorrere la via che Gesù ci ha insegnato è condizione indispensabile perché si compia la vera evangelizzazione, perché si annunzi all'uomo che lui è stato riscattato da Gesù. 
Non si può evangelizzare se non nella santità, poiché è questo il modo attraverso cui l'altro vede la reale condizione di chi è stato riscattato e se vuole può anche lui immettersi in questo cammino di vita nuova che dovrà condurlo al regno di Dio, salvandolo dalla morte eterna. Questo è l'impegno della Chiesa, dei Pastori e dei fedeli, di ogni uomo che crede che Gesù Cristo è il suo Redentore e il suo Liberatore, che confessa che egli è stato riscattato dal sangue dell'Agnello che lui beve perché questo riscatto ogni giorno diventi più vero e più pieno, diventi la sua vita. Chi vuole annunziare che Gesù è l'Agnello del nostro riscatto, deve raggiungere la piena libertà nei pensieri, nel cuore, nella mente, nell'anima; deve abbandonare per sempre la terra della sua schiavitù spirituale e morale, altrimenti la parola della buona novella che egli annunzia non viene creduta perché lui stesso non è il segno presso gli uomini della liberazione avvenuta. 
La responsabilità della Chiesa è quella di evangelizzare ogni uomo di ogni tempo secondo la via che il Signore le ha trasmesso, purificandosi e mettendosi anch'essa ogni giorno nel cammino verso la conquista della vera libertà. All'uomo che viene raggiunto dalla Parola di verità e dalla verità fatta carne in colui che evangelizza, la responsabilità di accogliere o meno il messaggio della liberazione, la lieta notizia del riscatto avvenuto in Cristo. Né vale rifugiarsi nell'eresia del mondo di oggi che vuole che la salvezza sia opera del solo Dio senza il concorso dell'uomo. Nel mistero della salvezza la carne è necessaria alla redenzione; ieri è stata la carne di Cristo che si è immolata, oggi deve essere la carne della Chiesa in Cristo che si offre, che versa il suo sangue. La Chiesa sarà capace di salvezza, se si lascerà purificare dal suo Maestro e Signore; se si farà ogni giorno nuova dinanzi a Dio, abbandonando per sempre la terra della schiavitù, divenendo trasparente di grazia e di Spirito Santo. 
Madre della Redenzione, tu che conosci la straordinaria forza del sangue di Gesù, ottienici la grazia di lasciarci rinnovare da esso. Fa' che anche in noi, come in te, Dio possa abitare con lo splendore della sua grazia e della sua verità. Tu ci aiuterai e noi percorreremo una via buona, tutta protesa verso il compimento della santità di Dio dentro di noi, quella santità che è tutta nel sangue di Gesù, da Lui versato perché fossero cancellati i nostri peccati e perché, bevendolo, ci fosse data da gustare la vita  eterna che è Dio nella sua essenza divina. È questa la grazia che ti chiediamo. Impetrala per noi dallo Spirito Santo, tuo mistico ed eterno Sposo. 


[bookmark: _Toc56404955][bookmark: _Toc62177063]In remissione dei peccati
Rimettere il peccato non è soltanto condonare la colpa e la pena; è soprattutto dare all'uomo la grazia e la verità perché confessi che Dio è il Signore e l'ascolto della sua voce è il fine di ogni vita. 
Cristo Gesù è venuto, ha preso il nostro posto, ha dato a Dio la gloria attraverso un atto di obbedienza che lo ha portato alla morte e alla morte di croce, ha versato il suo sangue per tutti, cioè per l'intera umanità. Nel suo sangue ogni colpa è stata cancellata, ogni pena soddisfatta. Lo Spirito Santo, frutto e dono del suo sacrificio, rifà l'uomo dall'intimo di se stesso, perché lo risuscita a nuova vita, rigenerandolo e ponendolo in condizione di poter amare il Signore, di rendere a Lui tutta la gloria che gli è dovuta in quanto suo Creatore e Padre, sua Provvidenza, suo Redentore e Liberatore, suo Tutto. Questa gloria il Signore si attende dall'anima, una volta che è ritornata in vita grazie al sangue versato, dono di se stesso che Gesù ha fatto al Padre con l'offerta totale della sua vita a Lui in nostro favore, per noi, in nostra vece. 
La soddisfazione vicaria è compiuta, il sangue è stato versato, ma l'uomo non sarà salvato finché la modalità di Cristo non sarà divenuta forma del suo esistere. Dio nell'eternità ha manifestato al Figlio il suo disegno di salvezza, il Figlio lo ha accolto nella sua libera volontà. Facendosi uomo, assieme alla volontà divina Egli possiede anche la volontà della sua natura umana. È vero uomo, oltre che vero Dio, è il vero uomo che sussiste nell'unica Persona del Figlio di Dio, secondo la dottrina cattolica della unione ipostatica. Nell'orto degli ulivi il Verbo eterno fa l'offerta della sua volontà umana perché solo la volontà del Padre si compia e la volontà del Padre è per la redenzione dell'uomo. 
È proprio dell'uomo la libertà nella volontà; Cristo Gesù può compiere il sacrificio espiatorio proprio a causa di questa libertà. Egli liberamente si sottopose al supplizio della croce, liberamente andò incontro alla sua passione, liberamente accolse la volontà di Dio su di sé per la nostra salvezza.
Lo stesso principio di libertà vale anche per l'uomo. La redenzione è oggettiva e soggettiva. È oggettiva in quanto la soddisfazione è stata offerta al Signore, da Lui è stata gradita. Per questa redenzione, o soddisfazione oggettiva è stata condonata la malizia del nostro peccato, è stata cancellata ogni pena dovuta ad esso. L'uomo viene rifatto interiormente ed esteriormente; è risanato dentro e fuori. Ogni sua relazione con Dio e con gli uomini viene riportata nella verità e nella carità. Ma l'uomo resta sempre uomo dinanzi a Dio, dotato di volontà, di libero arbitrio, di coscienza. È regola di giustizia che l'uomo voglia la redenzione di Cristo e la faccia sua; è giustizia perfetta che liberamente l'accolga e la viva; se non vuole accoglierla, Dio non può nulla per la sua salvezza, per la sua redenzione. Deve rispettare la libera decisione dell'uomo, il quale può optare di restare nella morte, ma anche scegliere una volta che è passato alla vita di grazia, di ritornarsene nel male attraverso un nuovo allontanamento da Lui, con l'immersione nella trasgressione e nel peccato. Quella di Dio è un'offerta, un dono del suo amore, ma questo dono non può infrangere le regole della giustizia, non può costringere, non può obbligare, non può privare l'uomo della sua libertà, della sua volontà, della sua autodeterminazione. Questa regola di somma giustizia circoscrive la carità di Dio, il quale, pur vedendo perire un suo figlio, non può in alcun modo togliergli l'esercizio della volontà. L'uomo può stabilire regole di coercizione per i suoi simili, Dio no, perché non può costringere l'uomo ad amarlo, non può forzarlo ad entrare nella vita, non può obbligarlo ad andare in paradiso. 
La giustizia eterna di Dio è il non potersi riprendere ciò che ha liberamente dato all'uomo quando lo ha creato, poiché, se lo facesse, priverebbe la sua creatura delle doti fondamentali che la costituiscono tale, che la fanno persona ad immagine e a somiglianza del Creatore. È questa la giustizia che definisce l'essere di Dio e dell'uomo e lo definisce nella sua volontà, nella sua libertà, nella facoltà di potersi determinare, di poter scegliere, di poter decidere la propria vita. Gesù ha versato il suo sangue per tutti; l'ha versato in vece nostra, dell'intera umanità. Questo suo sacrificio, frutto del suo amore per il Padre dei cieli, gli ha meritato la redenzione dell'umanità e questo in ragione dell'incarnazione, a causa della quale Egli ha assunto la nostra carne, il nostro sangue, divenendo parte di noi. Portando la sua carne nel cielo Egli ha avuto da Dio il premio di poter portare ogni altra carne, ogni altro uomo, prima però quest'uomo deve essere rinnovato dalla sua grazia e santificato dal suo amore, per opera dello Spirito Santo, questa è la grazia della salvezza ottenutaci dal sangue versato di Gesù Signore.
Madre della Redenzione, tu ci insegni che c'è un versare fisicamente il sangue dal corpo, ma c'è anche un versare il sangue con il pianto del cuore, con le lacrime dell'anima. Concedi per la tua onnipotente preghiera che ogni discepolo del tuo Divin Figlio possa raggiungere la perfezione del martirio, lo spargimento del sangue per amore del Padre, o fisicamente come lo ha fatto Gesù sulla croce, come lo hanno fatto tutti martiri che si sono susseguiti nella storia della Chiesa, o spiritualmente come lo hai fatto tu con il martirio dello spirito e dell'anima, o nella carità eroica che hanno esercitato tutti i confessori della fede. Sarà da questo martirio che nuova linfa di grazia si riverserà sull'umanità e la condurrà alla salvezza, perché darà ad essa l'acqua della grazia e dello Spirito Santo che rigenera i cuori e li rende idonei a percorrere il sentiero che dovrà condurli nel regno dei cieli. Regina dei Martiri e dei Confessori della fede, fa' che quanti ti proclamano Madre della Redenzione possano avere il desiderio di imitarti nel martirio dell'anima, nell'effusione spirituale del sangue per il ricordo della Parola del tuo Divin Figlio. 


[bookmark: _Toc56404956][bookmark: _Toc62177064]Fate questo in memoria di me
Gesù vuole che i suoi discepoli, fino alla consumazione del mondo, facciano in sua memoria ciò che Lui ha fatto nella notte in cui fu tradito, prima di passare da questo mondo al Padre. 
È il memoriale che deve ricordare loro l'espressione più alta dell'amore, della carità di Dio, della sua eterna e divina misericordia, attraverso la quale Egli ci ha amato a tal punto da consegnare per noi il suo Figlio Unigenito, quel Figlio che ora noi contempliamo nell'atto della sua morte e che mangiamo perché possiamo nutrirci del suo amore, della sua carità, della sua misericordia. È un memoriale vivo, attuale, differente da ogni altro. Ci è dato perché mangiandolo, anche noi diventiamo parte di questo mistero, siamo pervasi del suo dono d'amore, viviamo la vita a completa sua immagine. 
Come Cristo in croce è la realtà dell'amore di Dio che si fa memoriale per noi, così noi diventiamo la realtà del suo amore in mezzo ai fratelli, l'immagine reale e non solo misterica, sacramentale, del suo amore. Divenendo ad immagine di Gesù, attraverso il sacramento della cena, forma perfetta di Lui, il cristiano dona al mondo la visibilità dell'amore di Cristo in parole e in opere. La sua vita ormai ha la configurazione della morte di Gesù, morte data e offerta per la salvezza dell'intera umanità. 
Gesù vuole che quanto ha fatto Lui in quella notte santa, ogni suo discepolo lo faccia; lo può fare a condizione che celebri bene il mistero della Cena. Quando il mondo vedrà che non c'è nessuna differenza tra Cristo e i suoi discepoli - la vita di Cristo, specie nel momento culminante sulla croce, è tutta impressa nella carne nei suoi discepoli - saprà allora che c'è un solo amore che salva il mondo e questo amore è proprio quello di Gesù; saprà che l'amore di Gesù è vero, perché è stato capace di farsi amore nei suoi discepoli, i quali sono stati tutti formati in Lui, in un cambiamento radicale della natura dell'uomo, la quale solo se inserita pienamente in Cristo, a Lui assimilata tramite il suo Corpo ed il suo Sangue, è capace di vivere come Cristo è vissuto e di fare la sua offerta al Padre per la redenzione del mondo come Cristo l'ha compiuta. 
Il memoriale non è solo dinanzi ai nostri occhi, quanto e soprattutto è dinanzi agli occhi di Dio. Durante la celebrazione della Cena del Signore, per mano del Sacerdote, Cristo viene presentato al Padre. Non è un ricordo, una narrazione di quanto Cristo ha fatto per noi. Ciò che si presenta a Dio è vero sacrificio, anche se incruento; è l'attualizzazione di quella morte. Si presenta la morte vera, reale di Cristo, come se avvenisse oggi per la prima volta, come se oggi realmente e sostanzialmente Cristo morisse per la gloria del Padre e questo in ogni Santa Messa che viene celebrata. 
La Chiesa offre Cristo, ma è lo stesso Cristo che si offre al Padre, che si presenta a Lui nella sostanza della sua morte, perché il Padre accogliendo tutto il suo amore, effonda sul mondo la grazia della redenzione dei cuori. È questa offerta la fonte della sua perenne rigenerazione e santificazione, la forza della sua missione nel mondo. È questo il mistero che la Chiesa deve credere; è il mistero del suo perenne farsi nella morte di Cristo; in quel Sangue nel quale quotidianamente essa si lava ed è nell'Acqua che è sgorgata da quella morte che sempre essa rinasce. Per questa offerta essa mai invecchia, mai tramonta, mai diviene desueta, mai si stanca e mai si scoraggia lungo il cammino verso Dio, sempre invece si rinnova, si ringiovanisce, acquisisce vigore e forza, santità e bellezza, diventa sempre più universale e cattolica, capace di parlare ad ogni uomo attraverso l'unica voce della sua carità. 
La morte di Cristo riceve più forza e più capacità incisiva nel mondo se unita alla forza della Chiesa, se cioè la Chiesa è capace in tutti i suoi figli di farsi un unico sacrificio in Cristo. "Fate questo in memoria di me" acquisisce così un ulteriore significato: far sì che la Chiesa e Cristo diventino un unico sacrificio, diventino in Cristo il sacrificio per la consegna di ogni uomo a Dio; il sacrificio  perché lo Spirito Santo possa rinnovare il mondo. Quando c'è questa unità di sacrificio, della Chiesa e di Cristo, quando la Chiesa e Cristo diventano una sola oblazione, poiché sono sacramentalmente un solo corpo, la redenzione del mondo riceve nuovo vigore. 
Dalla comune carità del Capo e delle membra lo Spirito del Signore viene riversato nel mondo in tutta la sua forza di rinnovamento e di santificazione. Il memoriale è completo: è quello di Cristo, della sua morte, ma anche della morte, dell'oblazione di ogni figlio della Chiesa, di ogni membro del corpo di Cristo Gesù. Un unico memoriale, un unico sacrificio, un'unica santità che cresce di giorno in giorno, perché lo Spirito del Signore venga effuso con più forza e più energia di santificazione e di conversione dei cuori.
Madre della Redenzione, Tu sei l'immagine perfetta dell'amore di Cristo tuo Figlio. La tua carità è inimitabile; solo Tu hai offerto tuo Figlio per la redenzione del mondo; solo a te è stato chiesto il sacrificio del Figlio Unigenito del Padre. Il tuo amore e quello del Padre è un unico amore, poiché Tu e Lui avete dato il Figlio per la redenzione del mondo. Anche noi siamo tuoi figli e figli del Padre in Cristo Gesù; anche noi Tu devi offrire per la redenzione dell'umanità. Ti chiediamo di sostenerci come hai sostenuto Gesù, di pregare per noi e di assisterci con la tua presenza di Madre, perché il nostro sacrificio sia perfetto in Cristo. Sia la nostra vita il memoriale nel mondo di quella morte vissuta interamente per la gloria del Padre. Tu ci assisterai e noi compiremo il comando di Gesù facendoci in Lui memoriale di vita per il mondo presso Dio. 


[bookmark: _Toc56404957][bookmark: _Toc62177065]Mistero della fede 
Il mistero della fede contempla Dio che dal seno dell'eternità ha visto l'uomo, ma anche il suo peccato; ha visto l'uomo e la sua redenzione possibile solo in Gesù. Per mezzo di Lui, Verbo di Dio,  il Padre ha creato l'universo e lo stesso uomo; per mezzo di Lui, Verbo incarnato, il Padre salva l'uomo e l'universo sottoposto alla caducità a causa del peccato dell'uomo; per mezzo di Lui è venuta la vita sulla terra e per mezzo di Lui questa vita nuovamente risorge e si incammina verso l'eternità. 
Lo stesso mistero ci dice che Gesù non muore per un singolo uomo, non muore per una categoria di uomini, muore per l'uomo, per il genere umano, per tutti i discendenti di Adamo. Gesù è il solo che muore perché Dio cancelli il nostro debito e ci accolga nel mistero della sua vita. Qualcuno potrebbe obiettare che il peccato era la via necessaria per raggiungere la perfetta immagine di gloria con Cristo Gesù. Questo è da negarsi assolutamente, perché è in netto contrasto con la verità della fede la quale professa che Dio è assoluta libertà e che anche l'uomo è stato creato libero da Dio, cioè dotato di vero libero arbitrio, usando rettamente e saggiamente del quale avrebbe dovuto conservarsi in vita. Questo non lo ha fatto. Dio vide questo fin dall'eternità, ma nel suo mistero d'amore - e l'amore è la suprema libertà di Dio, perché è la sua natura - ha voluto l'uomo, ha voluto l'incarnazione, ha voluto la salvezza e la redenzione. Tutto ha voluto Dio per amore dell'uomo. 
Il mistero della fede ci rivela che il Dio che ha visto l'incarnazione del suo Verbo nell'eternità è lo stesso Dio che ha voluto che i suoi figli di adozione mangiassero un cibo particolare, del tutto speciale, un cibo divino; mangiassero lo stesso Dio al fine di divenire come Dio. È mangiando di Dio che l'uomo può divenire come Dio. Ma Dio non può essere mangiato dall'uomo, Egli è purissimo spirito. Dio si fa uomo, assume in tutto un corpo simile al nostro, e per la sua divina onnipotenza, fa sì che questo suo corpo e questo suo sangue, che sono corpo e sangue di Dio, del Figlio di Dio, sono il corpo e il sangue nel quale scorre tutta la vita del Padre, siano dati a noi perché diventiamo ciò che quel corpo e quel sangue realmente sono. 
Chi vuole mangiare Cristo secondo il mistero della fede contenuto nell'Eucaristia deve mangiare Cristo secondo il mistero della fede contenuto nella sua verità. Verità e grazia sono l'unico mistero della fede, perché sono l'unico Cristo, che è via, verità e vita. Non si può avere la vita senza la verità e neanche la verità e la vita senza la via che è lo stesso Gesù. Separare l'Eucaristia dalla Parola è deleterio per la vita cristiana. Verità e grazia sono l'unico mistero della fede che dobbiamo incarnare, vivere, attuare attraverso la configurazione della nostra vita a Cristo Signore. L'Eucaristia è mistero vero della fede, se Cristo è mistero vero della fede, mistero di grazia e di verità, altrimenti essa non sviluppa nei cuori la sua divina potenza della santificazione delle anime. 
È possibile fare l'Eucaristia, come atto sacramentale, senza la santità del ministro - ogni sacramento agisce ex opere operato -, impossibile invece è dire la piena verità senza la santità della mente e dell'anima. La piena verità si può dire solo nella santità dello Spirito del Signore. Gesù Lo ha inviato perché in Lui facciamo l'Eucaristia e diciamo la verità. L'Eucaristia la facciamo per azione sacramentale; la verità la diciamo per santità. La verità non la possiamo dire se non entriamo in una dimensione di autentica comunione di fede e di amore con Cristo. Il peccato è tenebra; la verità è luce; chi è nelle tenebre può fare l'eucaristia, anche se la fa in modo sacrilego, con atto indegno della santità dovuta al corpo e al sangue di Cristo, ma non può dire la verità, perché la verità si dice facendola. Chi fa la verità è nella luce e parla dalla luce radiosa del mistero di Cristo Gesù.  
Il mistero della fede ci annunzia che Gesù è la vita del Padre ed ogni vita viene nel mondo per mezzo di Lui. Chi vuole ricevere il dono della vita, e la salvezza è vita, deve attingerla in Lui, perché Lui ha offerto la sua vita a Dio per la nostra vita e per il sacrificio della croce Egli ci ha liberati dal peccato e dalla morte e ci ha introdotto nuovamente nel mistero della vita che avevamo persa, il cui culmine è la risurrezione gloriosa nell'ultimo giorno.
Solo Cristo Gesù ha Parole di vita eterna, perché solo Lui è disceso dal Cielo, solo Lui è il Creatore dell'uomo e solo Lui è il Figlio Unigenito del Padre. Solo Gesù conosce il Padre e solo Lui conosce l'uomo; solo Lui può dire la verità sul Padre e sull'uomo, verità che, se è accolta in tutta la sua pienezza, produce nel cuore la vita eterna. Che Gesù sia l'unico che ha Parole di vita eterna lo attesta il fatto che solo la sua Parola fa l'uomo vero, tutte le altre parole non fanno l'uomo vero, perché non lo dicono secondo verità. 
Madre della Redenzione, il mistero del tuo Figlio Gesù è veramente mistero della fede. Tutto è fede in Cristo e solo per fede Lui può essere accolto nella pienezza del suo essere, della sua vita, della sua missione. Tu che di questo mistero di fede possiedi la conoscenza più grande possibile ad una creatura, poiché in te non c'è alcun'ombra neanche di peccato veniale che turba la conoscenza secondo verità, convinci i nostri cuori che se vogliono parlare secondo verità e secondo verità vivere nel mistero della fede di Cristo tuo Figlio, è necessario iniziare la lotta al peccato anche nelle piccolissime venialità. Per questa tua intercessione ti ringraziamo; non permettere mai che alcuno nella Chiesa di cui tu sei Madre, possa pensare di Cristo in modo non vero, non giusto, non santo. 


[bookmark: _Toc56404958][bookmark: _Toc62177066]Annunciamo la tua morte, Signore
La Chiesa annunzia la morte di Cristo Gesù, la proclama come l'unica via della salvezza, la celebra perché è stata sofferta per noi, in vece nostra, subita per i nostri peccati. È il mistero della fede che dobbiamo sempre professare ed annunziare se vogliamo che il mondo sia ricondotto nella sua nuova dimensione della libertà sia dal peccato che dalle sue conseguenze. 
Finché nel credente non ci sarà la vera confessione della morte di Cristo, oblazione espiatrice, sacrificio vicario, noi non potremo mai liberarci dal peccato, non possiamo perché non conosciamo la sua potenza. Chi non guarda il Crocifisso con fede non può conoscere la gravità del proprio peccato e neanche può volere che esso venga estirpato, tolto dalle nostre membra. Chi può estirparlo e toglierlo è solo Gesù Signore; solo Lui è stato costituito vincitore del male che la nostra disobbedienza ha prodotto e produce in noi, nei fratelli e nell'intera creazione. 
Bisogna chiedersi chi è morto per noi, chi ha subito la passione, chi è andato incontro alla sofferenza, chi si è sottoposto al sacrificio vicario. La risposta della fede è una sola: è lo stesso Dio che ha subito la morte, che si è lasciato giudicare, condannare, schiaffeggiare, insultare, sputare, percuotere, inchiodare, squarciare il costato, mettere nel sepolcro. Chi muore sulla croce è Dio, è il Figlio di Dio. Se il peccato ha ucciso Dio, esso è capace di danneggiare il mondo intero, arrecando disastri irreparabili. 
Il peccato non distrugge forse le famiglie, la gioventù, i bambini, gli anziani, ogni altra persona? Non è in grado di rovinare le relazioni tra i popoli, portandoli ad una perenne guerra fratricida? Non alberga e non regna nel cuore dell'uomo e non è una forza che divide, separa, crea inimicizia, odio, rancore, sete di vendetta, violenza ed ogni altro genere di ingiustizia e di soprusi? Chi può salvare il mondo da tanta iniquità se non la morte redentrice, espiatrice e vicaria del Dio che si è fatto uomo e che si è sottoposto alla croce perché fosse cancellato il nostro peccato e fossimo liberati da esso?
Dio è veramente morto a causa di esso. Non è morto nella sua divinità; questa essendo spirituale ed eterna, incorruttibile e immortale non può morire. È morto invece nella sua umanità. Ma la sua umanità è parte indivisibile della sua Persona. Non muore il Padre, non muore lo Spirito Santo, perché non si è incarnato né il Padre e né lo Spirito Santo. Chi si è incarnato è il Figlio del Padre e chi muore sulla croce è il Figlio dell'Altissimo, che dopo il sì di Maria non può esistere se non nella sua essenza di Verbo divenuto carne. Con la morte, il Figlio di Dio non esiste più nella sua completezza; il suo corpo è nel sepolcro, Egli è veramente morto. Poiché Egli è Dio nella sua Persona, in quanto Figlio eterno del Padre, veramente Dio è morto. Se il suo corpo fosse rimasto per sempre nel sepolcro, Egli oggi nel cielo non sarebbe il Verbo Incarnato nella sua pienezza umano-divina, anche Lui sarebbe prigioniero della morte, sarebbe anche Lui vittima del peccato. Invece Egli è risorto, ha vinto la morte, ci ha fatto regalo della sua vittoria, ci ha introdotto nella vita eterna.
Ogni predicazione del peccato deve essere una conseguenza dell'annunzio della morte redentrice del Figlio di Dio. Più si ha fede nella morte di Cristo, più questa fede diventa vera, autentica. Più si prende coscienza della gravità del proprio peccato e più si chiede a Cristo che ci salvi da esso, ci introduca nella vera libertà, grazie sempre alla sua morte espiatrice che ha la forza di vincere le conseguenze del peccato ed il peccato stesso. 
Se non si ha conoscenza vera e autentica del peccato, anche la celebrazione sacramentale della morte di Cristo si trasforma in un fatto cultuale, bello, bellissimo in sé, ma rimane infruttuoso quanto a salvezza, perché l'uomo non è entrato nel mistero di questa morte; non la conosce, né vuole conoscerla secondo la fede. La redenzione operata da Cristo è universale. Cristo è morto per ogni uomo; ogni uomo in Lui è stato redento; ogni uomo in Lui trova la grazia per vincere la morte, il peccato e ogni disastro morale e fisico prodotto da esso. 
Ora è il tempo che la Chiesa proclami questa lieta novella ad ogni uomo perché tutti possano accedere al trono della grazia e far propria la vittoria di Cristo Gesù. Se la Chiesa non proclama questa verità, essa si rende responsabile della morte del mondo; se invece è l'uomo che rifiuta di credere, la responsabilità è tutta sua. Che ogni uomo debba essere condotto alla fede nella morte redentrice di Cristo Gesù perché questa abbia valore di salvezza per lui, è verità incontrovertibile della fede. La salvezza deve essere conosciuta e per questo la Chiesa è stata costituita, nella sua essenza, missionaria; è stata inviata nel mondo per proclamare questa lieta notizia.
Madre della Redenzione, tu che non hai conosciuto il peccato, tu che nel tuo Figlio Gesù sul Golgota hai offerto la tua vita perché fosse cancellato il nostro debito, espiata la nostra pena, data all'uomo la completa libertà dal male, vieni in nostro aiuto. Facci avere una comprensione vera di quanto è avvenuto nella Persona di tuo Figlio Gesù. Sapere chi è morto, per chi e come: è questa la sapienza che deve regnare nel nostro cuore. Cristo Gesù per la nostra salvezza ha sottoposto se stesso ad una vera morte; si è annientato, annichilendosi come Verbo Incarnato per amore della nostra salvezza. Tu, o Madre, ci aiuterai e noi fin da ora inizieremo a proclamare la morte del Signore come vero mistero di fede. Mistero di amore e di salvezza, ma anche mistero dolorosissimo della morte di Dio in vece nostra. Il cristiano avrà veramente conosciuto il mistero della morte di Cristo, quando anche lui ne diverrà parte, si farà vittima di espiazione in Cristo, perché il mondo ritorni nella vita. 


[bookmark: _Toc56404959][bookmark: _Toc62177067]Proclamiamo la tua risurrezione 
La risurrezione è la nuova forma di essere del Verbo di Dio. In eterno Egli esisterà ormai come Verbo Incarnato Risorto. 
Per la sua obbedienza, per il suo amore, per la gloria che Egli aveva reso a Dio, confessandolo pubblicamente dall'alto della croce come l'unico suo Signore, il Padre gli ha concesso un corpo immortale, incorruttibile, spirituale, glorioso, in tutto simile alla natura divina. Lo ha rivestito di divinità, anzi lo ha trasformato in un corpo del tutto divino, poiché gli ha dato le proprietà che sono della divinità. La differenza ora è una sola: la divinità è eterna ed increata, il corpo di Cristo si è rivestito di gloria eterna, ma rimane sempre un corpo creato dallo Spirito Santo nel momento della sua Incarnazione.
Con la risurrezione il Verbo Incarnato ricomincia a vivere come vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo, ma si viene ad aggiungere al perfetto uomo l'incorruttibilità, la spiritualità, l'immortalità,  la gloria della divinità che lo avvolge tutto, che lo riveste come di un manto. Acquisisce, altresì, un nuovo modo di essere: viene liberato dalla dimensione spazio temporale, che lo caratterizzava durante la sua breve esistenza terrena. Con la spiritualità del suo corpo Gesù esce una volta per tutte dalla legge della fisicità ed entra in quella dello spirito che è tutto e contemporaneamente in ogni luogo. Questa specificità di presenza universale, in tutto come Dio, la troviamo ora nell'Eucaristia. 
Chi mangia il corpo di Cristo, il corpo risorto e glorioso, reale e vero corpo del Verbo Incarnato, mangia tutto Cristo, non mangia il suo corpo soltanto; mangia tutto il mistero della salvezza voluto e attuato da Dio. Mangiando l'Eucaristia, il discepolo di  Gesù mangia il suo Dio e lo mangia per divenire come Lui. Mangiando Dio, l'uomo deve trasformarsi tutto in un essere divinizzato, immortalizzato, spiritualizzato. Il miracolo che si è compiuto in Cristo, si deve compiere anche nel cristiano che mangia Cristo. Il suo corpo a poco a poco deve assumere i contorni della spiritualità, nella vittoria completa sul peccato e su ogni forma di concupiscenza, anche se rimane nella sua fisicità; la trasformazione completa avverrà il giorno della risurrezione gloriosa nell'ultimo giorno. 
Da quando Cristo è risorto, ogni uomo è chiamato a vivere da risorto insieme a Lui e Dio concede a tutti di poter accedere a questa nuova vita nello Spirito Santo. Tutti vogliono divenire dopo la morte ciò che Cristo è, tutti sono convinti di essere domani nella gloria del cielo. Ma la vocazione del cristiano non è quella di essere come Cristo è attualmente, è invece quella di divenire con Cristo un unico mistero di incarnazione, passione, morte e risurrezione. Non si può separare il mistero in Cristo, né si può prendere una parte e l'altra lasciarla; bisogna invece accoglierlo integro, in ogni sua parte.  
Dio vuole che la gloria, l'incorruttibilità, l'immortalità, la spiritualità che è nell'umanità di Cristo sia di ogni uomo. Anche il modo come pervenire alla realizzazione di questa vocazione è uno solo, lo stesso che fu di Cristo. Gesù è nato, il cristiano è chiamato a rinascere; Cristo Gesù è nato per opera dello Spirito Santo, il cristiano anche lui è chiamato a rinascere dall'acqua e dallo Spirito Santo. Come la nascita di Gesù è stata possibile grazie alla fede di Maria che accolse la parola dell'Angelo e diede tutta la sua disponibilità al compimento della vocazione che Dio aveva scritto per Lei fin dall'eternità, così deve essere per ogni uomo; questi può nascere se, dopo aver ascoltato la parola della Chiesa, il nuovo Angelo di Dio mandato ad ogni uomo per rivelargli il mistero della sua vocazione, accoglie la Parola del Vangelo e si dispone alla conversione del cuore e della mente e si lascia fare nuova creatura. 
Come Cristo Gesù si lasciò sempre muovere dallo Spirito Santo per il perfetto compimento della volontà del Padre, così anche il cristiano, divenuto un solo corpo con Cristo, deve perennemente lasciarsi muovere dallo Spirito che dovrà condurlo nella Gerusalemme del mondo per rendere testimonianza che solo Dio è il Signore della sua vita e solo a Lui è dovuto il suo amore e la sua obbedienza. Il cristiano, mosso dallo Spirito, sorretto e guidato da Lui, fortificato dalla sua grazia e dalla sua forza divina, a poco a poco supera tutte le tentazioni, vince ogni peccato nelle sue membra, si nutre di Parola e di Pane Eucaristico e prepara così il suo corpo al martirio, alla suprema testimonianza che solo Gesù ha Parole di vita eterna e solo su queste Parole è possibile edificare il tempio spirituale del proprio corpo, nel quale egli dovrà abitare per tutta l'eternità. È questo il cammino, l'itinerario e la via che il cristiano dovrà percorrere perché la risurrezione di Gesù divenga sua risurrezione e il suo corpo si incammini verso l'acquisizione di quella pienezza di vita che è tutta nel corpo glorioso di Cristo Signore. 
Madre della Redenzione, Tu per noi sei l'immagine perfetta di come si possa seguire il tuo Figlio Gesù. La tua obbedienza è totale, il tuo amore non conosce limiti, tutto hai dato di te stessa a Dio, anche l'unico tuo Figlio; lo hai dato ai piedi della croce, crocifissa nell'anima, come Lui lo era nel corpo. Il vostro martirio è identico, a causa dell'identità di obbedienza che univa sempre la vostra vita e la conduceva verso il Padre sotto un'unica mozione dello Spirito Santo. Madre Assunta in cielo, convinci noi, tuoi figli, che non è possibile pretendere di gustare i frutti della risurrezione se non si pianta l'albero della croce e non si sale lassù per prenderli. Da Gesù si vuole la gloria, ma non si vuole la croce, l'obbedienza, la parola, la mozione dello Spirito Santo, la fede, l'ascolto del Padre dei cieli. Tu ci aiuterai e noi inizieremo quel cammino che dovrà condurci a divenire parte di quest'unico ed integro mistero. 
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Il cristiano attende il Signore, perché sa che nel giorno della sua venuta finiscono per lui il male, la tentazione, il peccato, la fragilità; esce dal mondo nel quale vive come un esiliato ed entra nella sua patria eterna, dove non c'è più né lutto, né pianto, né fame, né lacrime, né dissidi o discordie, né guerre e né liti, ogni concupiscenza finirà, ogni superbia svanirà, ogni vizio scomparirà; tutto si svolgerà nella pace, nell'armonia, nella gioia, nella più grande felicità della beatitudine eterna. È questa la sua speranza, che deve dare un significato nuovo a tutta la sua esistenza terrena. 
L'uomo è chiamato ad essere una cosa sola con Cristo Gesù, nel raggiungimento della più alta conformazione a Lui. Ora dobbiamo essere simili a Lui nella volontà, nello spirito, nell'anima, nel cuore; nel momento della morte lo saremo nella gloria della nostra anima. La configurazione perfetta avverrà nell'ultimo giorno, quando anche il nostro corpo sarà chiamato dal sepolcro e ridato all'anima tutto spirituale e glorioso per formare quella unità inscindibile, che non morirà più. 
Il cristiano, che vive nell'attesa della venuta di Cristo Gesù, confessa che ormai niente più di questo mondo gli appartiene. Egli sa per fede che la gloria eterna sarà proporzionata alla conformazione a Cristo Gesù che si raggiunge in questo mondo. Egli attende il Signore che viene e mentre lo attende si impegna con tutte le forze per essere simile a Lui, portando la croce in tutto come ha fatto Lui. Egli è il vero pellegrino dell'assoluto. Non si tratta però di un assoluto ignoto, indecifrabile, astorico, pensato dall'uomo. L'assoluto verso cui egli cammina è la similitudine a Cristo Gesù nella morte e nella vita. Non è pertanto un assoluto metafisico, è invece una realtà storica, che il cristiano conosce per fede, per testimonianza, per rivelazione, per compimento già avvenuto. L'assoluto del cristiano è Cristo nel suo mistero di morte, di risurrezione, di vita eterna racchiuso nel suo corpo e che il cristiano già mangia nell'Eucaristia. La morte è al peccato, al vizio, alla disobbedienza, alla non conoscenza della volontà di Dio; la risurrezione è alla vita di amore, che è ascolto, sottomissione, messa in pratica di ogni Parola che esce dalla bocca di Dio; è gloria del cielo in anima e corpo. 
Poiché il cristiano non sa quando il Signore verrà, è suo preciso dovere mettere ogni giorno tutto l'impegno a che la verità e la grazia di Gesù, il suo corpo e il suo sangue, la sua morte e la sua risurrezione rimodellino tutta la sua vita. Egli attende veramente il Signore se si trasforma nel cuore, nella mente, nell'anima e nel corpo; se si lascia governare dalle virtù teologali e cardinali; se si esercita in ogni saggezza. Se nulla di tutto questo fa, anzi si immerge sempre più nelle futilità del mondo e cade negli affanni e nelle preoccupazioni per le cose della terra, egli sicuramente ha smesso di attendere il Signore; se non lo attende, quanto egli vive del cristianesimo non gli serve, è grazia e verità sciupata, calpestata, dilapidata, usata stoltamente.
Tutto si consumerà nel cielo, dove l'uomo avrà la sua stabilità, la sua completezza. Se non c'è in lui il desiderio dello sposalizio eterno con Cristo in Dio per opera dello Spirito Santo, egli sarà sempre conquistato dalle cose della terra e queste faranno da prigione, uccideranno in lui ogni anelito di cielo ed egli sempre più si attaccherà alle cose di quaggiù fino a farne la sua dimora, lo scopo della sua esistenza, il fine della sua vita. Questo desiderio si alimenta mangiando quotidianamente con fede e secondo verità il corpo e il sangue di Gesù, che devono avere per noi una sola finalità: quella di liberarci dalla materialità, operando in noi una forte spiritualità in una volontà sempre più grande di uscire dalla schiavitù nella quale attualmente ci si trova, di superarsi, di innalzarsi verso Dio. Il corpo e il sangue del Cristo risorto, del Cristo della gloria devono operare nel cristiano una risurrezione mentale, spirituale, dell'anima; devono anche liberare il corpo dalla sua concupiscenza perché si incammini con scioltezza verso l'eternità. 
La Chiesa deve impegnarsi con ogni mezzo a costruire nei cuori la speranza cristiana, ma anche deve illuminare le menti sulla verità che ci attende, deve formare ogni uomo sulla sua vocazione; deve convincere tutti che senza il corpo di Cristo non è possibile liberarsi dai legami peccaminosi con la terra. Tutto è nella missione della Chiesa, ma la Chiesa diviene credibile se essa stessa vive una vita da risorta assieme a Cristo, vive in ognuno dei suoi membri la più perfetta libertà dalle cose di questo mondo, vive tutta orientata verso i beni eterni, libera da ogni attaccamento alle cose di quaggiù. Sono ardui il compito e la missione della Chiesa, perché non si tratta semplicemente di insegnarli, quanto piuttosto di insegnarli vivendoli, di annunziarli praticandoli, di dirli camminando. 
Madre della Redenzione, Tu hai già raggiunto la meta del tuo pellegrinare, sei nella gloria del cielo in corpo e anima. A noi che spesso dimentichiamo dove siamo diretti, ignoriamo perché siamo cristiani, che abbiamo ridotto il cristianesimo ad umanesimo, a pura filantropia, insegnaci che la vita su questa terra è breve, dura poco, un istante. Aiutaci a comprendere che Gesù è sempre dinanzi a noi e da un momento all'altro potrebbe chiamarci per raggiungerlo. Madre di Gesù, intercedi perché tutti i tuoi figli si ricompongano nella speranza. Con la tua preghiera potente, Tu infonderai la speranza nei nostri cuori e noi vivremo solo attendendo che Gesù venga per prenderci con sé. Tutto questo ottienici, o Madre, per l'amore che hai verso noi, tuoi figli, chiamati a raggiungerti nella gloria del cielo.


[bookmark: _Toc56404963][bookmark: _Toc62177071]Celebrando il memoriale 
Nell'Eucaristia si celebra il memoriale della morte e della risurrezione del Figlio di Dio; lo si celebra nei segni sacramentali del pane e del vino; si offre perennemente questa morte e questa risurrezione al Signore per la salvezza del mondo. Una sola santità deve regnare in Cristo e nella Chiesa, in Cristo e nel ministro che in suo nome, con la sua autorità, con la potenza dello Spirito Santo sta presentando al Padre il sacrificio della croce, attualizzato nel sacramento della Cena. 
Sul Calvario l'offerente è Cristo ed è santissimo, sull'altare l'offerente è il sacerdote in Cristo e deve essere santo. Sulla croce Gesù non ha offerto il sacrificio per se stesso, lo ha offerto per noi; sull'altare il sacerdote offre il sacrificio di Cristo per la redenzione del mondo e in tal senso lo offre anche per la sua salvezza, perché possa ogni giorno morire la morte che celebra e vivere la risurrezione che proclama. 
La Santa Messa possiede un valore tutto ecclesiale; in essa e per essa la Chiesa viene associata al mistero del Calvario; viene costituita fonte viva e attuale di redenzione e di salvezza, sorgente ricca di vita e di benedizione, se il sacerdote che agisce nel nome di Cristo e nella persona di Lui, compie in essa l'offerta della sua vita e di tutta la Chiesa al Padre; fa l'offerta di Cristo e di se stesso perché tutto il popolo di Dio, tutto il sacerdozio comune e tutto il sacerdozio ordinato diventino un'unica offerta al Padre in Cristo; si facciano un'unica morte ed un'unica risurrezione per la gloria di Dio.
È veramente una grazia per la Chiesa poter compiere il sacrificio di Cristo; è grazia lo stesso sacrificio di Cristo lasciato alle sue mani e alla sua volontà perché venga compiuto per la redenzione del mondo. Il cuore di Cristo può essere offerto al Padre solo dal cuore di Cristo, e il cuore di Cristo devono essere oggi: il cuore della Chiesa, il cuore del Sacerdote che sale sull'altare di Dio e si accinge ad offrire Cristo, il cuore di ogni fedele. Attraverso la celebrazione della Santa Messa, se fatta secondo le spirituali disposizioni, il sacerdote può salvare il mondo alla stessa maniera di Cristo. 
La salvezza del mondo non avviene per le opere che si compiono, avviene per l'offerta pura e santa della nostra vita a Dio. Ma questa offerta pura e santa avviene solo nell'unico sacrificio che è quello di Cristo Gesù. La Chiesa rende grazie al Padre dei cieli perché le ha concesso di offrire il sacrificio di Cristo, ma anche perché le è stata concessa la grazia di poter divenire in Cristo quest'unica offerta di salvezza per il mondo intero. Offrendo Cristo ed offrendosi, divenendo in Cristo un unico sacrificio, la Chiesa partecipa con Cristo alla redenzione del mondo. 
Cristo Gesù ha offerto il suo sacrificio una volta per tutte; la Chiesa deve offrirlo ogni volta che celebra la Santa Messa, deve farlo quotidianamente; dovrà impegnarsi ogni giorno ad offrire se stessa a Dio per la redenzione e la salvezza del mondo in Cristo Gesù. Attraverso l'esercizio del suo sacerdozio nella santità e nella purezza dei ministri la grazia di Cristo discende sulla terra e avvolge il mondo; attraverso la santità e la purezza in Cristo del sacerdote il peccato del mondo viene estirpato, purificato, lavato, ucciso; attraverso la santità del ministro che diventa in Cristo un solo sacrificio di salvezza, anche il popolo viene condotto in questo sacrificio unico e diviene anch'esso sacrificio in Cristo per la redenzione dell'umanità. 
Come Cristo, in Lui, con Lui e per lui, il Sacerdote entra nel santuario del cielo, si presenta dinanzi a Dio, come vero Sacerdote alla maniera di Melchisedek, offre il corpo e il sangue di Cristo, ma in questo corpo e in questo sangue è il suo corpo e il suo sangue che devono essere anche offerti, altrimenti non potremmo parlare di un vero sacerdozio alla maniera di Cristo. Cristo è sacerdote perché offre al Padre il proprio corpo, il proprio sangue, la propria vita. Poiché il sacerdozio ordinato è alla maniera di Cristo e non più alla maniera di Aronne, egli deve presentarsi dinanzi a Dio, offrire il corpo e il sangue di Cristo, ma in essi deve offrire se stesso, consegnandosi a Dio in tutto come Cristo, per fare l'offerta della sua vita per la salvezza del mondo. 
Partecipare all'unico sacrificio di Cristo, renderlo presente sull'altare come memoriale di vita e di salvezza, divenire in questo sacrificio un'offerta pura e santa per la conversione dei cuori è veramente un dono e per questo la Chiesa benedice e ringrazia il Padre dei cieli, che vuole la salvezza del mondo e la compie attraverso il Sacerdozio eterno di Cristo e dei suoi ministri, che devono essere veri sacerdoti e lo sono secondo verità e grazia se offrono Cristo e se stessi nell'unico sacrificio della salvezza.
Madre della Redenzione, tu che vuoi che ognuno in Cristo si faccia redenzione per i propri fratelli, come tu in Cristo ti sei fatta redenzione per la vita del mondo, aiuta noi tutti a comprendere il valore del sacerdozio ordinato. Esso è via singolare per la santificazione e la salvezza del mondo: perché offre al Padre Cristo, redenzione del mondo; perché in Cristo il sacerdote è chiamato ad offrirsi per la salvezza dei fratelli. Aiutaci, o Madre, ad essere in Cristo un solo mistero di redenzione e di salvezza, un unico sacerdozio di vita e di risurrezione. Madre di Cristo, eterno sacerdote della nuova Alleanza, Madre di ogni sacerdote ordinato, chiamato in Cristo a fare la sua stessa offerta e la sua stessa oblazione monda al Padre dei cieli, prega perché comprendiamo il grande dono che Cristo ci ha fatto, costituendoci suoi ministri per offrire al Padre la sua morte e la sua risurrezione, e in esse noi stessi,  per la redenzione del mondo.


[bookmark: _Toc56404964][bookmark: _Toc62177072]Ti preghiamo umilmente
Fonte di ogni conversione alla verità, all'unità nella grazia e nella fede, è Dio e da Lui è da impetrarsi con una preghiera costante, umile, fiduciosa. 
In ogni Santa Messa, la Chiesa si rivolge al Padre e chiede che lo Spirito Santo riunisca tutti in un solo corpo. In questo momento così solenne, con Gesù Eucaristia, fattosi vittima sacrificale per noi, immolato sull'altare che attende di essere consumato, essa si vede in Lui, nella sua obbedienza, nel suo sacrificio, nella sua passione, nella sua morte in croce e prega per l'unità del genere umano, che deve ritrovare in Lui il suo capo, la sua vita, la sua verità, la sua grazia. La Chiesa sa, perché lo ha appreso dall'Eucaristia, che costruire questa unità costa la propria passione, la propria morte, la propria sofferenza, il dono della propria vita, interamente offerta in Cristo perché il Signore, attraverso questa nuova oblazione, elargisca più grazia perché vi sia l'adesione di tutti alla verità.
L'unità della Chiesa è visibile e invisibile e nasce dalla professione dell'unica fede e della sola verità di Cristo Gesù. Chi deve provvedere alla creazione di questa unità sono ministri della Parola. Sono loro i chiamati in prima persona, gli inviati da Cristo Gesù a far sì che ognuno ascolti il suo Vangelo, ad esso si converta, per esso viva e muoia, facendo di esso la sua unica forma di vita. Cristo Gesù visse tre anni insegnando. Il suo fu un pellegrinaggio di Parola. Questo la Chiesa deve imitare del suo Maestro: farsi anch'essa pellegrina della Parola.
La Chiesa ed ogni suo figlio devono rivestirsi della stessa umiltà del Verbo Incarnato. Come Cristo si vedeva nel Padre, così ogni membro della Chiesa deve vedersi in Cristo, che è dinanzi a lui, sacramento della verità e della carità del Padre, deve vedersi in Lui che ha creato l'unità del genere umano con Dio facendosi Egli per primo vittima d'amore per il Padre nel compimento di tutta la divina volontà. Vedendosi in Cristo immolato, sacrificato, morto per essere in unità di verità con il Padre, il cristiano in questo momento solennissimo della Santa Messa si mette anche lui nella disposizione di imitare Cristo Gesù, di divenire martire della verità e della grazia. Se Cristo Gesù ha rinunziato alla sua vita, si è annichilito, si è spogliato di sé, si è consegnato alla morte, non c'è altra via perché l'unità sia ricomposta se non quella della morte sacrificale del cristiano. Anche lui in Cristo deve prendere la via della croce dell'obbedienza e incamminarsi verso il Golgota del mondo per rendere la suprema testimonianza della verità che lo unisce a Dio Padre in quell'unità di ascolto di tutta la Parola che Egli ci ha comunicato attraverso il suo Figlio Unigenito, Gesù Cristo nostro Signore. 
La Chiesa prega perché  lo Spirito Santo ci faccia un solo corpo, ma il solo corpo che ci deve fare è il corpo eucaristico del Signore Gesù, il corpo consumato dalla verità, sacrificato perché ha sempre voluto essere in unità di verità e di amore con il Padre suo che è nei cieli. Il battesimo è il principio, la fonte e l'albero della nostra unità con Cristo in Dio nello Spirito Santo. L'Eucaristia è l'essenza e la modalità storica secondo la quale la nostra unità deve essere vissuta, per produrre frutti, per divenire nel mondo segno della verità e della carità di Cristo in noi, percorrendo l'unica via della speranza che passa per il Golgota, dove si rende a Dio la suprema testimonianza della nostra obbedienza a Lui attraverso la fede vissuta che si fa sacrificio dell'intera vita.
L'unità che si vive sul modello dell'Eucaristia dice essenzialmente che il cristiano vuole essere nel mondo ciò che Cristo è stato: il principio e il fondamento di ogni unità. Vuole divenirlo alla stessa maniera che fu di Cristo Gesù, realizzando la perfetta comunione con Dio Padre, che non sarà mai possibile se il cristiano non aspira e non chiede di offrirsi come Cristo. Solo così, vivendo sino alla fine e la fine è la sua morte in croce, la sua consumazione d'amore sull'altare dell'obbedienza, sarà possibile per lui divenire in Cristo, per Cristo e con Cristo, per opera dello Spirito Santo, principio di unità per il mondo intero. 
È il mistero che la Chiesa vede tutto compiuto in Gesù e chiede che lo Spirito lo attui in ognuno dei suoi figli nella forma cristica, facendo di ognuno di loro un testimone dell'unità col Padre, ma anche un principio di comunione e di unità con tutti coloro che vivono pellegrinando verso Dio, per raggiungerlo nella sua gloria; lo attui come esempio di unità nella verità e nella carità, perché il mondo creda, credendo si converta, convertendosi viva, entri anche esso a fare parte di questa unità eucaristica di Cristo Gesù, formando con Lui l'unico corpo che il mondo deve vedere sempre nella sua unità di fede, di verità, di mozione di Spirito santo, di obbedienza al Padre celeste, nella carità. È il corpo dato e offerto perché ognuno, mangiandolo, diventi una cosa sola, un solo mistero di verità, di obbedienza, di carità e di amore.
Madre della Redenzione, da Te, per opera dello Spirito Santo, è nato il Figlio dell'Altissimo come vero e perfetto uomo. Da Te, nel tuo mistero di Madre della Chiesa, ogni giorno, sempre per opera dello Spirito Santo, prende vita e nasce il suo corpo mistico. Dal cielo intercedi, prega perché la Chiesa si conservi nell'unità, l'unità cerchi, verso l'unità cammini, per l'unità sacrifichi se stessa. Tu ci aiuterai e noi inizieremo il nostro cammino verso la santità, che avrà come primo frutto una più grande illuminazione dello Spirito del Signore perché i cuori aderiscano all'unica verità e formino un solo corpo in Cristo, un corpo che vive dell'unica luce eterna e dell'unico frutto di questa luce: la ricomposizione in unità di tutto il genere umano. 


[bookmark: _Toc56404965][bookmark: _Toc62177073]Ricordati, Padre, della tua Chiesa
Dinanzi a Gesù Eucaristia, che essa vede come suo Maestro, Signore e Modello, la Chiesa chiede a Dio Padre che si ricordi di lei. 
Il ricordo di Dio rinnova, salva, libera, redime, giustifica, converte, santifica, vivifica, ripara, eleva, dona speranza, infonde coraggio, ricolma di grazia e di verità. Dio deve ricordarsi di lei, rendendola perfetta nell'amore. 
L'essenza della Chiesa è l'amore alla maniera di Cristo. La Chiesa ama se si consegna alla volontà di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo. Questo è l'amore che la Chiesa deve dare al mondo. Lo può dare se si dona totalmente a Dio. Se Gesù riversava il suo amore su una persona anziché su di un'altra, non lo riversava perché veniva spinto da umana compassione. La sua era compassione umana, perché nasceva dal suo cuore che era cuore di vero e perfetto uomo, ma nasceva perché lo Spirito del Signore la faceva sorgere in esso. Mai Cristo Gesù amò in modo autonomo, separato da Dio, amò sempre secondo la volontà del Padre, perennemente mosso dallo Spirito Santo. 
La Chiesa è sparsa nel mondo, ma essa è una, non sono due, tre, molte Chiese. È sparsa in tutto il mondo perché da Cristo Gesù inviata, mandata per fare di ogni uomo un suo discepolo, di ogni creatura un figlio di Dio, di ogni persona un fedele e un testimone della sua morte e della sua risurrezione. Come può la Chiesa assolvere questo divino mandato, questa celeste missione che dal Padre discende nel Figlio e che il Figlio affida ai suoi Apostoli perché la portino a compimento sino alla consumazione del tempo e della storia? La modalità è la stessa che fu di Cristo. Cristo fu perfetto nell'amore del Padre. 
La Chiesa deve guardare sempre nel suo seno, all'interno di sé, deve vedere in che misura essa è nell'amore di Dio, nell'obbedienza a Cristo, nella mozione dello Spirito Santo. È questa la verità che la Chiesa mai deve dimenticare e per questo le è necessario che quotidianamente, ogni volta che si pone dinanzi all'Eucaristia, si veda tutta in Cristo e Cristo in questo momento è lì, sull'altare, immolato, sacrificato, reso vittima di espiazione per i nostri peccati, ma è tutto questo perché è l'obbediente al Padre suo che è nei cieli.
La sorgente dell'amore della Chiesa oltre che nel cielo, è anche sulla terra; è la comunione con la verità e la grazia di Cristo Gesù. Non tutti sulla terra sono sorgenti della grazia e della verità di Cristo Gesù. Sono sorgenti derivate, mediatori strumentali, della verità e della grazia: il Papa, i Vescovi, i Sacerdoti, ognuno secondo il suo grado di partecipazione al Sacerdozio di Cristo, o secondo il carisma particolare di cui è investito. 
Quello del Papa è un carisma e un ministero unico. Egli è stato costituito da Cristo Gesù pastore universale, principio e fondamento visibili dell'unità della sua Chiesa; la sua fede deve essere per tutti la luce alla cui luce ogni altra fede nella Chiesa trova la sua verità, la sua santità, la sua purezza; alla sua fede ogni altra fede deve verificarsi, se vuole restare la fede di Cristo Gesù. La verità dell'amore della Chiesa si conserva solo in questa comunione di luce, in questa perenne volontà di ricevere la grazia e la verità che il Signore ha consegnato loro, perché loro la diano al mondo intero. 
Sono gli Apostoli la sorgente umana, visibile, della verità e della grazia di Cristo Gesù. L'apostolicità appartiene all'essenza stessa dell'amore. Non si può essere Chiesa vera di Cristo senza gli Apostoli e l'ordine sacerdotale, non si può amare secondo Dio se ci si distacca dalla loro verità e dalla loro grazia. L'apostolicità nella Chiesa è servizio alla verità e alla grazia e senza il loro servizio non esiste la pienezza della verità, non esiste la totalità della grazia, non è possibile ad alcun discepolo di Gesù amare secondo la volontà di Dio, secondo il comandamento di Cristo, perché manca il comandamento stesso di Cristo, in quanto manca la verità che caratterizza il comandamento, manca la grazia che dona all'uomo la forza dello Spirito Santo per vivere il comandamento e metterlo in pratica fino alla morte e alla morte di croce.
La Chiesa sa tutto questo, si pone ora in umiltà dinanzi al suo Signore, dinanzi a colui che sull'altare è il martire, il testimone della verità del Padre, colui che per restare fedele a tutta la verità di Dio, è andato incontro alla morte e alla morte di croce. Dinanzi alla vittima dell'amore e della verità, la Chiesa chiede che sia resa perfetta nell'amore e che questa perfezione sia secondo le regole di Cristo che sono la comunione e l'unione con il Papa, i Vescovi, tutto l'ordine sacerdotale. La Chiesa in questa preghiera vede la sua essenza, la sua verità, l'unica modalità storica di poter esistere nel mondo. Si presenta a Dio e chiede al Signore che la faccia essere se stessa, sempre. In questo momento così solenne, dinanzi al suo Sposo martirizzato, sacrificato, fattosi oblazione e sacrificio di verità, chiede a Dio che essa possa esistere secondo la forma di Cristo e non secondo le forme degli uomini.
Madre della Redenzione, la Chiesa è stata concepita nel tuo grembo per opera dello Spirito Santo e nessun altro deve pensare di poterla concepire o di volerla in un altro modo. Tu dal cielo ci insegnerai come consegnarci alla volontà di Dio, come metterci a suo totale servizio perché attraverso noi sia manifestata la bellezza della Chiesa. È bella la Chiesa quando risplende di verità e di grazia, quando in questa verità e in questa grazia ogni suo figlio la mostra nella sua unità, nel suo amore, nella sua misericordia, nella sua obbedienza solo a Dio; la ama nella forma in cui Dio l'ha voluta: nella sua apostolicità. Aiutaci, o Madre, a rispettare la volontà di Dio sulla Chiesa perché questa è l'unica forma di amare secondo Dio ed è il solo modo di servire l'unica Chiesa di Cristo Gesù.


[bookmark: _Toc56404966][bookmark: _Toc62177074]Ricordati dei nostri fratelli
In ogni Santa Messa la Chiesa prega per i defunti. La sua però è una preghiera del tutto particolare, è l'applicazione della morte di Cristo per loro perché siano liberati da tutte le pene che ancora rimangono da soddisfare. Essendo, questa preghiera, l'offerta del sacrificio che si sta compiendo nel sacramento dell'Altare, è necessario che colui che la innalza sia in uno stato di santità, altrimenti la sua invocazione personale, come elemosina spirituale, come atto di vera e autentica misericordia, non produce alcun frutto. 
In ogni Santa Messa, infatti, c'è da distinguere il sacramento, la preghiera, l'offerta del sacrificio secondo le varie intenzioni. Mentre il Sacramento agisce per il fatto stesso di essere posto in essere, la preghiera e l'offerta sono fatte da colui che celebra, da chi partecipa alla Santa Messa e dalla Chiesa intera, che è il corpo mistico di Cristo Gesù. Se manca lo stato di santità di coloro che in questo momento pregano ed offrono, la loro offerta e la loro preghiera sono nulle dinanzi a Dio; sono inascoltate perché non si è nella comunione di grazia con il Padre dei cieli. Essendo, però, quella della Santa Messa, preghiera pubblica, fatta cioè nel nome della Chiesa, fatta dal Sacerdote nel nome di Cristo, la preghiera e l'offerta del Sacrificio della croce ha un effetto prodigioso di grazia, solo però per la santità della Chiesa. 
In ogni Santa Messa la Chiesa prega prima di tutto per i suoi figli, per i cristiani che si sono addormentati nella fede, nell'amore, nella speranza della risurrezione. Sono coloro che hanno creduto in Cristo, hanno camminato verso di Lui, ora attendono che il Signore li renda in tutto simili a Lui anche nel corpo e questo avviene nella risurrezione dell'ultimo giorno. Si sono addormentati nella speranza della risurrezione, però non hanno compiuto un vero cammino di santità. Sono morti da giusti, si sono pentiti dei loro peccati, hanno fatto una salutare e fruttuosa penitenza, però non hanno espiato sulla terra tutta la pena dovuta ai loro peccati. Adesso la Chiesa, Madre provvida e benigna, si fa carico della loro purificazione; sono suoi figli ed essa prega, perché il Padre prenda i meriti di Cristo, la sua santità e con essa copra e renda giuste le anime di coloro che sono morti nella sua grazia.
Finché un'anima non è dichiarata beata dalla Chiesa, per essa bisogna sempre pregare; nessuno conosce la sua sorte. Nessuna preghiera, però, va a beneficio dei dannati, di coloro cioè che sono morti da empi, nemici di Dio. Essi non sono più nella comunione dei santi ed ogni rapporto di grazia si è interrotto con loro. Questa verità è tremenda, ma è verità. Dovrebbe farci riflettere, pensare, meditare, sconvolgere interamente la nostra vita. Ognuno deve prepararsi la sua morte, deve attendere con timore e tremore alla propria salvezza; nessuno deve mettere a rischio la sua eternità beata. La non proclamazione della dannazione di uno, o di più persone, non significa che non esistono i dannati, o che l'inferno sia vuoto. Cristo Gesù insegna che molti sono quelli che scelgono la via spaziosa, mentre sono pochi quelli che percorrono la via angusta. Molta predicazione attuale non consente ai cristiani di vivere santamente, non li aiuta a raggiungere la giustizia perfetta, perché non crea nei cuori né il desiderio del cielo, né il timore della perdizione eterna.
Se non c'è alcuna necessità di guardarci dalla morte eterna, se tutti siamo già salvati da Cristo, ognuno può vivere come gli pare, può rubare, calunniare, dire falsa testimonianza, essere adultero, uccisore dei fratelli, disonorare il padre e la madre, fare stragi, vivere di vendetta e di odio, guadagnare il mondo intero con il sopruso e la violenza, dimenticarsi delle beatitudini. Se non vigila sulla predicazione dei suoi figli, la Chiesa nulla può fare per aiutare l'uomo, la cui vocazione non è quella di salvarsi dall'inferno eterno, bensì di essere ad immagine di Cristo Gesù. Come può un uomo essere ad immagine perfetta di Cristo se commette un solo peccato veniale?
La Chiesa non solo prega per i suoi figli, ma anche per tutti coloro, che pur non avendo conosciuto Cristo, hanno implicitamente sperato in una salvezza, hanno cercato e voluto vivere da giusti, non commettendo il male che la loro coscienza indicava come male, hanno fatto tutto il bene che il loro cuore suggeriva come bene e come opera di giustizia. Anche se la giustizia è secondo coscienza, la volontà non sempre opera tutto quanto si è visto come bene e per questo si è colpevoli dinanzi a Dio. La Chiesa prega perché anche per loro Cristo è morto; se loro sono riusciti a fare del bene, lo hanno fatto grazie a Lui; lo hanno fatto  perché lo Spirito Santo li ha illuminati e ha dato loro la grazia e la luce divina. Per tutti costoro, nella sua preghiera pubblica, la Chiesa chiede al Padre che li ammetta a godere la luce del suo volto. Questo è il fine dell'uomo. Dio ci ha creati perché contemplassimo eternamente il suo volto, volto di amore, di verità, di giustizia, di santità, di gloria eterna. 
Madre della Redenzione, Tu sei già nel cielo in corpo ed anima, sei tutta ad immagine di Cristo tuo figlio, sei rivestita della pienezza della gloria di Dio, come un manto di sole e di luce eterna. Tu contempli il suo volto in un modo del tutto singolare, lo contempli come volto del tuo Figlio, come volto del tuo Sposo eterno, lo Spirito Santo, come volto del Padre che ti ha scelta, chiamata ed elevata alla grande dignità di essere la Madre del suo Verbo Unigenito. Tu che vedi la nostra stoltezza che ci fa vivere i nostri giorni lontano dalla ricerca del volto del Padre, ottienici la saggezza e la verità di Cristo tuo Figlio affinché non ci lasciamo illudere da quanti ci insegnano o ci dicono che la vita eterna è per tutti senza percorrere però la via che conduce al cielo. 


[bookmark: _Toc56404967][bookmark: _Toc62177075]Di noi tutti abbi misericordia
Tutto discende da Dio; tutto è dono del suo amore; da Lui bisogna attenderlo ed impetrarlo, a Lui si deve chiedere con umiltà e timore. Corpo, anima e spirito devono essere consegnati a Lui perché li avvolga della sua misericordia e li conduca nella vita eterna. 
È grazia la vita e tutto ciò che da essa promana. Dio, però, ha voluto associare l'uomo all'opera della sua salvezza e gli ha promesso in dono una grande ricompensa nel cielo, in misura del suo amore vissuto per Lui su questa terra. La beatitudine eterna si raccoglie vivendo in tutto e per tutto come Cristo Gesù, facendo di questa vita uno strumento perché si innalzi a Dio la più grande gloria e questo avviene se niente della nostra volontà è sottratto al Signore e tutto gli è dato. Anche questa è grazia della sua misericordia, che ogni giorno dobbiamo invocare e impetrare perché Egli faccia della nostra vita uno strumento per la santificazione della divina Maestà.
Nel paradiso si entra da giusti, da santi, interamente mondati da ogni macchia di peccato e da ogni pena ad esso dovuta. L'amore apre le porte del cielo se è puro, integro, disinteressato, se è di obbedienza e di ascolto del comandamento di Dio; se è di verità, di sacrificio. Anche la volontà di offrire interamente la nostra vita all'amore è un dono della misericordia di Dio, perennemente da chiedere ed implorare. Sappiamo che il Signore ci concede la grazia di osservare i suoi comandamenti, di poter vivere tutta la nostra vita pienamente consacrati all'amore e dobbiamo chiederlo. La preghiera diventa così la via perché la misericordia di Dio si stenda su di noi e ci trasformi.
Dio vuole che la nostra salvezza sia piena, perfetta, in tutto simile alla gloria che risplende sul volto del Verbo Incarnato. Quella del cristiano non è solo una vita da sottrarre al peccato; deve essere invece una vita tutta posta a servizio di Dio. Il Signore ci ha chiamato all'esistenza per cantare in eterno la sua gloria, il suo amore, la sua benedizione; per proclamare quanto estesa è la sua misericordia, che copre i cieli dei cieli e mai si esaurisce, quanto profonda la sua benevolenza verso di noi. Il canto della gloria del Signore deve iniziare già su questa terra; inizia donando a Dio tutta la nostra vita per manifestare Lui, la sua verità, il suo amore, la sua giustizia, la sua volontà. Tutto, scienza e sapienza, onnipotenza e provvidenza, misericordia e grazia, salvezza e redenzione, amore e bontà, tutto dobbiamo manifestare di Lui, tutto è suo e tutto a Lui deve essere ridonato e questo avviene solo se facciamo di noi uno strumento per un canto eterno per benedire e lodare il Signore.
Questa gloria l'uomo non la può cantare da sé; per cantarla secondo verità e grazia deve divenire una cosa sola con Cristo Gesù. È solo in Cristo, con Cristo e per Cristo che si può cantare la gloria al Signore. Gesù è stato costituito unico mediatore tra Dio e l'uomo. Ogni uomo deve essere condotto a Cristo, fare con Lui una cosa sola, una sola santità, un solo amore, una sola misericordia, una sola obbedienza, un solo ascolto della volontà del Padre. È Cristo Gesù che deve intonare la nostra gloria; il Padre, conosce solo la sua voce. 
Cristo Gesù ci è necessario perché la grazia e la verità che vengono da Lui, sono in Lui ed è in Lui che bisogna essere per poterle attingere. Il Padre ama una sola voce, un solo cuore, una sola anima che grida a Lui la gloria e questa anima, questo corpo, questo cuore è solo quello di Cristo Signore. Nel suo cuore e nella sua anima noi dobbiamo entrare, diventare un solo cuore e una sola anima con Lui, perché sia il cuore di Cristo il nostro cuore e la sua anima la nostra anima che canta in eterno la gloria di Dio.
In Cristo c'è la Madre sua, la Beata Vergine Maria, Madre della Redenzione. Come Cristo, Ella tutto ha dato di sé al Padre, il suo corpo, il suo spirito, la sua anima e ne ha fatto uno strumento perfettissimo, fino al martirio dell'anima, perché s'innalzasse al Padre celeste la più grande gloria. Nel cielo, in Cristo, con Maria, c'è il canto di tutti i santi: apostoli, martiri, confessori della fede, operatori della carità, quanti hanno fatto della loro vita una voce di lode per il Padre celeste. In questo immenso coro noi chiediamo al Signore che ci inserisca; in esso vogliamo essere cantori della gloria dell'Onnipotente.
Dio è mosso solo dal suo amore, che è gratuito, preveniente, di creazione, di redenzione, di giustificazione e di salvezza, un amore di vita eterna, che nasce dall'eternità e vive per tutta l'eternità e di questo amore eterno l'uomo è chiamato a divenire parte. L'uomo non ha altra vocazione; tutte le altre vocazioni sono strumentali, sono un mezzo per poter realizzare questo unico scopo della sua vita, perché si possa raggiungere il fine per cui si è stati creati. 
Madre della Redenzione, tu che hai detto che la misericordia del Signore si stende su tutti quelli che lo temono, ottienici dallo Spirito Santo, tuo Mistico Sposo, che possiamo trascorrere i giorni che il Padre dei cieli ci ha dato da vivere su questa terra, nel timore del Signore, che è l'inizio, ma anche il frutto e la radice, la corona e il diadema regale della sapienza. Temere il Signore è camminare sempre nella sua volontà, è rispettare i suoi comandamenti, è vivere nell'ascolto della voce di Gesù, è fare del Vangelo il nostro pensiero e la nostra opera. Non solo coloro che conoscono Gesù, ma anche quelli che non lo conoscono fa', o Madre, che vivano nel timore del Signore e per questo manda loro uno stuolo di ministri di tuo Figlio, servi della Parola come Tu lo sei stata, che annunzino loro la misericordia del Padre, perché si convertano ad essa e vivano nell'amore del Signore tutti i loro giorni. Fa', o Maria, che la tua fede sia la nostra fede, la fede di ogni discepolo di Gesù, la fede di ogni uomo, perché tutti possano essere avvolti dalla misericordia dell'unico Padre, Creatore e Dio.


[bookmark: _Toc56404968][bookmark: _Toc62177076]Per Cristo, con Cristo e in Cristo
La Chiesa sa che non è possibile elevare a Dio nessun inno di lode e di ringraziamento se non per Cristo, con Cristo e in Cristo. 
Per Cristo la vita è venuta nel mondo, per Lui è ridonata all'uomo. È il mistero non solo della redenzione, ma anche della giustificazione, della santificazione, della risurrezione finale, della gloria che daremo a Dio nel cielo. Tutto avviene per Cristo. Chi vuole essere salvato, redento, giustificato, santificato, giungere alla beatitudine eterna, deve farlo per mezzo di Lui, deve ricevere la vita che è in Lui. Nessuno può offrire al Signore il culto spirituale senza la mediazione eterna ed incarnata che è Cristo Gesù. La mediazione di Cristo è una sola ed è al contempo storica ed eterna, personale ed ecclesiale, è una mediazione che è stata affidata alla Chiesa perché la compia nel suo nome. 
Non c'è separazione tra la gloria che Cristo ha elevato a Dio e quella che eleva la Chiesa, attraverso l'offerta del corpo di Cristo al Padre nel memoriale del sacrificio della croce. Con questo unico sacrificio dobbiamo noi divenire una cosa sola, una sola realtà, altrimenti il Signore non può compiacersi di noi. Se Cristo e noi potessimo offrire due sacrifici diversi, il nostro e il suo, Egli avrebbe operato una redenzione nella quale noi saremmo poi autonomi, indipendenti. Attingiamo la grazia da Lui, sappiamo che questa grazia è per Lui, viene data a noi attraverso il suo sacrificio, ma poi ognuno può disporre di essa indipendentemente da Lui. Cristo sarebbe solo all'inizio della redenzione e della salvezza. Non conoscendo Dio se non Cristo Gesù, non potrà mai esserci una separazione tra il nostro sacrificio e il suo. Anche se il nostro è per Lui, non sarebbe con Lui; non essendo una cosa sola con il suo, avremmo due sacrifici. Invece il sacrificio della lode e della benedizione deve essere uno solo. 
Cristo ci serve vitalmente, interiormente, dal profondo del suo mistero, dal più intimo della sua identità di Verbo Incarnato. Come Dio per operare la salvezza del mondo si fece una cosa sola con l'uomo, così l'uomo per elevare a Dio il suo rendimento di grazia, la sua obbedienza, il suo sacrificio si deve fare una cosa sola con Cristo. Non due realtà, non due sacrifici, non due preghiere, non due inni di lode e di benedizione, non due obbedienze, ma una sola obbedienza e un solo sacrificio, una sola preghiera, un solo movimento ascendente, come uno solo è il movimento discendente che da Dio viene verso l'uomo.
Con Cristo diveniamo una sola entità, una unità inscindibile e inseparabile, una unità di mistero. Si è con Cristo, se si è in Cristo, dimorando in Lui, con Lui essendo un solo corpo, una sola vita, una sola realtà. Ma in Lui si dimora e si abita quando la sua Parola dimora e abita in noi. Per offrire il sacrificio a Dio Padre occorre la santità della vita, che ci sia la Parola di Cristo che abiti in noi e la Parola di Cristo vi abita solo quando noi la mettiamo in pratica. Non ci può essere mediazione di Cristo, se non per Cristo, con Cristo e in Cristo. 
Il Sacrificio di lode va al Padre, che è confessato Onnipotente; solo Lui ha potuto pensare nella sua saggezza eterna il mistero dell'incarnazione e della redenzione in Cristo suo Figlio. Tutto è da Lui, dalla sua Onnipotenza, anche se la maniera storica di operare è nella mediazione di Cristo Gesù. Anche la salvezza futura deve essere frutto di questa sua onnipotenza, anche se essa non si compie se non attraverso le vie da Lui stabilite che sono la mediazione personale di Cristo e l'altra mediazione che è quella storica della Chiesa. Dove non c'è la mediazione storica della Chiesa, dove è insufficiente, dove è svolta anche in modo erroneo ed è erroneo svolgerla o senza la grazia, o senza la verità, o senza la santità della stessa Chiesa, nei suoi ministri e in ogni suo membro, l'uomo non cambia, o cambia in misura della verità e della santità che vi è nella mediazione. 
Noi crediamo che il solo ed unico Dio è Padre, Figlio e Spirito Santo; a questo solo ed unico Dio va una sola lode, una sola gloria, un solo inno di benedizione e di salvezza, un solo canto di ringraziamento e di lode perché la salvezza è opera del solo unico Dio in tre Persone. Il Padre è la fonte della vita e della santità ed ha riversato tutta la sua vita e la sua santità nel Figlio. È il Figlio che deve portarle sulla terra, ma possono riversarsi dal Figlio nel Padre e dal Padre nel Figlio solo per la comunione dello Spirito Santo. È attraverso lo Spirito che esse discendono nei cuori. Questi le attinge nel Padre e nel Figlio e le dona storicamente ad ogni uomo mediante la mediazione di Cristo. È anche lo Spirito che le attinge dopo averle fatte fruttificare nel cristiano e le dona a Cristo perché Cristo le dia al Padre sempre nella sua comunione di amore e di verità. Per questo motivo al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo deve elevarsi un solo inno di gloria, di lode, di ringraziamento, di benedizione. 
Madre della Redenzione, Tu sei la Madre di quel corpo solo attraverso il quale sale a Dio ogni onore e gloria; di quel corpo del quale Tu sei divenuta parte perché hai dovuto anche Tu accogliere la sua santità per rivestirtene e piacere in tutto al Padre nostro che è nei cieli. Tu ci farai dono della tua santità, la unirai a quella di tuo figlio Gesù; in questa santità mirabile di Dio e della creatura, del Figlio e della Madre di Dio noi innalzeremo il canto della nostra lode e sarà per noi pegno sicuro di esaudimento, certezza di ascolto, speranza che il nostro inno di ringraziamento e di benedizione sia gradito al Signore e sarà da Lui trasformato in una più grande grazia di conversione per noi e per il mondo intero. Aiutaci, o Madre, a rivestirci della tua santità e a presentarci a Cristo adornati di Te perché in Lui anche noi, con la sua voce, il suo cuore e la sua anima, possiamo elevare al Padre nell'unità dello Spirito Santo l'inno della nostra anima, che deve magnificarlo per tutta l'eternità. 


[bookmark: _Toc56404969][bookmark: _Toc62177077]Obbedienti alla parola del Salvatore
L'obbedienza è alla Parola di Cristo Gesù. Ad essa dobbiamo conformare la nostra vita, su di essa costruire il presente, innalzare il futuro, giudicare il passato. È giusto che il discepolo di Gesù si interroghi per sapere qual è il grado di obbedienza alla Parola, quale la conoscenza di essa, quale il giudizio sulla sua vita che da essa si lascia fare. 
Questo esame deve essere fatto quotidianamente; per farlo è necessario che si entri nella familiarità con la Parola, che essa diventi per noi il pane quotidiano, l'acqua che ci disseta, l'aria che ci ossigena, la medicina che ci libera dall'errore che abita nel nostro cuore, facendoci risorgere alla purezza della verità e alla sana dottrina che abita in pienezza solo nella Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. È inconcepibile che un discepolo di Gesù non conosca il Vangelo, non sappia cosa il Signore Gesù ha insegnato. 
Chi vuole essere un buon formatore deve essere un buon discepolo della Chiesa, un fedele ascoltatore della sua sana dottrina, di quella verità che essa ci insegna per essere veri discepoli del Regno di Dio. Per formare gli altri al divino insegnamento di Gesù occorre la dottrina e la santità, la grazia e la verità, l'ascesi e la conoscenza. Alla dottrina può supplire la santità, mentre alla santità non può supplire la dottrina. Nella santità lo Spirito del Signore muove l'anima e la dirige secondo la sua volontà, può inspirare in essa i desideri di Dio e dare la forza per compierli; può anche darle la scienza della pura verità di Cristo e di Dio, ma questo avviene solo in un cammino di crescita in grazia. Non è la dottrina che parla al cuore, è lo Spirito del Signore che mette sulla bocca dell'uomo la giusta parola che colpisce il cuore e lo converte a Dio. La parola giusta è solo dono dello Spirito Santo. Se manca la santità dell'anima, lo Spirito non abita nel cuore; se non abita neanche può dire la parola giusta. 
La formazione fatta sul modello di Cristo Gesù deve essere costante; perennemente verificata, quotidianamente riportata nella piena verità del Vangelo. Occorre che vi sia un contatto continuo tra chi forma e chi si lascia formare, fatto non solo di ascolto, ma anche di giudizio sulle azioni e sui pensieri, giudizio non morale, di colpevolezza o di responsabilità, bensì veritativo, che tutto corregge a partire dalla volontà di Dio nella quale il formatore è addentrato e che conosce perché è l'oggetto dei suoi desideri e la forma della sua vita.
Gesù regna dall'alto della sua santità, della sua purezza nella conoscenza della volontà di Dio, nella mozione sempre perfetta da parte dello Spirito Santo. I discepoli vedono in Lui il Maestro e Signore, lo seguono perché sanno che viene da Dio. Gesù vive con il Padre e con lo Spirito Santo sempre un rapporto purissimo di verità, di piena accoglienza, di pronta esecuzione. Essendo nella purissima verità del Padre e dello Spirito, Egli può presentarsi all'uomo come uno che ha autorità, uno che dice la verità di Dio perché la possiede nel suo cuore. Chiede ai suoi discepoli lo stesso rapporto; ciò che regna tra Lui, il Padre e lo Spirito deve regnare tra Lui e i suoi discepoli, ed è un rapporto di piena accoglienza della verità. Come Cristo la notte si presentava dinanzi al Padre per chiedergli di inondare la sua anima di verità per compierla tutta intera nel giorno che si apriva dinanzi a Lui, così Lui convoca i discepoli attorno a sé e comunica la verità che essi dovranno portare nel mondo che si apre dinanzi ai loro occhi. 
Se ci addentriamo nella conoscenza della Parola di Gesù e vogliamo obbedire al suo comandamento, qual è la relazione che la Parola instaura tra noi e il Signore? È una relazione di figliolanza e di paternità. In Cristo Dio, ci ha fatti suoi figli di adozione. Questa paternità e questa figliolanza non sono un diritto, non sono un merito, o un guadagno dell'uomo, non sono cioè un frutto che può maturare nella creazione, è una pura elargizione della misericordia e dell'amore di Dio in Cristo per mezzo dello Spirito. Dinanzi a Dio possiamo solo osare. Osare dice riverenza, timore, rispetto, ossequio, ma soprattutto povertà in spirito; dice prostrazione dinanzi a Lui senza alcuna pretesa, senza poter alzare la voce, in tutta umiltà, semplicità, in profonda mitezza. Dio è il Padre ma anche il Signore, il Giudice della nostra vita. È Lui che deve sempre leggerla per scrivere in essa la verità, ma anche per togliere gli errori, i vizi e i peccati che ogni giorno vi scriviamo. Preghiamo il Padre non perché la nostra volontà si compia, ma la sua. È questo il grande insegnamento che Gesù ci ha lasciato e che la sua Parola ci ha rivelato.
Madre della Redenzione, tu hai con la Beata Trinità la più perfetta delle relazioni, la più completa, la più vera. Come sposa fedele, casta, pura, saggia ti lasciavi guidare dal tuo celeste e mistico Sposo lo Spirito Santo e tutta intera ti consacravi all'amore del Figlio che il Padre aveva posto nelle tue mani perché il vero Figlio di Dio crescesse nella tua casa come vero Figlio dell'uomo. Da Te ogni cristiano deve imparare l'umiltà del cuore, che è ascolto della volontà di Dio che disegna per lui un cammino particolare da seguire. Prima il Padre Ti ha fatto Madre del suo Figlio, ora il Figlio, per ispirazione dello Spirito Santo, Ti ha fatto Madre di tutti i figli del Padre, di tutti i figli che Lui avrebbe generato da acqua e da Spirito Santo. Aiutaci a formarci nella Parola del tuo Figlio Gesù e ad obbedire, come Tu hai obbedito, ad ogni comando che esce dalla bocca di Dio. Fa' che ogni uomo accolga la vocazione che il Padre dei cieli ha fissato dall'eternità per lui e dalla quale dipende la salvezza della sua anima ed anche la partecipazione alla redenzione del mondo intero.


[bookmark: _Toc56404970][bookmark: _Toc62177078]Padre nostro, che sei nei cieli
Tutto, nella creazione, è del Signore, tutto si deve attendere da Lui, tutto deve ritornare a Lui, ma dopo averlo santificato con la sua santità in noi e reso pieno di contenuti di amore, di fede e di speranza. 
Gesù tutto chiedeva al Padre; faceva ogni cosa per Lui, per la sua gloria. Lo benediceva, lo ringraziava, lo lodava, impetrava da Lui la sapienza per conoscere la sua volontà e la forza per attuarla. In ogni momento della sua vita, in ogni circostanza, lieta o triste, di gioia o di sofferenza, di tentazione o di prova, il cristiano deve porsi dinanzi al Padre celeste e invocare da Lui ciò che serve perché resti figlio devoto, pio, vero. 
Gesù fece tutta la volontà del Padre. Anche i precetti più piccoli, quelli che ai nostri occhi potrebbero sembrare inutili da osservare, Egli li ha realizzati pienamente, sottoponendosi ad essi con cuore libero, ricco di amore e di misericordia, pieno di saggezza e di Spirito Santo. Il cristiano santifica il nome di Dio lasciandosi fare da Lui strumento della sua gloria, divenendo un perfetto esecutore della volontà del Padre con la stessa intensità e densità di obbedienza che c'è nel cielo, dove nessuna discrepanza esiste tra il volere del Signore e la sua realizzazione. Dio regna nei cuori che fanno la sua volontà, che compiono i suoi comandamenti.
Anche la relazione con noi stessi, con la vita nel tempo, con il corpo, e con gli altri deve essere posta interamente in Dio. È Lui che deve far piovere il pane dal cielo per noi. Come ha nutrito per quarant'anni i figli di Israele nel deserto, così deve darci ogni giorno il nostro pane quotidiano. Non si escludono le cause seconde, ma questo non deve significare l'esclusione della Causa Prima che è il Signore. Tutto è dalla sua volontà, ma anche tutto è dalla sua sapienza creatrice che può ispirare gli uomini a trovare forme sempre più attuali e più idonee perché tutti possano avere un tozzo di pane. 
Gesù ebbe da un bambino cinque pani e pochi pesci e ne ha fatto una quantità enorme perché tutti ne potessero mangiare a sazietà. Se Cristo tutto ha ricevuto dal bambino, che in questo caso è simbolo della terra, segno del suolo che dona quel poco che può donare; se Lui si è servito della sua preghiera di ringraziamento verso il Padre e ha implorato che intervenisse e moltiplicasse quel poco che la terra gli aveva donato, anche il cristiano quotidianamente deve ringraziare il Signore per quel poco che ha ricevuto e implorare il Padre che lo moltiplichi per lui e per gli altri. 
Gesù ci insegna che bisogna prendere l'iniziativa del perdono, non quando si è risuscitati, ma quando si è in croce e le ferite sono aperte, il sangue scorre, gli insulti forano le nostre orecchie e l'odio del mondo è vivo e vitale e sembra coprirci. È proprio dalla croce che si deve bandire un anno di grazia per il mondo intero, prendendo noi l'iniziativa del perdono. Il cristiano deve, se vuole recitare con fede il Padre nostro, quando è sulla croce, quando è nel dolore grande per i peccati contro di lui, gridare la sua misericordia e questo per essere ad immagine di Dio, di Cristo Gesù, di quella croce che viene issata nel mondo e che è il segno eterno del perdono del Signore per noi. 
Per vincere la tentazione è necessario che il cristiano guardi Gesù, si metta dinanzi a Lui e in Lui si veda nell'ora della prova, nel momento in cui satana vuole strappargli la perla preziosa, il regno che il Signore ha costruito nel cuore. Nel deserto Gesù vinse la tentazione vivendo in sobrietà, dominando e soggiogando il suo corpo, sottoponendosi all'obbedienza perfetta allo Spirito del Signore, facendo appello alla totalità e globalità della Parola di Dio, nella comprensione di essa secondo la verità piena, che in Lui era creata dallo Spirito Santo, quotidianamente invocato come la Luce della sua umana esistenza. 
Nell'orto degli Ulivi, in quella notte di sofferenza e di passione, Gesù ci insegna che la vittoria sul male è la consegna della nostra vita nelle mani del Signore. È nell'affidamento totale a Dio, grazie alla preghiera incessante, intensa, che è possibile liberare dal male la nostra vita. Le modalità della liberazione non è l'uomo a doverle decidere, scegliere. È proprio del mistero di Dio che l'uomo si affidi totalmente a Lui e a Lui lasci il modo come liberarci. Sarà dal nostro pieno affidamento a Dio che una più grande salvezza si leverà sul mondo e lo inabisserà di grazia e di misericordia.
Gesù fu liberato dalla morte, non alla maniera umana, ma alla maniera divina: con la sua risurrezione gloriosa. Dio gli diede un corpo che non muore più, la gloria del cielo, la salvezza del mondo intero e tutto questo grazie alla morte cui si sottopose per amore. La consegna della nostra vita al Padre, fatta in questo momento, immediatamente prima della comunione, per noi deve avere un solo significato: la si consegna a Lui perché la faccia tutta ad immagine di quel corpo che stiamo per ricevere, di quel sangue versato, la faccia un sacrificio per la santificazione del mondo, la faccia un'oblazione. 
Madre della Redenzione, tu che sei l'immagine nel cielo e sulla terra, di come si possa vivere e pregare il "Padre nostro" secondo verità, saggezza e fede, aiuta noi tuoi figli, a dire al Signore quello che tu gli hai detto non solo nella casa di Nazareth, ma in ogni momento della tua vita: il nostro sì incondizionato, fermo, senza tergiversazioni, senza ambiguità. Nell'ora della prova o della tentazione, del dubbio e dell'angoscia spirituale, aiutaci a superare questo momento difficile, sapendo e credendo fermissimamente che la grazia del Signore è più potente della stessa morte. Fa' che poniamo nelle mani del Padre e nel suo mistero di santità ogni istante di noi perché sia Lui a decidere la via della santificazione del mondo attraverso questa nostra offerta.


[bookmark: _Toc56404971][bookmark: _Toc62177079]Liberaci, o Signore, da tutti i mali
Il Signore libera, a volte, non facendoci passare attraverso il male che potrebbe abbattersi su di noi; altre volte, donandoci la forza di vincerlo senza peccare, anzi offrendo e trasformando il male subìto in uno strumento di redenzione per il mondo.
Non spetta all'uomo scegliere la via attraverso la quale dovrà superare il male; a lui incombe il dovere di pregare, di chiedere con insistenza la liberazione, sarà il Signore a decidere come operare perché l'uomo risulti vincitore. 
Cristo, prima di andare incontro alla sua passione e morte, nell'Orto degli Ulivi invocò il Padre con preghiera intensa. Il Padre lo esaudì per la sua pietà, ma lo liberò donandogli la forza di trasformare la crocifissione in un sacrificio di espiazione per i peccati del mondo. Il Signore ci deve, però, liberare sempre dal male morale, cioè dalla trasgressione dei comandamenti, dalla non obbedienza alla sua Parola, da tutti i vizi e le imperfezioni, da tutte le venialità che turbano la nostra amicizia con Lui e la offuscano. 
Quando non c'è progresso spirituale, quando c'è stagnazione, anzi si peggiora nella vita morale, allora manca in noi la reale volontà di liberarci, perché manca quella preghiera insistente al Signore perché scenda Lui nel nostro cuore e lo mondi dal peccato e dal vizio, tolga in esso ogni imperfezione, vi impianti le sante virtù con le quali dobbiamo rivestire l'anima per presentarla al Cristo Signore il giorno del nostro incontro con Lui. 
Nessuno è talmente forte, santo, giusto da pensare di non aver bisogno di preghiera, di penitenza, di sacrificio, di mortificazione. È proprio della carne la debolezza. L'uomo deve essere ricolmato di forza divina. Chi può fare questo è lo Spirito del Signore che il Padre deve mandare dal cielo, ma che Lui non manda se noi non gli manifestiamo di averne bisogno, se non glielo chiediamo con una preghiera insistente, fatta da una coscienza che cerca la santità. 
Chi prega diviene vittorioso sul peccato, chi non prega dal male è sommerso, perché la sua anima è debole, fragile, non ha in sé la forza di resistere neanche dinanzi alla tentazione di un piccolissimo peccato veniale. Questo la Chiesa lo sa e prima che i suoi figli si accostino per ricevere il corpo vincitore del male, il sangue versato per i peccati del mondo, chiede a Dio che ci doni la vittoria che Cristo Gesù ha riportato sul peccato e sulla morte. 
Il peccato genera guerra nelle nostre membra. Se uno è in dissidio con se stesso, necessariamente lo diventerà con i propri fratelli e il dissidio è generato dall'assenza in lui della verità e della santità che vengono da Dio. Chiedere al Signore che conceda la pace ai nostri giorni vuol dire chiedergli che ci aiuti, Lui, con la sua grazia a mettere ogni attenzione a che in noi e negli altri il peccato venga eliminato, tolto. Peccato e pace sono inconciliabili, non possono regnare insieme sulla terra. La pace è nell'obbedienza a Dio, nell'osservanza dei suoi comandamenti, nell'essere noi ancorati alla sua verità, alla sua volontà, alla sua legge. Chi vuole realmente la pace nella città degli uomini deve implorare da Dio la forza di togliere dal proprio cuore il peccato. 
L'uomo mai si deve appropriare di ciò che non è suo e sicuramente non è sua la vittoria sul peccato, l'opera di pace, l'estirpazione dal suo cuore di vizi e di imperfezioni, l'acquisizione delle virtù. Tutto questo è frutto in lui della misericordia di Dio. Il cristiano vive la sua vita chiedendo a Dio che lo liberi da tutto ciò che lo turba, che gli toglie la serenità nello spirito e nell'anima, che lo priva della tranquillità che deve regnare nel suo cuore. Nessun attimo dovrà viversi senza il ricorso a Dio, senza implorare da Lui che ci conceda questi doni divini che sono a fondamento della nostra relazione di giustizia e di verità con il cielo e con il mondo intero.
Il cristiano sa che la vita presente dovrà finire un giorno. Quando quest'ora verrà, egli dovrà essere pronto, rivestito della completa libertà dal male, dovrà indossare l'abito nuziale delle sante virtù con il quale dovrà presentarsi dinanzi al Signore per prendere parte alle nozze eterne dell'Agnello. Il cristiano è l'uomo che cammina verso il compimento della sua speranza che avverrà quando egli sarà entrato con la sua anima nel cielo, accolto da Dio nella sua casa e nella sua dimora eterna.
La fede deve insegnare al cristiano che la sua vocazione è all'eternità, al cielo. Se Cristo Gesù viene e non lo trova pronto, libero dal peccato e con il cuore in pace, Egli non potrà condurlo con sé per presentarlo al Padre suo. Questa è la verità che anima la Chiesa e questa è la speranza che guida e determina la sua preghiera. Poiché nessuno sa quando Cristo verrà, è più che giusto che intensifichiamo la preghiera e domandiamo al Signore questa perfetta e completa libertà dal peccato in un cuore tutto ricolmo di grazia e di benedizione, tutto inabitato dalla pace, frutto in lui della misericordia di Dio che lo avvolge perché diventi strumento di riconciliazione nel mondo tra i suoi fratelli. 
Madre della Redenzione, la Chiesa confessa nella sua fede che Tu sei santissima, la sola creatura nell'universo di Dio che merita questo nome. A te, o Madre, che fosti liberata da ogni male, chiediamo una grazia: intercedi presso tuo Figlio Gesù, perché mandi su di noi, sull'umanità intera, una più grande forza dello Spirito, che crei i cuori nella verità del Vangelo e li aiuti a liberarsi dal peccato, causa di inquinamento spirituale e fonte di tanto altro male sulla terra. Sostienici con la tua materna preghiera, perché il mondo comprenda che solo Uno può liberarlo dal male e solo Uno può dargli la vera giustizia e la pace: Gesù Cristo tuo Figlio e nostro Signore. Solo Lui è il vero liberatore dell'uomo, liberatore dal peccato con il dono della verità e della grazia. 


[bookmark: _Toc56404972][bookmark: _Toc62177080] Tuo è il regno
"Davide benedisse il Signore davanti a tutta l'assemblea. Davide disse: Sii benedetto, Signore Dio di Israele, nostro padre, ora e sempre. Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, la gloria, lo splendore e la maestà, perché tutto, nei cieli e sulla terra, è tuo. Signore, tuo è il regno; tu ti innalzi sovrano su ogni cosa. Da te provengono la ricchezza e la gloria; tu domini tutto; nella tua mano c'è forza e potenza; dalla tua mano ogni grandezza e potere. Ora, nostro Dio, ti ringraziamo e lodiamo il tuo nome glorioso". (1Cro 29,10-13).
La benedizione è un inno di lode che sale dal profondo del cuore e si eleva verso Dio, visto come la fonte, il principio, l'origine di ogni bene. La Chiesa acclama il Signore perché sua è la grandezza, la potenza, la gloria, lo splendore, la maestà. Sono, queste, virtù e qualità divine che non appartengono a nessuna creatura. Tutto è di Dio, tutto è per partecipazione da Lui. Il regno non è dell'uomo, ma di Dio; è nelle sue mani ed è Lui che lo conduce, lo dirige, lo muove, lo accresce, lo governa, lo sostiene. È Dio la provvidenza del mondo e non l'uomo; è l'uomo provvidenza del mondo se si pone a servizio del Signore per il compimento della sua volontà.
Urge divenire collaboratori di Dio, suoi strumenti e ministri, strumenti di verità, ministri di amore e di speranza perché il mondo acquisti il volto che il Signore vuole dare e che ha iniziato a dargli con la morte e la risurrezione di Cristo Gesù. Se non si diventa strumenti di Dio, suoi collaboratori, il mondo, la storia sfuggiranno sempre all'uomo. Questi pretenderà di poterli governare, ma non può; il regno e la storia mai obbediranno all'uomo; essi obbediscono solo e sempre al loro Signore. Di Dio è ogni cosa. È stato Lui a crearla, a volerla, a porla in atto. È sua per creazione e per sussistenza; la conserva e la mantiene in vita, sempre per un atto continuo di amore e di volontà. Nella nostra superbia ci ergiamo a signori sulle cose e sulle persone, ignorando che Dio ci vuole servi nella sua creazione, custodi esemplari, lavoratori infaticabili per abbellirla, custodirla, renderla un giardino abitabile dall'uomo. 
Il mondo è ammalato di fede; questa malattia è la causa di tutti i mali morali, fisici, ambientali, spirituali, di tutte le catastrofi ecologiche e antropologiche che si commettono. Questa malattia fa sì che l'uomo si senta padrone della sua stessa natura e la costringe a fare cose che le sono non connaturali, che sono contro se stessa. Nessuno possiede la scienza e la sapienza secondo le quali ogni cosa è stata fatta, se si pone fuori della Signoria di Dio, fuori del suo governo, del suo regno. Nel momento in cui l'uomo si fa autonomo esce dalla conoscenza vera di sé e si immerge in un cammino di morte, perché fatto di non conoscenza, di ignoranza della verità di se stesso e delle cose. 
L'uomo è chiamato a vedersi nella vera dimensione del suo essere, che è di sudditanza e non di padronanza, di servizio e non di autonomia, di umiltà e non di superbia, sempre come creatura che è da Dio e che sussiste in Lui. Egli può farsi padrone dell'altro solo con il sopruso, la prepotenza, l'odio, l'egoismo, la forza esercitata contro Dio e contro la verità delle cose. Egli mai potrà fare qualcosa di buono se non invocherà il suo Signore perché venga presto al suo fianco, lo ispiri, lo muova, gli dia la saggezza e la sapienza insita nelle cose e nella storia perché queste possano essere governate secondo la sapienza eterna con la quale esse sono state fatte.
Ogni qualvolta noi ci vediamo in noi stessi e non più in Dio, non vediamo neanche gli altri in Dio, li vediamo in se stessi. È questo il vero dramma dell'uomo che non si vede in Dio e nella sua volontà. È il dramma di coloro che vogliono essere ciò che non sono, che non vogliono essere ciò che sono stati chiamati ad essere, ma soprattutto che non si vedono in Dio e non vedono in Lui i propri fratelli. Chi ama il Signore, ama anche ciò che il Signore vuole; se uno non ama ciò che il Signore vuole, non ama neanche il Signore, perché non ama la sua volontà. 
In questo principio di fede ogni cosa si vede nella volontà di Dio e la si ama, la si cerca, la si attua. Non c'è gioia più grande per un uomo che quella di fare la volontà di Dio, mettendosi a disposizione dovunque essa si manifesti perché venga attuata. Tutto ciò che si ha viene da Dio; ogni carica o ministero deve essere vissuto in Lui; se si ha da Dio una cosa, la si ha perché si compia la sua volontà. Dal servizio alla volontà di Dio nella concretezza dell'esistenza nasce la vita nuova sulla terra; nasce l'uomo nuovo che sa che lui è solo uno strumento per il compimento della volontà del Signore. Mettere noi stessi a servizio della volontà di Dio significa farci servi dei fratelli perché ciò che il Signore vuole, si compia in tutto il suo splendore di vita e di santità, di maestà e di gloria, di splendore e di potenza. 
Madre della Redenzione, del regno di Dio tu sei la Regina, in Cristo che ne è il Re. Con il tuo sì il Re è venuto in questo mondo, con la tua offerta di Lui ai piedi della croce hai collaborato in modo sovraeminente a che il regno si instaurasse per sempre sulla terra. Convinci, o Madre, tutti i tuoi figli che non sarà mai possibile edificare il regno di Dio senza la nostra docilità al compimento della parola del Signore. Madre tutta santa, aiutaci con la tua preghiera ad essere perfetti collaboratori di Cristo con la nostra obbedienza e con l'offerta dell'intera vita. Tu ci otterrai questa grazia e noi risponderemo alle attese del Padre celeste; con la forza dello Spirito Santo metteremo noi stessi interamente al servizio del regno, perché Cristo venga da tutti acclamato come il Signore cui appartiene il regno e la vita di ogni uomo per tutti i secoli dei  secoli.


[bookmark: _Toc56404973][bookmark: _Toc62177081]Signore Gesù Cristo
La Chiesa ricorda a Cristo Gesù quanto Egli ha detto nel Cenacolo e gli chiede il dono della pace. 
È lo Spirito Santo il creatore della pace nel cuore dell'uomo; per Lui Dio dona la pace alla Chiesa e sempre per Lui la Chiesa la dona al mondo intero. È Cristo Signore la nostra pace; è in Lui e nel suo mistero di salvezza eterna che la pace si ricompone, esiste, vive. Cristo Gesù effonde su di noi lo Spirito Santo; lo Spirito Santo, effuso, ci modella a Cristo, ci configura e ci rende in tutto simili a Lui, compiendo in noi il suo mistero di morte e di risurrezione.  
La risurrezione, o la nuova creazione, avviene per soffio dello Spirito Santo. Lo Spirito però deve soffiarlo in noi Cristo Gesù; Lui è stato costituito da Dio il Datore dello Spirito Santo. Il Padre lo manda sul mondo, lo invia nei cuori, ma per mezzo di Cristo Gesù. È lo Spirito inviato dall'Alto che deve formare Gesù in noi, che ci deve rifare a sua immagine, deve farci nuove creature. 
La Chiesa fa appello alla sua fede, secondo la quale l'invio dello Spirito è per merito di Cristo e del suo corpo mistico. Questa fede è necessaria perché Cristo possa inviare il suo Santo Spirito, oggi, per fare nuove tutte le cose. Il cristiano non può vivere senza la fede in Cristo e nello Spirito. Sono Cristo e lo Spirito Santo che possono fare di lui una creatura nuova, una nuova creazione, che lo possono rigenerare, fare rinascere, ricomporre, creare in lui la vera vita, scolpirlo nella verità e nella carità. Questa fede deve animare la Chiesa, deve essere nel cuore di ogni cristiano che partecipa in questo momento alla Santa Messa. Questa fede la Chiesa deve creare in tutti i suoi figli. 
La fede della Chiesa è fede nella grazia, nella possibilità di cambiamento per opera dello Spirito Santo, nel dono di Cristo che ci è dato proprio perché noi possiamo cambiare. Senza questa fede nella grazia di Cristo, che è dono di se stesso e dello Spirito Santo, nulla Dio può operare nel cuore dell'uomo. Senza la fede Dio non può intervenire nella nostra vita per modificare il nostro statuto, per dare una svolta alla nostra esistenza. La fede della Chiesa deve essere in questo momento la fede del celebrante e di quanti partecipano ai divini Misteri. È possibile ribaltare la situazione di peccato nella quale molti dei suoi figli vivono; è possibile, se la Chiesa, presente nel tempio nel momento della Cena, fa una forte professione di fede nella grazia di Cristo Gesù e trasforma questa fede in una preghiera accorata perché Cristo voglia donare il suo Spirito, voglia infondere questo Dono dall'alto, perché crei in noi la nuova creatura, il nuovo uomo che deve percorrere le vie del mondo come strumento di riconciliazione, di pace, di propiziazione.
Occorre in questo istante della Santa Messa che la Chiesa si rivesta dell'abito più bello della sua fede, con fede perfetta si presenti a Cristo Signore; chieda con cuore umile e penitente che la trasformi. Non è sufficiente la fede perché il Signore possa operare dentro di noi. È necessario che noi tutti trasformiamo la nostra fede in preghiera, trasformiamo la verità in orazione, in elevazione della nostra anima che crede in Dio e chiediamo a Lui che voglia intervenire, cambiare la nostra povera esistenza, darle un altro significato, lo stesso significato che Lui ha pensato per noi fin dall'eternità, quando ci ha chiamato ad essere conformi all'immagine di suo figlio Gesù. È la fede che si trasforma in preghiera la via della trasformazione del mondo; perché ciò avvenga, è necessario che lo Spirito di santità già abiti nel nostro cuore. È Lui che deve trasformare la nostra fede in preghiera e la verità di Cristo in fede per noi. 
Non dobbiamo andare a Cristo con il dubbio, con l'incertezza nel cuore, con l'imperfezione di fede nell'anima. Dobbiamo andare con un solo convincimento: Lui può stravolgere la nostra vita e quella di ogni altro uomo, se glielo chiediamo con una grande preghiera ricca di fede; se glielo domandiamo con la nostra fede trasformata in preghiera. Solo così Egli potrà operare il miracolo della trasformazione della nostra vita e dare alla nostra esistenza una risurrezione alla pace e all'unità. Con lo Spirito di Dio che Egli riversa in noi e che ci rende in tutto simili a Lui nella vita e nella morte, noi saremo in questo mondo i veri costruttori della pace e lavoreremo perché vi sia in noi unità nella fede, nella speranza, nella carità. Questa unità è ancora lo Spirito che deve operarla nei cuori; Lui la opera se noi glielo chiediamo quotidianamente, e in modo del tutto singolare prima di accostarci a ricevere Gesù che è la nostra pace e la nostra unità; Lui che è il Verbo che si è fatto uomo per radunare tutte le pecore sperdute del Padre e fare un solo ovile sotto un solo pastore. Tutto è in Cristo e nello Spirito, ma tutto è anche nella fede del cristiano, che fa sua la fede e la preghiera della Chiesa.
Madre della Redenzione, noi, oggi, vogliamo invocare tuo Figlio Gesù mettendo dinanzi ai suoi occhi la tua fede. Con essa, o Madre, chiedi per noi che la pace di Dio pervada i cuori, dopo averli convertiti e innestati in Cristo Gesù. Metti, o Vergine Beata, la tua fede a servizio della Chiesa, quella fede che un tempo ti rese martire assieme a Cristo, perché lo Spirito scenda sulla terra e i cuori ritrovino l'unità e l'armonia nella verità e nella grazia. Per la tua fede la nostra terra conoscerà giorni di verità, in un cammino di vera conversione al Vangelo e di fruttuosa penitenza che sarà perfetta configurazione a Cristo Signore nella vita e nella morte. Per questa tua fede ti ringraziamo, o Madre, e ti chiediamo di dare valore e forza alla nostra debole e fragile preghiera. Regina della pace, prega per noi e fa' che lo Spirito di Gesù ricolmi i nostri cuori della pace vera che è comunione di grazia e di verità con Dio Padre in Cristo nello Spirito Santo e con gli uomini sempre in Dio, con Cristo, per opera dello Spirito Santo.


[bookmark: _Toc56404974][bookmark: _Toc62177082]La pace del Signore sia sempre con voi
La pace che il Sacerdote augura è quella che Gesù ha fatto germogliare nel suo corpo sulla croce. Come fiume abbondante l'ha messa nelle mani della sua Chiesa, perché fosse essa a distribuirla agli uomini.
La pace si costruisce accogliendo il perdono di Dio e lasciandoci riconciliare con Lui. La riconciliazione si compie attraverso un vero atto di pentimento, di conversione, di fede al Vangelo della salvezza. La Chiesa, se vuole donare la pace, deve essa stessa divenire albero di pace e lo diviene se si china dinanzi alla volontà di Dio e si dispone a compierla tutta. 
La pace di Dio è la nuova creazione operata nella natura dell'uomo; cuore, mente, sentimenti, coscienza, volontà, intelligenza vengono rigenerati dallo Spirito Santo, fatti nuova essenza, tutta orientata all'osservanza della Parola di Cristo Gesù.  La Chiesa deve prendere coscienza che essa stessa ha bisogno di crescere di più come albero della pace. Non solo quanto all'annunzio e alla missione di predicare il Vangelo al mondo intero, ma anche accogliendo ogni giorno la Parola di Gesù come l'unica Parola che può nutrire la sua mente e il suo cuore, disponendosi ad una fede sempre più grande, facendo sì che di ogni Parola di Cristo Gesù niente vada perduto, tutto sia compiuto. 
Gesù Signore costruì la pace sulla croce, mettendo tutta la sua fede nella Parola del Padre suo. Fu per questa fede che la pace discese sulla terra. Dio ci ha riconciliati con sé, ci ha donato la sua amicizia, il suo amore, la sua verità; ci ha donato a noi stessi, ricreandoci ed elevandoci ad una natura tutta permeata e intrisa di Spirito Santo. La Chiesa deve offrirsi a Dio in ciascuno dei suoi figli perché la pace venga nuovamente elargita in Cristo, con Cristo e per Cristo, con una nuova abbondante effusione dello Spirito. 
Il fiume dello Spirito è il frutto della passione di Cristo, della sua obbedienza, del suo consumarsi d'amore per il Padre. La Chiesa, che deve in tutto continuare la missione di Cristo sulla terra, non può pensare che sia possibile costruire la pace se non educa i suoi figli a volersi consumare d'amore per il Padre dei cieli. Sarà proprio da questa consumazione d'amore, nell'ascolto della Parola e nella sua realizzazione nella vita di ciascuno dei suoi membri che sarà possibile educare e costruire la pace sulla nostra terra. Chi può fare un uomo nuova creatura è solo lo Spirito del Signore. Solo Lui ha la potenza divina di cambiare il nostro cuore di pietra in cuore di carne capace di amare, obbedendo a Dio. 
Uno dei pericoli più gravi, oggi, per la nostra fede consiste proprio in questa dissociazione tra Parola e cuore, tra ciò che si dice perché lo si deve dire e ciò che si è. Mentre tutto questo lo si dice, il nostro cuore non c'è, perché non è nella novità di Cristo Gesù, non è nella sua Parola di verità, non è nel suo Spirito che crea e trasforma, rinnova e rigenera il nostro essere; non c'è la nostra anima perché è lontana dalla grazia e dalla santità di Cristo Gesù; non c'è perché non fa nulla per crescere nelle virtù teologali e cardinali che sono il terreno sul quale è possibile piantare l'albero della nostra croce perché produca frutti abbondanti di pace per il mondo intero. 
La Chiesa ha voluto che all'augurio e al dono di pace da parte del Sacerdote corrispondesse un segno concreto tra tutti i suoi figli. Come può chi non è riconciliato con Dio pensare di potersi riconciliare con i fratelli? Chi dona il segno di pace in stato di inimicizia con Dio compie un atto di ipocrisia, compie un segno esterno che non corrisponde a verità. Questo gesto non produce pace; finisce nel momento stesso in cui viene posto. La pace si costruisce con l'umiltà, la mansuetudine, la misericordia, il perdono, la grande carità, la purezza del cuore, l'offerta della riconciliazione a chi ha peccato contro di noi; si intensifica attraverso la preghiera di pace che giorno per giorno sale dal cuore al Signore, il solo che può far sì che la pace discenda sulla nostra terra. 
Tutto è nelle mani della Chiesa, tutto è sulle sue labbra, ma prima deve essere nel cuore e nell'anima ed è sulle labbra e nelle mani secondo verità, se è nel cuore e nell'anima secondo la volontà di Dio. Se il cristiano si accorge che c'è ancora una sola Parola del Vangelo che lui non mette in pratica, non deve dare riposo al suo spirito, finché questo non sia avvenuto, finché tutto il Vangelo non sia divenuto la sua vita, la forma del suo esistere, la modalità interiore ed esteriore del suo relazionarsi con gli uomini e, prima ancora, con Dio. Se il cristiano farà del Vangelo la sua casa e la sua perenne dimora, se trasformerà le parole del Vangelo in vita, egli diverrà nel mondo un autentico donatore di pace a tutti coloro che incontrerà sulla sua via. Darà la pace perché il Dio della pace, Cristo Principe della Pace e lo Spirito Santo creatore della pace vera abitano e dimorano in lui. Quando nel cuore c'è il Dio della pace, allora veramente si può augurare la pace, si può pregare per la pace, ci si può scambiare anche un segno di pace, perché è l'augurio, la preghiera, il dono di Cristo all'altro, del Cristo che abita e dimora in noi e che vuole attraverso noi donare il suo dono d'amore, lo Spirito Santo, che crea la pace nei cuori.
Madre della Redenzione, tu sei Colei che ha donato al mondo Cristo, il Principe della pace. Abbiamo bisogno, o Madre, che ognuno di noi prenda sul serio l'impegno alla conversione, faccia della santità la via perché la pace scenda e si posi sull'umanità. Tu ci aiuterai a convertirci, a camminare nel Vangelo e la pace di Cristo tuo Figlio per mezzo nostro si riverserà sul mondo e lo ricondurrà a Dio. Regina della pace, prega il  tuo Figlio Gesù, perché mandi su di noi lo Spirito Santo, affinché ogni suo discepolo diventi strumento nel mondo della sua comunione, nella conversione vera e nel cammino di una santità sempre più grande. La pace del mondo è nella santità della Chiesa, è nella purezza di cuore e nella giustizia perfetta di ogni suo figlio. 


[bookmark: _Toc56404975][bookmark: _Toc62177083]Agnello di Dio
Prima di accostarsi a ricevere l'Eucaristia, è giusto che il cristiano riconosca il suo peccato, lo veda così come esso è, nella sua entità, in ogni sua più piccola sfumatura e secondo le proprie responsabilità: omissioni, trasgressioni, pensieri, desideri, opere, giudizi, pettegolezzi, mormorazioni, parole false, improprie, inopportune che distraggono, disturbano, rinnegano la verità. 
Il peccato del mondo che Gesù toglie è la superbia, la falsità, l'orgoglio, la concupiscenza della carne, l'autonomia con la quale ogni uomo vuole condurre la sua vita; è quella volontà radicata in lui di agire secondo principi umani che sono di contrasto e di opposizione alla legge di Dio.
Nessuno può pensare di potersi liberare dal proprio peccato. Nessuno deve possedere la presunzione di poter vivere una vita santa e onesta con le sole sue forze, né di uscire dalla condizione paralizzante nella quale si trova senza l'intervento di Gesù, il solo che è stato mandato dal Padre per guarire le nostre ferite, sanare il nostro corpo, salvare la nostra anima, recare sollievo al nostro spirito, dare nuova vita alle nostre facoltà deboli e inferme, sviluppare tutta la potenzialità di bene che è in esse. Gesù viene in noi per operare la guarigione della mente, del cuore, della volontà, perché ci si dedichi a compiere solo e tutto il bene. 
L'uomo è malato nell'anima e nello spirito; da solo non può guarire, non ci sono soluzioni umane che possono liberarlo dalla cecità e dalla morte spirituale nella quale si trova. Solo Cristo Gesù può sanarci. Ci risana se ci mettiamo umilmente in preghiera e chiediamo che mandi il suo Spirito dentro di noi perché ci faccia vedere il peccato, dove esso è nascosto, dove si è accovacciato all'interno della nostra anima e del nostro spirito, che ci riveli quelle colpe che noi non riusciamo neanche a vedere, ma che sappiamo che uccidono tutta la nostra vita. 
È solo per grazia di Dio che un uomo può penetrare nella sua anima e vedere la santità, o il peccato che in essa si trova; solo con la luce della verità eterna è possibile discernere alla perfezione bene e male che governano la nostra vita, il male per evitarlo, il bene per incrementarlo e compierlo secondo la volontà di Dio, anche nei minimi precetti.
Se il Padre dei Cieli non ci dà la vista spirituale, noi continueremo a compiere il male, con esso convivremo, perché non lo conosciamo, non sappiamo neanche che sia male, pur essendo dentro di noi come cancro invisibile che consuma la nostra anima e incenerisce il nostro spirito. La cecità spirituale è il più grande danno arrecato dal peccato all'anima. Per vedere le nostre colpe è necessario che scenda su di noi lo Spirito del Signore. Con la sua luce eterna che fa chiarore in noi e attorno a noi, vediamo tutto il peccato nel quale siamo immersi e che ci sommerge. 
L'anima ha già chiesto perdono a Dio. Sa però che non è tutta pura, giusta, non sempre ha amato secondo verità, nel pieno compimento della divina volontà. Chiede all'Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo che venga in essa e la purifichi. Nello spirito contrito e umiliato si prostra dinanzi a Gesù che sta per ricevere e lo invoca come i malati inguaribili del Vangelo. 
Recita questa preghiera con fede, devozione, amore, come vero e autentico atto penitenziale e si prepara ad incontrarsi da santa, pura, monda, giusta con Colui che è la Santità, la Giustizia, la Purezza eterna ed incarnata, fattasi passione, morte e risurrezione per noi. Lo prega perché stenda la sua mano onnipotente e la guarisca, la illumini, la rafforzi, la riscaldi, la renda vera e santa. Lo prega anche perché dia ad essa e al mondo intero la pace. 
La pace è il ritorno dell'uomo nel cuore di Dio, di Cristo e dello Spirito Santo; è la creazione o nuova creazione in lui dell'immagine e della somiglianza che con il peccato in qualche modo si infrange e si deturpa, fino a rendere l'uomo irriconoscibile come creatura fatta da Dio. 
Pregando Gesù che ci doni la sua pace, noi chiediamo che ci avvolga del suo mistero pasquale, che ci inondi con l'acqua sgorgata dal suo costato aperto; che ci purifichi e ci rinnovi con il suo Sangue; che mandi il suo Santo Spirito e ci faccia creature interamente nuove. La pace di Gesù è la nostra completa morte al peccato e la nostra risurrezione a vita nuova, santa, giusta, perfetta. Muore tutto ciò che ci allontana da Dio e viene infusa tutta la perfezione del bene attraverso la creazione in noi della divina carità, della fede e della speranza che devono condurci ad acquisire la perfetta somiglianza con Cristo e, in Cristo e per Cristo, con il Padre e lo Spirito Santo. 
Madre della Redenzione, Tu conosci i bisogni del nostro spirito e della nostra anima, sai i mali di peccato che affliggono l'umanità, sai anche la superficialità con la quale si commette il peccato mortale che uccide nell'anima la divina carità e la verità di Dio, poiché toglie da essa lo Spirito di verità e di carità che deve sempre alimentarle in essa. Tu sai, Madre della verità, quanta falsità abita in noi e che noi neanche vediamo, a causa della nostra cecità. Vieni in nostro soccorso, metti te stessa nel nostro cuore e nella nostra anima, fatti nostra voce, prega Tu per noi il tuo Figlio Gesù. Chiedi la grazia della guarigione e Lui non te la negherà, invierà su di noi la potenza del suo Santo Spirito che ci farà nuove creature. Vogliamo iniziare ad amarti con amore di veri figli rinati e risuscitati a vita nuova per la tua intercessione e la tua preghiera santa e immacolata. 


[bookmark: _Toc56404976][bookmark: _Toc62177084]O Signore, non sono degno
Per il dono del suo Corpo e del suo Sangue che Cristo gli fa, l'uomo è beato, niente più gli manca; può entrare nella pienezza del suo essere e della sua vita, realizzare la sua vocazione, compiere ogni perfezione morale, spirituale, sapienziale, mistica. Chi mangia la Cena del Signore, mangia la sapienza, la saggezza, la gioia, la verità, la carità, l'amore, la vita. 
All'invito del Sacerdote che lo chiama a gustare la Cena dell'Agnello di Dio, il discepolo di Gesù risponde con una professione di fede. Egli vede se stesso, la sua pochezza; osserva la sua miseria spirituale. Non sentendosi degno di mangiare una Cena così santa -  la sua natura è natura di male, la sua volontà è volontà di peccato, il suo corpo è un corpo di trasgressione -  chiede a Cristo che prima lo guarisca con la sua Parola creatrice; solo dopo potrà accostarsi a ricevere il Corpo nel quale è la santità, la verità, la misericordia, ogni ricchezza della grazia divina. 
Quanto sta per avvenire è purissima elargizione di Cristo Gesù, è un dolcissimo dono del suo amore e della sua misericordia, un regalo della sua vita ed è solo per invito, non per merito e neanche per santità che noi lo possiamo ricevere. Lo si deve ricevere però non indegnamente, col peccato nell'anima, o in modo egoistico, facendo dell'Eucaristia un fatto privato, devozionale. 
La Cena è comunione e chiunque la mangia deve mettersi in comunione con tutta la Chiesa, con l'umanità intera; deve farsi anche lui un sacrificio vivente perché il mondo si salvi attraverso la sua vita che è data a Cristo perché ne faccia un dono di salvezza e di redenzione per gli altri.
Cristo Gesù si riceve secondo verità nell'assenza di ogni peccato nell'anima, sia mortale che veniale, ma anche con la volontà tutta protesa a lasciarsi trasformare dalla sua santità in modo che la nostra vita trasmetta comunione, verità, grazia, tanta vera, autentica spiritualità. Si mangia l'Eucaristia perché la santità dell'Agnello immolato diventi nostra e per mezzo di essa possiamo iniziare il cammino della nostra perfetta configurazione a Lui. Per ogni cristiano che, in Cristo Gesù, diviene agnello immolato, i cuori si convertono, le anime ritornano a Dio, le volontà si fortificano, nel mondo cresce la fede al Vangelo. 
Se il discepolo mangia l'Agnello di Dio immolato, non lo mangia come lo mangiavano gli Ebrei, come cibo per il lungo e faticoso cammino della notte della liberazione. Non Lo mangia per liberarsi dalla schiavitù fisica, temporale; lo mangia per immolarsi anche lui come Cristo Gesù e in questa immolazione divenire causa di salvezza eterna per il mondo intero. 
C'è una finalità tutta propria del sacramento dell'Eucaristia che dobbiamo fare nostra: diventare, in Cristo, agnello per il riscatto del mondo, sacrificio di liberazione e di salvezza per l'umanità, olocausto vivente e gradito a Dio. Anche dalla nostra morte, offerta per la gloria di Dio, scaturisce il sangue e l'acqua per la purificazione e la santificazione del mondo.
Il cristiano che mangia l'Eucaristia deve anche lui voler divenire agnello di Dio per l'elevazione spirituale dell'umanità. Cristo Gesù ha tolto il peccato del mondo dall'alto della croce, subendo per noi la passione, morendo e sacrificandosi per ogni uomo. L'Eucaristia è il sacramento della croce di Cristo che conduce alla nostra croce, della passione di Dio che genera la passione dell'uomo, del perdono e dell'amore fino al dono totale della vita proprio per quelli che ci martorizzano e che sono i nostri carnefici. L'Eucaristia non libera dalla croce, alla croce conduce e più si consuma Cristo, Agnello immolato, più la croce diviene la via sulla quale camminare al fine di portare salvezza su questa terra.
L'Eucaristia deve creare la santità dei martiri, di coloro che hanno scelto di fare della loro vita una oblazione d'amore per la redenzione dell'umanità. Cristo si è fatto sulla croce olocausto di grazia e di verità, di gloria e di esaltazione del Padre, di giustizia e di pace per il mondo, di perdono e di accoglienza di quanti sono sbandati, lontani da Dio. Tutto questo è l'Eucaristia e tutto questo deve divenire il cristiano, ogni discepolo di Gesù che vuole mangiare secondo la fede il sacramento del martirio di Cristo, la carne dell'Agnello immolato perché in Lui, per Lui e con Lui, diventi agnello per il riscatto di tutte le genti.
Quando riceveremo questo sacramento secondo il vero significato, nascosto nel segno del pane spezzato, del corpo martoriato, metteremo ogni impegno affinché tutta la nostra vita venga spezzata, sacrificata e per essa la santità di Cristo Gesù scenda nei cuori, conquisti le anime e le renda strumento per la gloria dell'Onnipotente. Se ogni cristiano che mangia l'Eucaristia si trasforma in una vittima d'amore per togliere il peccato del mondo, se anche lui si lascia mangiare dall'uomo, avviene un capovolgimento sociale, spirituale, politico, religioso. Ogni cosa che il cristiano fa, la fa nell'ottica di divenire anche lui un martire d'amore, di verità, di salvezza.
Madre della Redenzione, Tu che sei ad immagine perfetta del tuo Figlio crocifisso e risorto, vieni in nostro soccorso e dal Cielo manda in noi tutta la luce dello Spirito Santo, perché ci illumini sul significato dell'Eucaristia. Anche noi, mangiando la Cena del Signore, possiamo divenire agnello di Dio, che si fa pace d'amore per i fratelli. Madre della Sapienza, della Grazia, della Vita e della Bellezza eterna dell'Eucaristia, aiutaci a divenire, in Cristo, corpo immolato, pane spezzato per la salvezza del mondo, per la conversione dei cuori, perché ogni uomo creda nella Parola di tuo Figlio Gesù e a poco a poco diventi perfetta immagine di Lui nella vita e nella morte.


[bookmark: _Toc56404977][bookmark: _Toc62177085]Il Corpo di Cristo 
Il discepolo di Gesù non mangia simbolicamente il Corpo di Cristo, lo mangia realmente, sostanzialmente, veramente; lo riceve nella nuova realtà della sua risurrezione gloriosa. È quel corpo spirituale, incorruttibile, glorioso e immortale che Gesù ha ricevuto in dono il mattino di Pasqua quando è risorto dal sepolcro, diventato vita eterna anche nella sua umanità, che rimane in eterno la carne assunta nel seno della Vergine Maria. 
Il suo Corpo crocifisso e risorto è dato in cibo all'anima, affinché lo faccia divenire sua vita e con essa percorra il suo stesso itinerario di amore, di salvezza, di fatica e di sofferenza per manifestare sulla terra la gloria del Padre. Il Corpo di Cristo deve essere per noi il lievito di novità, di santità, di grazia, di amore, di compassione, di perdono, di ogni virtù, di sofferenza redentrice, di martirio. Il nostro corpo, anche se rinato dall'acqua e dallo Spirito Santo, generato a nuova vita, ha in sé, invece, il lievito della malizia e della perversità, della concupiscenza e della superbia. È, questo, un lievito che nessun uomo, con le sole sue forze, potrà mai togliere dal suo seno. Questo lievito è nella nostra carne ed è forte, tenace, resistente, inestinguibile; non muore in noi se non attraverso l'altro lievito, quello del Corpo di Cristo Signore, il lievito della verità e della grazia, della santità e della vita eterna.
La vittoria sul lievito del male è solo nel Corpo di Cristo ed è lì che bisogna attingerla. Mangiando l'Eucaristia con fede, il discepolo di Gesù a poco a poco avverte nel suo corpo che le forze del male diminuiscono, mentre crescono quelle del bene; si indebolisce la potenza del peccato, si irrobustisce la forza della grazia. Ciò che ieri era incapace di compiere e di operare, oggi è nella condizione ottimale di farlo e lo fa perché ha creduto nell'Eucaristia e con fede sempre santa si accosta con un solo desiderio nel cuore, un solo pensiero nella mente, una sola volontà: vincere il peccato fino alla completa realizzazione in lui di ogni bene.
Nel Corpo di Cristo è racchiusa la vittoria su ogni morte. L'energia di vita e la potenza di lievitazione che esso sprigiona è in misura della nostra fede. Questa deve essere attimo per attimo vivificata, alimentata, incrementata. Così facendo, ci accostiamo all'Eucaristia con le disposizioni necessarie perché il Corpo di Cristo possa sviluppare in noi tutta la potenza di santificazione e di vittoria sulla morte che esso contiene.
La Chiesa ha un obbligo morale grave verso tutti i suoi figli. Deve mettere ogni attenzione, ogni cura, ogni metodologia, deve sacrificare ogni altra attività, impegnando tutta se stessa a far conoscere il mistero dell'Eucaristia e a far sì che esso produca frutti di vita eterna. Se farà questo essa avrà svolto il mandato, avrà assolto la vocazione che il Verbo Incarnato le ha assegnato. L'Eucaristia si differenzia da ogni altra ritualità che viene vissuta tra quanti ancora non conoscono Cristo. Mettere sullo stesso piano un pasto conviviale di comunione tra gli uomini e la Cena del Signore è assai mortificante per il sacramento della Cena, ma anche uno svuotamento del suo vero reale contenuto di verità. 
La Cena del Signore è vero Corpo di Cristo, vero Sangue del sacrificio, vera immolazione della sua persona sull'albero della croce, vero olocausto d'amore per il genere umano. Il fedele è invitato a credere nella realtà del Corpo e del Sangue di Cristo, a riceverlo secondo questa interiore valenza, a mangiarlo secondo la verità che esso contiene, secondo il suo significato di salvezza e di redenzione, come lievito di vita eterna e di impeccabilità, come corpo martoriato dalla sofferenza e dal dolore in espiazione dei nostri peccati, come sacramento d'immortalità.
Il discepolo del Signore, prendendo il Corpo di Cristo, sa che deve divenire crocifisso nel mondo come Gesù, sottomettendo il suo corpo, la sua anima e il suo spirito a Dio perché lo renda strumento di amore e di verità tra i fratelli, lo sacrifichi per la salvezza del mondo. Sa che la sua vita deve diventare cristica, vita tutta ad immagine di Gesù Signore e Gesù è il crocifisso, il risorto che si sottopose all'ignominia della croce al fine di redimere e di salvare ogni uomo. Il cristiano sceglie il martirio di Cristo Gesù perché diventi il suo stesso martirio, sceglie il suo sacrificio e il suo olocausto per divenire in Cristo Gesù sacrificio e olocausto di redenzione e di salvezza per i fratelli. La vita di santità, di verità, di pace, di giustizia e di redenzione è tutta contenuta in quel Corpo spezzato e in quel Sangue versato che è ora nelle specie eucaristiche del pane e del vino. Quel Corpo è la nostra vita, il nostro presente, il nostro futuro, la nostra medicina, il lievito di eternità e di immortalità, è il pegno della futura gloria, l'antidoto contro il male e il peccato.
Madre della Redenzione, fa' che ogni tuo figlio secondo verità conosca il mistero della Cena, lo celebri, lo consumi. Solo esso è la nostra vita eterna, la vittoria sicura contro le forze del male. Con il tuo materno aiuto riceveremo il sacramento con fede robusta, santa, semplice, pura. Madre del Verbo della vita, con la tua potente preghiera, chiedi allo Spirito Santo che il nostro amen sia l'impegno di tutta la nostra esistenza a realizzare quanto nel Corpo di Cristo è racchiuso e a viverlo come Gesù lo ha vissuto, offrendo la sua vita alla morte perché dalla morte nascesse la vita per tutto il genere umano. Nella tua preghiera è la nostra speranza e la nostra certezza: Cristo è la vittoria sul nostro peccato e sul peccato del mondo e Lui è ora nel nostro cuore perché lo abbiamo fatto nostro attraverso l'amen della nostra fede e la volontà di vivere la vita sul suo modello ed esempio, fino alla morte e alla morte di croce. 


[bookmark: _Toc56404978][bookmark: _Toc62177086]Dopo la Comunione 
L'Eucaristia è stata distribuita; i fedeli si sono accostati con fede per ricevere il Corpo di Cristo. La liturgia prevede, ora, un breve momento di silenzio, di contemplazione, di preghiera personale, che è adorazione, lode, benedizione a Dio Padre per il grande dono che ci ha fatto. Al silenzio adorante, segue l'invito del Sacerdote alla preghiera, detta semplicemente: Dopo la Comunione. 
In questa domenica XXVI del Tempo Ordinario, essa così recita: "Questo sacramento di vita eterna, ci rinnovi, o Padre, nell'anima e nel corpo, perché comunicando a questo memoriale della passione del tuo Figlio, diveniamo eredi con lui nella gloria. Per Cristo nostro Signore".
Nelle specie del pane e del vino, abbiamo ricevuto Cristo, vita eterna di ogni uomo; abbiamo mangiato la sua vita divina, l'abbiamo fatta nostra, interamente. La Fonte della verità, della santità, della giustizia, della misericordia, della bontà, della sapienza e di ogni altra virtù è, ora, dentro di noi, perché noi la assimiliamo, ci trasformiamo in essa. 
Cristo è la perenne novità di verità e di grazia, della vera libertà dei figli di Dio. È la novità della piena e totale assenza in Lui di peccato. È il peccato ciò che fa vecchio un uomo, vecchio di male, di ingiustizia, di falsità, di vizio. La Chiesa chiede al Padre dei cieli che ci faccia nuovi, cioè veri, giusti, liberi, poveri in spirito, misericordiosi, umili, miti di cuore, ci faccia come Gesù, l'Uomo nuovo.
L'anima si rinnova rivestendosi di Cristo, divenendo ad immagine del suo Sposo divino; splendendo di verità, di grazia, di misericordia, di bontà, di obbedienza perfettissima al Padre nostro che è nei cieli; lasciandosi trasformare dalla grazia santificante; crescendo di grazia in grazia; raggiungendo la perfetta partecipazione alla natura divina; immergendosi nel fuoco di Dio e divenendo essa stessa fuoco d'amore.
L'anima è stata nutrita del corpo e del sangue di Cristo Gesù proprio per essere resa sempre più pienamente partecipe della natura divina. Questa divinizzazione, crescendo e maturando in perfezione, produce i suoi effetti benefici anche nel corpo, che, a poco a poco, si libera dalla concupiscenza, dalla superbia, si indebolisce nei vizi, diviene forte nelle virtù; si allontana dal male, si avvicina al bene; ama più intensamente il Signore, odia più fortemente il male, fino a considerarlo morte fisica, e non solo spirituale, della sua natura. 
Corpo di Cristo e peccato non possono convivere insieme. Se si mangia con fede il Corpo di Cristo, con la carità nell'anima e con il desiderio di lasciarsi trasformare in Lui, il nostro corpo di peccato si trasforma in corpo di grazia e di verità, a poco a poco acquista i caratteri della libertà, della carità, della gioia, del dominio di sé, del totale governo; vive costantemente nella pace di Dio; niente più lo turba, se non il male; niente più lo avvilisce, se non il peccato. 
Mangiando il corpo di Cristo, abbiamo comunicato al memoriale della Passione del Figlio di Dio. Siamo divenuti parte del suo sacrificio, parte di quella passione, di quella croce, di quella agonia, di quella morte. Lo siamo divenuti sacramentalmente, dobbiamo ora divenirlo realmente, facendo sì che tutta la nostra vita diventi un memoriale della morte di Cristo, un sacrificio gradito a Dio, una oblazione pura e santa, perché attraverso di essa si manifesti la sua gloria.
Questo avviene se mettiamo in pratica, se trasformiamo in nostra vita ogni Parola di Cristo, l'unica Parola, quella storica, quella che Gesù pronunziò durante il ministero della sua vita pubblica, la stessa che lo Spirito Santo ha consegnato alla Scrittura come lettera, mentre l'ha data alla Chiesa come spirito vivo e che essa, sotto la sua guida e la sua luce, fa risuonare sempre attuale al cuore di ogni uomo.
Ricevere l'Eucaristia ha una sua intrinseca finalità: fare della nostra vita un sacrificio, un'oblazione, un olocausto per il Signore; riproporre nella nostra anima e nel nostro corpo la stessa obbedienza che fu di Cristo Gesù. Come sacramentalmente avviene la comunione al memoriale della passione di Cristo, così vitalmente deve avvenire la comunione alla sua morte reale. Non c'è morte in Cristo, per Cristo e con Cristo se non per obbedire al Padre, per compiere la sua volontà, per mettere in pratica ogni sua parola. 
La morte di Cristo ha avuto come frutto la risurrezione gloriosa al terzo giorno, la spiritualizzazione del suo corpo, reso in tutto simile alla gloria che risplende sul volto del Padre. La Chiesa ora chiede che questo stesso mistero di gloria, di luce, di trasformazione del nostro corpo si compia in noi. Chiede che possiamo completare in noi ciò che ancora manca ai patimenti di Cristo. Il mistero della croce è l'albero su cui matura il mistero della gloria. Sapendo questo, la Chiesa chiede a Dio che quanti hanno partecipato al memoriale della passione del Figlio suo, possano portare a compimento il mistero della sua morte perché si realizzi in loro quello della sua gloria. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci, vieni in nostro soccorso, prega per noi, perché neanche il più piccolo frammento di grazia e di verità contenuto nel corpo di Cristo, Tuo Figlio e nostro Signore, vada perduto, sciupato, sia lasciato cadere invano nella nostra anima e nel nostro corpo. Per la tua materna preghiera, lo Spirito Santo scenda dentro di noi e ci illumini sul mistero che si compie sull'altare e sull'altro mistero che si realizza in noi, ogni qualvolta ci accostiamo a ricevere il memoriale della passione del Figlio di Dio. Madre tutta santa, fa' che la santità di tuo Figlio, la sua santità eucaristica ci trasformi e ci renda dono d'amore per la gloria di Dio Padre. Tutto questo ci conceda il Signore, Dio Onnipotente, per la passione e morte di suo Figlio in croce e per la tua partecipazione a quel sacrificio, come martire nell'anima e nello spirito.


[bookmark: _Toc56404979][bookmark: _Toc62177087]Il Signore sia con voi
Nella Scrittura, è un saluto dai molteplici significati. È augurio, speranza, giuramento solenne. Vengono anche precisate le condizioni perché il Signore possa essere con noi: "Sarà con voi, se voi sarete con lui; se lo ricercherete, si lascerà trovare da voi, ma se lo abbandonerete, vi abbandonerà" (Cfr. 2Cro 15,2). Nella Santa Messa è ripetuto per ben quattro volte.
Il Signore deve essere con noi per riconoscere i nostri peccati. Solo alla sua luce li possiamo distinguere nella loro gravità. Solo con la sua grazia possiamo avvertire dentro di noi pentimento, rammarico, vivo dolore, desiderio di non commetterli mai più per l'avvenire. Solo con Lui nel nostro cuore possiamo elevare l'inno di gloria e di benedizione, possiamo elevarlo perché il Dio che è nel cielo, è anche con noi, pronto ad ascoltare ogni nostra invocazione di salvezza, di redenzione, di conversione. 
Solo con Lui possiamo metterci in ascolto della sua Parola. Il Vangelo proclamato con la bocca e ascoltato con l'orecchio, sarà comprensibile al nostro spirito se il Signore prenderà possesso dentro di noi e ci guiderà verso la verità tutta intera. Solo con il suo aiuto possiamo togliere dai nostri pensieri quanto non è conforme alla Parola ascoltata e che il Signore che è dentro di noi ci ha fatto comprendere nella la luce del suo Santo Spirito.
Bisogna accingersi a consacrare il Corpo e il Sangue di Cristo, bisogna pregare con tutta l'attenzione dell'anima, dello spirito e del corpo; bisogna implorare, con Gesù Eucaristia presente sull'altare, il rinnovamento del mondo e della storia. Chi potrà dare alla nostra mente l'attenzione necessaria, alla nostra preghiera la spinta di ascesa verso Dio, chi potrà conservare il nostro cuore sgombro da ogni altro affetto, desiderio, se non il Signore che è dentro di noi?
Ora il popolo sta accingendosi a lasciare il tempio, dovrà recarsi per le vie del mondo, dovrà fare ritorno alla sua profanità. Come far sì che la sacralità e la santità del tempio sia portata tutta nei cuori e travasata interamente nel mondo? Solo con il Signore che viene augurato, che viene anche dato. L'augurio della Chiesa, infatti, non è semplice saluto, o augurio, è soprattutto preghiera e dono. 
Si augura che il Signore sia con il popolo di Dio; si prega perché lo sia realmente. Lo si invoca perché Lui voglia essere con loro. Questo non significa che vi sia automatismo, o che la preghiera sia infallibilmente esaudita. All'augurio, al saluto, alla preghiera, deve corrispondere la volontà dell'uomo di essere con il Signore. Con il Signore si è in un solo modo: facendo sì che la Parola del Vangelo prenda dimora stabile nel cuore, venga quotidianamente compresa nella sua verità più piena, sia messa in pratica, sempre con la forza di Dio, che mai verrà a mancare a coloro che gliela chiedono.
Occorrono il dono di Dio e la volontà dell'uomo, la Parola e la sua realizzazione. La Parola deve essere data e accolta; se viene data e non accolta, il Signore non è con l'uomo; se non viene data, nemmeno potrà essere accolta. Neanche in questo caso il Signore potrà essere con l'uomo secondo l'abbondanza della ricchezza della sua grazia. È nell'uomo, ma l'uomo senza la luce che promana dalla Parola, con difficoltà e a stento riesce a percepire la sua chiamata ad essere la luce del mondo e il sale della terra.
Quando invece non è l'uomo che saluta, ma è un Angelo, le parole non sono più augurio; esprimono la certezza della presenza di Dio nella vita di colui che è stato salutato. Il Signore è con costui per il presente, ma soprattutto per il futuro; il saluto è l'inizio di una missione particolare. Gedeone sta per essere chiamato a liberare il suo popolo e l'Angelo così lo saluta, apparendogli: "Il Signore è con te, uomo forte e valoroso!" (Gdc 6,12). Lo stesso saluto è rivolto nella casa di Nazareth alla Vergine Maria: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te" (Lc 1,26-28).
Come si può constatare, la differente presenza del Signore in un uomo si evince dalle parole del saluto. Per Gedeone Dio era con lui, era nel suo coraggio e nel suo valore. In Maria Dio è presente con la pienezza della sua grazia. Maria è tutta pervasa dalla grazia dell'Onnipotente. Lei è tutta bella, tutta pura, tutta santa, immacolata. Gedeone dovrà con il suo coraggio e il suo valore liberare il popolo dai nemici esterni. La Vergine Maria con la pienezza della sua grazia dovrà far scendere sulla terra lo stesso Autore della grazia, il Verbo di Dio, l'Unigenito del Padre, che in Lei dovrà farsi carne. Al saluto corrisponde in Maria l'accettazione della missione contenuta nella parole dell'Angelo: "Avvenga di me, secondo la tua Parola". 
Il popolo è ora chiamato a disporre corpo, spirito e anima per portare nel mondo tutta la ricchezza di grazia e di verità di cui è stato ricolmato durante la celebrazione della Santa Messa. Come Maria deve affrettarsi, andare tra i suoi fratelli, nel mondo, per portare Cristo, il Salvatore e il Redentore dell'uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu generi il Verbo della vita perché il Signore è con te; dai al mondo il suo Redentore perché lo Spirito Santo ti copre con la sua ombra. Gesù tuo Figlio e nostro Signore ha promesso di essere con noi. È con noi come Dio era con Mosè quando lo inviò a liberare il suo popolo dalla schiavitù. Anche noi siamo stati mandati a liberare l'uomo dalla schiavitù del peccato e della morte. Dio è presente, è con noi, se noi siamo con Lui, se la sua Parola dimora in noi. È la sola via perché il mondo venga liberato dal male e ricondotto nella verità e nella libertà dei figli di Dio. Madre tutta santa, piena di grazia, prega e intercedi per noi. Ne abbiamo bisogno per svolgere la missione di salvezza che tuo Figlio ci ha affidato, mandandoci in tutto il mondo a predicare il Vangelo.


[bookmark: _Toc56404980][bookmark: _Toc62177088]Vi benedica Dio Onnipotente
Il popolo di Dio ha partecipato alla Cena del Signore, si è nutrito del Corpo e del Sangue di Cristo Gesù, si è riconciliato con Dio e con i figli dell'unico Padre. Ora sta per lasciare il tempio; ha bisogno che la grazia ricevuta in Chiesa produca frutti duraturi nel mondo; che questa grazia cambi lo stesso volto dell'uomo e da egoista lo faccia divenire essere comunionale; da volto  concupiscente, arrogante, superbo, volto che vive di solo e puro amore. Uscendo dal tempio e recandosi nella creazione, è come Adamo ed Eva che, per creazione, escono dal cuore di Dio, dalla sua santità, dal suo amore, dalla sua verità e vengono posti nel giardino per conservarlo nella sua bontà. Per questo vengono benedetti, per fare bene ogni cosa. 
La benedizione è per la mente, perché pensi il bene, il bene veda, il bene riesca sempre a discernere. Essa fa sì che la luce divina scenda nella mente e l'uomo a poco a poco operi quel sano discernimento che è frutto in lui dello Spirito Santo. Con la sapienza soprannaturale la mente si apre alla verità, la percepisce, la coglie, la distingue, inizia anche a comprenderla, a interiorizzarla sempre di più. 
Il cuore deve essere, anche lui, reso capace di amare solamente il bene, di non desiderare in nessun modo il male. Questo desiderio deve essere incessante, perpetuo, fatto di perseveranza sino alla fine dei giorni. La benedizione di Dio che discende nel cuore, lo mette in comunione di amore con il Padre e con il Figlio, facendo sì che l'amore con il quale il Padre ama il Figlio e il Figlio ama il Padre diventi la stessa legge d'amore che da Dio si riversa nel discepolo di Gesù e che dal discepolo di Gesù si riversa sul Padre, in Cristo, per mezzo dello Spirito Santo. È questo l'amore che Gesù vuole dai suoi discepoli, un amore in tutto come il suo, capace di amare Dio fino alla morte di croce e i fratelli fino alla consumazione di sé. Ogni istante deve essere vissuto secondo il bene divino e ogni istante è necessario che al timone della nostra volontà ci sia lo Spirito Santo. Se non lo invochiamo, se ci dimentichiamo di pregarlo, come fa Lui a prendere il timone della nostra volontà e dirigere la nostra barca verso il compimento del bene assoluto? 
La volontà deve divenire non solo buona, non solo perfetta, deve sempre rimanere in uno stato ottimale di forza e di determinazione. Se essa è debole, il bene non si compie o si compie a singhiozzi; se si arrende, tutto l'uomo si arrende; se è tenace, risoluta, persistente, ogni opera di bene potrà essere intrapresa. La fortezza dello Spirito Santo la rende efficace nel proseguimento verso il bene totale, che diviene per il cristiano perfetta imitazione di Gesù. 
Tutto dell'uomo deve essere posto sotto la benedizione di Dio: intelligenza, sentimenti, propositi, decisioni, orientamenti, l'intero corpo in ogni sua parte. Nessuna attività può porsi fuori di questa particolare grazia che il Signore concede ai suoi discepoli. La benedizione è, però, un sacramentale. Essa agisce nella santità di chi la dona e di chi la riceve, nell'amore e nella devozione secondo i quali la si chiede e la si impartisce. Essa opera con la grazia santificante nell'anima, con la dimora perenne dello Spirito nel nostro cuore, con la Parola di Cristo Gesù che abita in noi, se c'è osservanza perfetta di essa; se c'è puro ascolto di ogni verità che è uscita dalla bocca di Dio. 
La benedizione che è vita piena, vita di Dio che diviene vita dell'uomo, si ha dimorando nei comandamenti. L'osservanza della Legge è la vita per il popolo di Dio. Chi non osserva i comandamenti esce dal bene, dalla vita, entra nel male, nella morte. Da benedetto, si fa lui stesso maledetto, da uomo del bene, si fa uomo di male e del male. Ogni bene è nella Parola di Cristo Gesù. È la Parola la vera benedizione. Chi vuole che questa grazia accresca in lui la vita, deve dimorare nei comandamenti, deve osservare le beatitudini. Se non li osserva, se vive con il peccato mortale nell'anima, non c'è benedizione da parte di Dio e la non benedizione nel tempo si trasforma in dichiarazione di maledizione per tutta l'eternità.
Per chi legge il Vangelo saprà che l'ultima benedizione la pronuncerà Cristo Gesù su di noi, ma la pronuncerà se avremo osservato il precetto della carità, dell'amore che si fa condivisione, comunione reale con i fratelli più piccoli, più bisognosi, indigenti, ammalati, forestieri, carcerati, affamati, assetati, nudi. Lui si è identificato con i fratelli più piccoli, se noi lo avremo sempre riconosciuto in loro su questa terra, Lui ci riconoscerà per sempre e ci chiamerà benedetti del Padre suo, altrimenti ci dichiarerà maledetti, cioè uomini che hanno vissuto nell'egoismo e nella morte che è solitudine e separazione dai fratelli e sarà nell'aldilà separazione eterna da Dio. Chi in questa vita si separa dai fratelli, sarà nell'aldilà separato dalla loro gioia e dalla gloria del Signore per tutti i secoli dei secoli. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che sei la benedetta fra tutte le donne, aiuta noi, tuoi figli, a comprendere che senza la benedizione divina che discende su di noi ogni nostra opera, azione, pensiero è cosa nulla dinanzi a Dio e agli uomini. Senza la benedizione del cielo si lavora invano, invano si consumano le energie, invano si vive l'intera nostra esistenza. L'uomo stolto pensa che senza Dio può tutto; non sa che senza Dio perde tutto in questo tempo, perde anche il regno dei cieli e l'eternità beata. Per l'amore che ti lega a noi, Vergine Madre, invoca quotidianamente su di noi la benedizione del Padre celeste, disponendo i nostri cuori per una osservanza perfetta della sua Parola, l'unica fonte della vita per tutti. Per questa grazia che tu ci otterrai, noi ti benediciamo, o Maria, e ti proclamiamo beata e benedetta nei secoli eterni. 


[bookmark: _Toc56404981][bookmark: _Toc62177089]La Messa è finita: andate in pace
Con la benedizione del Sacerdote termina la celebrazione della Santa Messa. Il popolo viene ora congedato; è invitato a lasciare il tempio. 
Per comprendere il significato del congedo, è opportuno fare un riferimento al Vangelo secondo Marco. Dopo la sua gloriosa risurrezione, salendo al cielo, Gesù si congeda dai suoi con queste parole: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura" (Mc 16,15). All'invio corrisponde l'obbedienza degli undici: "Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano" (Mc 16,20).
È finita la Messa di Cristo come celebrazione, non è finita però come offerta di morte e di risurrezione del suo corpo mistico, né è finita la missione. Ogni membro del corpo mistico deve operare quello che ha visto compiersi sull'altare, deve offrire la sua vita in riscatto per i molti, versare il sangue in sacrificio per i peccati, farsi oblazione vicaria in Cristo per la redenzione del mondo. Ciascuno per la sua parte, secondo la missione e il carisma ricevuti, nel compimento perfetto della volontà di Dio, deve farsi strumento di espiazione per il peccato, divenendo Parola di Cristo e del Padre per portare ad ogni uomo il lieto annunzio che la salvezza è in Cristo Gesù e che ci si salva, divenendo, in Lui, sacrificio di amore, di verità, di santità per il mondo intero.
La missione si compie secondo verità, se la Santa Messa è divenuta per tutti un coinvolgimento nel mistero di Cristo; se in essa è avvenuta la perfetta configurazione della nostra vita a quella del Signore Gesù che si realizza attraverso la consumazione del suo Corpo e del suo Sangue, che è assunzione di Lui in noi perché Lui trasformi noi in Lui. Per poter parlare di Cristo, per poterlo annunziare, per invitare ogni uomo ad aderire al suo mistero, occorre che Cristo sia udito, ascoltato, toccato, mangiato secondo tutta la potenza di fede e di carità che è racchiusa nel sacramento dell'altare. La nostra non può essere una partecipazione solo rituale, una celebrazione cultuale; deve trasformarsi in un vero incontro con Cristo, incontro vivificante e trasformante tutta l'esistenza. Se la Santa Messa non genera questo rinnovamento spirituale, questa comunione viva con Gesù, la missione non si compie. Un cristiano trasformato, trasformerà il mondo, perché gli si presenterà dinanzi con i tratti di Cristo Gesù impressi nella sua vita.
Di fronte a Cristo che vive nel cristiano, o più precisamente, di fronte al cristiano che rende vivo Cristo nella sua vita, il mondo è posto davanti alla verità del Vangelo, davanti al Vangelo che da Parola annunziata si è fatta vita, testimonianza, esemplarità. Il Vangelo trasformato in vita è Cristo Gesù; è anche il cristiano che nell'Eucaristia si è lasciato assimilare da Lui. Cristo Gesù è la vita che si è fatta Parola, Vangelo. Il Vangelo è la Parola che deve divenire vita nel cristiano. Il Vangelo è la vita di Cristo trasformata in Parola; il cristiano deve essere la Parola di Cristo che si trasforma in vita. 
Durante la celebrazione del sacramento della cena il cristiano deve impregnarsi così tanto di Cristo da uscire dal tempio raggiante di Lui, pieno del suo amore, della sua volontà di obbedienza, del suo desiderio di consumarsi per glorificare il Padre, della sua fortezza e tenacia nella edificazione del regno dei Cieli, di quella carità sconfinata che fa sì che tutto il peso del mondo poggi sulle sue spalle, con quell'anelito di salvezza che ha fatto sì che Egli prendesse la nostra carne, si facesse uno di noi, tranne che nel peccato, che Egli mai ha conosciuto.
Impregnato di Cristo, il cristiano esce dal tempio mostrando al vivo Cristo Gesù nella sua molteplice manifestazione della gloria del Padre, attraverso il compimento delle opere del suo amore. Vestito di Cristo, assimilato misticamente a Lui, a Lui configurato, egli va nel mondo, per rendere vivo ed operante Cristo Gesù, per manifestare il grande amore del Padre, per annunziare la via della salvezza e della redenzione. Lo può fare perché ogni parola che dice, non è semplicemente parola, ma testimonianza, vita, storia; è parola di luce, di amore, di verità, di speranza che hanno il loro fondamento storico nella sua vita interamente trasformata da Cristo Gesù nel mistero dell'Eucaristia che ha ricevuto nel tempio. 
Quando la missione non viene svolta, o viene svolta male, è il segno che la Santa Messa è stata celebrata e vissuta solo ritualmente. Il mondo si attrae al mistero dal di dentro, non lo si spinge, non lo si rinvia, neanche si addita dov'è il mistero di Cristo Gesù. Chi è penetrato nel mistero è capace di far penetrare e far entrare gli altri, chi ne è rimasto fuori, fuori farà rimanere gli altri. La nostra missione attesta il modo di vivere la Santa Messa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai dato la carne al  Figlio di Dio, che in Te è divenuto anche Figlio dell'uomo. Tu sei l'immagine perfetta di ogni cristiano, chiamato a dare carne al tuo divin Figlio, non però alla tua maniera, che è unica, singolare, irripetibile. Noi dobbiamo dargli il nostro corpo e la nostra vita, perché Lui continui ad abitare tra noi e vada per il mondo a chiamare ogni uomo a conversione e a salvezza, per la vita eterna. Ora noi stiamo uscendo dal  tempio, fa' che mai dimentichiamo di esserci incontrati con il tuo Figlio Gesù, ma soprattutto fa che ogni volta che calpestiamo gli atri del Signore, li  calpestiamo perché vogliamo divenire in tutto a Lui simili, vogliamo essere trasformati dalla sua carità che in Lui si è fatta olocausto per la redenzione del mondo. Madre tutta santa, ottienici dal Cielo questa grazia: essere nel mondo veri testimoni del tuo divin Figlio dopo essere stati trasformati in Lui dal sacramento dell'altare che abbiamo celebrato. 


[bookmark: _Toc56404982][bookmark: _Toc62177090]Gesù salì sulla montagna
Fin dal primo istante del suo ministero, Gesù è visto dalle folle che accorrono a Lui come l'Uomo della speranza, che accende i cuori spenti, stanchi, opachi, incapaci di attendere qualcosa di nuovo, se non altra miseria, altra sofferenza, altra schiavitù. 
La speranza di Gesù è di grazia, di verità, nella totale assenza del male e del peccato, nella pienezza della libertà per sé e per gli altri, nella costruzione di una vera pace per tutti gli uomini indistintamente, senza né steccati, né separazioni, né classificazioni di amici e di nemici, di fedeli e infedeli, di peccatori e di giusti, nel superamento di condizionamenti e retaggi religiosi e culturali che non sono secondo verità. 
Gesù è l'uomo che parla al cuore del mondo attraverso la straordinaria potenza della carità che abita in Lui. A questa carità vuole attrarre ogni uomo, per dargli la vita vera. Lui non delude, non fa promesse false, non proietta chi lo ascolta in un mondo futuro di pace e di gioia, mentre il presente è fatto di miseria e di peccato, di odio e di violenza. Il futuro sarà di gioia se il presente è di pace; il dopo sarà di libertà se anche il prima lo è, libertà però non dagli altri, ma da se stessi, dal male che abita in noi, dal peccato che uccide l'anima e il corpo, da ogni altro vizio di concupiscenza e di superbia che oscura l'immagine di Dio e la rende irriconoscibile. La forza di Gesù è la verità, che abbraccia cielo e terra, corpo e anima, libera il presente dal peccato, apre le porte ad un futuro tutto da costruire sulla sua Parola. 
Gesù sale sulla montagna con i suoi discepoli. I discepoli sono coloro che hanno scelto Lui come loro Maestro. Il Maestro insegna, il discepolo apprende. Il Maestro insegna facendo ciò che dice; il discepolo impara vedendo il Maestro agire e agendo lui a sua volta, facendosi seguire dal Maestro. Tra Maestro e discepolo c'è una comunione di vita, una frequentazione di scuola, un'attenta osservazione anche dei più piccoli gesti, perché è in essi che è racchiusa tutta la sapienza, l'intelligenza, la prudenza nel fare bene ogni cosa. 
La montagna è il luogo di Dio, dimora della sua presenza, sua casa. Prima di Gesù sulla montagna era salito Mosè per ricevere la legge, che Dio stesso aveva scritto sulle due tavole di pietra e che Mosè ridiscendendo dal monte lesse ai figli di Israele e sul cui fondamento venne stipulata l'alleanza. Al pari di Mosè anche Gesù sale sulla montagna, ma non è più Dio che dona la legge: è Gesù che la insegna. Gesù ha il posto di Dio. È questa la verità nuova, assoluta. Nell'Antico Testamento chiunque ha avuto a che fare con la legge, ha sempre così iniziato il suo discorso: "Dice il Signore". Con Gesù questo non avviene. Lui non riceve la legge da Dio, la dona Lui stesso, con la sua autorità, la sua forza, la sua decisione, la sua volontà. La legge nasce dal suo essere, dal suo cuore, dalla sua anima, dalla sua Persona. 
Non c'è alleanza senza legge, ma neanche senza sacrificio. Dopo aver proclamato tutta le legge, il Vangelo della salvezza, su un altro monte Gesù compirà il suo sacrificio, sarà Lui stesso immolato come vittima di espiazione per i peccati del mondo, perché Dio e l'uomo diventino una comunità d'amore, nella quale il Signore parla e l'uomo ascolta, il Signore ama e l'uomo si lascia amare, il Signore chiama e l'uomo si lascia attrarre da Lui. 
I discepoli hanno il posto di Mosè, sono loro che dovranno andare per il mondo intero ad annunziare la nuova legge, il nuovo comandamento, quelle beatitudini che sono la via della salvezza e della redenzione per ogni uomo. Anche il cristiano, una volta che ha ascoltato la legge, se vuole che tra gli uomini e Dio venga stipulata l'alleanza è necessario che lui stesso celebri il sacrificio sul suo corpo, nella sua vita, che interamente si offra al Padre per la redenzione del mondo. Questo sacrificio si fa, offrendo ogni giorno se stesso, nel compimento perfetto della volontà del Padre, che è il vero culto in spirito e verità che Gesù è venuto a portare sulla terra. Senza il sacrificio del cristiano, senza l'offerta della propria vita a Dio, l'alleanza non si stipula, o se viene stipulata rimane senza energia vitale, senza forza. 
Se questo è il principio santo per stipulare e far fruttificare l'alleanza, si può comprendere il perché dei fallimenti di molta nostra pastorale, la quale, sovente, non è finalizzata all'alleanza nuova ed eterna con Dio in Cristo Gesù. Occorre nella pastorale qualcosa di diverso e il diverso è la comunione di verità e di amore che deve legare il discepolo a Cristo Gesù; è l'apprendimento del discepolo come si compie la volontà di Dio fino alla morte e alla morte di croce. Senza questo apprendimento di verità, senza l'obbedienza che si fa sacrificio e offerta della propria vita al Padre dei cieli, in Cristo, con Cristo e per Cristo, alla fine tutto si rivelerà inutile, tutto si trasformerà in un lamento che le cose vanno male; tutto continuerà come prima, si andrà alla ricerca di programmi più validi, più moderni, più attuali, ma si dimenticherà comunque che l'alleanza ha delle regole precise da seguire e chi vuole conoscerle le può apprendere solo dalla frequentazione quotidiana con Cristo Gesù. 
Madre della Redenzione, Tu sei il modello perfetto di alleanza con Dio. Il tuo sì a Lui è stato vero, autentico, pieno. La tua è stata un vita di comunione nella verità e nell'amore con Cristo. Tu che sei stata perfettissima nell'obbedienza, divenendo martire d'amore nell'anima presso la croce del Verbo della vita, aiuta noi, tuoi figli, a salire sulla montagna, metterci ai piedi di Gesù, ascoltare ogni Parola che esce dalla sua bocca, realizzarla nella nostra vita con una obbedienza piena, senza tentennamenti, senza mai stancarci. Ti chiediamo tutto questo perché anche noi vogliamo cooperare con Cristo alla redenzione del mondo, noi che siamo figli di te, che sei la Madre della Redenzione. 
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[bookmark: _Toc56404985][bookmark: _Toc62177093]Nel mistero della Chiesa
La Chiesa è da Cristo. È Lui che l'ha generata sul Golgota ed è dal suo lato destro squarciato che l'ha partorita; l'ha generata e partorita sulla croce per opera dello Spirito Santo. La nascita della Chiesa è costata a Cristo la sua vita. Chiunque vuole, in Cristo Gesù, cooperare perché nasca la Chiesa sulla terra, deve anche lui offrire la sua vita al Signore, perché solo dal sacrificio e dall'oblazione dei suoi figli, nuovi membri vengono ad aggiungersi ad essa, altri figli potranno essere generati nel suo seno da acqua e da Spirito Santo.
La Chiesa si espande in numero di membri, se si eleva in santità. Cristo Gesù si è fatto innalzare sulla croce, si è elevato nella più alta santità e ha attirato a sé la moltitudine. Oggettivamente, tutti gli uomini sono stati attratti a Lui. Per redenzione soggettiva, è necessario ora che sia la Chiesa ad innalzarsi, attraverso l'obbedienza a Dio dei suoi figli. Quando uno solo di loro offre a Dio il vero culto spirituale, la Chiesa si ringiovanisce, cresce in luce di conversione e di salvezza, lo Spirito Santo aggrega nuove membra ed essa appare nel mondo nella sua bellezza di Cielo. La santità è la vita della Chiesa. Solo se è santa, essa è Madre che genera altri figli. 
La Chiesa è in Cristo. È in Lui quando attinge la sua linfa vitale perennemente da Lui. L'attinge come grazia, verità, santità, amore, carità, essenza e forma, o modalità del suo essere e del suo operare. La Chiesa vive se si inserisce sempre più nel mistero del suo Maestro e Signore, se riceve la sua vita dalla vita di Cristo. In Cristo si alimenta della carità di Lui e trasforma la carità assunta in opera, in frutti di amore, di fede, di speranza, di consolazione, di misericordia. Cristo Gesù è la carità di Dio nel mondo; è Lui l'anima e la vitalità della carità della Chiesa.
La Chiesa è per Cristo. È questa la sua unica finalità: essere per colui che l'ha generata, l'ha partorita, la mantiene costantemente in vita. È per Cristo, se vive per compiere la sua opera. L'opera di Cristo è una sola: dare la sua vita per la salvezza delle anime, offrire il suo corpo per la riconciliazione dei cuori, consumare se stesso per portare la pace dal Cielo sulla terra. Vivere per Cristo ha il significato di una vita consegnata al sacrificio, all'amore per raggiungere la finalità della salvezza.
La Chiesa mai potrà essere per Cristo, se non è con Cristo. Essere con Lui vuol dire comunione vitale, condivisione di ministero, ma anche di mistero. La Chiesa dovrà essere sempre discepola di Gesù, dal primo istante della sua esistenza fino all'ultimo. Essa dovrà perennemente guardare a Cristo con stupore, con ammirazione, con gli occhi di un neonato che vede la bellezza della verità e della grazia in Lui, nel suo Maestro. Essa deve raggiungere la perfezione di Lui, di Lui deve farsi i tratti e i lineamenti, divenendo immagine viva di Lui , rendendo Lui presente nel mondo attraverso la sua vita. 
Se contempliamo così la Chiesa, avremo un pensiero nuovo su di essa, ma avremo anche un pensiero nuovo su di noi. Se non la contempliamo così, se non la consideriamo nella sua fondamentale unità, che è unità ontologica e di operazione, noi resteremo con un pensiero vecchio sulla Chiesa. La penseremo per soggettività, per tralci, ci vedremo separati gli uni dagli altri, al massimo potremmo arrivare a pensare a una sinergia, a credere che abbiamo bisogno gli uni degli altri per poter esprimere noi stessi. Alle membra si vuole conferire ogni autonomia, dimenticandosi del mistero che avvolge il corpo di Cristo e delle leggi che regolano la sua vita, regole non fissate dagli uomini, ma da Dio stesso, regole eterne, che nessuno può modificare, altrimenti verrebbe a modificare lo stesso mistero di Cristo e della Chiesa.
Il mistero della Chiesa ci insegna che in ogni membro vive l'energia di tutto il corpo; è tutto il corpo che si manifesta attraverso la vitalità di grazia e di santità di un solo figlio della Chiesa. Nella Chiesa non c'è separazione perché nel corpo non c'è separazione, né c'è autonomia delle membra perché nel corpo non c'è autonomia. Non c'è alcuna sopraffazione di un membro per rapporto ad un altro, perché nel corpo questo non può esistere, altrimenti dovremmo parlare di un corpo malato di peccato. 
Chi vuole comprendere la Chiesa deve partire dal mistero di Cristo, dalla sua vita, dalla sua missione, vedersi in Cristo, nella sua vita, nella sua missione, inserirsi in questa vita, in questa missione, attingere tutta l'energia di grazia, di vita, di modalità e di esemplarità che sgorgano da Lui e impegnarsi per far sì che tutto Cristo viva attraverso la nostra vita. Essere corpo di Cristo vuol dire essere Cristo nella storia e nel tempo degli uomini, presentare Lui al vivo, secondo lo specifico della propria vocazione e di quei doni dello Spirito di cui il Signore ci ha arricchiti. Nascere dall'altro, vivere per l'altro, con l'altro e nell'altro, perché l'altro nel corpo di Cristo è Cristo. Questo è il mistero della Chiesa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che sei la Madre della Chiesa, Tu che ogni giorno partorisci, per opera dello Spirito Santo, questo corpo al mondo, lo partorisci nel dolore ai piedi della croce, lo partorisci a motivo della tua altissima Santità che ti rese in tutto simile al tuo Figlio Gesù, martire come Lui nell'anima, aiuta noi tuoi figli ad entrare nel mistero della Chiesa perché è solo dal di dentro di esso che possiamo trasformare la nostra mente e i nostri pensieri. Vogliamo vivere come membri del corpo di Cristo, secondo la pienezza del mistero. Vogliamo essere anche da te, per te, con te, in te, perché, vivendo nel Tuo mistero, Tu ci farai entrare nelle profondità del mistero di Cristo dal quale oggi e sempre è la salvezza del mondo. 


[bookmark: _Toc56404986][bookmark: _Toc62177094]Le beatitudini
Le beatitudini sono la nuova legge, il Vangelo della salvezza. La moralità che nasce da esse è oltre la mente umana, alla quale è richiesto il totale rinnegamento di se stessa, l'abbandono di ogni suo modo di vedere, di pensare, di volere, di esprimersi e di realizzarsi.
Dio in Cristo amò da Dio, perfettamente e purissimamente da Dio, ma con cuore umano, con volontà umana, con carne umana, con una storia umana, amò nel tempo e in mezzo agli uomini concretamente, visibilmente, realmente. Amò fino alla morte di croce, amò però secondo la regola di Dio che è una sola: il dono totale di sé all'uomo, perché potesse nuovamente entrare nella vita. Quando il Signore creò l'uomo sulla terra, gli diede la vita, gli diede una vita sua propria, una vita umana, anche se in questa vita c'è l'impronta creata della Trinità, perché fatta ad immagine e a somiglianza di Dio. Ora, nella carne del Figlio, Dio non gli ridà la vita perduta; per farlo ritornare in vita gli dona la sua vita eterna, vita che abita corporalmente nella carne del suo Figlio Unigenito. 
La vita eterna di Dio è amore pieno, perfetto, eterno. Questo amore divino si fa amore umano, amore storico, concretamente vissuto da Cristo Gesù per la nostra salvezza. La forma, la via per vivere questo amore sono le beatitudini, sono esse la trascrizione in Parola dell'amore eterno con il quale Dio ama l'uomo in Cristo Gesù. Le beatitudini sono la regola santa, perfetta perché un uomo esca dall'egoismo del suo peccato ed entri nell'amore divino, in Cristo Gesù, che lo rende strumento del suo amore per tutto il genere umano. 
Se le beatitudini sono la vita stessa di Cristo, se solo esse manifestano Dio su questa terra, chi vuole evangelizzare il mondo, chi vuole rendere presente Dio sulla nostra terra, e il cristiano è chiamato ad essere manifestazione di Dio nel mondo, manifestazione reale, vera, autentica, senza imperfezioni, senza limiti di sorta, deve rivestirsi delle beatitudini, che equivale a rivestirsi di Cristo. In noi deve abitare tutto Cristo, con la potenza della sua verità, con la forza travolgente del suo amore, con lo splendore della sua croce, con la magnificenza della sua risurrezione. Un cristiano che vive le beatitudini, manifesta la bellezza di Cristo, la sua straordinaria capacità di amare, il fulgore della sua grazia, la luce che è vita e dono di vita. 
La forza di salvezza del cristiano è la vestizione che fa lui stesso di Cristo Gesù, del Cristo però che si è fatto carne e che nella carne ha fatto trionfare l'amore di Dio, trasformando l'amore del Padre in un dono di vita, facendosi lui stesso dono d'amore per la salvezza del mondo. Rivestire Cristo è farsi dono d'amore per ogni uomo. Ci si può fare dono totale d'amore solo attraverso la vestizione delle beatitudini, se ascoltiamo queste parole di Gesù e con esse facciamo l'abito alla nostra anima, al nostro spirito e allo stesso nostro corpo.
Le beatitudini sono l'unica via della vera evangelizzazione dei cuori e della loro santificazione. Bisogna passare da una fede pensata, riflessa, ad una fede vissuta. La via della salvezza sono le beatitudini accolte, fatte nostra carne e nostro sangue, trasformate in nostra vita. È stata questa la forza e la via di Cristo Gesù; è stata questa la via e la forma dei santi; sarà questa la via e la forma dell'unico amore possibile secondo verità e giustizia per chi vuole amare. 
Si entra nelle beatitudini per puro atto di fede. Non c'è precomprensione di esse, o pregustazione. Si comprendono e si gustano nel momento in cui si possiedono. Più ci si inoltra in esse e più si percepisce e si vive la potenza soprannaturale della loro verità. Senza l'atto di fede non c'è possibilità alcuna di poter accedere alla potenza e alla forza di trasformazione del mondo che queste parole di Gesù possiedono. 
La fede deve precedere, accompagnare, seguire il nostro cammino nelle beatitudini, altrimenti il processo di perfezione si arresta, con gravi danni per la nostra vita spirituale. La fede è consegna della nostra vita alla Parola. La consegna avviene e si fa non perché noi siamo capaci di comprendere cosa Cristo ci ha chiesto, ma perché ce lo ha chiesto. La fede non è un rapporto di comprensione, di intelligenza, non è un'opera della nostra mente che riflette, comprende, decide, opera. Se questa fosse la fede, essa sarebbe un atto immanente alla persona. La fede è invece un purissimo atto di trascendenza, di elevazione del cuore e della mente in Dio, che si trasforma in un purissimo ascolto della Parola di Cristo Gesù Signore nostro.
La Parola di Cristo non è soggetta alla nostra razionalizzazione, al nostro pensiero, alla nostra riflessione. Essa si accoglie, si vive, si proclama, si annunzia, ad essa si invita. Chi entra nelle beatitudini entra nell'amore e nella vita; chi rimane fuori, è separato dalla vita, dall'amore. Ad esse c'è solo una via per accedervi: la fede, che non è data alle beatitudini, ma a Cristo che le ha pronunciate. Non è il Vangelo che deve essere credibile; non è neanche ad esso che si dona la fede; è a Cristo che lo predica che la si dona. Non è sulla parola che si getta la rete, ma sulla parola del cristiano, se è Parola di Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, il Signore mise anche Te nella condizione storica di accogliere la sua Parola. Anche Tu hai gettato la rete sulla Parola dell'Angelo: "Avvenga di me secondo la tua Parola. Quella Parola che tu mi hai detto sia ormai la mia vita, il mio presente, il mio futuro". Così ci insegni che anche noi dobbiamo credere non nella Parola, ma in Cristo Gesù, tuo Figlio e nostro Signore, che ci ha predicato la via della vita e dell'amore, che si è dato a noi come vita e amore, insegnandoci la forma di questa vita e di questo amore che sono le sante beatitudini. Fa', o Madre, che la nostra fede sia in tutto come la tua. È in essa la nostra vita e quella del mondo intero.


[bookmark: _Toc56404987][bookmark: _Toc62177095]Il carisma del Movimento Apostolico
Il carisma del Movimento Apostolico è il ricordo della Parola di Gesù al mondo che l'ha dimenticata. L'ha dimenticata perché è privo del Vangelo che guidi i suoi pensieri e della fede della Chiesa che orienti le sue azioni; manca della verità e dei sani principi morali che devono essere l'ornamento di ogni uomo, la sua bellezza interiore ed esteriore. 
Il Vangelo si ricorda ai battezzati. Si annuncia a coloro che non lo conoscono. Come bisogna ricordarlo? Con la parola e con le opere, o testimonianza della vita. Per questo è richiesto ad ogni Aderente al Movimento Apostolico che ascolti, viva e doni la Parola. 
L'ascolto avviene attraverso la frequentazione di catechesi organiche, sistematiche, permanenti. Nel Movimento Apostolico la catechesi spiega la Parola del Vangelo alla luce della fede della Chiesa e dei Documenti del Papa e dei Vescovi, ponendo molta attenzione ai Piani Pastorali che le Chiese locali di anno in anno offrono ai fedeli che vivono in esse.
La catechesi è a fondamento del carisma del Movimento Apostolico. Nessuno può essere testimone della Parola se non la conosce, perché non segue con impegno e assiduità questi cammini di conoscenza e di approfondimento che il Movimento offre ai suoi aderenti e a tutto il popolo di Dio. 
Quanti vogliono rispondere il loro sì alla Vergine Maria, quanti intendono seguire la via che il Signore ha tracciato per loro, sappiano che la catechesi è strumento indispensabile. 
Alla Catechesi bisogna aggiungere le parole di esortazione che di lunedì in lunedì l'Ispiratrice e Fondatrice del Movimento Apostolico, signora Maria Marino, rivolge a tutti gli Aderenti perché conformino la loro vita alla volontà di Cristo Signore. 
Man mano che la Parola di Dio comincia a prendere vita in noi, si comincia a pensare con i pensieri di Cristo Gesù e ad agire secondo la sua volontà. 
Si diventa così sale della terra e luce del mondo, perché si diviene una cosa sola con Cristo, l'unico vero Sale e l'unica vera Luce. Il mondo vede le opere buone di sapienza, di verità e di amore e glorifica il Padre nostro che è nei cieli.
Assieme alla Catechesi, l'Aderente al Movimento Apostolico, se vuole operare con frutti, deve iniziare un serio cammino di ascesi, che dovrà liberarlo dal peccato sia mortale che veniale, in modo che in lui possa operare solo la grazia di Dio secondo la straordinaria potenza dello Spirito Santo.
Il sacramento della confessione lo libererà da ogni peccato commesso, Il Corpo e il Sangue di Cristo Gesù lo ricolmerà di vita eterna. Santificato e fortificato, rinnovato e vivificato da questi sacramenti, lasciandosi prendere per mano dalla Vergine Maria, Madre della Redenzione, che egli invocherà quotidianamente con il Santo Rosario, amando gli Angeli e imitando i Santi, l'Aderente al Movimento Apostolico inizia quel cammino di ascesi che dovrà condurlo a vivere sempre più vicino a Dio, in modo che la luce divina, la sua sapienza e ogni altro dono di grazia e di verità possa dimorare in abbondanza nel suo cuore portandoli al suo massimo sviluppo di crescita e di fruttificazione.
La missione del Movimento Apostolico è anche carisma. Il Signore concede il dono di ricordare la sua Parola integra e pura a tutti coloro che con diligenza, amore e assiduità si impegnano non solo ad ascoltare la Parola nella catechesi, quanto soprattutto a trasformarla in loro vita e a divenire operatori di verità in mezzo ai loro fratelli. Chi fa questo con zelo, dedizione e semplicità, mettendo ogni buona volontà, viene arricchito dal Signore di un particolare dono di grazia che fa sì che ogni parola di Vangelo proferita tocchi il cuore di chi ascolta e provochi in lui desiderio di conversione e di salvezza.
È questo il segreto della crescita, dello sviluppo, della diffusione del Movimento Apostolico. Dove si lavora con impegno, serietà e assiduità per la gloria di Dio, dove si ricerca solo il Signore, dove si mettono da parte tutti gli interessi umani, il Signore rende prospero il Movimento Apostolico di frutti di conversione e di adesione a Cristo con il ritorno nella sua Casa e nella sua Chiesa.
È sufficiente una sola persona che crede perché fioriscano conversioni solide, stabili, ben fondate, missionarie, capaci di testimonianza e di tanta opera evangelizzatrice in mezzo ai fratelli.
La storia attesta questa straordinaria grazia dello Spirito Santo. Il Movimento Apostolico è nato e vive in posti impensabili. Vive con la forza del suo carisma; cresce con questa potenza di Spirito Santo, con questo dono di grazia che agisce nei suoi membri che credono, che si impegnano, che votano la loro vita alla missione che il Signore ha loro affidato e che loro hanno liberamente scelto. 
L'Aderente al Movimento Apostolico deve sempre verificare se lui è nella Parola e se vive sempre di Parola del Signore. Se questo avviene e lo fa, lo Spirito farà nascere i frutti dal suo seno, come l'acqua che diviene in lui sorgente che zampilla per la vita eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, noi ti ringraziamo, ti benediciamo e ti lodiamo per questa via di salvezza che hai voluto manifestare al mondo attraverso il carisma del Movimento Apostolico. Fa' che ogni Aderente comprenda la vocazione che gli hai affidato e si disponga con cuore semplice e puro, saggio e prudente a compierla con zelo sempre più grande e con ardente carità. Grazie, o Madre, per questa missione e per questo dono. Fa' che operiamo sempre in conformità ai desideri e alla volontà di Gesù, tuo Figlio e nostro Signore. 


[bookmark: _Toc56404988][bookmark: _Toc62177096]Beati i poveri in spirito
È la prima beatitudine della Legge di Cristo Gesù, il fondamento su cui innalzare tutto l'edificio cristiano, la via sulla quale camminare per portare il regno di Dio in mezzo agli uomini, la porta per entrare nella beata eternità. Per comprendere la povertà in spirito, bisogna guardare a Lui, al Signore Gesù, al nostro Divin Maestro, meditare la sua parola, osservare ogni suo atteggiamento, considerare con attenzione il suo stile di vita. 
Gesù iniziò la sua esistenza terrena nascendo in una grotta, nella più assoluta povertà. Lui, il Re del cielo e della terra, non sceglie una reggia per venire al mondo, sceglie una condizione umile, semplice. Gli basta solo una mangiatoia dove posare il capo e qualche fascia per essere avvolto. Subito dopo vive da esule, da perseguitato. Fugge in Egitto per salvare la sua vita, vittima del terrore di Erode e della sua superbia. Visse nel nascondimento, nel silenzio, nella sottomissione, fino a trent'anni, quando diede inizio alla predicazione della buona novella. Lui stesso disse di sé che non aveva dove posare il capo, né una dimora stabile, o un luogo sicuro. Niente che appartiene a questa terra fu suo, tutto invece era del Padre suo. Fu crocifisso, dopo essere stato spogliato. Morì nudo, solo, gli faceva compagnia la Madre sua, uno dei suoi discepoli e qualche altra persona che lo avevano seguito in quest'ora suprema. Fu sepolto in fretta, in un sepolcro prestato. 
Tutta la sua vita pubblica egli l'affidò, per quanto riguardava il suo sostentamento, alla provvidenza del Padre, il quale muoveva il cuore di qualche pia donna generosa, perché mettesse a disposizione del Figlio suo quel tanto che era sufficiente per recarsi da un luogo all'altro. Il domani per Gesù era sempre posto nelle mani del Padre. Lui era intento a vivere secondo verità, nella più perfetta giustizia, l'oggi che Dio gli concedeva per invitare ogni uomo ad accogliere la salvezza. Sempre di città in città, operando il bene, vivendo la più grande misericordia, quell'amore immenso e divino con il quale ha salvato il mondo, lo ha redento, a prezzo del suo corpo, bruciato dal suo amore sulla croce e consumato dalla sua sete di verità. 
La povertà evangelica è una scelta di trascendenza, per motivi soprannaturali. È una scelta di fede. È la scelta della libertà non solo dalle cose, ma anche dai propri pensieri. Spirito, mente, cuore, volontà, desideri, sentimenti sono dati al Cielo, perché in essi possa solo regnare il pensiero, la volontà, il cuore, la mente di Dio Padre. Se la nostra vita deve essere a totale disposizione del Signore perché si manifesti attraverso di essa la sua volontà, si compia in essa il suo mistero di salvezza a favore di tutti gli uomini, è necessario una disponibilità totale, una consegna piena a Lui. 
Per essere poveri in spirito è necessario che Dio sia al timone della nostra vita e solo Lui. Sia Lui a dirigere la barca della nostra esistenza terrena dove vuole, senza che noi possiamo interferire neanche nelle più piccole cose; è necessario che lo Spirito del Signore prenda in mano tutto di noi e ci guidi, ci conduca, ci muova sui sentieri, sulle vie che Dio ha scelto per noi per realizzare ciò che Lui vuole. Questo esige lo svuotamento di noi; domanda quell'annichilimento di noi stessi che si fa consegna piena a Dio. La povertà in spirito diviene così morte quotidiana a noi stessi, perché Cristo viva in noi, la sua volontà si compia, il suo progetto si realizzi, i suoi pensieri vengano pensati e solo il suo amore venga donato ed offerto al mondo.
La povertà in spirito non può essere in nessun caso equiparata alla nuda povertà, all'assenza dei mezzi di sussistenza; neanche può essere confusa con la miseria che avvolge la stragrande maggioranza degli uomini. Perché la povertà reale diventi povertà in spirito occorre il suo inserimento nella trascendenza, nella soprannaturalità; è necessario che si porti la nostra vita in Dio e che si faccia a Lui la consegna di essa, perché se ne serva e la usi secondo i suoi arcani disegni di salvezza e di redenzione a favore di tutti gli uomini. È proprio della povertà in spirito liberarci dai condizionamenti umani, terreni, mondani nei quali giace la nostra vita, per immetterla in quella libertà di scienza, di coscienza, di conoscenza e di ogni altra virtù che fa sì che si possa rispondere a Dio secondo verità. Povertà in spirito è sinonimo di santità, di libertà interiore ed esteriore da ogni imperfezione. Dove c'è un solo peccato mortale, dove si commette con facilità il peccato veniale non si può parlare ancora di povertà in spirito, perché non si è totalmente liberi per il regno, per il compimento della volontà di Dio. 
Tutto è dalla povertà in spirito e tutto bisogna fare per conseguirla. Per essa Dio discende nel nostro cuore e il nostro cuore sale e si inabissa in Dio. Conquistando questa beatitudine, invocandola da Dio ogni giorno nella preghiera, esercitandosi in essa, attraverso la liberazione del nostro corpo e del nostro spirito da ogni legame con le cose di questo mondo, purificando la nostra anima da ogni peccato sia mortale che veniale, ingaggiando una lotta quotidiana per l'eliminazione in noi delle imperfezioni, a poco a poco la nostra vita comincerà a diventare luce e la gloria di Dio si manifesterà nel mondo attraverso si essa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, nella povertà in spirito tu sei modello perfetto. Niente hai cercato, niente hai voluto, niente hai desiderato nella tua vita se non fare la volontà di Dio. A Lui ti sei consegnata: "Ecco la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua parola". Tu sei la serva perché hai posto tutta te stessa a servizio del Figlio di Dio e di tutti i figli che sono in te generati, quando nascono alla vita della grazia da acqua e da Spirito Santo. Per questo noi ti benediciamo e ti proclamiamo beata nei secoli eterni.


[bookmark: _Toc56404989][bookmark: _Toc62177097]Beati gli afflitti
L'afflizione è il dolore dell'anima, il pianto dello spirito, la sofferenza del cuore che genera tristezza, angoscia, timore, paura. 
Quando Cristo Gesù venne in questo mondo trovò il suo popolo in condizioni miserevoli. Molti erano gli afflitti che desideravano vedere la salvezza di Dio e a Lui accorrevano ed era il mondo dei poveri, dei semplici, dei derelitti, di quanti erano in una situazione di schiavitù fisica e morale. 
Questa beatitudine non si addice a chi è nel peccato, né a chi si serve del male per governare la terra. Questa beatitudine, perché si compia, è necessario che si fondi su un cuore tutto avvolto dalla giustizia di Dio, dalla volontà di osservare i suoi comandamenti, dal desiderio dell'anima di non trasgredire mai la sua legge, anzi di fare del Vangelo lo stile della propria vita, anche se questo dovesse comportare l'estrema povertà, la miseria materiale, la schiavitù del corpo, l'asservimento ai grandi di questo mondo, l'essere vittima di ogni ingiustizia e di ogni peccato che si commette sulla terra.
Nessun uomo, se vuole essere consolato da Dio, dovrà porre la sua vita nelle sue mani e portare quelle vendette che hanno come scopo e finalità di ripagare il danno o il torto subito. A nessuno dei discepoli del Signore è consentito farsi giustizia da sé, né in piccole, né in grandi cose. Chi segue Gesù deve vivere la vita intessuta totalmente di bene, a lui non è consentito operare nessun male, per nessuna ragione. 
C'è un'altra via per ottenere la pace dell'anima e dello spirito, c'è un'altra strada per poter pervenire alla consolazione in ogni tribolazione o afflizione. Questa via è l'affidamento totale della nostra vita al Signore, la consegna della nostra esistenza a Lui. Consegnata la vita a Dio, quale sarà la modalità del suo svolgimento non è più nelle nostre mani, nella nostra volontà, nella nostra saggezza; è solamente affidata al Padre dei cieli che la custodisce come la pupilla dei suoi occhi. Se alla gloria di Dio serve la via della croce per la redenzione del mondo, la via della croce sarà percorsa; se invece serve quella del pellegrinaggio in mezzo agli uomini, quest'altra via sarà intrapresa. Ma chi deve decidere la via, il tempo, la durata, le circostanze storiche non è mai l'uomo, è solo il Signore. 
Le afflizioni del cristiano devono essere solo due: l'una perché Dio non è amato, non è stato amato, è tradito e rinnegato dai suoi figli; l'altra perché il peccato del mondo si abbatte su di lui e lo schiaccia. Nell'una e nell'altra afflizione chi consola è il Signore. Nella prima, la consolazione di Dio è la pace eterna nel suo regno. Quanti si sono presi a cuore l'adorazione del nome del Signore e hanno offerto la vita perché nessun peccato ferisse il cuore di Dio, tutti costoro riceveranno la gioia della vita eterna. Essi hanno lavorato per la gloria di Dio e questo lavoro è costato loro la grande afflizione dell'anima. Quale ricompensa più grande se non il regno dei cieli, promesso a tutti coloro che hanno zelato il nome del Signore e si sono fatti strumenti della sua gloria?
La seconda afflizione è invece quella che è provocata dal male fisico che si abbatte su di noi e che potrebbe condurci anche alla morte fisica; potrebbe essere anche il male morale, la persecuzione, la calunnia, la maldicenza che distrugge il nostro spirito e lo porta in grave prostrazione. Quando il cuore sanguina, quando lo spirito geme, quando tutto l'uomo è avvolto dalla tristezza a causa di un male subito, di una ingiustizia perpetrata ai nostri danni, è in questo preciso istante che dobbiamo essere uomini evangelici. Dobbiamo attenderci la consolazione da parte di Dio, invocando da Lui che la sua pace scenda nel nostro cuore. Mai è consentito al discepolo di Gesù intraprendere una qualsiasi iniziativa di male al fine di consolare il suo spirito, come se la vendetta, o altro, potesse portare pace nel cuore e serenità nello spirito. Chi deve consolare è il Signore e chi deve portare la pace è il Dio nelle cui mani abbiamo consegnato tutta intera la nostra vita.
Chi vuole trovare la gioia del suo spirito in seguito all'ingiustizia subita, deve sempre rispondere con il bene, sapendo che ogni consolazione viene dal Signore e ogni forma di pace sia per lo spirito che per l'anima discendono solo dal Padre dei cieli. Nel momento del dolore il discepolo di Gesù consegna la sua vita a Dio, rinnova la sua offerta e continua ad amare il Signore con cuore indiviso, sapendo che è proprio attraverso la sua storia di afflizione e di morte che rende gloria a Dio e instaura il suo regno sulla terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, il Vecchio Simeone ti aveva preannunziato che una spada ti avrebbe trafitto l'anima. Il tuo dolore è stato così perfetto, così pieno, così intenso, che di te si dice e si parla dei sette dolori, simbolo di pienezza e di compiutezza che la tua anima ha subito insieme al tuo spirito. Hai sofferto, sei stata afflitta sotto la croce, ma questa afflizione era necessaria per elevarti in santità, per raggiungere il sommo della perfezione d'amore alla quale ti chiama il tuo Dio e Signore. Tu fosti consolata, prima con la risurrezione di Cristo Gesù, tuo Figlio e nostro Signore, poi con l'assunzione in corpo e anima nella gloria del cielo. Tu che sai quanta consolazione eterna Dio concede a coloro che sanno soffrire per Lui, aiuta anche noi a sapere offrire, come te, la nostra vita a Dio, per gustare la sua consolazione eterna nel suo regno di luce e di gloria. 


[bookmark: _Toc56404990][bookmark: _Toc62177098]Beati i miti  
Gesù si rivela ai suoi discepoli come l'Uomo mite e umile di cuore. 
Nell'umiltà il cuore dell'uomo cerca, brama e desidera solo la volontà di Dio; verso di essa tende, ad essa aspira e anela. Gesù vive per questo: "Mio cibo è fare la volontà del Padre e compiere la sua opera". 
Nell'umiltà l'uomo sa che nella volontà di Dio è la sua vita e quella del mondo e altro non desidera se non conoscerla, compierla, realizzarla in tutto il suo splendore di verità. Nel momento in cui la si consegna a Dio, la vita è già sacrificata, è già resa un'oblazione pura e santa. Solo attraverso la totale consumazione di essa, avviene e si compie la redenzione del mondo.
Assieme all'umiltà, occorre la virtù della mitezza che è nell'ordine della fortezza, della determinazione, della decisione irremovibile per portare a compimento quanto già si è consegnato. Bisogna vivere nella volontà di Dio ogni atto particolare ed è in questo momento che occorre tutta la mitezza, che è virtù della decisione che porta a compimento l'atto in ogni suo particolare storico. Queste due virtù sono chiamate ad operare in sinergia. La mitezza deve essere illuminata dall'umiltà; l'umiltà deve essere corroborata dalla mitezza. Con l'umiltà si vede la volontà di Dio, con la mitezza la si compie. La mitezza è la virtù della croce. È quella virtù che rende forte il nostro spirito, perché in nulla retroceda nel dono della propria vita al Padre. Quando si dona la vita a Dio, uomini e mondo bisogna vederli come oggetto della misericordia di Dio che vuole la loro salvezza attraverso il nostro sacrificio, la nostra oblazione. 
Sulla croce Gesù non vide gli uomini come suoi carnefici, li vide come persone da salvare, da redimere e per loro chiese perdono: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno". Egli ha potuto fare questa preghiera, in ragione della sua umiltà. Si vedeva consegnato al Padre per la redenzione del mondo; era ora nella condizione ideale per salvare l'umanità. La sua carne debole era stata resa forte dalla preghiera: "Pregate per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, la carne è debole". Qual è la debolezza della carne? È quella di riprendersi il dono già fatto al Signore; è l'uscita dell'uomo dal mistero della salvezza da realizzare a favore dell'umanità; è la reazione alla sofferenza e all'ingiustizia, attraverso atti di ingiustizia e di sofferenza inferti ai fratelli.
Occorre che in ogni momento ci si veda nella volontà di Dio, nel suo disegno e mistero di salvezza, nella sua storia di redenzione come persone che si immolano per portare salvezza in questo mondo. Chi dona la forza per andare fino in fondo, per non peccare è la virtù della mitezza. Essa ci conferisce la forza di non rispondere agli uomini, ma di parlare unicamente con Dio nel momento della sofferenza, quando si compie la nostra immolazione. Gesù sulla croce non parlava con gli uomini, parlava con Dio. Ha parlato con gli uomini per introdurli nel mistero della salvezza, per aiutarli a viverlo in pienezza di grazia e di verità nel presente e nel futuro, per dare le ultime sue disposizioni in ordine al regno di Dio che i suoi discepoli avrebbero dovuto instaurare nel mondo. 
Gesù parla agli uomini per annunziare loro la via della salvezza; parla a Dio perché lo aiuti e lo sostenga in quest'ora suprema della prova; parla a Lui per affidare il suo spirito, perché glielo custodisca nello scrigno della vita nel cielo, e glielo ridoni subito dopo superata la prova. Per vivere la virtù della mitezza occorre una grande fede e anche una grande preghiera. Dio è il forte, il potente. Egli agisce in noi per opera del suo Santo Spirito. La preghiera fa scendere su di noi lo Spirito Santo e questi ci irrobustisce con la sua forza, ci conferisce quella mitezza che si trasforma in calma spirituale. 
Mitezza e umiltà sono dono e virtù dello Spirito Santo. Chi è senza lo Spirito Santo che vive ed opera costantemente su di lui, non può rispondere con atti di mitezza, né può agire secondo la virtù dell'umiltà dinanzi a fatti che affliggono la nostra esistenza e la rendono un vero sacrificio al Signore. La mitezza e l'umiltà sono per il compimento della volontà di Dio. Fuori della volontà di Dio non c'è né mitezza e né umiltà, senza consegna della nostra vita al Signore non c'è giustizia, e senza giustizia non c'è compimento in noi del suo volere. Nessuna oblazione e nessun sacrificio può essere consumato per la salvezza del mondo.
La virtù dell'umiltà è la ricerca della grande giustizia; la virtù della mitezza è il compimento della verità di Dio nella nostra vita. Dove non c'è umiltà, non c'è ricerca della volontà di Dio, non esiste alcuna possibilità che si possa vivere lo spirito di mitezza. Manca in noi lo Spirito Santo. Ce ne accorgiamo dalle reazioni che abbiamo e dalle risposte di male che intraprendiamo per difendere la nostra vita; decisioni e risposte che domandano altro male, richiedono, a volte, la soppressione di altre vite e questo perché non si rimane nell'umiltà che è il fondamento perché si possa vivere la mitezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche da te noi dobbiamo imparare, perché anche tu fosti mite e umile di cuore, in tutto come il tuo Figlio Gesù. Anche tu ai piedi della croce non hai visto i carnefici, hai visto solo l'uomo da salvare e il sacrificio che il Signore ti aveva chiesto perché la redenzione di tuo Figlio si compisse nel modo più perfetto e più santo. Tu ti sei posta a servizio del Figlio perché la sua Redenzione per mezzo tuo accompagnasse tutta la storia futura. Ti chiediamo di venire in nostro soccorso, tendici la mano, attiraci a te e rendici umili e miti di cuore come sei tu, come è tuo figlio Gesù. È questa l'unica porta per entrare e fare entrare il mondo nel regno dei cieli. 


[bookmark: _Toc56404991][bookmark: _Toc62177099]Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia
Gesù ha un solo desiderio nel cuore, una sola aspirazione nell'anima: compiere in tutto la volontà del Padre. È questa la sua fame e la sua sete. L'obbedienza a Dio è la forza che lo spinge, lo muove, lo conduce in quel suo quotidiano pellegrinare verso Gerusalemme, dove avverrà l'effusione del suo sangue, il sacrificio della sua vita, l'offerta del suo corpo in remissione dei peccati.
L'uomo nato nel peccato, pur avendo il desiderio di Dio, pur portando nel suo cuore questa sete e questa fame, non può dissetarsi, non può sfamarsi da se stesso. C'è in lui il desiderio, non il suo appagamento. Non basta avere fame e sete di giustizia, fame e sete del compimento della volontà di Dio, bisogna che qualcuno si degni di dargli il cibo e l'acqua perché possa sfamarsi, dissetarsi. 
Gesù, che sulla croce ha sete di volontà del Padre, viene dissetato con aceto misto a fiele. L'umanità non è capace di dissetare di verità. Se qualcuno ha questa sete, i suoi fratelli altro non possono dargli che aceto misto a fiele. Non gli danno verità, ma preparati, pensieri, frasi, tradizioni, modi che appartengono all'uomo e non certamente a Dio e alla sua acqua purissima che Egli ha fatto discendere dal cielo e che ci ha donato in Cristo Gesù.
La fame e la sete della giustizia deve precedere ogni cammino di fede, ogni pellegrinaggio verso il luogo del compimento finale, ultimo, della volontà del Padre. Senza questa sete e questa fame, nessun progresso verso il cielo è possibile e nessuna sequela di Cristo sarà portata a termine. Più grande sarà questa fame, più possente sarà questa sete e più certezze abbiamo nel cuore di riuscirci, di arrivare sino alla fine, di sfamarci e di dissetarci. Dio non sazia se non in misura della nostra fame e non disseta se non in proporzione della nostra sete. La beatitudine trova la sua giusta collocazione non nella risposta di Dio, ma nel desiderio dell'uomo. È l'uomo che deve avere fame di Dio, che deve avere sete di Lui. Se manca questa condizione preliminare, Dio non può intervenire salvificamente nella nostra vita. 
Chi può mettere nel cuore il desiderio di Dio è solo lo Spirito Santo. È Lui che crea in noi il vuoto, l'inquietudine per qualcosa che è oltre l'intera creazione, che orienta verso il cielo, che ci mette in comunione con il Signore, che rende Dio appetibile e desiderabile. Lo Spirito Santo, in via ordinaria, opera mediante la Chiesa. È la Chiesa che effonde lo Spirito nel cuore e crea la sete della giustizia e la fame della verità; è sempre la Chiesa che per la sua santità, riversa lo Spirito di conversione e di santificazione nei cuori, e questi sono messi nella condizione ideale di avere desiderio di Dio, di sentire quell'anelito incolmabile che li spinge sempre più in avanti, sempre più verso di Lui, senza che mai questa sete e questa fame possano venire saziate completamente. 
Gesù mai era sazio d'amore per il Padre suo. Egli avanzava e progrediva verso l'amore eterno nel quale non c'è confine. In Lui, a questo stesso amore è chiamato ogni uomo. Essendo Dio infinito in se stesso, l'uomo in questo infinito si inabissa e di questo infinito mai si sazia. Più si disseta di Dio e più sete ha di Lui con una sete di vita eterna che sempre più viene saziata. È questa la gioia che discende dal cielo. Mentre ci si disseta, sempre più sete di Dio si ha, e questo aumenta la gioia eterna e la rende ancora più desiderabile. 
La Chiesa ha il dovere di dare agli uomini lo Spirito del Signore. Lo Spirito di santificazione, dato per mezzo dei sacramenti, senza lo Spirito di conversione, dato attraverso la santità, non genera la fame, non produce quella sete che spinge il cuore verso Dio. La pastorale dovrebbe mettersi in serio esame di coscienza e verificare se i metodi e le vie sono quelli giusti. Oggi ci siamo ripiegati sull'istruzione cristiana. Pensiamo che formare sia dare delle verità. Formare un cuore è dare lo Spirito Santo, ma lo Spirito Santo per poterlo dare, è necessario che uno lo possieda, e lo si possiede solo se si inizia un vero cammino di santificazione. Dona lo Spirito che crea la sete e la fame di Dio solo chi ha fame e sete di Dio e si lascia da Lui muovere perché la sua sete cresca ogni giorno di più e la sua fame diventi incolmabile, fino al rendimento della suprema testimonianza: l'esistenza consumata, il sangue versato per la gloria del Padre celeste.
La predicazione deve essere dono dello Spirito Santo, le nostre parole devono essere cariche di Lui, perché se Lui è nella Parola che noi diciamo, Egli con essa scende nel cuore, ne prende possesso e inizia a creare in esso fame e sete di giustizia. Se invece la nostra parola è vuota, priva dello Spirito, quanto noi diciamo è solo un soffio della bocca, non è il soffio dello Spirito Santo che scende, si posa su tutti coloro che ascoltano la nostra parola e inizia nel cuore l'opera di vera creazione di sete e di fame di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, la tua fame e la tua sete di Dio sono state interamente saziate, perché ai piedi della croce hai dato te stessa, martire nell'anima per accompagnare il tuo Figlio Gesù nel compimento della volontà del Padre. Per la tua preghiera lo Spirito Santo scenda su di noi. Vogliamo che Lui crei dentro di noi una fame e una sete di Dio, della sua giustizia, tanto grande da poterla, sempre con la sua mozione, trasmetterla a tutti i nostri fratelli nella fede e al mondo intero. Soprattutto convinci noi, tuoi figli, che l'unica cosa che dobbiamo dare al mondo è lo Spirito Santo e per questo occorre il sacrificio della nostra vita.


[bookmark: _Toc56404992][bookmark: _Toc62177100]Beati i misericordiosi
Dio manifesta la sua misericordia nella creazione. L'uomo non esisteva. Esiste per Lui, esiste perché Lui lo ha voluto come immagine viva di sé, fuori di sé.
L'uomo vive di misericordia se dona la vita, procreandola. La famiglia ha il posto di Dio e partecipa alla misericordia creatrice del Signore generando la vita, concependola, anche quando costa sacrificio, abnegazione, rinunzia, oblazione totale di sé. 
Far sì che l'altro possa esprimersi secondo tutte le potenzialità contenute nella sua natura, anche questa è misericordia. L'altro ha bisogno di noi per vivere, esprimersi, realizzare se stesso. A lui dobbiamo dare tutto di noi, anche la nostra stessa vita. Dio dona, conserva, favorisce la vita, elargendo i suoi doni di grazia, di bontà, di intelligenza, di sapienza e di ogni altra virtù. Anche noi dobbiamo dare tutto all'uomo perché possa vivere su questa terra una vita dignitosa, veramente umana.
Dio ridona la vita, perdonando la colpa. Per risollevarlo dalla sua caduta, per rialzarlo dalla sua morte sia fisica che spirituale, ha dato il suo Figlio unigenito; ha dato anche lo Spirito Santo, lo ha versato abbondantemente sull'uomo perché, avvolto dalla grazia di Cristo e dalla sua comunione, inizi il suo ritorno verso la casa del Padre. 
La misericordia di Dio non è solo perdono, è elevazione alla dignità di figli adottivi nel suo Figlio Cristo Gesù, è partecipazione della sua natura divina, è quella divinizzazione della creatura che si compie in Cristo Gesù, nel suo corpo, per mezzo dello Spirito Santo. Quella che il Signore gli ha dato è una vita infinitamente superiore a quella che aveva ricevuto nel giardino dell'Eden. Tutto il cielo è messo a disposizione perché l'uomo possa vivere in abbondanza la nuova vita che ha versato nel suo seno attraverso il dono dello Spirito Santo. 
Siamo chiamati ad essere collaboratori di vita per i propri fratelli; in Cristo Gesù siamo costituiti servi della misericordia del Padre. Dobbiamo donare tutti i doni spirituali che il Signore ha messo nelle nostre mani. Non si può esercitare la virtù della misericordia, se un solo dono di Dio non viene dato al mondo intero. Non si ha misericordia per l'uomo, se i doni divini e celesti non solo non vengono dati, ma anche se vengono dati in una maniera blanda, inefficace, saltuariamente, occasionalmente. 
La misericordia, però, non è solamente dare il dono di Dio; è dare se stessi, consumandosi per amore, nella grazia e secondo verità. La vita dell'uomo sulla terra è spirito, è anima, è corpo e la misericordia deve essere indirizzata contemporaneamente all'anima, allo spirito, al corpo. 
L'anima si alimenta di grazia. Solo la Chiesa, solo i ministri ordinati possono conferire la grazia che scaturisce dai sacramenti della Nuova Alleanza. Se quanti sono stati investiti di questa autorità e potenza non la donano, costoro non vivono la misericordia del Padre. Possono anche nutrire il corpo dell'uomo, ma loro non sono stati incaricati di nutrire il corpo, bensì l'anima. È l'anima che essi devono ricolmare di vita eterna.
Lo spirito bisogna nutrirlo di sapienza, di verità. Anche qui ci sono i ministri ordinati che sono preposti a questo incarico e devono dare il Vangelo nella sua interezza di verità. Se questo essi non lo fanno, la loro misericordia è vuota, inutile, vana, senza significato di salvezza. Nessuno può sottrarre il nutrimento allo spirito, nessuno può privare lo spirito dell'alimento della sua vita che è la sapienza di Cristo Gesù, il suo Vangelo. Chi dovesse privare lo spirito della sapienza che scaturisce dal Vangelo, costui non è uomo di carità, non ama, non è misericordioso. Ha abbandonato il fratello nell'ignoranza della verità, non gli ha consentito di aprire le porte della vita, gli ha impedito di entrare nella pienezza del mistero di Cristo Gesù, di Dio Padre e dello Spirito Santo. 
Al corpo dobbiamo dare tutto ciò che serve per vivere: pane, acqua, vestito, un rifugio o tetto, un lavoro, un'ospitalità, un conforto nella malattia e nella sofferenza. Per fare questo è necessario che l'uomo vi metta tutto il suo cuore, la sua anima, la sua intelligenza, la sua volontà, la sua fortezza, la sua determinazione. Bisogna vedere ogni attività della mente e del corpo come una preparazione, come un esercizio della misericordia. Lo studio, il possesso della scienza, l'apprendistato, il continuo aggiornamento, tutto è esercizio della misericordia. Se la natura di Dio è misericordia, se l'uomo è stato creato ad immagine della misericordia di Dio, tutto deve essere vissuto, visto, preparato, perseguito come via per poter vivere al meglio la misericordia di Dio in questo mondo a favore dei fratelli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che hai cantato la misericordia del Padre, mentre vivevi il tuo grande amore in favore della tua cugina Elisabetta, insegnaci il timore del Signore perché vogliamo che la misericordia di Dio si riversi su di noi e ci accompagni per tutta la vita. Tu ci aiuterai dal cielo e noi inizieremo a trasformare la nostra vita in un atto di bontà. Il Signore ci chiede di imitarlo nel dono supremo della nostra vita per la gloria di Dio e per manifestare la sua benevolenza in mezzo agli uomini, perché Lui vuole misericordia e non sacrificio, vuole il dono di noi stessi per la vita del mondo. 


[bookmark: _Toc56404993][bookmark: _Toc62177101]Beati i puri di cuore
Il cuore è puro quando in esso splende chiara la luce della verità, della giustizia, della sapienza, della saggezza; quando in esso abita Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo; quando è libero da ogni altro desiderio che non sia il desiderio di Dio e della sua santa legge.
Sappiamo con chiarezza, perché Cristo Gesù ce lo ha insegnato, quando il cuore è impuro: "Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l'uomo" (Mc 7,21-23). 
La purezza del cuore desidera e vuole un serio impegno perché quotidianamente lo liberiamo non solo dal peccato mortale, che lo inquina e lo rende di pietra, ma anche dal peccato veniale, che lo offusca e lo rende meno chiaro, meno bello, meno santo. Per ogni peccato veniale che noi commettiamo il nostro cuore si opacizza, si sclerotizza, diviene incapace di vedere secondo verità, iniziano a poco a poco ad inoltrarsi in esso superficialità, imprudenze, stoltezze, fino a cadere nei desideri cattivi e in ogni altra sorta di male.
La purezza del cuore è essenziale al cristiano per poter vivere la sua missione evangelizzatrice nel mondo. Egli dovrà portare i fratelli a vedere Dio, a contemplare il Signore, a farlo amare, prestando a Lui l'ossequio di una obbedienza a prova di vita, di martirio, di olocausto. Dio è invisibile, perché purissimo spirito. Egli vuole, però, che ognuno lo veda attraverso il cristiano.
Perché il discepolo di Gesù sia la visibilità di Dio sulla terra, è necessario che egli per primo veda il Signore ed egli lo vede se il suo cuore è puro, se in esso non c'è inganno, non c'è menzogna, non c'è alcuna forma di peccato, né mortale, né veniale. Nella visione di Dio egli dovrà crescere fino alla perfezione. Niente egli dovrà tralasciare perché Dio sia visto da lui nella sua bellezza di cielo, nella sua bontà di grazia, nella sua chiarezza di verità, nella sua misericordia infinita a favore degli uomini, nella sua giustizia con la quale non solo rende giusto l'uomo, ma anche separa in lui ciò che è secondo verità e ciò che invece è secondo menzogna.
Quando il cuore è puro, non solo si vede Dio in noi, lo si vede anche nei fratelli, si vede Cristo in loro, ma si vede Cristo per servirlo in ogni sua necessità, si vedono i fratelli per amarli secondo i sentimenti di Cristo. È segno manifesto che il nostro cuore non è puro quando c'è carenza di servizio, sia nella carità e nelle opere di misericordia corporali, sia nella verità e nelle opere di misericordia spirituali. Quando un cristiano non evangelizza, quando si chiude nelle sue forme religiose, quando è prigioniero delle sue tradizioni e del suo mondo culturale, quando non vede l'uomo che gli sta accanto e che mendica un poco della sua verità e della sua carità, con la quale Cristo lo ha avvolto, è il segno che il cuore non è puro, che in esso regna il peccato.
Il puro di cuore è libero anche dai suoi propri pensieri, perché privo di ogni superbia, vanagloria, moto di concupiscenza, da ogni desiderio di essere o di apparire dinanzi agli altri. Il puro di cuore ha un solo desiderio: che Dio regni attraverso la sua opera nel mondo, che il Vangelo e solo il Vangelo sia la regola della sua vita e di quella dei fratelli, che la carità di Cristo incendi ogni altro cuore e che la sua verità illumini ogni altra mente e dia consistenza ad ogni pensiero da essa concepito. 
Il puro di cuore fa e vuole tutto questo perché in lui non c'è se non la santità delle intenzioni, la rettitudine della coscienza, la fortezza della volontà, la giustizia di Dio secondo la quale prende ogni decisione e quella prudenza fondamentale che gli fa valutare ogni cosa prima che questa venga posta in essere. Al puro di cuore non interessa più la sua persona, il suo presente, il suo futuro, il pensiero della gente su di lui, né di lode e né di biasimo. Questo non interesse per il pensiero del mondo fa sì che lui possa agire sempre secondo la volontà di Dio e i suoi desideri, possa sempre vedere ciò che Dio vuole e compiere solo la sua opera. 
Il puro di cuore non guarda in faccia l'uomo, perché non lo vede; egli vede solo Dio; ma Dio lo vede nella sua volontà di salvezza, che è amore e verità per ogni altro uomo. Egli vede solo l'uomo da salvare, da redimere, da condurre nel regno di Dio; vede il mondo con gli occhi della fede, della verità e dell'amore e altro non cerca dal mondo se non che questi ritorni pienamente in Dio, santificato e redento dalla grazia di Cristo ottenuta per noi dall'alto della croce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che sei tutta pura, immacolata, senza macchia, tu che sei stata concepita senza peccato e senza peccato sei vissuta per tutti i giorni della tua vita, tu che sempre hai visto Dio attorno a te, aiuta noi tuoi figli ad entrare nel mistero della purezza del cuore. Senza questo dono dello Spirito Santo, la nostra anima geme, il nostro spirito soffre, il nostro corpo è come intorpidito dal peccato e ci impedisce di poter servire il Signore secondo la sua volontà. Se il nostro cuore non è puro non possiamo dire come te: "Avvenga di me secondo la tua parola". Per questo dono di grazia che tu ci otterrai, noi ti benediciamo e ti ringraziamo per i secoli eterni.


[bookmark: _Toc56404994][bookmark: _Toc62177102]Beati gli operatori di pace
La pace è offerta di perdono da parte di Dio all'uomo nell'accoglienza del perdono da parte dell'uomo e il suo ritorno nella giustizia. 
La giustizia nella quale l'uomo deve ritornare è l'accoglienza della volontà di Dio, della sua legge, dei suoi comandamenti, perché li viva nella loro interezza. La pace nasce dal cuore di Dio, che offre all'uomo un Salvatore, un Redentore. Nasce perché Dio ha voluto che il Verbo della vita si facesse carne, divenisse uomo, per ricondurre l'uomo nella pace, che è verità e giustizia, obbedienza e compimento della divina volontà. 
Il Figlio è venuto sulla terra, ha vissuto in tutto la volontà del Padre, si è fatto obbediente a Lui fino alla morte e alla morte di croce. Ha mostrato all'uomo come si ama il Padre, come gli si obbedisce, come si compie il suo volere; gli ha insegnato che tutti i beni di questo mondo non valgono l'amore e la misericordia del Padre e che vale proprio la pena perdere anche la propria vita pur di rimanere nella giustizia di Dio. 
Chi vuole la pace sulla terra deve in tutto imitare il Figlio di Dio, il quale per offrirci la sua pace, la pace del Padre, si fece uomo, e da uomo, con cuore umano, entrò nella pace di Dio, in essa visse tutti i suoi giorni, e questo cuore ricco di pace lo ha offerto all'uomo, perché accogliendolo, lo facesse suo.
Cristo Signore mise, nel suo cuore di Dio, il cuore dell'uomo e lo condusse nella giustizia di Dio, vivendola in ogni sua parte, in ogni suo più piccolo desiderio, o manifestazione. L'uomo mette nel suo cuore il cuore del Figlio di Dio e simile al Figlio di Dio entra nella pace e offre il frutto della sua pace ad ogni uomo perché possa anche lui godere la pace di Cristo, che è pace di Dio, nello Spirito Santo. 
La prima regola per rimanere nella pace e per costruirla è quella del perdono, della misericordia, della pietà per coloro che con ogni mezzo vogliono tirarci fuori dalla nostra giustizia con Dio. L'esempio di Cristo ci insegna che la pace si costruisce sull'offerta della nostra vita proprio per coloro che ci maltrattano, che ci scherniscono, che ci calunniano, che ci insultano, che ci perseguitano, che cercano con ogni mezzo la nostra distruzione fisica e morale. Proprio offrendo per loro la nostra vita, facendo della nostra vita un'offerta e una preghiera di perdono per loro noi siamo costruttori di pace, perché imitiamo in tutto Cristo Gesù nostro Signore che offrì per noi, che eravamo empi e nemici di Dio, la sua vita, il suo dono di pace per la nostra pace. 
L'opera di pace è un'azione liturgica, che si compie sull'altare della croce. È lì che essa si crea e si offre al mondo intero, come perdono, come esempio perfetto di giustizia, come preghiera a Dio perché voglia rimettere il peccato, cancellare la nostra colpa, ma soprattutto smuovere il cuore dell'uomo perché accolga l'opera di pace di Cristo Gesù, rientri nella giustizia perfetta, inizi a costruire la pace sulla terra purificandosi da ogni male, liberandosi da ogni trasgressione, attuando e realizzando la sua immolazione sull'altare della croce, perché la pace si diffonda per mezzo di lui nel mondo intero. 
La pace si costruisce offrendo all'uomo non solo il perdono, ma anche ogni altro dono di Dio. Il primo dono è la verità. Cristo è il datore della verità. Se l'uomo non entra nella verità di Dio la pace non si costruisce. Manca la legge di ogni giustizia, sulla quale cresce e si edifica la pace. Cristo Gesù ci diede tutta la volontà del Padre, questa volontà vuole che sia donata ad ogni uomo. Se il cristiano non dona la volontà di Dio al mondo intero, non può essere un costruttore di pace, perché mancherà sempre all'uomo il fondamento unico sul quale edificare la pace.
Cristo Gesù costruiva la pace nel dono dell'amore del Padre, dono che in Lui era condivisione per assunzione, prendendo cioè su di sé il mondo intero, con la sua fame, la sua sete, la sua nudità spirituale, la sua incoerenza, il suo peccato, per togliere tutte queste cose di male dal cuore degli uomini e dalla loro stessa vita. Non si può costruire la pace restando lontano dall'uomo, ignorando i suoi problemi, dimenticando le sue difficoltà, chiudendo gli occhi sui mali che affliggono l'umanità e non mettendo noi stessi a servizio dell'amore di Dio e della sua carità per alleviare questi disagi, per toglierli dal mondo per quanto è nelle nostre possibilità.
Chi vuole costruire la pace deve mettere a disposizione dell'umanità intera ogni altro dono di sapienza, di scienza, di intelligenza, di fortezza, di prudenza, di consiglio, di pietà, ogni perizia ed esperienza. Cristo Gesù, per creare la pace, donò tutto se stesso, ci amò fino al sacrificio totale di sé, ci diede anche il suo corpo e il suo sangue per renderci in tutto simili a Lui. Niente che è in noi deve dirsi nostro, se vogliamo costruire la pace. Tutto deve essere dato, perché solo così l'altro vedrà l'amore di Dio e si lascerà attrarre dal suo dono di pace, per opera dello Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Regina della pace, anche tu hai dato tutta te stessa a Dio, al Figlio, allo Spirito Santo. Per questo tuo dono il Signore ti ha costituito Madre di quella pace che Gesù ha conquistato per tutto il genere umano. Tu che sei stata martire nell'anima accanto a Lui sul Golgota, insegna a noi tuoi figli, che la pace si costruisce con l'offerta della nostra vita e con ogni dono che Dio ci ha fatto perché i fratelli vedano tutto il suo amore per loro e si lascino conquistare da Lui. 


[bookmark: _Toc56404995][bookmark: _Toc62177103]Beati i perseguitati per causa della giustizia
La sofferenza, la persecuzione è beatitudine se viene subita per causa della giustizia. È Cristo Gesù la giustizia di Dio sulla terra. È Lui la manifestazione perfetta della volontà di Dio.
Chi vuole conoscere la volontà di Dio, chi vuole vivere nella giustizia deve entrare in Cristo, deve divenire in Lui una cosa sola, un solo mistero di verità, di amore, di vita eterna, di sofferenza redentrice. 
La nostra vocazione è una sola: divenire in tutto come il nostro Maestro. Il cristiano deve manifestare Lui; di Lui essere ricordo vivente. Ogni uomo, vedendoci, deve vedere Cristo. Questa vocazione non si può realizzare se non attraverso le beatitudini, che sono otto immagini differenti di Cristo Gesù, che, messe una accanto all'altra, danno di Lui l'immagine perfetta. 
Una di queste immagini è la persecuzione. Gesù è il perseguitato per causa della giustizia; per aver voluto restare fedele alla volontà del Padre suo e attestare dinanzi ad ogni uomo che c'è una sola scelta da fare: amare la volontà di Dio come unica norma, unica regola, unica via per realizzare la nostra esistenza terrena. 
La persecuzione viene inflitta perché si lasci la via di Dio e ci si incammini sulla via degli uomini, che è in contrasto e in opposizione con il volere del Signore. Essa vuole condurre all'adorazione di satana o dell'uomo, rinnegando l'unico Signore e l'unico Dio che ci ha creato, che ci ha salvato, che vuole portarci con sé nel regno dei cieli. 
L'uomo non ha altra vita se non in Dio, non ha altra esistenza se non da Lui e attinta perennemente in Lui. Non essendo riuscita in alcun modo a fare cambiare idea a colui che è giusto - chi è ingiusto è già nel peccato, nella trasgressione; è già alleato del male - la tentazione si serve ora della persecuzione, del terrore, della paura della sofferenza, del dolore fisico e morale, delle percosse, della stessa morte. 
Dinanzi alla persecuzione non c'è che una sola scelta: perdere la vita per essere fedeli al Signore, sapendo che Lui ce la darà sana, intatta, trasformata, gloriosa, incorruttibile, immortale nel regno dei cieli. Solo chi ha una forte fede nella gloria che il Padre darà, avrà la determinazione morale, del cuore e della mente, dello spirito e dell'anima, di andare fino in fondo, di superare la tentazione e di attestare che solo Dio è il Signore della nostra vita.
Chi vuole essere vittorioso nella persecuzione, deve quotidianamente superare tutte le altre tentazioni, quelle violazioni assai frequenti della legge di Dio anche in materia lieve. Chi diviene impeccabile nel poco, e quindi supera la tentazione nelle venialità, potrà sperare di vincere la tentazione nel molto e il molto è la persecuzione e la violenza. Se non c'è un reale cammino di ascesi dello spirito che si innalza verso Dio e si avvicina sempre di più alla sua santità, vivendo nella giustizia perfetta, alla fine diventerà assai difficile, quasi impossibile, non cadere di fronte alla persecuzione. 
Nella tentazione cadono ogni giorno tutti coloro che si lasciano conquistare dalla menzogna, dalla falsità, che prospetta loro un mondo di vita senza Dio. In realtà di altro non si tratta se non della morte spirituale, fisica, del corpo, dell'anima. Col peccato si viene privati di Dio e della sua infinita ed eterna carità, che è per l'anima l'unica linfa di vita. 
Nell'uomo il desiderio del bene deve trasformarsi in volontà di andare avanti sino alla fine. Questo desiderio è però immerso nella fragilità, nella piccolezza della nostra umanità, che ha paura, che teme, che languisce, che si intristisce. Nella preghiera il cristiano ottiene la forza per superare la debolezza della sua umanità. Per essa la forza di Dio, lo Spirito Santo, discende su di noi e noi con Lui siamo più che vincitori. 
La forza di Dio in noi non fa sì che la sofferenza non sia più sofferenza o che essa non venga avvertita da colui che sceglie di perseverare sino alla fine e di essere perseguitato per amore di Dio. La forza dello Spirito Santo spinge la nostra volontà, la rende irresistibile, anche nei tormenti, perché si vada fino in fondo, si compia la testimonianza sino alla fine, sigillando la nostra fede in Dio con il sangue. 
Quando il nostro sangue è posto a sigillo del compimento della volontà di Dio, il seguace di Gesù è più che vincitore. Egli ha realizzato la sua vocazione. È divenuto in tutto simile a Cristo Gesù. È immagine perfetta di Lui. È morto della stessa morte del suo Maestro e Signore, come Lui entra nella gloria del Padre e attende di essere trasformato per tutta l'eternità nella medesima gloria. La vocazione è stata portata a compimento. Egli ha salvato se stesso; è divenuto causa di salvezza in Cristo per il mondo intero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che sei stata in tutto simile a Gesù, nella santità, nella morte e ora lo sei anche nella vita eterna, aiuta noi tuoi figli, perché anche noi realizziamo la nostra vocazione ad essere a perfetta immagine di Cristo Gesù, testimoni del Padre come Lui. Per la tua materna intercessione, ti ringraziamo. Fa' che ogni persecuzione per amore della giustizia sia vissuta con la stessa fede e la stessa preghiera che animarono il tuo cuore e la tua anima ai piedi della croce, presso il tuo divin Figlio. 


[bookmark: _Toc56404996][bookmark: _Toc62177104]Beati voi quando vi insulteranno
Gesù ha un solo futuro da consegnare a tutti coloro che lo seguono: la sua croce, la sua passione, la sua morte, lo schiacciamento fisico da parte del male. Egli è il solo che invita i suoi al rinnegamento totale di se stessi. Nella sequela di Lui non ci può essere ricerca né di gloria terrena e neanche di successi mondani. Chi vuole andare dietro di Lui si deve preparare all'odio del mondo, che concretamente si presenta come insulto, persecuzione, menzogna. 
L'insulto è offesa che si arreca quando si rinnega una persona nella sua dignità di essere ad immagine e a somiglianza di Dio; è ingiuria contro il buon nome che ognuno ha il diritto di possedere. Esso ha lo scopo di scoraggiare il seguace di Gesù perché non perseveri dietro di Lui, abbandoni il suo cammino, smetta di testimoniare il Maestro e il Signore; perché tutti quelli che in qualche modo hanno aderito alle parole di verità non prestino fede, oppure se l'hanno già prestata, la ritirino e abbandonino ogni forma di discepolato. 
Denigrando e distruggendo la persona che porta il lieto messaggio della salvezza, si mette in cattiva luce la verità che la persona porta. Chi può aderire alle parole di un pazzo, di un insano, di un buono a nulla, di un insignificante che delira, che non sa quello che dice? Chi può credere alle parole di uno che non ha né dignità e né consistenza, che è trattato male, a cui non viene riconosciuta nessuna autorità, né capacità?
Quando l'insulto non sortisce gli effetti sperati, si passa alla persecuzione, che è azione con finalità distruttiva del seguace del Signore. Bisogna che il discepolo di Gesù venga fermato, arrestato nella sua missione di portavoce di Cristo, della sua verità, della sua sapienza e saggezza soprannaturali. La persecuzione non conosce limiti, non ha regole. Essa ha un solo obiettivo: l'eliminazione di colui che è considerato un nemico delle proprie idee, dei propri scopi, un nemico da distruggere, poiché si vede in lui uno che distrugge noi. 
L'insulto e la persecuzione si servono entrambi di un'arma assai sottile: la menzogna che si fa anche calunnia. Calunnia e menzogna dicono sulla persona ogni sorta di male. Non c'è peccato che non venga attribuito e non c'è ingiustizia che non sia addebitata. Non ci sono parole oscene che sono risparmiate e non ci sono situazioni, condizioni scabrose della vita che non si ascrivano a colui che si vuole eliminare ad ogni costo.
Sappiamo dal Vangelo che contro Gesù fu detto veramente ogni sorta di male. Pur di rendere non credibile la sua azione di verità e di misericordia a favore dell'uomo si arrivò persino a dire di Lui che era un alleato di satana e che scacciava i demòni in virtù di Beelzebùl, il principe dei demoni. Lo si dichiarò un mangione e un ubriacone, amico dei pubblicani e dei peccatori, che equivale a dichiararlo un pubblicano e un peccatore. Così dicendo, lo si dichiarava inadatto a dire qualcosa di buono. Si voleva far credere alla gente che la sua azione era soltanto una mistificazione e un rinnegamento della stessa fede nel Dio dei Padri. La calunnia e la menzogna furono la causa della sua morte. 
È beatitudine la persecuzione, se subita a causa del nome di Cristo Gesù, perché si proclama il suo Vangelo, lo si annunzia e in esso si vive. Gesù ci dice che più intensa è la sofferenza sulla terra subìta a causa del suo nome e più grande ed eccelsa sarà la gioia e l'esultanza che ci attende nel regno dei cieli. Si perde tutto sulla terra, si acquista tutto nel cielo, ma in una misura imparagonabile. 
Non c'è alcuna similitudine nella grandezza tra ciò che subiamo su questa terra e ciò che il Signore ci darà nella gloria dei cieli. La vera vita è quella che ci attende dopo la nostra morte. Per ottenere una quantità smisurata di gloria, il cristiano è chiamato a dare tutto di sé su questa terra.
La persecuzione è la regola evangelica per scoprire e riconoscere se apparteniamo a Cristo, o al mondo. Se siamo suoi, saremo anche perseguitati. Se siamo del mondo, la persecuzione si allontanerà da noi. Potremo anche essere perseguitati, ma per i nostri peccati, i nostri vizi, la nostra superbia, la nostra concupiscenza. Ma non certamente perché siamo del Signore e a causa del suo nome. Questa regola e questa norma sono infallibili. Quando si è innocenti, si è nel Vangelo e si è perseguitati, questo avviene solo per il nome di Cristo Gesù, perché si annunzia e si predica la buona novella.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu sei la testimone privilegiata di tutta la persecuzione che si è abbattuta sul tuo divin Figlio a causa della Parola del Padre che Lui faceva risuonare nel mondo intero. Tu avevi occhi così puri, così santi, così giusti, così perfetti da vedere tutto il male cui andava incontro Gesù e lo hai seguito fino al Calvario, lo hai assistito presso la croce con la tua preghiera e la tua consolazione, perché andasse fino in fondo, senza cedere sotto il peso del dolore fisico e morale. Con lo stesso amore e la stessa misericordia aiuta anche noi, sostieni il Movimento Apostolico, perché possa rendere sempre testimonianza a Gesù Signore con una esemplare condotta di vita, santa e irreprensibile. Così, chi vuole, si potrà convertire al Vangelo e operare degni frutti di penitenza per la salvezza eterna. Grazie del tuo amore, della tua misericordia, della tua pietà verso di noi e verso la Chiesa tutta, sempre sulla via della croce per amore di Cristo Gesù. 


[bookmark: _Toc56404997][bookmark: _Toc62177105]Alzati gli occhi verso i suoi discepoli
Anche Luca nel suo Vangelo parla delle beatitudini pronunciate da Gesù. La differenza con Matteo non è nella sostanza, ma nella forma. 
La storia dell'uomo, così come essa si svolge, si vive, si conduce, è ricchezza e povertà, abbondanza e miseria, tristezza e gioia. In essa il niente si contrappone al tutto, l'assai al poco, la miseria al lusso, l'umiliazione all'esaltazione, lo scherno e la derisione alla superbia e alla vanagloria. Essa è fatta di divisioni: tra chi possiede e chi non possiede, tra chi ha e chi non ha, tra chi può avere e chi non può. E ancora: c'è chi sfrutta e chi è sfruttato, chi maledice e chi è maledetto, chi deride e chi è deriso, chi è carnefice e chi è innocente. Ci sono i crocifissi, perché esistono i crocifissori.
Attraverso gli occhi dello Spirito Santo che sono in lui, Luca vede un mondo avvolto dalla sofferenza, dalla miseria, dalla povertà, dalla schiavitù, da ogni forma di umiliazione. Vede che c'è il padrone e c'è il servo, il dotto e l'ignorante, il semplice e il complesso, la bontà e la cattiveria, l'apertura del cuore alle necessità degli altri, ma anche la chiusura degli occhi e della mente per non vedere e non pensare sulla condizione di tristezza spirituale e materiale di tanti fratelli.
Questo mondo di miseria si può salvare, può trovare la pace, può vivere nella beatitudine di una vita presente, senza dover attendere il futuro, il paradiso, dove ci sarà la pienezza della gioia, dell'abbondanza, di ogni altra ricchezza che sazia il cuore? La vita, anche nella povertà, nell'indigenza, nella sofferenza, nel dolore, può essere vissuta con dignità, con santità, secondo verità? 
La parola di Gesù è apportatrice di speranza. La ricchezza dell'uomo è l'uomo stesso; è ciò che Dio vuole fare di lui, non ciò lui vuole fare di se stesso, o ciò che gli altri vogliono fare di lui. La verità dell'uomo non è dall'uomo, ma da Dio ed è Dio stesso. Quando si possiede Dio, quando Lui entra in un cuore, quando diventa la verità di un uomo, quest'uomo entra nella beatitudine già su questa terra. Ma può Dio entrare pienamente in noi? Cosa dobbiamo fare perché Lui sia la nostra unica vera ricchezza? 
Dio è tutto per l'uomo, ad una condizione: che l'uomo sia tutto per il Signore. Lui è la ricchezza dell'uomo, ma vuole essere l'unica ricchezza, la sola. Non possono esistere altre ricchezze dinanzi a Lui. Perché questo possa accadere è necessario che l'uomo si consegni totalmente a Dio, nello stato in cui si trova, da povero, da afflitto, da affamato e da assetato, sia materialmente che spiritualmente. Una volta che l'uomo ha consegnato la sua condizione a Dio, sarà il Padre celeste a prenderla in custodia, sarà Lui a governare la sua vita, a guidarla e a muoverla sulla via della storia, perché diventi segno e strumento di salvezza per tutti.
Se un uomo non ha gli occhi dello Spirito, non ha la sua forza, non acquisisce giorno per giorno la sua saggezza, la tentazione lo condurrà lontano dalla verità, Dio non potrà più guidarlo, la sua vita non sarà più sotto la sua custodia, lui non potrà essere uno strumento della provvidenza per portare salvezza in questo mondo. La sua storia non potrà essere più salvata, perché lui, che avrebbe dovuto e potuto salvarla, si è lasciato tentare, ha sottratto la sua vita a Dio, ha voluto riprendersi la sua autonomia. il Signore non può governare una vita non consegnata, non può dirigerla, non la può condurre su sentieri di verità, di amore, di giustizia, di speranza. Senza il conforto della verità, senza l'aiuto della grazia, sarà una vita votata al fallimento; sarà una storia nella quale non sarà possibile operare alcuna redenzione.
Luca ci vuole insegnare come salvare la storia. Ci rivela anche come essa si può facilmente perdere. Si perde nel tempo e nell'eternità, si salva nel presente e nel futuro. Le beatitudini sono l'assunzione della storia di dolore, da vivere così come essa è, nella giustizia e nella verità, conformemente alla parola del Vangelo. Sono la via per l'evangelizzazione del mondo, per la conversione dei cuori, per la salvezza delle anime. 
Le beatitudini secondo Luca ci insegnano che la storia si può portare nella salvezza, ma la possono portare coloro che già sono inseriti nella verità di Cristo e di Dio, sempre per opera dello Spirito Santo. La povertà, la fame, il pianto, la tristezza divengono così lo strumento di salvezza per l'uomo, a condizione però che in questa povertà, in questa fame e in questo pianto ci sia Dio che diventa la sua ricchezza di verità, di carità, di speranza, di santità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai vissuto la povertà, la fame, il pianto. Tu hai visto come sulla croce di Cristo che è povertà, fame e pianto, Dio era la ricchezza, l'unica ricchezza del tuo Figlio Gesù. Lui ha vissuto la storia della croce, ma dalla croce ha redento e salvato il mondo. Tu che hai assistito a tutto questo e in questo mistero ti sei inserita lasciandoti crocifiggere nell'anima dalla stessa povertà, fame e afflizione del tuo diletto Figlio, insegna al mondo intero che non sarà mai possibile nessuna redenzione, se l'uomo non accoglie Dio come la sua unica ricchezza, sazietà e gioia. Tutto questo il mondo deve sapere, ma più di ogni altro tutto questo lo deve sapere il cristiano per operare la salvezza del mondo attraverso la santificazione di quella storia che il Signore gli ha dato di vivere e nella quale Lui vuole essere l'unica ricchezza e la sola speranza per l'oggi, per domani, per tutta l'eternità beata.


[bookmark: _Toc56404998][bookmark: _Toc62177106]Beati voi poveri
Gesù parla direttamente ad un mondo di poveri, di oppressi, di umili, di gente che su questa terra non ha niente. A tutto questo popolo immenso che non ha alcuna speranza terrena, Gesù dice una parola chiara, dona una certezza assoluta, che deve elevare il loro spirito, confortare il loro cuore, infondere nell'anima una nuova luce, la sola capace di togliere il buio, le tenebre, le angosce, le insidie, la ribellione, la rivolta che si annida in un animo esasperato. 
Questa beatitudine è il canto solenne alla libertà dai potenti e dai signori del mondo, dai tiranni di questa terra, da quanti schiavizzano e sviliscono l'uomo e lo rendono prigioniero della loro superbia, dei loro vizi, di ogni loro bramosia; è l'inno alla non dipendenza da beni, agi, concupiscenze, passioni, desideri e tutto ciò che è terra e prodotto di essa. 
La prima qualità della povertà evangelica è il retto uso delle cose con saggezza e amore. Con la saggezza ci si serve solo di ciò che è necessario per la nostra vita; con l'amore si dona tutto il resto ai fratelli perché anche loro possano usufruire dei beni che il Signore ha creato per tutti e non solo per alcuni privilegiati. Se nell'uomo manca la saggezza, che è prudenza, fortezza, giustizia e temperanza, egli vivrà con le cose di questo mondo un rapporto stolto, insipiente, erroneo, falso. Vivrà una relazione di schiavitù e non di libertà, di asservimento e non di signoria, di concupiscenza e non di virtù. 
Gesù non è venuto per abolire gli stati sociali e neanche per guidare forme di rivolte o di rivoluzioni. Egli è stato mandato per dire che l'unica rivoluzione possibile e vera, che ogni uomo è chiamato a fare, è la conversione del cuore. La povertà reale è la condizione ideale per operare questa conversione, è il terreno su cui edificare il nostro edificio cristiano, è l'area giusta su cui innalzare la nostra santificazione, fino a raggiungere il cielo. Questa povertà è l'elemento costitutivo che ci consente di poter abbracciare il Vangelo, che è predicato ai poveri della terra e a coloro che vogliono divenire tali. 
Farsi poveri secondo il Vangelo ha un solo significato: fare della nostra vita un dono di amore ai fratelli, sviluppando al sommo i talenti che il Signore ha messo nelle nostre mani. Farsi poveri, vivere da poveri, rimanere poveri non deve mai significare vivere nell'accidia spirituale, nella pigrizia, nell'ozio, nel non amore, nel non impegno, nella vagabondaggine, trascurando i nostri doveri, omettendo i nostri impegni, rimandando la formazione e lo studio, oppure tralasciando l'impegno a fare bene ogni cosa, secondo le nostre reali possibilità.
Farsi poveri ha il significato di sviluppare in noi tutte le capacità di amore e di saggezza perché siano messe a servizio dei fratelli. Un pigro non è povero e neanche uno svogliato; uno che non mette a frutto i doni di Dio non può dirsi povero secondo il Vangelo; anche se vive nella miseria, non è povero. Chiunque è nel peccato e nel vizio non può dirsi povero evangelicamente. Perché ci sia povertà evangelica occorre prima di tutto libertà dal peccato, dal vizio, dalle passioni, da ogni forma di concupiscenza e di intemperanza. Occorre altresì sviluppare tutte le potenzialità di amore che Dio ci ha elargito. Quando tutto questo è stato fatto, allora si potrà iniziare veramente a parlare di povertà; si potrà dire di essere poveri secondo il Vangelo, di avere optato per questa beatitudine che è l'unica via sicura che conduce al Cielo. 
Questa regola vale sia per coloro che vogliono divenire poveri, che aspirano a farsi poveri per elevare gli uomini, per innalzarli in dignità, in speranza, in amore e sia per coloro che sono già poveri, che vivono in uno stato di asservimento, di schiavitù fisica, di mancanza di mezzi materiali, perché incapaci di procurarseli con le loro mani, o perché gli uomini non vogliono che se li procurino, non li mettono in condizione di procurarseli, vietano loro che li possano acquisire secondo la regola della giustizia. 
Per questi ultimi la povertà reale deve trasformarsi in povertà evangelica. In questo loro stato si deve porre ogni attenzione a che ci si liberi dal peccato, dal vizio, dall'ignavia, da ogni altra forma di trasgressione della legge di Dio e di omissione nella fruttificazione di ogni dono ricevuto. La povertà evangelica non è per tutti, perché essa è solo nell'assenza del peccato. Chi è nel peccato non può dirsi povero per il regno e neanche può divenirlo. Peccato e povertà evangelica si distruggono a vicenda. La povertà evangelica distrugge il peccato e il peccato distrugge la povertà evangelica. O si sceglie la povertà evangelica e ci si allontana dal peccato, in pensieri, opere, parole ed omissioni, oppure si sceglie il peccato, ma in nessun caso si può parlare di povertà evangelica.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu sei l'esempio più perfetto della povertà, che in Te fu fulgida corona di gloria che risplende in ogni tempo per indicare ad ogni uomo la vera via verso il paradiso. In questa povertà, in questo niente umano hai dato alla luce il Figlio dell'Altissimo e in un altro niente umano e in un'altra povertà assoluta Lo hai deposto nel sepolcro. Tu che sei maestra in povertà, insegna a tutti noi come conquistarla, come crescere in essa, come maturare frutti di amore e di saggezza per il bene dei nostri fratelli. Quando la tentazione ci assale e i desideri cominciano a tormentarci per le cose di questa terra, vieni in nostro soccorso, intercedi per noi, perché la sapienza dello Spirito Santo e l'amore di Gesù, Tuo Figlio e nostro Signore, ci riconducano nella vera povertà evangelica e per suo tramite nel Regno dei cieli. 


[bookmark: _Toc56404999][bookmark: _Toc62177107]Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati
La prima fame che si deve avvertire è quella per lo spirito, per l'anima. Ogni uomo deve avere fame e sete di Dio che è la verità, la giustizia, la pace, la carità, la misericordia, la santità. 
Quando un uomo non ha più sete di verità; non sente l'esigenza di giustizia sempre più grande, di una pace che va oltre tutto il suo passato; non avverte il desiderio di progredire verso un futuro tutto da dischiudersi dinanzi ai suoi occhi; non ha volontà di abbandonare ciò che è imperfetto per abbracciare ciò che è perfetto; non sente la spinta di ricercare sempre oltre; si ferma all'apparenza delle cose, all'effimero, al passeggero; si lascia irretire in dei sistemi filosofici ed anche religiosi, che rendono prigioniero Dio e la sua trascendenza, possiamo dire che quest'uomo si sta incamminando verso una sicura morte spirituale.
Il cristiano è chiamato ad una conoscenza sempre più profonda del mistero di Gesù Signore, nel quale è racchiuso tutto il mistero di Dio e dell'uomo. Deve avere ogni giorno sete di Lui, bramare di conoscerlo secondo la più grande e profonda verità, gettare uno sguardo in questo mistero che rimane sempre inesplorato e da esplorare, immergersi in esso perennemente. L'anima cristiana deve avere il gusto della conoscenza di Dio, possedere il desiderio della ricerca spirituale del suo Signore, colmare questa sua sete attraverso l'invocazione allo Spirito Santo perché scenda e la introduca, la guidi, la conduca di verità in verità, mettere ogni impegno di studio, di riflessione, di ascolto, di meditazione, di lettura della Parola di Dio perché questa sua sete si possa colmare, questo desiderio esaudire, questa ricerca trovare compimento.
Quanti non sono di fede cattolica, anche loro mai devono spegnere la sete di verità. Se cercano l'acqua della vita con cuore umile, povero, piccolo, il Signore nella sua grande misericordia la farà loro trovare, attraverso vie che sono misteriose, ma che la Scrittura attesta che sono reali, percorribili. La ricerca della verità è perfetta quando sfocia in Cristo Gesù secondo la fede della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Finché la ricerca dell'uomo non sfocia in Cristo, è una ricerca a metà, oppure è una non ricerca. Non c'è sete di verità nell'uomo e il Signore non può intervenire per donare la sua acqua, il suo Santo Spirito. 
Anche quanti già fanno parte della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, devono sapere che la verità è dinamica; cresce, ma anche muore; assume le categorie di un tempo, ma poi deve abbandonarle quando queste non servono più l'uomo. Abbandonare l'abito esterno con il quale si è vestita, per assumerne un altro non vuol dire rinnegare l'essenza della verità, significa far sì che essa possa sempre parlare il linguaggio dell'uomo. È proprio della saggezza e della sapienza dello Spirito Santo parlare ogni linguaggio umano, senza identificarsi con esso, ma trascendendolo sempre. La verità è sempre oltre ogni linguaggio, anche se ha bisogno di un particolare linguaggio per esprimersi e per manifestarsi. 
L'uomo non è solo anima, solo spirito, è anche corpo che ha una sua vita particolare, specifica. Come l'anima si nutre di verità, di Parola del Signore, si nutre di Cristo, così il corpo si nutre e si alimenta di pane. L'uomo ha fame di pane. Spesso non sente la fame per la Parola di Dio, ma sempre sente la fame del corpo. Può il Signore nutrirlo di pane? Può soddisfare la sua fame?
La Parola di Dio dona all'uomo una speranza certa, sicura, infallibile. Quanto Gesù dice oggi è la verità della nostra storia, della nostra vita, dell'esistenza del mondo. La Parola di Gesù, in questo caso, non è assoluta, ma condizionata, è una promessa soggetta alla ricerca di verità e di giustizia, di amore e di misericordia. Questa promessa è legata alla ricerca del regno di Dio e della sua giustizia, ad una vita moralmente sana, tutta protesa alla confessione di Gesù Signore nella nostra vita. Questa beatitudine è per quanti hanno sì fame di pane, ma prima di tutto hanno fame e desiderio di Parola, aspirano alla Parola, fanno professione di verità e di giustizia, cercano il regno di Dio sulla terra; lo cercano per se stessi, lo annunziano ai fratelli perché anche loro facciano parte di questo Regno che è la sola salvezza perfetta che dal Cielo discende sulla terra.
L'ignavia, la pigrizia, la svogliatezza, la negligenza, il non studio, il non apprendimento, la non conquista della scienza e dell'arte sono segni che non siamo nel regno di Dio, che non cerchiamo la giustizia del Signore. È somma giustizia mettere a frutto tutti i doni di Dio per sfamare noi, per aiutare i fratelli a sfamarsi, sia spiritualmente che corporalmente. 
Vergine Madre, Madre della Redenzione, attraverso il tuo desiderio di verità, la tua risposta d'amore, il Signore ha dissetato il mondo di ogni sete spirituale. Attraverso il tuo dono totale a Dio, hai dato alla luce il Verbo della vita che ha liberato l'uomo da ogni sete e da ogni fame, tracciandogli la via perché possa fare come Lui ha fatto, facendosi pane, divenendo vino, donando l'acqua dalla Croce che disseta e risana il genere umano. Tu ci aiuterai e una sorgente immensa sgorgherà dal nostro cuore che potrà dissetare e sfamare il mondo intero. Per questa tua intercessione ti ringraziamo, ti lodiamo, ti benediciamo, ti dichiariamo beata. Fa' che dalla nostra fede Cristo venga concepito in ogni cuore, Lui che è la sola sorgente che sfama e disseta il mondo intero.


[bookmark: _Toc56405000][bookmark: _Toc62177108]BEATI VOI CHE ORA PIANGETE, PERCHÉ RIDERETE 
È pianto, questo, di giustizia, di verità, di amore, di santità, di compassione, di rispetto della dignità dell'uomo; non inquinato da nessuna forma di peccato, né veniale, né mortale; inflitto ingiustamente; provocato dalla cattiveria dell'altro e dai suoi vizi, che causano tristezza, sofferenza, distruzione, schiavitù, annientamento, morte. 
Questo pianto è beatitudine se si vive tutto nella giustizia, nella verità, nella coscienza retta di chi vuole rispondere al male con il bene, con la stessa carità crocifissa di Gesù Signore; se si accoglie il dolore, si vive la sofferenza, si versano le lacrime, senza chiedere al Signore né vendetta, né altra punizione. 
Quando si è consegnata la nostra vita a Dio, è Lui a condurla nella verità e nella giustizia. A noi è richiesta una sola cosa: rimanere fedeli nella consegna  sino alla fine. Se il Signore permette che la vita sia sottoposta al pianto e alla tristezza dello spirito e del corpo, questo avviene perché la nostra fedeltà sia messa veramente alla prova.
Il pianto è la misura della nostra fedeltà. Quanto l'uomo è disposto a dare al suo Signore? Quanto della sua vita è pronto a consegnare a Lui? La sofferenza manifesta a tutti gli uomini se noi veramente amiamo il Signore, se interamente siamo suoi, non solo a parole, ma anche nei fatti. Quando un uomo gli fa l'offerta della vita, Dio se la prende tutta. I modi, le forme, i contenuti di questa consegna è sempre Lui a deciderli, mai l'uomo. Chiunque consegna la sua vita a Dio, deve pensare che tutto, interamente tutto è di Dio e che è sempre Lui a scegliere tempi e momenti come farci vivere storicamente il dono offertogli. 
La sofferenza può essere vissuta da noi in una duplice forma: del peccato, o della carità e dell'amore. Se viviamo la sofferenza subita nella forma del peccato, rispondiamo al male con il male e all'ingiustizia con l'ingiustizia. Questa risposta non toglie la nostra sofferenza, in più produce nel mondo altra tristezza, altre lacrime, che provocano altre risposte del male con il male e dell'ingiustizia con l'ingiustizia. Il cristiano è chiamato a interrompere questo circuito di morte, a spezzare questa catena infernale che conduce gli uomini in una spirale sempre più grande di violenza, di guai, di lutti.
La risposta al male con il male non è del cristiano. Questi mai deve pensare di operare quanto non produce gioia, non dona gaudio interiore, non genera sollievo allo spirito. Il cristiano deve in ogni cosa manifestarsi uomo di fede e per questo deve lasciare che sia il Signore a riportare la gioia nel suo cuore. 
Se lui piange ingiustamente lacrime di amarezza e di sofferenza, di lutto e di tristezza causate dal peccato dell'uomo e non risponde con altre ingiustizie, il Signore colmerà il suo cuore di gioia, di gaudio, di esultanza. Questa è verità, beatitudine, Parola eterna del Dio vivente.  
Il fine dell'uomo è uno solo: conoscere e godere Dio in questa vita e nell'altra; amarlo e lasciarsi amare da Lui per tutta l'eternità. È questa la vera gioia dell'uomo. Gesù promette solennemente ai suoi discepoli, a tutti coloro che vogliono consegnare la loro vita a Lui, essere suoi seguaci, camminare dietro di Lui, che la loro tristezza, il loro lutto si trasformerà in gioia. 
Tutti coloro che a causa del peccato dell'uomo sono nella tristezza, nel pianto e nel dolore e si offrono a Dio perché il peccato venga tolto dal mondo, in tutto come ha fatto Cristo Gesù, che fu avvolto interamente dal pianto, ma offrì a Dio il suo pianto e il suo dolore perché fosse cancellata la colpa dei suoi fratelli, questa offerta, questo dono è causa infinita di gioia, non solo per se stessi, ma per tutto il mondo. 
Questa è verità di fede, non di ragione. Non è neanche una verità che si può provare prima. Ogni beatitudine per essere vissuta pienamente ha bisogno di un atto di fede proprio nel momento in cui la tentazione vuole che si risponda al male con il male, che si compiano atti di ingiustizia per riparare l'ingiustizia da noi subita. Se in questo preciso istante non si è capaci di un vero atto di fede, inesorabilmente saremo avvolti dalla spirale del male e risponderemo al male con il male e al peccato con il peccato. Non solo non troveremo noi la gioia, aggiungeremo altra tristezza al già molto nostro dolore e dei fratelli.
Chi vuol vivere questa beatitudine deve eliminare totalmente il peccato dalla sua vita, lo deve estirpare dal proprio cuore, dalla propria anima, dal proprio corpo. Ogni peccato, anche il più piccolo, è causa di dolore per il mondo intero. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu hai provato il pianto del cuore, ai piedi della croce, quando tuo Figlio Gesù veniva ucciso dal peccato di idolatria del mondo. Proprio in quell'istante hai risposto al male con l'offerta di Te stessa e del Figlio per la redenzione dell'umanità. Il Signore ricolmò queste tue lacrime con la risurrezione di Gesù. Prima si pone l'atto di fede e poi viene la risposta di Dio, secondo i tempi e i momenti che appartengono solo alla sua scienza eterna. Fa', o Madre, che ti contempliamo sempre ai piedi della croce, perché anche noi possiamo offrire la nostra vita a Dio in Cristo tuo Figlio, per interrompere il circuito del male, ma anche perché quanti fanno il male si lascino attrarre dall'amore di Dio, che loro vedono nella nostra risposta di misericordia e di compassione. Per questo tuo intervento amorevole presso lo Spirito Santo, tuo mistico Sposo, noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti proclamiamo beata per i secoli eterni. 


[bookmark: _Toc56405001][bookmark: _Toc62177109]A causa del Figlio dell'uomo
"Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v'insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato a causa del Figlio dell'uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli" (Lc 6,22-23).
L'odio non è un semplice sentimento che si manifesta esteriormente sotto forma di non considerazione, o ignoranza di Cristo e dei suoi discepoli. Esso è così forte da divenire opposizione di vita, volontà di distruzione, di abbattimento, desiderio di non esistenza, vera dichiarazione di morte. Il mondo odia Cristo Gesù, odierà tutti coloro che vivono la sua Parola, che mettono in pratica il suo Vangelo. 
Mette al bando chi opera concretamente perché il cristiano sia espulso dal seno del mondo, dalla sua compagnia, dalla sua frequentazione. Il solo vedere un discepolo del Signore lo turba, perché gli attesta che le sue opere sono cattive; sono della notte, non del giorno; del principe delle tenebre, non del Signore Gesù, in tutto secondo la volontà del Padre. 
L'insulto è la forma quotidiana di contrasto tra il mondo e il discepolo di Gesù. Il suo frutto è letale. Direttamente è contro il discepolo di Gesù, indirettamente invece serve a scoraggiare tutti coloro che in qualche modo vorrebbero abbracciare il Vangelo, aderire alla Parola, avendo il desiderio di convertirsi, di scegliere Cristo come loro verità, via, speranza.
Perché questo non avvenga si mette in cattiva luce il cristiano, lo si denigra, lo si calunnia, si dice contro di lui, mentendo, ogni sorta di male. Così facendo l'altro si scoraggerà, abbandonerà, si ritirerà. L'insulto è arma diabolica. Apparentemente essa sembra innocua, innocente, in realtà è più devastante che la stessa uccisione del cristiano. 
L'insulto, poiché subdolo, nascosto, camuffato, portato innanzi con arte, giustificato a volte anche con argomenti pseudoscientifici, con ogni altro artificio satanico, produce disastri irreparabili nel campo di Dio. Riesce a servirsi di ogni autorità ministeriale, dottrinale e scientifica, di ogni influenza; può stare sulla bocca di tutti. Per fare presa sulle persone, si serve di ogni mezzo, anche di cose in se stesse sante: omelie, prediche, catechesi, insegnamento della teologia, di ogni altra disciplina sacra e profana, compresa la filosofia, direzione spirituale, discorsi di intrattenimento religioso, parole innocenti di conforto e di incoraggiamento. 
È piaga che distrugge ogni buona intenzione nel cuore degli uomini; è parola cattiva che si trasforma in calunnia, in maldicenza, in pettegolezzo, in mormorazione, in giudizio, in alterazione della verità, in cambiamento della stessa storia, in travisamento di essa. 
Un avvenimento di per sé senza importanza, semplice, vissuto senza cattiveria, malignità, astuzia, ambiguità, senza secondi fini, sotterfugi, scaltrezza, riesce a dipingerlo come un fatto calcolato, contro Dio, contro l'uomo. L'insulto non conosce frontiere, né ostacoli, i pensieri più nobili li trasforma in errori di fede e di morale e le affermazioni più consone al Vangelo le fa diventare bestemmia contro Dio. Rovina più anime e allontana dalla retta fede più uomini l'insulto, che non tutte le persecuzioni subite dalla Chiesa nei duemila anni di storia. 
Chi non è libero, chi non è capace di rinunziare a tutto, anche al suo buon nome, non potrà mai far parte del regno dei cieli. È sufficiente un sorrisetto di disapprovazione da parte di un amico per starsene lontano da Dio. 
Per chi odia Dio, Cristo e il suo Vangelo tutto è lecito, anche la falsa testimonianza  e la diffamazione pur di rendere non credibile il nome cristiano. Respingere il nome cristiano come scellerato è il sommo della malvagità degli uomini. Ciò che è santo, ciò che ha origine nella santità di Dio, di Cristo e dello Spirito Santo viene dichiarato peccaminoso, obbrobrioso, una cosa di male.
Ciò che il mondo non vuole è Cristo Signore. Se il cristiano non segue Cristo, non diviene una cosa con Lui, egli da esso è stimato, riverito, ossequiato. Se invece si riveste della verità, della santità, della grazia di Gesù, al pari del suo Maestro e Signore, il suo nome viene considerato scellerato. Per lui non c'è più posto nella comunità degli uomini. 
Il cristiano sa tutto questo e chiede allo Spirito Santo di renderlo forte in modo che possa perseverare sino alla fine, in tutto come ha fatto Cristo, anche Lui denigrato, insultato, privato di ogni diritto, fatto oggetto di scherno, abbandonato da tutti, inchiodato sulla croce. 
Madre della Redenzione, Tu che vivesti in modo pieno l'odio che si è abbattuto su Gesù tuo Figlio, divenendo ai piedi della croce martire d'amore e di verità per rendere a Dio la più grande gloria, vieni in nostro soccorso, fa' che Ti imitiamo. Ottienici dal Cielo la forza dello Spirito Santo, perché sempre e comunque possiamo essere degni discepoli di tuo Figlio Gesù, in modo che Lui domani ci accolga nelle dimore eterne perché abbiamo vissuto sul suo modello e sul suo esempio. Madre trafitta nell'anima dalla spada, chiedi per noi lo Spirito di fortezza, perché possiamo essere audaci testimoni del Vangelo, senza cadere mai nella paura degli uomini che sarebbe per noi una trappola di morte spirituale, fisica, eterna, nel corpo e nell'anima.
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Dopo aver proclamato le quattro beatitudini, Gesù annunzia i quattro "guai" che sovrastano il mondo. Anche questi sono Vangelo, lieto messaggio, parola di salvezza. Anche questi la Chiesa deve predicare; se non lo fa, è omissiva, responsabile quindi dinanzi a Dio di tutti quelli che si perdono a causa della mancata predicazione.
Il "guai" dice cosa è la vita al presente, quale sarà al futuro, se non si ascolta e non si mette in pratica la Parola di Gesù. O si vivono le beatitudini e si entra nella vita vera, che discende da Dio, vita di salvezza, di redenzione, di santità, di carità, giustizia e pace nello Spirito Santo, oppure ognuno vive chiuso nel suo egoismo. Questa vita senza apertura alla trascendenza, perché senza la Parola del Signore che la muove, genera morte ora e nell'eternità. 
Per la Scrittura il ricco vede tutto a partire dal proprio io e vive solo in funzione di se stesso. È senza Dio, che non vuole come suo Padre; è senza gli uomini, che non vuole come suoi fratelli. Quando si tolgono Dio e l'uomo dal cuore, il loro posto lo occupano le cose, per le cose si vive e si muore, delle cose si è schiavi, a tal punto da costituirle unico scopo dell'esistenza. Il Vangelo è pieno di uomini ricchi, senza Dio, senza i fratelli. Uomini schiavi, attaccati al loro peccato, alle loro incongruenze, alle loro cariche, uffici, mansioni, cose, relazioni. Il culto, la stessa conoscenza di Dio, l'insegnamento della sacra scienza erano divenuti motivo di ricchezza, di gloria terrena. 
È triste la ricchezza! Essa non conosce la gioia, la verità, la santità, l'accoglienza, la libertà, la misericordia. In essa non c'è spazio per vedere come Dio vede, per amare come Dio ama, per servire come Dio ha servito tutti noi in Cristo Gesù. In essa non c'è posto per la compassione, per la giustizia, per la condivisione. Nella chiusura del cuore a Dio e ai fratelli, non c'è spazio neanche per seguire la propria vocazione, per offrire la nostra vita a Dio, perché ne faccia uno strumento di amore per il bene dei suoi figli.
La consolazione del ricco è di breve durata, è ben misera, è senza consistenza; dura quanto dura il suo potere, la sua ricchezza, le sue amicizie, la sua forza, la sua scienza, la sua dottrina, il suo regno. Ma dura finché uno più forte non viene e gli ruba la cosa sulla quale faceva molto affidamento. Gesù mette in guardia tutti i suoi discepoli a non attaccare il cuore alle cose di questo mondo. I ladri le rubano, la tignola le consuma, la ruggine le corrode. Inoltre bisogna sempre fare i conti con sorella morte che da un momento all'altro potrebbe venire e precipitarci nella rovina eterna.
Non c'è cosa più deleteria che la ricchezza e la sete di essa; né cosa più nefasta che la ricerca di un qualche potere ad ogni costo e l'attaccamento ad esso. Quando questo avviene è proprio la fine dell'uomo, è la sua morte spirituale. Questa ricerca, questo attaccamento, questo possesso gli chiudono il cuore al vero, al giusto, al santo, al bene, alla virtù. Nella povertà invece c'è solo servizio a Dio e ai fratelli, nella verità e nella carità.
Gesù non dice il "guai" "per odio, per spirito di rivalsa e di vendetta, per un desiderio umano di giustizia, perché ha l'animo esasperato dalla vita di povertà e di stenti" - come avviene spesso nella storia degli uomini. Lo dice per amore, perché vuole l'uomo salvo. Lui non vuole le cose né per sé, né per i suoi discepoli. Le cose, se ci si vuole liberare da esse, siano date ad altri, siano date ai poveri, cui appartengono per statuto divino, siano date a coloro ai quali sono state tolte. Gesù pronunzia il "guai", lo annunzia per amore di verità. Lo predica perché vede un uomo irretito, schiavo, prigioniero di ciò che non lo rende uomo. Chi fa l'uomo uomo, è Dio. Gesù dice il  suo "guai", perché l'uomo irretito dalla ricchezza materiale e spirituale non può in alcun caso ritornare a Dio e non potendo ritornare da colui che solo dona salvezza, il pericolo è uno solo: la perdizione sia in questa vita che nell'altra. È questa la verità di Gesù.
Il "guai" che Cristo pronuncia nasce dal suo amore "non dal suo odio", dalla sua misericordia "non dal suo interesse", dalla sua ricchezza spirituale "non dalla sua povertà materiale"; nasce da una sola volontà: salvare l'uomo irretito e schiavo di una ricchezza che non dona la vera gioia, perché è una ricchezza che non salva e non redime l'uomo. Non lo dice perché ha bisogno delle cose del ricco per aiutare i poveri. Lo dice per il ricco e non per il povero. Il povero penserà il Padre suo a liberarlo, a dargli speranza e conforto, sempre che voglia iniziare un vero cammino di conversione. Lo dice solo per amore di lui, del ricco da redimere.
Gesù non è un operatore sociale. Questo molti non lo hanno compreso. Gesù vuole solo la santificazione del cuore. Se qualcuno deve disfarsi delle proprie ricchezze, queste sono di coloro ai quali sono state tolte con forme legali o illegali di ingiustizia. San Giacomo che ha compreso così bene il "guai" di Cristo Gesù, così li ripete: "E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che vi  sovrastano! Le vostre ricchezze sono imputridite, le vostre vesti sono state divorate dalle tarme; il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si leverà a testimonianza contro di voi e divorerà le vostre carni come un fuoco" (cfr. Gc 5,1-6). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, donna povera, umile, serva del Signore e dei fratelli, conduci noi tutti nella libertà interiore ed esteriore, dalle cose materiali e spirituali, cui ci chiama il tuo Figlio Gesù.
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Tutto è dono di Dio: la salute, l'intelligenza, la terra e i suoi raccolti, la creazione e gli elementi in essa racchiusi: acqua, sole, luce, vento, pioggia. È dono di Dio l'uomo e ogni sviluppo, o trasformazione che per suo mezzo avviene nel creato. Se il Signore per un solo attimo ritirasse il suo dono, l'uomo ritornerebbe nel nulla. Anche la sazietà è dono di Dio.
Uno solo deve essere l'atteggiamento di fede: riconoscere che tutto è dono. Con animo grato si va dinanzi al Signore e lo si benedice, non a parole, bensì con i fatti. Si prende tutto ciò che non ci serve per vivere, perché è il sovrappiù, e lo si dona ai poveri della terra.
Il Signore benedice il sazio, perché a sua volta diventi una benedizione per l'affamato. Ciò che offre, non lo consegna come una cosa che appartiene a lui, bensì come un dono che il Signore gli ha dato perché lo porti a chi è nel bisogno. Lui è soltanto un messo, un tramite, uno al quale il Signore ha dato la mercede che gli spettava per sé e insieme gli ha anche consegnato tanti altri doni per darli ai suoi fratelli più poveri. Se lui se ne appropria, commette un furto, pecca contro il Signore. Lo tradisce nella sua fiducia. A lui il molto non serve, però lo toglie ai poveri ai quali serve per la loro vita. Con il suo atteggiamento da ingordo, altro non fa che cooperare a che i poveri muoiano. Di questo peccato egli è responsabile dinanzi a Dio.
Altro principio di fede è questo: colui che è dinanzi a noi è un nostro fratello. Ma prima ancora è uno che il Signore ama. Lo ama direttamente, ma anche  indirettamente, lo vuole amare attraverso noi. Noi siamo l'amore di Dio per i nostri fratelli. Chi ama Dio, ama la sua volontà. È volontà di Dio che noi siamo il suo amore per gli altri. Se amiamo Dio, dobbiamo rispettare questa sua volontà e divenire lo strumento attraverso cui il Signore ama tutte le sue creature. Quando c'è chiusura nella propria sazietà è il segno che non amiamo Dio. Non lo amiamo perché non amiamo la sua volontà, ci siamo rifiutati di farci strumenti per realizzare il suo amore. 
Tutti i mali sociali del mondo sono mali di fede, di vizio, di peccato, mali dell'uomo che non teme Dio, che non vuole servirlo, che vuole vivere senza verità, senza giustizia, senza carità, senza amore. Sono mali di retta predicazione non operata, di evangelizzazione mancata, perché non fatta, oppure di evangelizzazione fatta ma non creduta, sono mali di non fede in Dio, di non ascolto del Signore, di non amore della sua volontà, di non conoscenza del suo agire, ma anche di non voler leggere la storia che quotidianamente attesta che tutti coloro che non vivono di misericordia, alla fine loro stessi si trovano senza misericordia.
Chi vuole trovare misericordia in questa vita e nell'altra, deve fare di questa vita un'opera di misericordia. Deve vivere solo per esercitare la misericordia di Dio in favore dei suoi fratelli; per essere strumento dell'amore di Dio. Questa fede bisogna inculcare nei cuori, annunziare, professare, proclamare, gridare. Non si può insorgere contro le ingiustizie sociali facendo appello solo alla pietà e a considerazioni varie sull'uomo, anche se nobili e degne di rispetto.
Chi vuole aiutare veramente l'uomo deve portare la verità di Dio sulla terra, il suo Vangelo, la sua Parola eterna; deve dare questa Parola secondo la più pura comprensione nello Spirito Santo. Deve insegnare la verità e su di essa mostrare concretamente come si è innestata la propria vita. Non si può pretendere di risolvere i problemi sociali che affliggono l'umanità senza riportare Dio nei cuori, senza immettere in essi la verità della salvezza, senza predicare il Vangelo, senza annunziare la lieta novella.
Chi non vuole il Vangelo, non vuole neanche l'amore vero verso i poveri della terra. Si ha per loro commiserazione, a volte sentimenti di pietà, si può anche piangere su di loro, ma senza alcun effetto di giustizia. Dove non c'è la verità di Dio, neanche la verità sull'uomo regna; se non c'è la verità sull'uomo, non c'è verità neanche su noi stessi. Non c'è vero amore, non c'è vera giustizia, non c'è vera opera di pietà e di misericordia. La fede è la porta della misericordia. Essa deve generare ogni nostro pensiero, perché riceva la sua verità. 
Il cristiano deve sempre difendere gli interessi di Dio, di Cristo, della verità e della giustizia del Cielo. Il discepolo di Gesù è chiamato a predicare la volontà del suo Signore ad ogni uomo che vive sulla terra. Il seguace del Verbo che si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità, ama secondo giustizia e verità i suoi fratelli, se è uomo di Dio, servo del suo Vangelo, strumento della sua rivelazione. Il Vangelo va al cuore dell'uomo e lì porta il Signore. Il Signore portato nel cuore dell'affamato e del sazio opererà  giustizia e santità in questo mondo. Cristo Gesù che vive con la sua Parola in ogni uomo darà nuova forma ad ogni cosa. Senza il vero Dio non può esserci il vero uomo e chi vuole lavorare per la verità dell'uomo deve portare sulla terra la verità di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che hai portato nella casa di Elisabetta Gesù appena concepito nel tuo grembo per la santificazione dell'altro bambino, anch'esso nel grembo materno, fa che il Cristo concepito nel nostro cuore sia portato nei cuori di ogni altro uomo perché si risani, si santifichi e generi la vita eterna nel mondo intero.
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Del cristiano è proprio la gioia, l'affabilità, la serenità, la semplicità. Sono, queste, doti che hanno la loro origine nel cuore di colui nel quale abita il Signore. In Dio l'anima si ricolma di grazia, lo spirito di verità, il corpo di libertà.
Il cristiano è libero da ogni schiavitù, da ogni vizio, da tutte le concupiscenze che nascono dal peccato, quando Dio è nel suo cuore e nella sua anima. Egli non ha bisogno se non dello Spirito Santo, che lo tempra e lo fortifica per ogni opera buona, lo custodisce nella semplicità e nella temperanza, lo libera da tutto ciò che non è necessario alla sua sussistenza.
Nessuna virtù è più necessaria al corpo della sobrietà. La moderazione è la via della vita. L'educazione alla temperanza, come strumento per la solidarietà, per la comunione reale tra le persone, è opera più che urgente da farsi. Il cristiano è chiamato ad uscire da se stesso, a farsi sacrificio d'amore per gli altri. Egli deve fare della carità la sua veste, della giustizia i suoi calzari, dell'equità la sua corazza, della sobrietà la sua armatura. 
Il "guai" di Gesù è per il ridere che è solo ricerca egoistica di se stessi, fatta nel peccato, che fa consistere nel frastuono del divertimento l'essenza e la sostanza della propria esistenza. Ogni qualvolta si usa il fratello per il nostro piacere personale, il nostro è un ridere che conduce alla morte. Ciò che si fonda sulla morte degli altri non può mai essere causa di vita per noi. 
Esistiamo per fare della nostra vita un dono d'amore, un'offerta di speranza, di sollievo, uno strumento di gioia e di serenità. L'altro per vivere deve attingere dalla nostra vita la sua vita, ma deve attingerla perché gliene facciamo dono. Dalla rapina, dal furto, dall'ingiustizia, dall'omicidio, dalla falsa testimonianza, dal disonore dei genitori, dalla trasgressione di qualsiasi altro comandamento non può nascere la gioia. 
Il cristianesimo è carità, la carità è dono, il dono è l'offerta della nostra vita; ma per poter offrire la nostra vita è necessario prima di tutto che restituiamo quanto abbiamo preso agli altri, dobbiamo restituirlo in toto, senza trattenere per noi neanche un granellino di polvere attaccata alla cosa rubata, estorta, rapinata, sottratta con metodi o violenti, o di alta astuzia, o di furbizia spietata e crudele.
Dove nessuno vede, il Signore vede e dove l'occhio umano rimane cieco, c'è sempre l'occhio vigile del Signore che scruta ogni azione dell'uomo per sottoporla al suo giudizio infallibile nel tempo e nell'eternità. Gesù ci dice con fermezza, con chiarezza di verità eterna, con dottrina infallibile e intramontabile, che il ridere che fonda il suo essere sul vizio, sul peccato, sull'ingiustizia, sull'assenza di carità e di condivisione, che rinchiude l'uomo nella sua piccola e povera umanità, che priva l'uomo del suo spirito e della sua anima, questo ridere genera solo morte, oggi e sempre, sulla terra e nel cielo. 
Il divertimento senza regole, senza norme morali, senza remore è un ridere che ha già condotto l'uomo alla perdizione, perché già lo ha ucciso come uomo, avendolo ridotto a solo oggetto di piacere, di vizio, di lussuria, di concupiscenza, di ogni altro genere di peccato. Quando il corpo non è più governato dall'anima che è in grazia di Dio e dallo spirito nel quale regna la saggezza e la sapienza del Cielo, questo corpo è solo fonte di peccato. 
Gesù non condanna la santa gioia, che scaturisce da un'anima piena di grazia e di Spirito Santo, che è irradiazione di vita divina nel cristiano. Questa gioia è benedetta da Dio; è una gioia che non si chiude in se stessa, che si partecipa e nella grande carità diviene condivisione, aiuto, sostegno, anche a costo di grandi privazioni. Questa gioia è sempre da diffondere; essa è l'inizio di quella gioia eterna che Dio ci darà nel suo regno di luce, prima avvolgendo interamente l'anima e poi, al momento della risurrezione, anche il nostro corpo.
Il ridere di cui parla Gesù è solo del corpo, è senza il fratello, usato come fonte di vizio. Del fratello, per i nostri vizi, si possono usare le sue cose e anche il suo corpo, ma dopo che ha soddisfatto il nostro ridere, di lui non ci interessa più niente. Per noi è solo immondizia da gettare via, anche con metodi violenti, che causano la morte fisica. Nel ridere mondano, peccaminoso è la più grande degradazione dell'uomo.
È questa la potenza di morte del ridere idolatrico, peccaminoso, frutto e fonte di peccato allo stesso tempo. In questo ridere non c'è l'uomo, fatto ad immagine di Dio, creato signore di se stesso, libero dal male. C'è l'altro, ma usato, schiavizzato, spersonalizzato, reso non uomo, fatto anche lui solo corpo, al quale viene tolto l'uso della razionalità e lo si priva del suo fondamento perenne che fa la persona umana: la sua anima spirituale, razionale, libera, che porta scritta in sé la somiglianza di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, di te nel Santo Rosario si contempla la gioia pura e semplice che ha avvolto il tuo cuore, il tuo spirito, la tua anima. Il tuo gaudio nasce dal dono della tua vita interamente consacrata all'amore. Tu che l'hai vissuta in modo purissimo e intensissimo, aiuta noi tuoi figli a cercare solo quella gioia che è consegna dell'intera nostra vita per il ricordo e l'annunzio al mondo che l'ha dimenticata, dell'unica Parola che salva; quella di tuo Figlio Gesù, Parola di verità, di giustizia, di santità, di vera e autentica liberazione.
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Il cristiano è chiamato a rompere in modo definitivo con il male, con il peccato, che è trasgressione della volontà di Dio, vizio, ipocrisia, falsità, concupiscenza, superbia e arroganza; a consegnarsi interamente al Signore perché solo la sua Parola si compia attraverso la sua vita; a donare il suo corpo a Cristo, perché se ne serva come strumento per l'edificazione del regno del Padre suo. 
Il cristiano è mandato da Dio per essere tra gli uomini la luce della verità, il sale della sapienza, lo splendore della Parola di Gesù, la forza trasformatrice, santificatrice ed elevatrice della grazia divina. 
Il cristiano non è uno che si separa dagli uomini, che si ritira in luoghi deserti, dove assieme ad altri cristiani, sempre separati da chi cristiano non è, vive il suo incontro con Cristo Gesù in una luce perenne. Questo avverrà solo alla fine del mondo, solo allora buon grano e zizzania saranno separati per tutta l'eternità, senza alcun contatto. 
Fino a quel momento, il cristiano è mandato da Cristo tra gli uomini a brillare in mezzo ad essi come sua luce di verità, di santità, di giustizia, di saggezza e di intelligenza soprannaturale; è inviato per essere sale di virtù, a mostrare a tutti che è possibile vivere nella luce, dopo essere divenuti luce nel Signore.
In  questo suo situarsi in mezzo agli altri, il suo essere, la sua parola, la sua esemplarità, ogni suo comportamento ispirato al Vangelo sono una pubblica condanna delle opere del male. Attraverso il suo essere luce che brilla nelle tenebre, che le mostra e le rivela, chi fa il male vede la differenza tra le sue opere e quelle del cristiano, se vuole può anche divenire lui luce nel Signore nella conversione e nella fede al Vangelo, unica fonte della verità; può anche lui immergersi nella grazia di Cristo, data al suo cuore per il ministero sacramentale della Chiesa.
Se il cristiano è in mezzo ai fratelli come uno che partecipa delle opere del male, che segue le tenebre, quanti fanno il male e seguono le tenebre lo apprezzano, ne parlano bene. Se costoro parlano bene di lui, è segno che egli è tenebra; ha smesso di essere di Cristo Gesù. Da luce, anche lui si è fatto oscurità e da vero profeta è diventato falso. È tra gli uomini come cristiano, ma degli uomini che non amano Dio parla la parola, dice la falsità, approva le opere, con loro ha stretto un'alleanza di male e di peccato. 
Chi è tenebra non può parlare bene della luce, la odia, non la sopporta, la rifiuta, la scaccia via, vuole toglierla di mezzo a qualsiasi costo, anche al prezzo dell'uccisione di colui che la porta. Gesù, che nella sua natura è luce e vita eterna e che sempre si è manifestato in tutto lo splendore della sua grazia e della sua verità, dalle tenebre è stato schiacciato, umiliato, contrastato, combattuto, denigrato, oltraggiato, accusato ingiustamente, ingiustamente condannato, appeso ad una croce, trattato da malfattore, fatto morire come un maledetto da Dio. 
Se le tenebre non hanno riconosciuto Cristo Gesù, hanno rigettato la luce che in Lui era la sua stessa essenza, potranno accogliere quanti in suo nome, con la sua autorità, divenuti luce in Lui, si presentano per manifestare loro la verità eterna, chiamandole a conversione, a penitenza, al rinnegamento di sé? Chi è nelle tenebre e vuole restare tale combatterà sempre la luce, lotterà il cristiano luce del mondo e sale della terra; vorrà sempre spegnerlo come si spegne la luce. 
Per spegnere il cristiano le tenebre hanno come arma la parola di falsità, con la quale gettano discredito e disprezzo su di lui. Parlare male del cristiano è il modo più semplice, ma anche il più efficace per toglierlo di mezzo, per far sì che nessuno più aderisca alla verità che lui porta. Necessariamente, immancabilmente, irreversibilmente le tenebre parleranno male del vero cristiano. Se non parleranno male, è il segno che non è vero discepolo di Gesù.
Se non è vero discepolo, deve correre subito ai ripari, deve iniziare nuovamente ad essere luce nel Signore, altrimenti anche per lui sono riservate le tenebre dell'inferno. Il guai di Cristo Gesù è di dannazione eterna. La voce delle tenebre è lo specchio dinanzi al quale dobbiamo sempre confrontarci. Da questo confronto possiamo sempre sapere a chi apparteniamo, se camminiamo verso il cielo o verso l'inferno, se siamo di Cristo oppure del principe delle tenebre, se stiamo edificando il regno di Dio, oppure quello del male. 
Se le tenebre parlano male di noi perché non siamo luce, convertiamoci. Se parlano male, perché siamo nella verità e nella santità, perseveriamo. Se parlano bene, perché siamo tenebra, ravvediamoci, altrimenti la nostra fine sarà la stessa della loro. Se parlano bene, perché ci riconoscono santi e giusti, poniamo molta prudenza, potrebbe essere per noi una trappola di ipocrisia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici dal Cielo tanta sapienza di Spirito Santo. Vogliamo sapere in ogni momento della nostra vita se apparteniamo a Cristo Gesù, perché ne seguiamo la luce, oppure siamo divenuti tenebra tra le tenebre. Con il tuo aiuto potremo vivere da veri figli della luce, come sale di giustizia. È questa l'unica via per chiamare gli uomini alla conversione e alla fede al Vangelo. Madre che tutto puoi, manda dal cielo su di noi la tua luce radiosa. In essa anche la nostra luce brillerà con più forza e tante anime potranno tornare da Gesù, tuo Figlio e nostro Signore.
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Gesù è il Messia. Da Messia parla, agisce, si comporta, insegna, ammaestra. Attraverso di Lui Dio manifesta la sua volontà, in ogni sua parte. 
In Gesù non c'è alcuna autonomia da Dio, né in piccole, né in grandi cose. Mai Lui ha agito per un moto spontaneo del suo cuore, per una riflessione o deduzione della sua mente, perché lo ha voluto Lui, perché è stato costretto dagli uomini, perché non ha avuto la forza di dire un no forte, deciso a chi gli chiedeva qualcosa non secondo la volontà del Padre suo. 
Pur essendo il Messia, non può dirlo esplicitamente per prudenza, a causa dell'errata comprensione che si aveva del messianismo nel popolo di Dio, in ragione di una sua politicizzazione assai rischiosa. Molti erano i cuori e le menti esagitati che vedevano nella rivolta contro gli invasori l'unica via per riconquistare la libertà perduta.
Cristo Gesù non è venuto per realizzare questo messianismo: per affermare la superiorità di un uomo su di un altro uomo, o per sancire con la forza la sottomissione di un uomo all'altro. Egli è venuto per liberare l'uomo dalla schiavitù del suo peccato, dei suoi vizi, di quella morte che lo tiene prigioniero. Gesù è il Messia nel senso di Dio, non nel senso dell'uomo; è il liberatore alla maniera di Dio e non alla maniera degli uomini; deve portare sulla terra la giustizia secondo la verità di Dio e non secondo la falsità degli uomini. 
È scandalo ogni impedimento a credere in Lui che nasce o da un suo gesto, o da una sua parola, che non corrisponde alle attese degli uomini, che non traduce la volontà dell'uomo, secondo le sue aspirazioni terrene. Scandalo potrebbe essere la sua nascita umile, la sua appartenenza a gente semplice, le sue modalità di relazionarsi, la non frequentazione di nessuna scuola umana, il non contatto con gli uomini che allora contavano, la sua scelta di vivere nella più grande povertà in spirito. Scandalo è vedere la sua umanità così umana, povera, dimessa, discreta, fuori di ogni convenzione, di ogni schema, di ogni protocollo di corte, lontana da tutto ciò che si attendeva il popolo e da ogni idea preconcetta di Messia. Scandalo è osservare tutto questo e rifiutare Lui come Messia di Dio, giudicandolo non degno di essere creduto, negando la nostra fede a Lui, alla sua Persona, alla sua Parola, ai suoi insegnamenti, ad ogni opera da Lui compiuta, a motivo di parametri umani prefabbricati sul Messia. 
Questa di Gesù su se stesso è la beatitudine messianica che apre le porte della fede e della salvezza. Chi è beato? È colui che non rifiuta Cristo come suo Messia, lo accoglie, si decide per Lui, alla sua Parola consegna la sua vita, al suo Vangelo dona tutta la sua storia, anzi vuole fare la sua storia proprio incarnando la Parola del Vangelo. 
La nostra fede in Dio deve passare necessariamente per Lui, attraverso di Lui. Prefigurato nel serpente di bronzo innalzato da Mosè nel deserto, Gesù è il serpente di carne, inchiodato su una croce, messo fuori della città degli uomini. Chi lo guarda con occhio di fede diviene beato, entra nel possesso della benedizione che il Messia porta con sé. Gesù è il frutto benedetto in cui è benedetto ogni altro frutto dell'uomo e della terra. Per essere benedetti in Lui è necessario però che non ci scandalizziamo di Lui, che non rifiutiamo di credere che la sua Parola è l'unica che salva e che redime, la sola che giustifica e introduce nel regno di Dio sulla terra e nel cielo. 
Lo scandalo è il non accordo a Cristo della nostra fede, ma è anche il ritiro della nostra sequela dinanzi alla sua Parola. Dal Vangelo sappiamo che tanti andavano a Lui con gioia ed esultanza, ma di fronte alla sua Parola esigente, si ritiravano. Sappiamo anche che altri si opponevano a Lui risolutamente, per ragioni umane. Altri ancora lo combattevano per motivi che trovano la loro causa scatenante solo nel loro peccato di idolatria. Pochi sono stati quelli che lo hanno seguito sino alla croce. 
A Cristo deve andare la nostra fede incondizionata; a Lui non si può chiedere sconto sulla sua Parola; con Lui non ci si può mettere d'accordo, non si può scendere a compromessi, né si può patteggiare la nostra appartenenza. A Cristo si dona tutto e da Lui si riceve tutto, altrimenti non si dona niente e niente si riceve. Con Cristo bisogna fare l'offerta dell'intera vita senza condizione alcuna. La condizione la pone Cristo: "Chi vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua". Questa è la via che Lui indica a chi vuole la vita eterna, la salvezza, la vera libertà in questa vita e nell'altra. 
È questa la beatitudine della fede assoluta, incondizionata, per sempre a Cristo Gesù, alle sue azioni, ai suoi gesti e ad ogni Parola che è uscita dalla sua bocca. Una sola Parola messa in discussione è per noi motivo di scandalo, pietra di inciampo che ci chiude le porte del regno, che ci esclude dalla sua benedizione. Un solo gesto criticato, rifiutato, intrappolato nella nostra mormorazione, ci allontana dalla verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, ai piedi della croce tu hai guardato con occhio di fede il tuo Figlio morente e hai creduto che il suo regno non avrebbe avuto mai fine. Non ti sei scandalizzata di Lui, della sua morte, della sua croce, della sua fine. Sapevi che era il Messia di Dio e in vita e in morte ti sei consegnata a Lui. Questa stessa fede, ti preghiamo, ottienici dal cielo. Vogliamo vivere e morire beati e benedetti perché niente di Cristo Gesù causa scandalo nella nostra fede.
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Gesù è più che Giona, più che Salomone, più che tutti i profeti e i giusti dell’Antico Testamento; è più che Abramo, più che Mosè, più che Davide, più che ogni altro uomo illustre nella discendenza di Abramo. Gesù è più di tutti costoro per sapienza, intelligenza, ministerialità, doni straordinari e ordinari, conoscenza, scienza, dottrina, miracoli e ogni altro segno e prodigio. Egli è più grande non solo dei figli del suo popolo, ma di ogni uomo, perché Egli dell’uomo è il Creatore, il Signore, il Liberatore, il Redentore. Dell’uomo Gesù è Dio. Questa è grandezza unica ed è solo di Gesù. 
Già l’attesa del Messia riempiva di gioia i cuori di coloro che lo aspettavano con semplicità e purezza di spirito. Conosciamo le parole pronunciate dal vecchio Simeone, quando nel tempio poté prendere tra le sue braccia il Messia di Dio e contemplare per un attimo il suo volto. Dopo quella visione è completamente sazio della vita. Questa non può dargli nulla di più; gli ha dato tutto. I suoi occhi hanno contemplato la luce e la salvezza preparata da Dio davanti a tutti i popoli. Era questa l’aspirazione di tutti i giusti e i profeti dell’Antico Testamento.
È come se lui di quel popolo di giusti, di profeti, di uomini di Dio fosse il rappresentante; è come se tutti loro lo vedessero con i suoi occhi, lo tenessero con le sue mani, lo pensassero con la sua mente, lo contemplassero con il suo spirito. Tutto l’Antico Testamento si compie nel vecchio Simeone e ora tutto l’Antico Testamento può morire, se ne può andare, può chiudere la sua vita, perché è venuto colui che è il suo frutto, il frutto che porta in sé un nuovo seme che deve cadere in terra, morire, per portare infiniti altri frutti.
Ben diversa è la condizione dei discepoli. Simeone vede Gesù solo esteriormente, non ebbe la grazia di conoscere la profondità del suo cuore, quel cuore umano nel quale vi era il cuore di Dio, il cuore di Dio che parlava attraverso il suo cuore umano. Loro invece questa grazia l’hanno avuta. Cristo ha svelato loro il suo cuore, la sua anima, la sua verità, la sua essenza, la sua identità più profonda. Tutto ha manifestato di sé ai discepoli.
È vero! Questi non comprendevano, non capivano il suo mistero. Ma Cristo lo manifestava, si rivelava loro, mostrava chi Lui era in verità. La loro fede stentava a divenire vera, perfetta, mancava loro lo Spirito Santo che avrebbe un giorno operato questa comunione mirabile tra il cuore di Cristo e il cuore dei discepoli, comunione di comprensione, di conoscenza, di verità, di grazia, di amore, di santità, di intelligenza e di sapienza del mistero.
Se lo Spirito Santo non viene e non crea in noi questa comunione totalizzante la nostra vita, perché inserisce il nostro cuore nel cuore di Cristo e il cuore di Cristo nel nostro, facendo dei due un solo cuore; di due spiriti, un solo spirito, il nostro nel suo e il suo nel nostro, noi dinanzi a Cristo siamo sempre fuori del suo mistero. Conosciamo Lui per sentito dire, perché altri ci hanno detto qualcosa di Lui, perché di Lui hanno pensato qualcosa. Ma spesso anche loro dicono per sentito dire, perché conoscono per sentito dire.
Un uomo conoscerà Cristo sempre per sentito dire, finché lo Spirito Santo non opererà questa comunione e unità mirabile tra i due cuori, le due menti, le due volontà, i due pensieri, i due spiriti. Quando questa comunione sarà resa stabile, forte, in continua crescita, quando ormai c’è un solo cuore che batte nel petto ed è il cuore di Cristo che ama il Padre, vuole la volontà del Padre, compie la volontà del Padre, noi in quel momento sappiamo perché i discepoli sono beati. Sono beati perché hanno dinanzi il loro Dio. Non sono alla presenza di un dono di Dio, come avveniva per Salomone, per Mosè o altri uomini e donne dell’Antico Testamento ricordati per le loro gesta portentose. Gesù non è solo un uomo, un portatore di un dono di Dio come gli altri; Lui è anche Dio ed è il Dio di tutti loro. 
È questa la grandezza della beatitudine che Gesù pronunzia ai suoi discepoli. Voi, tra tutti gli uomini della terra, avete avuto la grazia di vivere visibilmente in comunione con il vostro Dio, di toccare il vostro Dio, di vedere il vostro Dio, di ascoltare il vostro Dio, di mangiare con il vostro Dio, di accompagnare e di seguire il vostro Dio nella sua opera di salvezza. Chi è dinanzi a voi non è un uomo, è il vostro Dio che vi parla, vi esorta, vi consola, vi corregge, vi ammaestra, vi insegna i misteri del regno dei cieli. Per questo siete beati.
Voi siete alla presenza del vostro Dio e Signore. Voi contemplate visibilmente il volto del vostro Dio. È questa la più grande grazia che vi è stata concessa dal Padre mio, assieme all’altra grazia di comprendere i misteri del regno. Tutto è grazia presso Dio, è grazia la visione di Dio, ma è anche grazia la sua comprensione, è grazia che viene concessa nello Spirito Santo e che bisogna sempre implorare da Cristo Gesù, perché solo nel dono di questa grazia, la vita di un uomo cambia, si trasforma, si rinnova, diviene vera. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu, il Figlio di Dio, non lo hai solo contemplato e visto, a Lui Tu hai dato la tua carne, di Lui Tu sei la Madre vera, poiché da te è nato come vero uomo e vero Dio. Una è la Persona che è nata da te: il Verbo della vita che in te si è fatto uomo. Più grande grazia non esiste. Tu sei l’unica al mondo, la sola che per i secoli eterni ti chiamerai: Madre di Dio. Per questa grazia singolare che il Padre ti ha fatto ottienici dal Cielo di poter sempre contemplare secondo verità Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore. 
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Gesù è in un luogo appartato, solo con i suoi discepoli. Chiede loro chi è Lui secondo la gente. Le risposte sono molteplici. Chi dice una cosa e chi un’altra; chi si orienta verso una visione e chi ne ha una diametralmente opposta. 
Gesù non ratifica, né smentisce. È come se di tutto ciò che pensa la gente non gliene interessasse niente. Chiede ora ai suoi discepoli cosa pensano loro di Lui. Questo sì che gli interessa. Questo sì che lo vuole proprio sapere. Pietro prende la parola e confessa: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. Gesù conferma: “Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli”.
Gesù lo aveva già detto in una sua preghiera di benedizione, elevata al Padre: “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare” (Mt 11,25-27).
Siamo nell’ordine della stessa verità. Cristo può essere conosciuto solo per rivelazione. Il Padre rivela il Figlio, il Figlio rivela il Padre. Il Padre rivela il Figlio perché ci dia la vera conoscenza del Padre. Pietro non conosce per sua perspicacia, intelligenza, acume scientifico, esame storico della vita di Cristo. Egli  conosce per un dono dall’alto, perché il Padre ha avuto misericordia di lui e gli ha manifestato il mistero che avvolge suo Figlio. Gli ha detto chi è secondo verità Gesù di Nazaret.
La rivelazione è necessaria all’uomo per entrare nella vita eterna, per possederla e per gustarla. Gli è necessaria per essere se stesso. È uomo, veramente uomo, perfettamente uomo, sulla terra e nel cielo, chi possiede la vita eterna che la conoscenza di Dio, di Cristo, nello Spirito Santo, gli dona. Chi non conosce Dio è nella morte, perché la vita eterna non è in lui. Chi non conosce Dio non possiede la vera vita, perché gli manca il vero Dio. Nessun uomo è beato, è se stesso, pienamente se stesso – è questo il significato della beatitudine – se non ha il vero Dio, il vero Cristo, il vero Spirito Santo come principio, sorgente, fondamento, fine, corona della sua vita.
Non c’è vera conoscenza di Dio se non da Cristo. Non c’è vera conoscenza di Cristo se non da Dio. Ogni conoscenza di Cristo che non conduce al Padre non è vera conoscenza di Cristo. Ma anche: ogni conoscenza di Dio che non conduce a Cristo, non è vera conoscenza di Dio. Dio e Cristo sono una sola, inscindibile, inseparabile, eterna conoscenza. Una è vera se l’altra è vera. Se una è falsa, o inesistente, l’altra è anche falsa, o inesistente. Se una non è completa, neanche l’altra è completa; se una è incipiente anche l’altra lo è.  
Poiché la vera conoscenza di Dio, dalla quale nasce la vera conoscenza di Cristo, è necessaria all’uomo per avere la vita, è obbligo di ciascuno chiederla ogni giorno. Quotidianamente, non importa quale Dio si adori, quale religione si segua, quale confessione cristiana si professi, è obbligo di tutti e di ciascuno indistintamente chiedere al Signore che ci riveli se stesso, nella più grande e più piena verità.
Lo richiede la nostra vita. La conoscenza di Dio non è un fatto marginale, una sovrastruttura dell’umanità, un evento accidentale, un’appartenenza effimera, di circostanza, di tradizione storica, di nascita. La conoscenza di Dio è essenza di vita. Poiché il vero uomo è dato dal vero Dio e il vero Dio si dona all’uomo per rivelazione, è giusto, anzi è obbligo grave di coscienza per ogni uomo mettersi in umiltà dinanzi a Dio e chiedere che si riveli ai suoi occhi, alla sua mente, al suo cuore, alla sua volontà, alla sua razionalità, al suo spirito.
Tutto dell’uomo deve essere afferrato dalla vera conoscenza di Dio. Chiunque potrebbe dire: io ho il vero Dio. Anche se hai il vero Dio, non hai però la vera, esatta conoscenza di Lui, Dio è infinitamente oltre i tuoi pensieri, oltre la tua storia, oltre le tue forme religiose. È Lui che tutto deve vivificare con la sua rivelazione, oggi, nella tua vita. Se tu non lo invochi, non lo puoi conoscere. Lui ha bisogno che tu glielo chieda con una preghiera intensa, forte, persistente, sempre, fino alla fine dei tuoi giorni.
La Chiesa una, santa, cattolica, apostolica è la via perfetta attraverso la quale si entra nella vera conoscenza di Dio. Ma anche la Chiesa ogni giorno deve lasciarsi condurre dallo Spirito Santo verso la verità tutta intera, deve lasciarsi avvolgere dalla sua rivelazione che è una sempre più grande comprensione del mistero di Cristo. Ognuno nella Chiesa è obbligato a pregare, a invocare Dio affinché lo introduca nella più piena verità di Cristo, nel quale è racchiusa la perfetta e la piena verità di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere che il mistero del Padre che Cristo tuo Figlio ci ha rivelato è infinitamente oltre ogni nostra possibile concettualizzazione. Ottienici buona volontà, libertà della mente e del cuore, apertura dell’anima allo Spirito Santo che vuole fecondare la nostra conoscenza di una verità sempre più grande per la nostra vita e per la vita del mondo intero. Lo chiediamo a Te, perché Tu sei Maestra nella crescita in sapienza e grazia e nel custodire, per comprenderla secondo piena e perfetta verità, ogni Parola di tuo Figlio Gesù. 
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Gesù invita i suoi discepoli a vegliare, ad essere pronti, preparati per andare incontro alla morte e al giudizio che attende ogni uomo. Nessuno conosce l’ora, nessuno sa il giorno. L’ora in cui verrà il Figlio dell’uomo neanche si può immaginare. Essa sarà repentina, immediata. 
Subito dopo la morte, la verità della nostra anima si presenterà dinanzi alla verità di Dio, non ci saranno ipocrisie, nascondimenti, finzioni, giustificazioni, sotterfugi, corruzioni. L’anima sarà nuda e scoperta, la sua storia è tutta lì davanti al Signore. Essa stessa vedrà la santità che la condurrà in paradiso, l’imperfezione che la porterà nel purgatorio, l’iniquità che la farà precipitare all’inferno eterno, senza alcuna possibilità di poter cambiare la sua sorte.
Se non ci fosse il giudizio di Dio sulle azioni degli uomini, ognuno potrebbe fare quello che vuole, come lo vuole, potrebbe essere giusto, ingiusto, santo, peccatore, senza alcuna conseguenza per la sua eternità. Gesù ci ammonisce che c’è una sorte cattiva, che è la perdizione eterna, ed una buona, che è la salvezza e la vita eterna. Per entrare nella vita eterna dobbiamo essere trovati giusti, in grazia di Dio, con l’anima piena della divina carità, con la fede viva, operosa, carica di frutti di bene, di opere di misericordia corporali e spirituali.
L’eternità ognuno se la deve preparare su questa terra. Il tempo serve proprio per questo. Se non lo facciamo, se sciupiamo il tempo e lo consumiamo nel peccato, nelle ingiustizie, nelle angherie, nei soprusi, in ogni genere di malvagità e di cattive azioni, se siamo ladri, bestemmiatori, arroganti, prepotenti, uccisori dei fratelli, avari, dediti all’usura, ubriaconi e cose del genere, le porte del paradiso si chiuderanno per noi, perché non abbiamo fatto della nostra vita un dono d’amore a Dio e ai fratelli. 
Il paradiso è per i poveri in spirito, i misericordiosi, i miti, gli operatori di pace, gli affamati e assetati di giustizia, per tutti coloro che si sono lasciati insultare per il nome di Cristo Gesù e con il perdono e la misericordia hanno testimoniato che per loro solo l’amore conta assieme alla preghiera elevata al Signore perché converta i cuori e li introduca nella verità, nella santità, in quella carità che si fa dono d’amore nella grande compassione per tutti coloro che non conoscono Dio e che possono conoscerlo solo attraverso l’amore e la misericordia di quanti dicono di credere in Lui. Il paradiso è per i miti e gli umili di cuore che si sono consegnati a Dio e hanno fatto della pace la loro costante e perenne opera.
Tutte queste cose le diciamo, ma non le crediamo; le confessiamo come professione di fede, ma non viviamo fissando in esse lo sguardo con vera convinzione. Cristo Gesù ci ammonisce a vivere in funzione della vita eterna. Tutto il Vangelo è un invito a scegliere la vita eterna, non però rinnegando la vita presente, come se fossimo fuori del tempo e della storia, ma facendo del tempo un solo atto di amore in obbedienza a Dio, per la sua gloria, una sola carità perché l’amore di Cristo conquisti i cuori e li attragga al Padre.
Se veramente credessimo nell’eternità della perdizione e del paradiso e che la vita eterna è la perfetta realizzazione di ogni desiderio dell’uomo, mentre l’inferno è la privazione di ogni forma di vita, perché lì esistono solo le tenebre che oscurano l’esistenza e la precipitano in una morte che mai si consuma, certamente daremmo un altro significato alla nostra vita, la orienteremmo tutta verso il paradiso, faremmo della terra un giardino di comunione, di solidarietà, di condivisione, di vera carità. Se credessimo nella verità della parabola del ricco epulone che annunzia il giusto giudizio di Dio sulle azioni dell’uomo, daremmo anche il nostro corpo per essere bruciato. Il martirio non è per nulla paragonabile, anche se atroce e crudele, alle pene dell’inferno, mentre ogni gioia di questa terra non ha confronti con quella tutta divina e spirituale che si gode nel regno futuro.
Molti oggi non credono né nell’eternità dell’inferno, né nella gioia senza tramonto del paradiso. Non crede chi conduce un’esistenza opaca, ingiusta, avvolta da tanto male, sopraffatta da ogni tentazione; chi vive senza conoscenza di Dio, senza la preghiera costante per la propria crescita spirituale, in un amore e in una carità, che diviene consumazione dell’intera esistenza per aiutare i fratelli a ritrovare la via di Dio, in modo da divenire tutti figli dell’unico Padre, fratelli di Gesù Cristo, tempio vivo dello Spirito Santo.
Non crede chi non teme il Signore, non si prepara il giudizio, non fa della terra una scala per il cielo, non vive in funzione dell’eternità; chi si fa conquistare il cuore dalle cose di quaggiù e fa morire completamente lo spirito dentro di sè, conducendo nella perdita della divina carità anche l’anima, che ha solo sete di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che sei stata ricca di fede, di amore e di speranza, accendi in noi un forte desiderio del paradiso. Distacca il nostro cuore dalla terra e dalle cose che appartengono ad essa. Fa’ che tutto della terra divenga un mezzo, una scala per raggiungere l’eternità beata con Dio. Liberaci dalla presunzione di salvarci senza merito e convinci i cuori che la Parola di Dio è vera e si compie anche nel più piccolo dei suoi apici. Se tu ci darai questa fede, la nostra vita cambierà e noi potremo raggiungerti nel cielo per cantare in eterno la melodia degli Angeli e dei Santi, melodia di lode, di benedizione, di ringraziamento a Dio per averci redenti e salvati.
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Per opera dello Spirito Santo Elisabetta sa chi è Maria: è la Madre del suo Signore. Maria porta in sé il Signore di Elisabetta, il suo Dio, fattosi uomo. 
Maria è la Donna perfetta. È perfetta perché Dio l’ha fatta piena di grazia, immacolata, splendente di santità, adorna di ogni virtù, rivestita di luce eterna. Lo splendore di Maria supera quello del cielo e della terra messi insieme. A Maria manca solo la divinità per essenza; per partecipazione Ella, nel cielo, è tutta rivestita di Dio, avvolta di luce eterna, trasformata in luce.
La beatitudine è vita, è il possesso della vita, è la trasformazione del proprio essere in vita, che diviene anche un frutto di vita per gli altri, perché anche loro entrino nella beatitudine, nella vita vera, quella che discende da Dio e ricolma l’anima di verità, di santità, di gioia, di carità, di pace. 
Maria è beata, è piena di vita. In Lei non solo abita la vita eterna, il Figlio di Dio, che è la luce e la vita del mondo. In Lei il Figlio del Padre si fa uomo; dal sangue e dalla carne di Maria, per opera dello Spirito Santo, il Verbo diviene carne. Per mezzo di Lei il vero Dio nasce come vero Uomo, rimanendo però vero e perfetto Dio. 
Questa pienezza di vita, questa vita che si fa frutto di vita per lo stesso Dio, trova la sua origine nella fede di Maria. Maria ha accolto la Parola di Dio, si è consegnata interamente ad essa. Attraverso la fede di Maria Dio si fa Figlio della Donna, la Donna diviene vera Madre di Dio. Maria dona la vita al Figlio di Dio, il Figlio di Dio costituisce Maria Madre della vita. Per la fede di Maria avviene questo scambio mirabile di vita: Dio dona tutta la sua vita a Maria, Maria dona tutta la sua vita a Dio. La dona in un modo così eccelso, unico, irripetibile, che in Lei, attraverso la sua vita, Dio attinge la vita per la sua umanità.
Colui che era solo Dio da principio, in eterno, ora non è più solo Dio, è Dio ed è uomo, il vero Dio è divenuto vero Uomo. Il Verbo che è presso Dio ed è Dio, ora è Verbo Incarnato. Per la fede di Maria cambia lo statuto ontologico di Dio. In Dio è avvenuto un cambiamento sostanziale, di essenza. Non nella sua natura divina, che è una, eterna, immutabile, senza cambiamento. Il cambiamento è avvenuto nella seconda Persona della Santissima Trinità. Questa, per la fede di Maria, per il dono della vita che Maria ha fatto, è divenuta Persona divina incarnata. Ora esiste, esisterà sempre come Verbo eterno incarnato, Verbo eterno fattosi uomo, Verbo eterno unito in modo inseparabile, ma anche inconfondibile e indivisibile con la natura umana.
Il cambiamento sostanziale, per assunzione dell’umanità, avvenuto in Dio ha fatto sì che vi fosse anche un cambiamento sostanziale nell’umanità. L’umanità che è stata creata da Dio, che è separata da Dio, che non è emanazione da Dio, per la fede di Maria ora diviene parte dello stesso Dio. La Donna fatta da Dio, fa Dio suo Figlio. Dio è vero figlio di Maria, Maria vera Madre di Dio.
Per la fede di Maria avviene uno sconvolgimento in Dio e nell’umanità. Dopo la fede di Maria, il cielo non è più lo stesso, Dio non è più lo stesso, ma anche l’umanità non è più la stessa, la creazione non è più la stessa. Non in termini di salvezza, di redenzione, di santificazione, o di glorificazione. Non sono più la stessa cosa in ragione dell’essenza nuova che è in Dio e nella creazione. Dio è uomo, in Cristo; l’uomo è Dio in Cristo. La creazione si è unita al suo Creatore nella Persona del Verbo, il suo Creatore si è unito alla sua creatura, sempre nella persona del Verbo. Questa unione mirabile tra Dio e la creatura, tra Dio e l’universo, tra Dio e l’uomo, è avvenuta nel seno verginale di Maria, ma è avvenuta per la fede di Maria.
Maria è Colei che ha permesso a Dio di operare un così sostanziale cambiamento in se stesso e nell’intera creazione. Tutto questo è avvenuto perché Maria ha creduto. Maria è beata, piena di vita, perché ha creduto, si è consegnata alla Parola di Dio, si è lasciata fecondare dalla Parola e questa in Lei si è fatta carne. Maria con il suo sì non solo è divenuta la Madre della vita per l’intera creazione, che in Lei ha ricevuto un nuovo statuto, un nuovo modo di essere, ma è anche l’immagine, la figura, di ogni altra possibile fede che dal cuore dell’uomo si innalza verso Dio. È il modello perfetto e l’esempio incontaminato di come si crede in Dio. Con Maria la fede non è più scienza, dottrina, dogma, verità del cielo e della terra. Con Maria la fede diviene consegna, dono totale alla Parola, perché sia essa a condurre la nostra vita.
È la Parola eterna che si fa carne in Maria, non è Maria che fa carne la Parola. Maria si è consegnata alla Parola lasciando che si facesse carne, vero uomo, nel suo seno. Maria è la Vergine che senza riserve si dona al suo Signore, rimane sempre vergine, perché appartiene solo al suo Signore nel corpo, nell’anima, nello spirito, nei sentimenti, nei pensieri, in tutto il suo essere. Fede e verginità sono una sola cosa. Maria da vergine, rimanendo vergine, si consegna al Signore. Maria è Madre di vita e della vita, non per quello che ella ha fatto, ma perché si è lasciata fare dalla Parola, si è lasciata talmente fare che la Parola eterna in Lei si è fatta carne.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, beata e benedetta nei secoli eterni, conduci anche noi nella verginità della tua fede. Fa’ che niente ci appartenga, perché tutto è del Signore. Vogliamo essere vergini nella fede, per essere insieme a te beati e benedetti, datori della vera vita ad ogni uomo.
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Nel cuore della Madre di Gesù abita Dio. Ella vede che è Lui ad agire nella sua vita. Lui l’ha creata piena di grazia, preservata da ogni macchia di peccato; l’ha fatta bellissima in santità, perché l’ha fatta umilissima; l’ha scelta come Madre del suo Figlio Unigenito; l’ha costituita mistica Sposa dello Spirito Santo. Dio ha fatto grandi cose in Lei, in previsione, però, dei meriti di Cristo Signore.
La Madre di Gesù vede l’opera di Dio in Lei e per questo lo magnifica, lo esalta, lo benedice, lo loda, lo ringrazia. Maria non si è fatta, è stata fatta e chi l’ha fatta è il suo Dio, il suo Signore, il suo Creatore, il Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Tante sono le verità su Dio che Maria canta nel suo Magnificat. Una in particolare merita la nostra attenzione. Dio deve essere confessato grande in tutte le sue opere, deve essere riconosciuto come l’Autore di tutto il bene che avviene nel mondo. Dio è la santità, ma anche la fonte e la sorgente di ogni santità che esiste sulla terra e nel cielo.
Riconoscere Dio in sé stesso potrebbe essere in qualche modo anche facile. Ma Dio non esiste solo in sé, dopo la creazione esiste anche nella storia, esiste come Autore della vita e della storia di salvezza e in questa vita e in questa storia bisogna confessarlo, adorarlo, riconoscerlo, ascoltarlo, obbedirlo, servirlo. 
Dio non si adora in sé, si adora per mezzo di Cristo Gesù. Chi non confessa Dio in Cristo non ha ancora il vero Dio, perché non riconosce in Cristo l’opera di salvezza compiuta da Lui per tutto il genere umano. Il suo, ancora, non è il vero Dio, perché il vero ed unico Dio ha compiuto la salvezza del mondo per mezzo del suo Figlio unigenito incarnato, fattosi uomo per la nostra redenzione. Cristo è la via per andare al Padre, come è anche la verità che discende dal Padre e la grazia che ci redime e ci salva.
In Cristo mirabilmente si congiungono eternità e tempo, divinità e umanità, voce di Dio e voce dell’uomo. È attraverso il tempo, per mezzo dell’umanità, con la sua parola di uomo che il Figlio ci parla del Padre, ce lo rivela, ce lo mostra sulla croce, quando Gli offre la sua vita perché la pace e il perdono siano dati ad ogni uomo. È in Cristo che abita corporalmente la pienezza della divinità ed è in Cristo che bisogna trovare Dio, se lo si vuole trovare, come è in Cristo, nell’umiltà della sua condizione umana, che bisognava trovare il Messia di Dio, per dare a Lui l’ossequio di un’adorazione possibile solo nella fede e nella verità di un cuore che sa che Dio così opera e così agisce.
La vergine Maria, Madre della Redenzione, ci invita ad allargare lo sguardo della nostra fede, ad aprire gli occhi, a vedere Dio anche nella sua vita; vuole che noi vediamo Lei come esclusiva opera di Dio; che magnifichiamo in Lei il Signore allo stesso modo che Lei lo magnifica e lo esalta; che non separiamo Dio dalla sua opera, vuole che abbiamo occhi così puri, così nitidi, così mondi dal peccato e da ogni altra menzogna o errore, da essere capaci di cogliere ogni intervento di Dio nella nostra storia.
Nella storia l’intervento più grande di Dio non è la creazione degli astri, né la formazione del cielo e della terra, non è neppure la chiamata dell’uomo alla vita, anche se è una vita fatta ad immagine e a somiglianza di Dio. La più grande opera di Dio è l’Incarnazione del suo Figlio Unigenito, è il Verbo eterno che si fa carne, si fa uomo nel seno della Vergine Maria. Dio che si fa uomo è l’opera a partire dalla quale tutto riceve senso, significato, valore. 
Perché l’Incarnazione del Figlio Unigenito del Padre fosse vera incarnazione, perché Dio fosse vero uomo, gli occorreva una vera Madre. Questa Madre è Maria. Se non ci fosse Maria, non potrebbe esserci l’Incarnazione. Il creato resterebbe senza salvezza, non avrebbe più speranza. La certezza dell’uomo sarebbe solo la morte eterna. 
Chiamare Maria beata è riconoscerla in assoluto come la seconda opera di Dio, la seconda opera però che consente alla prima di esistere, di farsi. Maria non è opera di Dio indipendente dall’Incarnazione, è l’opera per l’Incarnazione. Quest’opera deve essere chiamata beata perché ha creduto, perché ha voluto, perché si è donata interamente a Dio. L’incarnazione è potuta avvenire grazie al sì di Maria, alla sua disponibilità perché si compisse in Lei la Parola di Dio, manifestatale per mezzo dell’Angelo.
Del Figlio di Dio Maria è la vera Madre. È Madre per volontà, per fede, per dono, per offerta di sé. Maria è Madre a Nazaret, ma anche a Betlemme, a Cana, ai piedi della croce, nel Cenacolo, nel Cielo, ove siede Regina alla destra del Figlio in eterno. La maternità è costata il suo martirio, il suo sacrificio, il dono del Figlio al Padre per la salvezza del mondo. E così Dio opera tutto in Maria e tutto in Cristo, lo opera per mezzo di Maria e per mezzo di Cristo, lo opera attraverso il suo Santo Spirito, che spinge Cristo e Maria perché si diano totalmente al Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, noi Ti confessiamo come l’opera di Dio, preposta all’Incarnazione del suo Figlio Unigenito. In Te noi vediamo la gloria di Dio che Ti ha avvolta e Ti ha resa Madre del suo Figlio eterno. In Te riconosciamo Dio che ha operato grandi cose. Ti chiamiamo beata e benedetta, perché hai creduto e Ti sei consegnata al Padre dei cieli nel martirio presso la croce per essere nostra Madre di pietà e di misericordia. Vogliamo che tutto il mondo Ti chiami beata, perché sei Tu la vera via della nostra fede. Tu ci conduci a Cristo. Cristo ci conduce al Padre. 
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Gesù insegna alla folla la via del regno di Dio, operando segni, miracoli e prodigi. Ha appena liberato un uomo da un demonio muto, quando una donna alza la voce di mezzo alla folla e dice: “Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!”.
Ogni uomo, dinanzi ad una simile beatitudine, avrebbe per lo meno gioito. Ma Gesù non è l’uomo delle convenienze, dell’apparenza, della falsità, dell’entusiasmo, dell’ipocrisia, dell’errore, dell’equivoco, dell’ambiguità, del rispetto umano. Lui è l’Uomo della verità assoluta, pura, piena, immacolata, senza alcuna ombra di incertezza, di dubbio, di falsificazione, di confusione. È l’Uomo che non lascia mai chi gli sta dinanzi nella non verità, o nella convinzione di essere nella verità, mentre in realtà è fuori della via che conduce al regno del Padre suo.
L’uomo spesso dichiara l’altro beato. Lo dichiara per una moltitudine di cause, che spesso sono umane, di terra. La beatitudine che l’uomo dona al suo simile non sempre procede dalla verità che è in Dio; è, in realtà, una beatitudine illusoria, vana, effimera, passeggera, inutile, vuota. È una beatitudine che non dice la vera essenza dell’altro. Si arriva persino a dichiarare uno beato per convenienza, o per semplice ritualità, per opportunità, per amicizia, o per non recare danno alla sua immagine e alle persone a lui care.
La beatitudine dell’uomo verso un altro uomo spesso è falsa, perché o è di convenienza, o è proferita da un cuore che non conosce la verità. Questa della donna è una beatitudine di entusiasmo, di ammirazione. Vede il bene che Gesù opera, ascolta la Parola di verità che Lui dice e dichiara beata la madre. In realtà vuole dichiarare Lui, Gesù, beato.
Gesù non vuole, non permette, non lascia mai che anche il più piccolo equivoco si insinui in ciò che riguarda la sua persona e le sue molteplici relazioni. Dinanzi ad ogni parola dell’uomo, che non è conforme alla volontà, o che non manifesta la verità del Padre suo, Egli interviene prontamente e proclama qual è la verità del cielo e la verità della terra, la verità che riguarda Dio e quella che riguarda gli uomini, compreso il suo operato, la sua vita, le sue relazioni, ogni sua opera e parola che promanano da Lui, o da chi gli sta vicino.
Il comportamento di Gesù, è rivelazione, manifestazione della volontà di Dio. In questo caso risponde prontamente: “Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!”  (Lc 11,27-28).  La beatitudine, per Gesù, non è un fatto umano, di grandezza o di gloria terrena. Non è la relazione che esiste tra gli uomini la fonte della beatitudine. La beatitudine è un dono e una grazia del Padre suo. Non c’è beatitudine che non discenda dal cielo. Se siamo beati, lo siamo perché Dio ci ha fatti, ci fa, o ci farà. Nessuno si può fare beato da sé, nessuno può dichiarare beato un altro, nessuno può vedere la beatitudine di un suo fratello in una relazione di nascita, di appartenenza, di stato sociale.
Dio ha posto la sua beatitudine nell’ascolto e nella messa in pratica della sua Parola. Se la beatitudine fosse questione terrena, umana, di nascita, o di realizzazione di questa o di quell’altra grande impresa, pochi potrebbero essere dichiarati beati. Invece Dio ha messo ogni uomo nella reale possibilità di poter divenire beato. Sarà beato in cielo e sulla terra, nel tempo e nell’eternità chiunque ascolta la Parola di Dio e la mette in pratica, la osserva.
Chi vuol essere beato in cielo e in terra deve entrare nel regno di Dio, perché deve divenire ascoltatore della Parola di Dio per metterla in pratica. La Chiesa, e in essa, ogni cristiano, sono sollecitati da Gesù a far sì che ogni uomo possa ascoltare la sua Parola, non solo, devono insegnare ad ogni uomo come realmente si vive la sua Parola, che è Parola del Padre.
Se la beatitudine è nell’ascolto e nell’osservanza della Parola di Dio, chi vuole l’altro beato, nel pieno possesso della sua vita, deve indicargli la strada, deve insegnargli come si percorre e si segue il sentiero della beatitudine. Questo non vale solo per gli altri, per ogni uomo, vale prima di tutto per noi stessi. Chi di noi vuole essere beato, non può cercare altrove la pienezza della sua vita se non nell’ascolto e nell’osservanza della Parola di Gesù. Non può indicare la vera via della beatitudine ai fratelli, chi non l’ha scelta per se stesso e chi non la percorre con una vita tutta consegnata alla Parola di Dio.
Gesù non nega di essere beato, non nasconde di avere una Madre beata e benedetta, ci insegna però qual è il vero fondamento della beatitudine sua e della Madre. Questo fondamento è nell’ascolto e nell’osservanza della Parola di Dio. Maria e Gesù vivono consegnati alla Parola, che perennemente ascoltano, custodiscono, comprendono nello Spirito Santo e con la sua forza la osservano in ogni sua prescrizione o manifestazione di volontà celeste. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, a noi confusi, smarriti, che cerchiamo la beatitudine su questa terra e nelle sue cose, insegnaci che una è la fonte della vera beatitudine: la Parola di tuo Figlio Gesù. Convinci noi, che vogliamo dare agli altri beatitudine e certezza di vita, che possiamo darla, solo donando la Parola, insegnando però come si ascolta e come si osserva. La Parola ascoltata e osservata è la fonte della vera vita. Tu ci aiuterai dal Cielo e la vera beatitudine attraverso l’annunzio della Parola e la sua osservanza germoglierà sulla nostra terra e porterà frutti di verità e di amore.
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Questa beatitudine è incastonata, come perla preziosa, in un discorso nel quale Gesù propone il cielo come l’unico desiderio degno del cuore dell’uomo: “Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno. Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma. Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore”. 
“Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli… Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro”. (cfr. Lc 12,32-48).
La vocazione dell’uomo è al cielo, al paradiso, a vivere nella casa di Dio per sempre, avvolto dalla gioia che non conosce fine, che sarà piena, perfetta, totale e alla quale né dolore, né morte, né altra privazione potrà mai accostarsi. Per andare nel cielo, presso Dio, è necessario servirsi delle cose solo per amare.  Per il cristiano la terra ha un solo scopo: fare divenire ogni cosa via per amare meglio, di più, tutti gli uomini, indistintamente.
Il cristiano è chiamato da Gesù Signore a vivere la vita in modo differente: farla divenire un servizio d’amore. In tal senso bisogna vendere ciò che si ha e darlo ai poveri. Bisogna venderlo, far sì cioè che non sia più a nostro esclusivo beneficio, ma dei nostri fratelli. Tutti i beni, non solo quelli materiali, ma anche quelli spirituali, devono essere vissuti per loro.
Molti sono i beni spirituali che il cristiano deve mettere a servizio dei suoi fratelli più piccoli, poveri, umili: sapienza, intelletto, scienza, ogni altro talento che Dio gli ha elargito. Di tutto se stesso, della sua mente, del suo cuore, della sua volontà deve fare un uso solo per amare, sviluppando al sommo delle capacità ogni dono spirituale ricevuto dall’alto.
Il Signore quando verrà a prenderci con sé, dovrà trovarci ricolmi d’amore, ma anche in servizio di carità per gli altri. L’ozio, l’ignavia, lo sciupio del tempo, la vagabondaggine non appartengono al cristiano e neanche il non sviluppo di ogni dono di Dio. Come non gli appartiene appropriarsi dei doni spirituali che Dio gli ha dato ad esclusivo uso di se stesso. 
 Il cristiano è chiamato a vivere, lavorare, dare la vita per gli altri e si dona la vita anche sviluppando secondo verità e giustizia ogni dono divino; a fare di ogni professione, mestiere, lavoro, ministero, un servizio d’amore per aiutare i fratelli a sentirsi anche loro amati da Dio, non solo in modo diretto, ma anche indiretto. Il cristiano è l’amore che Dio riversa sul mondo intero in modo indiretto. Questa è la verità della sua vocazione. Questo lo zelo che sempre deve animarlo.
Al cristiano non è chiesto di fare bene questa o quell’altra cosa. A lui è chiesto di farla per amore. A lui è domandato di porre tutta la sua vita a servizio della carità. Essenzialmente questo significa vendere quanto si possiede. Ci liberiamo di noi stessi, ci rinneghiamo, perché vogliamo fare di noi stessi un solo gesto d’amore, perché l’altro veda la potenza dell’amore di Dio in noi e come attratto dalla carità che ricolma il nostro cuore anche lui si lasci attrarre dalla medesima e inizi una vita nuova, tutta nuova, nella quale c’è spazio solo per un amore sempre più grande.
La vita del cristiano deve essere in tutto simile a quella di Cristo Gesù. Quando il Padre venne a prenderlo e bussò alla porta del suo cuore, lo trovò sulla croce in servizio di carità: stava versando il suo sangue, offrendo tutta intera la sua vita per i suoi fratelli. Si stava espropriando del suo cuore, lo aveva venduto ai carnefici, perché il ricavato di sofferenza e di dolore fosse dato all’umanità intera per la sua redenzione eterna. Questa è la forza della beatitudine di Cristo. Una vita trasformata in servizio d’amore, resa tutta carità e benignità per i fratelli, ci apre le porte del cuore di Dio e ci introduce nel suo regno eterno. Se invece noi abbiamo chiuso le porte del nostro cuore ai fratelli, anche le porte del cuore di Dio saranno chiuse in eterno per noi. Saranno chiuse perché quando il Signore verrà, ci troverà prigionieri del nostro egoismo, della nostra grettezza di mente, di cuore, di spirito, ci troverà schiavi delle cose della terra.
Il nostro cuore non è stato nel cielo durante la vita, non potrà andarvi neanche dopo la morte. Il nostro cuore è stato afferrato dalle cose della terra, queste lo trascineranno con loro in perdizione eterna. Non potrà essere beata per l’eternità, introdotta cioè nell’amore eterno, quella vita che è stata sciupata nell’egoismo e nella chiusura del cuore. Non potrà godere Dio perché essa non è stata un godimento per i nostri fratelli. Questa beatitudine ci obbliga a pensare in modo diverso la nostra vita sulla terra. Ci chiede di liberarci di essa, di venderla a Cristo Signore, perché Lui la dia ai suoi fratelli, in tutto come ha fatto con la sua. È questa la via del cielo. Questa è la verità della salvezza eterna: fare della nostra vita un dono totale d’amore secondo la volontà di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, come tuo Figlio anche Tu hai fatto della tua vita un dono d’amore. Aiutaci perché noi possiamo imitarti senza mai venire meno, o stancarci in qualche cosa. Il nostro tesoro fin da oggi vuole essere nel cielo, perché anche nel cielo domani sia il nostro cuore.
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Gesù è invitato a pranzo. Dopo aver insegnato agli ospiti come comportarsi con umiltà, scegliendo gli ultimi posti, rivolgendosi a colui che lo aveva invitato, dice: “Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch'essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando dài un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti” (Lc 14, 12-14).
Oggi Gesù rivela come farsi un tesoro nel cielo, come crescere in gloria eterna, rinunciando alla ricompensa che viene dagli uomini, per lasciarsi ricompensare sia sulla terra che nel cielo dal Padre suo. Quella di Gesù è la legge della carità, dell’amore, della misericordia, della bontà del cuore, della vera ospitalità. Dio è ricco di misericordia, di bontà, di carità. Noi siamo poveri, meschini, miseri. Sia spiritualmente che materialmente mancheremmo di tutto se non fosse la Provvidenza divina ad assisterci con la sua grazia.
Dio benedice noi sulla terra. Vuole che noi diventiamo la sua benedizione per coloro che non possiedono nulla, che sono privi di tutto. Come noi che siamo privi di tutto, tutto riceviamo da Dio, così anche coloro che sono privi di qualsiasi cosa devono ricevere tutto da noi. Noi siamo la loro provvidenza; siamo la benedizione di Dio verso di loro. Per noi vivono, ma anche per noi muoiono, se non li aiutiamo in tutto come Dio aiuta noi. Dio ha misericordia di noi, noi dobbiamo avere misericordia di loro.
Dobbiamo avere misericordia e pietà per i poveri non solo in segno di gratitudine e di benedizione verso il Signore che ci ha arricchiti con l’abbondanza dei suoi doni sia materiali che spirituali, ma anche per una ragione ancora più forte. Il cielo è un dono di Dio, un’elargizione del suo amore e della sua misericordia. La nostra vocazione è quella di dimorare con Dio per tutta l’eternità. Il Signore dovrà accoglierci nelle sue dimore eterne. 
Chi accoglierà il Signore? Tutti coloro che: hanno fatto della loro casa una casa di accoglienza per i poveri della terra; hanno usato i beni per fare del bene a coloro che sono privi di ogni bene; si solo liberati da ogni convenienza umana e non hanno cercato su questa terra la ricompensa che viene dagli uomini, ricompensa futile, vana, di poca durata, senza valore, per attendere l’unica vera ricompensa: quella che viene da Dio e che è una più larga e copiosa benedizione su questa terra, perché si possa continuare a fare ogni bene a coloro che non possono ricambiarci, e poi l’abitazione eterna nella sua dimora celeste, rivestiti di gloria e di splendore.
Dinanzi a questa Parola di Gesù due sole possono essere le risposte dell’uomo: o la fede, o la non fede. Crede in essa chi veramente, realmente fa della sua vita un dono d’amore per i fratelli più poveri; chi accoglie nella sua vita i poveri e vive in funzione di loro; chi sceglie di fare loro il bene, perché loro sono l’immagine vivente che Cristo ha lasciato di sé nella storia, in questo mondo. Non crede in questa Parola chi chiude la sua vita nei beni di questo mondo e fa della ricompensa terrena il solo scopo della sua  esistenza.
Crede chi fa della vita presente uno strumento d’amore e di carità per costruirsi nel cielo la vita futura. Non crede chi fa dei beni di questo mondo uno strumento per accrescere la sua gloria e la sua potenza sulla terra. Entrerà nel cielo, vivrà con Dio, sarà rivestito della sua gloria eterna chi avrà realmente creduto, realmente avrà operato in conformità all’insegnamento di Gesù. Non entrerà nel regno dei cieli chi avrà pensato alla non verità della Parola di Gesù e per questo non si è preoccupato di metterla in pratica. 
La fede è la via della vita. La fede è solo nella Parola di Cristo Gesù. La non fede è la via della morte, perché è la via della non carità e della non misericordia tra gli uomini. La fede è salvezza. La non fede è perdizione. La fede cambia le relazioni tra gli uomini. La non fede crea strutture di peccato, di morte, di ignoranza dei poveri e dei miseri, di non accoglienza dei bisognosi. La fede cambia tutto, perché nella fede cambia il cuore, la mente, la volontà dell’uomo. La non fede lascia l’uomo nel suo cuore indurito, nella sua mente chiusa alla verità, nel suo spirito orientato solo su se stesso e sulla ricerca di piaceri e di gioie effimeri.
La fede dona all’uomo la vera moralità. La non fede lascia e abbandona l’uomo alla sua coscienza non retta, non giusta, non santa, spesso a quella coscienza lassa che sa convivere con il male e con il peccato. È un mistero la vita dell’uomo e questo mistero si svela pienamente solo in Cristo Gesù, nella sua Parola, nel suo Vangelo. A Cristo però si può andare solo attraverso la fede nella sua Parola, nel suo Vangelo. Il mistero ci avvolge. La fede a poco a poco lo svela e ce lo fa comprendere, perché nella fede lo Spirito di Dio si posa su di noi e ci guida con la sua sapienza, saggezza e intelligenza eterna verso la verità tutta intera, che è Cristo Gesù Signore nostro. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai creduto e sei beata nel cielo, rivestita di sole, di gloria eterna. In te la Parola Eterna si è fatta carne per la tua fede, per il tuo amore. Tu hai fatto della tua vita uno strumento di amore, ti sei posta tutta a servizio di Cristo Gesù, di Colui che si è fatto il più povero degli uomini e tutto attendeva come un dono del Padre, anche attraverso il tuo amore. Donaci occhi puri e mente libera, cuore e anima sgombri dal peccato, perché possiamo imitarti, servendo Gesù nei poveri e nei piccoli di questo mondo.
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Gesù aveva appena finito di raccomandare di invitare a cena poveri, storpi, ciechi, zoppi in modo da avere così la ricompensa nel cielo, quando “uno dei commensali, avendo udito ciò, gli disse: Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio!”.
Il pane si mangia per invito: “Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All'ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: Venite, è pronto. Ma tutti, all'unanimità, cominciarono a scusarsi”. C’è in questi invitati una volontà di non adesione. I motivi sono vari e molteplici. Ognuno ha una ragione per considerarsi dispensato dal recarsi al banchetto.
Ma non per questo il padrone smette dall’invitare e subito manda il servo, dicendo: “Esci per le piazze e per le vie della città e conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi”. I nuovi invitati accorrono, ma c’è ancora posto nella sala del banchetto. Il padrone vuole che si riempia e dona un nuovo ordine al servo: ”Esci per le strade e lungo le siepi, spingili a entrare, perché la mia casa si riempia. Perché vi dico: Nessuno di quegli uomini che erano stati invitati assaggerà la mia cena” (Cfr. Lc 14, 15-24).
Per comprendere la Parola di Gesù è necessario che si rifletta sulle persone poste al centro del suo messaggio: il padrone, il servo, gli invitati. 
Il padrone prepara la cena. Questa è gratuita. Ad essa si accede, si prende parte per invito. Il pane nel regno di Dio si mangia per un dono gratuito del Signore. Il regno non è un merito, perché l’amore di Dio non può essere un merito. L’amore è un dono e tale rimarrà in eterno. Questa verità è assoluta. 
Per recarsi a gustare la cena occorre che l’invitato venga chiamato. In questa seconda fase ha un ruolo importante il servo. È lui che comunica la volontà del padrone; è lui che mette in comunione il padrone con l’invitato. Se lui non svolge bene il proprio ministero, l’altro non gusta la cena, ma non per sua colpa, bensì per responsabilità del servo. Il Servo mandato per invitare ogni uomo alle nozze è Cristo Signore; in Cristo, per Cristo, con Cristo, svolgendo la sua missione, è la Chiesa; nella Chiesa, ogni cristiano. La nostra responsabilità è grande. Se invitiamo, la sala si riempie; se siamo muti, rimane vuota. 
Il nostro ministero è quello di recare l’invito, di comunicare la Parola del Signore, di chiamare l’uomo perché si rechi a gustare la cena. Questo ministero bisogna svolgerlo con zelo, prontezza, immediatezza, disinvoltura, semplicità, carità, disponibilità, attenzione, molta prudenza e circospezione, perché tutto si faccia secondo la volontà di Dio e non secondo i nostri pensieri.
Il servo deve invitare alla cena, non ad altro. Non c’è né autonomia, né cambiamento della volontà del padrone e neanche discrezionalità di dirla o non dirla tutta. Ogni introduzione arbitraria nella comunicazione della volontà del padrone rende il servo responsabile della non salvezza degli invitati. Questa responsabilità grava su ogni forma di invito: dalla più autorevole e più ufficiale, alla più semplice e amicale, alla più modesta e occasionale.
Molti oggi non si recano alla cena per mancanza di invito, o per travisamento dell’invito, avendo dato ad esso un contenuto diverso, differente, che non viene dalla volontà del padrone, ma del servo. Tanti guai dell’uomo sono in questo contenuto arbitrario che viene dato all’invito e tuttavia l’invito è sempre soggetto all’arbitrarietà e all’autonomia del servo. Questa è una tra le principali cause della mancata adesione di molti alla verità, alla fede, alla carità.
C’è infine l’invitato. Questi può accogliere, o rifiutare, assumendosi però la responsabilità della sua perdizione eterna, dell’esclusione definitiva dal regno dei cieli. È giusto che si lasci all’altro la volontà libera di decidersi per l’accoglienza o per il rifiuto. Nessuno può costringere una persona ad accettare l’invito. La si può aiutare, spiegando ed illuminandola sulle conseguenze dell’accoglienza e del rifiuto, ma in nessun caso la si può costringere. Tutto è dalla volontà dell’invitato; tutto è anche dalla chiarezza e dalla fedeltà del servo. 
Non c’è una via di mezzo, attraverso la quale, pur non rispondendo all’invito, si può comunque giungere a gustare alla fine la cena del Signore. La Parola è chiara: “nessuno tra coloro che hanno rifiutato l’invito assaggeranno la cena del padrone”. Viene rinnegata dalle parole di Gesù tutta quella teologia che dichiara salvo l’uomo indipendentemente dall’accoglienza e dal rifiuto dell’invito; viene bandita come non vera tutta quella riflessione secondo la quale tutti sono già salvi, perché Cristo è morto per loro. La morte e la risurrezione di Gesù sono un dono gratuito per tutti. Questo dono bisogna accogliere, secondo questo dono vivere, in questo dono morire, divenendo l’invitato a sua volta dono d’amore per il mondo, servo che invita ogni altro uomo ad accogliere l’invito della cena che il padrone ha preparato per lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu sei Madre di Dio per invito e per risposta: “Avvenga di me secondo quello che hai detto”. L’angelo Gabriele ti portò il lieto invito e tu lo hai accolto con cuore semplice, puro, ricco di fede. Concedici una grazia: fa’ che ogni cristiano sia un angelo Gabriele per l’uomo di ogni tempo e di ogni luogo; fa’ che tutti gli uomini possano incontrarlo, ascoltare l’invito che li chiama alla cena e rispondere il loro sì gioioso al Signore come lo hai dato tu. Tu che vuoi che la Parola di Gesù sia ricordata al mondo intero, ottienici la forza per farlo con franchezza, purezza di cuore, santità di vita.
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Pilato abbandona Gesù alla volontà dei Giudei, cioè alla crocifissione. Sulla via verso il Golgota: “Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! e ai colli: Copriteci! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?” (Lc 23,27-31).
Legno verde è Cristo Gesù: legno pregiato, santo, giusto, immacolato, fonte di vita, rigoglioso, puro, incontaminato, mai sfiorato dal peccato, ricolmo di volontà del Padre, sempre mosso dallo Spirito Santo. Questo “legno” è ora flagellato, schiaffeggiato, insultato, percosso, sputato. Ha sulla fronte una corona di spine, sulle spalle una pesante croce, e lentamente, aiutato dal Cireneo, avanza verso il luogo del supplizio. L’uomo non ha avuto pietà di Lui, ha rinnegato la sua verità, ha rifiutato il suo amore, ha disprezzato la sua Parola di vita. Il peccato, per invidia, lo ha accusato e ingiustamente lo ha fatto condannare alla crocifissione.
Il peccato è cecità spietata, crudele, senza misericordia. È potenza che travolge il mondo e lo distrugge. Se esso non ha risparmiato il Figlio di Dio, Onnipotente, pieno di grazia e fonte di ogni grazia, Lui che è la verità e la vita per ogni uomo, la via per accedere a Dio nostro Padre, ci sarà una sola persona sulla terra che potrà pensarsi al riparo dalla sua violenza annientatrice e omicida? Possono le donne di Gerusalemme piangere su Cristo, dimenticando che la stessa sorte potrebbe capitare loro in un tempo non molto lontano? 
Il male è potenza satanica che si impossessa dell’uomo e lo costituisce strumento di morte per i suoi simili. Dinanzi a tale potenza apportatrice di distruzione c’è una sola via umana di salvezza: la fuga. Per fuggire, bisogna essere liberi da tutto e da tutti. È questo il motivo per cui si dicono “beate le donne sterili e i grembi che non hanno generato”. Queste donne sono libere di fuggire, di mettere in salvo la propria vita. Il Vangelo conosce solo questa via umana di salvezza (cfr. Mt 10,23). 
Altre vie umane di salvezza non esistono. Altre vie sono di reazione, vie, esse stesse, di male. Gesù non vuole assolutamente che i suoi discepoli percorrano queste vie; vuole che nessun suo discepolo si opponga al malvagio (cfr. Mt 5,38-48).
Chi può liberare dal male è solo il Signore. Il cristiano quotidianamente invoca il Padre celeste perché “non permetta che cada nella tentazione” e perché “lo liberi dal male”.  Non solo lui deve essere liberato, ma il mondo intero. 
Perché il mondo sia liberato dal male, c’è una sola via: quella di Cristo, vissuta in Cristo, con Cristo, per Cristo. È la via della giustizia perfetta nella quale un uomo si fa sacrificio, olocausto, offerta sacra al Signore, vittima di espiazione perché il peccato venga perdonato, abbondanza di grazia discenda nelle anime, lo Spirito Santo si posi nei cuori, e questi vengano rinnovati, santificati, illuminati,  fortificati dalla grazia e dalla verità di Cristo Gesù, facendosi a loro volta sacrificio d’amore e di salvezza per il mondo intero.
Le donne di Gerusalemme piangevano su Cristo. Esse ignoravano che proprio quella morte, quella sofferenza, quella croce era la via della loro salvezza, perché era la via della loro liberazione dal male. Con la sua croce Cristo Gesù ci insegna l’unica via per vincere il peccato del mondo: assumerlo, lasciarsi schiacciare da esso, da esso farsi crocifiggere, senza cadere nella tentazione di volere il male o di farlo neanche con il pensiero, con il desiderio. Mentre si è schiacciati dal male, si è liberi dal male, perché si vive la sofferenza causata dal male come sacrificio offerto al Padre perché il mondo sia liberato da esso.
Così facendo, il cristiano non solo interrompe la catena di male, di un male cosmico, universale che ogni peccato pone in atto, offre la sofferenza causata dal peccato perché il peccato sia distrutto dalla nostra terra. Quando verranno questi giorni in cui il sole si oscura a mezzogiorno, le tenebre ricoprono la faccia della terra, il male e il peccato imperversano su di noi, quando anche ai monti si grida perché intervengano loro a porre fine alla nostra vita, è questo il più grande momento per la vittoria del bene sul male. Dalla giustizia del cristiano, dalla sua non reazione al male con il male, dal bene che si innalza dal suo cuore, dal perdono che grida con le sue labbra, dalla sua vita offerta in sacrificio a Dio, nasce il mondo della verità, della giustizia, della pace, perché nasce il mondo della grazia di Cristo e dello Spirito Santo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, al Golgota e in ogni altro momento della tua vita, hai sempre fatto del dolore, della sofferenza, della croce, dal profondo della tua altissima santità e giustizia, dinanzi a Dio e agli uomini, un’offerta pura e santa perché purezza e santità nascessero nel mondo. Aiuta noi, tuoi figli, a vivere, secondo verità, tutta la Parola di Gesù, perché solo in essa è posta la vittoria sul male e sul peccato. A noi, che come le donne di Gerusalemme, ci consegniamo al pianto e al lamento per gli altri, insegna che la sofferenza si vive e si offre come un sacrificio d’amore per la salvezza del mondo intero. Tu ci aiuterai e per la nostra offerta giusta e santa, la vita trionferà sulla terra.


[bookmark: _Toc54159809][bookmark: _Toc56405029][bookmark: _Toc62177137][bookmark: _Toc461008877][bookmark: _Toc461036286][bookmark: _Toc461118695][bookmark: _Toc461871937][bookmark: _Toc468639323]Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica
[bookmark: _Toc54159810][bookmark: _Toc56405030][bookmark: _Toc62177138]Anno XIV n. 12 – 8 Giugno 2003

Gesù è nel Cenacolo. Dopo aver finito di lavare i piedi ai suoi discepoli, si sedette di nuovo e disse loro: “Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica” (Gv 13,12-17).
Per comprendere quanto Gesù ha fatto e l’insegnamento che ne segue, bisogna partire dal primo versetto dello stesso capitolo: “Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv 13,1). 
Chi ama sino alla fine è il Figlio Unigenito del Padre. È il Verbo della vita che si china dinanzi ai suoi discepoli e lava loro i piedi. Chi si fa servo dell’uomo è il suo Signore. Così agendo, Gesù insegna ad ogni uomo che l’amore non conosce fine. La fine dell’amore è la morte per amore. Il suo amore è anche verso i carnefici e quanti si avventano su di Lui per strapparlo da questa vita con morte violenta, poiché la loro invidia mal sopporta che Lui possa insegnare la via della verità all’uomo schiavo di ogni falsità, compresa la falsità religiosa che tanto danno arreca ai cuori, alle menti, alle coscienze, all’anima.
La lavanda dei piedi è nel segno della morte per amore: morte ad ogni superbia, alterigia, vanagloria, orgoglio, egoismo, ricerca di sé e ad ogni altro pensiero che vuole fare un uomo superiore ad un altro uomo. Quando un uomo si fa superiore ad un altro uomo, immediatamente si incammina su una via di annientamento dell’altro, se non fisicamente, di sicuro nella sua dignità umana, che viene calpestata ed asservita all’ideologia del peccato e della falsità, dell’ambiguità e della stoltezza, frutto dell’idolatria che governa la sua mente malata di egoismo. 
Per Cristo Gesù la possibilità umana che finisce con la morte è solo quella fisica, restano intatte tutte le possibilità spirituali, con le quali dal cielo serve l’uomo nel ministero della salvezza eterna. Dopo la morte, e proprio in ragione della sua morte e risurrezione, Gesù serve i suoi discepoli e quanti credono nel suo nome facendosi loro cibo e bevanda di vita eterna. L’Eucaristia amplia infinitamente il servizio d’amore di Cristo, lo amplia non solo nel tempo e nello spazio, ma anche nella forza dell’amore.
Attraverso l’Eucaristia Cristo Gesù dona la sua vita divina, eterna carità ed amore, eterna giustizia e santità ad ogni uomo che crede nel suo nome, perché sia trasformato nella Sua stessa vita, perché la Sua vita continui a vivere in mezzo al mondo, con il Suo stesso amore sino alla fine di ogni umana possibilità e della stessa morte. L’Eucaristia è il modello e la fonte dell’amore cristiano. È la fonte perché è in essa che si riceve l’amore che dobbiamo dare ai nostri fratelli e al mondo intero; è il modello perché dobbiamo amare come Cristo ha amato, facendoci servi come Lui, dinanzi ad ogni uomo, in un servizio di carità sino alla fine.
Il discepolo di Gesù non può avere altro stile di amare se non questo. Ogni altro stile, che non sia quello di Gesù, è da ritenersi sempre inefficace, povero, piccolo, incapace di contenere tutta la ricchezza che scaturisce dall’amore eucaristico di Gesù Signore. Il cristiano è beato, raggiunge cioè la perfezione del suo essere e della sua vocazione, solo quando arriva ad amare come ha amato il suo Maestro e Signore e ama come Gesù quando è capace di farsi servo dei fratelli, chinarsi dinanzi a loro e offrire loro la sua vita, in un servizio che non conosce limiti, se non quello della morte. 
Anche il limite della morte riesce a superare il cristiano, perché in Cristo, con Cristo e per Cristo, dal cielo, nel suo corpo, continua ad amare pregando ed intercedendo presso il Padre, perché la grazia di Cristo e la verità dello Spirito Santo si riversino su ogni uomo, lo attirino a Gesù e ne facciano uno strumento perfetto per amare tutti, indistintamente, secondo lo stile e la forma, l’essenza e la verità dell’amore del loro Maestro e Signore.
Il cristiano, da Cristo Gesù nel Cenacolo, è chiamato ad una scelta: a perdere la vita interamente, facendone un dono e un sacrificio per amare solamente, per aiutare l’altro a vivere, a sperare, ad uscire dalla sua miseria e povertà, a ritrovare la sua dignità di uomo, ad entrare in comunione con il Padre con l’annunzio dell’amore sino alla fine che Gesù ha avuto ed ha per lui. È la scelta di chi ha deciso di morire a se stesso per divenire fonte di vera vita in questo mondo, in mezzo ai suoi fratelli; di chi ha stabilito di consumarsi sino alla fine in un servizio d’amore che non conosce fine, né sulla terra, né nel cielo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai scelto di essere al nostro fianco per sempre, amandoci e sostenendoci per tutti i giorni della nostra vita. Tu hai voluto essere con Cristo Gesù sino alla fine del suo amore terreno, ai piedi della croce, facendo te stessa un olocausto d’amore per il mondo intero. Dal cielo, dove ami Dio di un amore che nessuna creatura potrà mai conoscere, assisti noi tuoi figli, perché possiamo imitarti in questo amore di olocausto e di sacrificio perfetto per la salvezza di ogni uomo. 
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Gesù è risorto il primo giorno dopo il sabato, quando era ancora buio. “La sera di quello stesso giorno, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: Pace a voi! Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi” (Gv 20,19-23).
Mancava solo Tommaso. Gli viene riferito quanto era avvenuto, ma si rifiuta di credere. Lui, per credere, deve vedere, toccare; deve vedere il Maestro risorto, deve mettere il suo dito al posto dei chiodi. Gesù lascia passare otto giorni. Ritorna nel Cenacolo sempre a porte chiuse. Questa volta Tommaso è con loro e viene invitato da Gesù a toccare le sue ferite, a mettere il suo dito al posto dei chiodi. Tommaso non compie questo gesto; prostrandosi in adorazione, riconosce Gesù come il suo Signore e il suo Dio. Gesù lo riprende con la dolcezza del suo amore: “Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!” Gv 20,29). 
Con queste parole Gesù dichiara la vista e il tatto con gli occhi e mani di carne non necessari alla fede. La fede nasce dalla testimonianza, dall’annunzio, dalla Parola. Non è più Cristo, che si mostra, la via della fede per il mondo intero. Nel Cenacolo il discepolo viene costituito via della fede per ogni altro uomo. Ma è una via di fede particolare, singolare. 
Questa via il discepolo di Gesù la percorrerà in un duplice modo: annunziando la Parola di Cristo Signore, o invitando alla conversione e alla fede al Vangelo, mostrando nel suo corpo e nella sua vita i segni dei chiodi di Gesù. Questi segni sono quelli lasciati nel suo corpo dal peccato che è morto in lui, che è scomparso dalla sua vita. Sono i segni della risurrezione a vita nuova che è frutto solo della risurrezione di Gesù accolta e vissuta nella trasformazione piena, totale della propria vita.
Gesù libera la fede nella sua risurrezione dalla visione di Lui risorto e glorioso, che mostra i segni della sua passione, che appare nel Cenacolo, o nelle case degli uomini entrando a porte chiuse, che è la caratteristica e la natura proprio della spiritualità del suo corpo. Non la libera però dalla risurrezione dei suoi discepoli. Sono i discepoli morti e risorti in Lui la via della fede per il mondo intero. 
Beato è chi crede senza vedere Cristo, ma per credere nella risurrezione di Cristo occorre, anzi è necessario, vedere il cristiano risorto in Cristo Gesù, fatto da Lui uomo nuovo, spirituale, santo, pieno di grazia e di verità, in un perenne cammino di fede in fede e di grazia in grazia, fino al raggiungimento della perfezione nel compimento della sua conformazione a Cristo Signore. 
È beato, quest’uomo, perché per lui c’è sempre la possibilità di raggiungere la vera fede, che è fonte della verità, principio della santificazione, inizio del vero cammino nella carità di Cristo e di Dio, che dallo Spirito Santo viene versata nel cuore. È beato perché potrà sempre incontrare qualcuno sulla sua strada che lo potrà aiutare a fare questo passo così essenziale, per mezzo del quale si entra nella vita, dopo aver abbandonato ogni sentiero di morte e di falsità.
È beato, quest’uomo, perché Gesù gli ha aperto il sentiero per accedere alle sorgenti della grazia e della verità. E tutto questo senza aver più bisogno di vedere né fisicamente, né spiritualmente il Signore risorto. Si chiudono le porte della menzogna, della non speranza, dell’inganno e si aprono quelle della verità, della luce, della salvezza. Gesù sposta l’asse della fede da sé, dalla sua persona, ad ogni suo discepolo. È ora il discepolo la via attraverso cui il mondo intero pone l’atto di fede in Lui. Per questo è giusto che ogni suo discepolo si renda credibile, ed è credibile, solo se vive una vita da risorto in Cristo, con Cristo, per Cristo. 
La gioia, la pienezza di vita, la santità, la verità, la grazia, ogni altro dono divino per gli altri sono nelle nostre mani e nel nostro cuore di risorti assieme a Cristo. La beatitudine sulla terra e nel cielo del fratello Dio l’ha messa nella nostra vita di discepoli del Signore. Questa convinzione e questa coscienza ogni discepolo di Gesù deve possedere. In questa convinzione e in questa fede deve raggiungere ogni giorno il più alto grado di risurrezione a vita nuova nella morte al peccato e all’uomo vecchio che è ancora in lui. Se farà questo, l’altro vedrà Gesù risorto in lui e si aprirà alla risurrezione che sarà per lui la fonte perenne del suo nuovo essere. Sarà questa la sua beatitudine sulla terra e nel cielo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche tu sei benedetta perché hai creduto alle parole che l’Angelo ti ha rivolto. Dal cielo dove godi il frutto eterno della tua fede, fa’ che ogni discepolo di Gesù sia per ogni uomo un angelo di verità, di santità, di grazia, di misericordia, di perdono, di conforto, di vera carità; un angelo trasformato interamente dalla risurrezione di Gesù tuo Figlio e nostro Signore; un angelo che manifesta al mondo che Gesù è risorto attraverso la sua vita da risorto in Gesù. L’uomo vedrà il Signore risorto in lui e se vuole potrà aprirsi alla fede e ricevere la beatitudine che Gesù riserva a tutti coloro che crederanno nella sua risurrezione e risusciteranno con Lui a vita nuova. 
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San Paolo scrive ai Romani: “Davide proclama beato l'uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere”. Cita loro il Salmo (31,1): “Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti; beato l'uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato!” (Rm 4,6-8). 
La remissione dei peccati, il perdono di ogni colpa è grazia di Dio, offerta del suo amore, elargizione della sua eterna ed infinita carità. È questa la verità che bisogna predicare, annunziare, proclamare, dire al mondo intero e ad ogni uomo in particolare. Siamo tutti bisognosi del perdono di Dio. Siamo tutti mondati per grazia divina. Nessuno può riscattare se stesso neanche dal più piccolo peccato veniale. Ogni colpa, anche la più lieve, deve essere perdonata dal Signore. L’uomo pio chiede a Dio che lo mondi anche dalle colpe che non conosce, dai peccati ancora non visti dalla sua coscienza. 
Cristo Gesù così è presentato da Giovanni il Battista: “Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo” (Gv 1,29).  Nel Cenacolo, Gesù Risorto si rivolge agli apostoli con queste parole: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi” (Gv 20, 21-23). La vita cristiana è vera, se viene incastonata in queste due verità. 
Gesù è venuto per togliere il peccato del mondo. Il perdono che Lui ci dona, in  virtù dell’espiazione vicaria del Suo sacrificio sulla croce, deve divenire estirpazione dal cuore dell’uomo di tutti i peccati che sono in esso e di ogni loro radice, anche la più piccola ed invisibile ad occhio umano, ma sempre avvertibile alla coscienza illuminata dallo Spirito Santo.
Il cristiano deve togliere il peccato dai suoi pensieri, dal suo cuore, dalla sua anima, dai suoi sentimenti, dal suo corpo. Tutta la sua persona, in ogni sua parte e facoltà,  deve essere avvolta dalla santità di Cristo, che è perfettissima obbedienza alla legge santa del Padre suo. Siamo chiamati per vocazione ad essere santi e per il discepolo la santità non è soltanto vivere senza peccato, è anche fare del suo corpo uno strumento, un sacrificio, perché il peccato venga tolto dal mondo. La vocazione del cristiano è quella di vivere la sua vita come un sacrificio, un dono d’amore per estirpare il peccato dai cuori e per questo deve far sì che tutto se stesso diventi un dono d’amore, di compassione, di pietà, di misericordia, di giustizia, di verità. Il cristiano deve imitare in tutto Gesù Signore, olocausto di amore e di verità per la salvezza dei fratelli.
Anche lui però è rivestito di fragilità, di miseria. Anche lui è perennemente esposto alla tentazione. Anche lui deve vivere la legge che Cristo gli ha lasciato se vuole che il peccato non entri nel suo corpo e attraverso il suo corpo nella sua anima, conducendola nella morte.
Il peccato lo vince chi prega. La preghiera diuturna, ininterrotta ci aiuta a non cadere nella tentazione. Essa vivifica in noi il dono dello Spirito Santo. Con Lui vediamo la tentazione, perché conosciamo la volontà di Dio. La superiamo, perché la forza dello stesso Spirito diviene nostra forza irresistibile, che ci aiuta non solo a non cadere nella tentazione, ma anche a crescere in sapienza, in intelligenza, in ogni altra grazia, preparandoci nel combattimento contro il male. Chi non prega non sa quando la tentazione bussa alla sua mente e al suo cuore. Non lo sa perché solo con la luce dello Spirito Santo essa si vede. Gli occhi di carne non riescono a vederla e chi non la vede facilmente cade nella trasgressione. Chi non la vede, vive in perenne stato di non verità, aggiungendo colpa a colpa, errore ad errore. 
Quando il peccato è nel cuore, è urgente che ci si liberi da esso. Il cristiano non dovrebbe trascorrere neanche un secondo nel peccato mortale, dovrebbe immediatamente liberarsi anche dal peccato veniale. Gesù Signore ha messo il perdono del Padre suo nelle mani dei suoi Apostoli e dei loro Successori, i quali  esercitano il ministero della riconciliazione anche attraverso i loro collaboratori nell’ordine episcopale che sono i sacerdoti. Nella Chiesa di Dio solo il sacerdote ordinato può rimettere i peccati. A lui bisogna ricorrere per avere il perdono. Non ci si può confessare direttamente con Dio, ci si confessa con Dio mediante il Sacerdote. Ci si confessa, però, per non peccare più, per togliere il peccato del mondo, per rivestire il nostro corpo di santità, per vivere la vita di Cristo dentro di noi, per essere testimoni tra gli uomini che il peccato si può vincere e che la santità si può vivere anche nella sua forma più alta.
È beatitudine la remissione dei peccati, perché la liberazione dal peccato dona la novità di vita, l’elevazione alla vita della grazia e per mezzo di essa l’uomo ritorna nella sua verità, che è quella di essere senza colpa nell’anima, avvolto tutto dalla Santità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu mai hai dovuto chiedere perdono per un solo peccato. Tu sei beata perché piena di grazia dal primo istante della tua vita e in questa pienezza di verità e di carità sei tanto cresciuta da raggiungere la più alta santità possibile ad una creatura. Tu sei Santissima per grazia iniziale e per crescita in essa. Vieni in nostro soccorso e convincici che Gesù ci dona il perdono dei peccati per non peccare più e per essere santi e immacolati al suo cospetto, nella carità e nella verità.
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Cristo Gesù è morto per il fratello che ci sta accanto, per lui ha dato la vita, ha versato il sangue, si è lasciato appendere sul legno della croce. Questa è la verità che risplende dal volto di Gesù. Questa verità deve risplendere sul volto di ogni suo discepolo. Ogni cristiano deve fare della carità crocifissa di Cristo la sua unica verità; in essa deve vivere e morire, conducendovi parole, azioni, pensieri, desideri. Ogni relazione, anche la più piccola, deve essere avvolta e circoscritta dalla carità di Gesù Crocifisso.
San Paolo così esorta i cristiani di Roma: “La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio”; aggiungendo: “Beato chi non si condanna per ciò che egli approva” (Rm 14,22). In questo contesto, “fede” è la verità rivelata che ci manifesta l’intima essenza della realtà. La vera conoscenza pone l’uomo nella libertà cristiana di compiere ciò che è conforme alla verità delle persone e delle cose, di astenersi invece da tutto ciò che le è contrario. 
Questo principio del retto agire per Paolo non ha valore, anzi diviene peccato, quando ci si trova dinanzi alla coscienza del fratello, da lui considerata il solo vero principio di azione secondo Dio. Ciò che è moralmente buono non sempre può essere compiuto secondo la sua interiore verità. Si comprende allora cosa ci vuol dire con le parole: “La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio”. Quando uno è solo, nel segreto della sua casa, senza il contatto con alcuno, può vivere tutta la libertà che Cristo ha conquistato per noi. Quando invece ci troviamo di fronte ad altre persone, ogni azione deve essere vissuta partendo dalla fede dei fratelli. Niente deve essere fatto che possa arrecare scandalo alla loro fede incipiente, imperfetta, immatura, ancora mescolata con pensieri e tradizioni del mondo al quale prima si apparteneva.
La nostra fede perfetta non può essere l’unico metro per valutare né la bontà delle nostre azioni, né la verità delle azioni degli altri. Neppure la nostra coscienza deve essere la sola misura per orientare e governare la coscienza dei fratelli. Con la nostra fede perfetta carichiamo sulle spalle dei fratelli dei pesi che loro non possono ancora portare; con la nostra fede ricca di scienza turbiamo la loro coscienza e li induciamo nella tentazione dello scandalo e del giudizio nei nostri riguardi.
Allo stesso modo è da comprendere l’altra affermazione secondo la quale “la scienza gonfia, mentre la carità edifica”. La scienza gonfia di orgoglio e di superbia chi la possiede, mentre la carità costruisce la comunità. La carità è attenzione, circospezione, sapienza, intelligenza nello Spirito Santo, cautela e prudenza. Nella carità si agisce con delicatezza, dolcezza, accortezza affinché la pianticella della fede del fratello non venga a subire alcun danno da parte della nostra azione buona per noi, ma non ancora per la sua coscienza.
Diviene chiaro, così, il significato dell’insegnamento: “tutto quello che non viene dalla fede è peccato” (Rm 14,23). Si intende: non dalla nostra fede, ma dalla fede del fratello. Questa, che è fragile, incipiente, piccola, non ancora piena e perfetta, viene dichiarata principio di ogni nostra azione di fronte a lui. Ne consegue che è giusto e santo per noi tutto ciò che non scandalizza, non turba, non impedisce il cammino della sua fede. È anche principio di retta azione tutto ciò che non provoca in lui giudizio o condanna nei nostri confronti. 
Se un cristiano perde di credibilità, tutta la sua azione in favore degli altri diviene vana. Se un responsabile nella comunità compromette la sua opera di guida, di sostegno, di aiuto, di formazione, di incoraggiamento a causa della sua fede adulta e perfetta, egli ha perso ogni possibilità di poter costruire la comunità. Tutto deve essere pesato, ponderato, misurato, calcolato, esaminato, osservato scrupolosamente a partire dalla fede del fratello e non dalla nostra. 
Solo così viviamo la perfetta carità di Cristo Gesù. Lui rinunziò alla sua vita, di essa si spogliò per la salvezza di ogni uomo. Noi ci spogliamo della nostra scienza nella fede per vivere tutta la carità che promana dalla stessa fede. Viviamo e moriamo per la vita del fratello, per essere a lui di aiuto e di sostegno nel suo cammino verso Dio. Rinunziando alla nostra verità adulta e matura per vivere secondo la fede dei piccoli e dei deboli, ci rendiamo oltremodo credibili e possiamo incidere profondamente nel loro cammino, finché anche loro non siano arrivati alla piena maturità in Cristo Gesù. 
Il passaggio dalla fede alla carità non si compie una volta per tutte. Esso è opera quotidiana; in ogni momento e in ogni azione dobbiamo vigilare perché questo passaggio venga realizzato nella più pura e più alta santità. L’altro non dovrà vedere la nostra fede, dovrà percepire solo la carità con la quale lo amiamo. Noi invece dobbiamo crescere sempre più nella fede, in modo che essa diventi così perfetta da divenire piena e totale obbedienza alla volontà del Padre per tutto ciò che riguarda la nostra vita dinanzi a Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che hai camminato con la  fede incipiente dei discepoli del tuo Figlio Gesù e sai quanto amore è stato necessario per aiutarli a formarsi una fede tanto adulta da trasformarsi in un amore grande, capace di spogliarsi di tutto per il servizio al Vangelo, vieni in nostro aiuto e sostienici con la tua carità che ha saputo farsi serva per dare speranza e pace alla tua cugina Elisabetta ancora tanto piccola nella fede, da tenersi nascosta per cinque mesi. Il tuo servizio sia la regola della nostra fede. La tua carità la norma del nostro servizio ai fratelli.
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L’Apostolo Giacomo scrive ai cristiani che sono nella sofferenza e nel dolore: “Beato l'uomo che sopporta la tentazione, perché una volta  superata la prova riceverà la corona della vita che il Signore ha  promesso a quelli che lo amano” (Gc 1,12). 
La tentazione è invito, sollecitazione, stimolo, visioni ed esempi cattivi, concupiscenza, superbia che spingono al male, a mettersi fuori della volontà di Dio, a vivere nella trasgressione dei comandamenti, lontano dal pensiero divino, dal suo progetto di vita stabilito per noi fin dall’eternità. La prova è richiesta di un amore più grande, che va fino al dono totale della nostra esistenza a Dio, o della cosa più cara al nostro cuore. La prova è per un bene più puro, più alto, per un sacrificio perfetto. Viene chiesto l’annientamento di ogni nostro pensiero, desiderio, volontà, sentimento e moto del cuore.
Chi ama il Signore non cade in tentazione, supera ogni prova. L’amore è la forza che spinge il discepolo di Gesù sulla via di una consegna a Lui sempre più grande, più intensa, totale. Tutto l’uomo si dona a Dio e in ogni momento della sua storia. Tutto l’uomo è chiamato ad essere la forza e lo strumento dell’amore di Dio sulla terra. Donandosi a Cristo, perché Dio ami di un amore di redenzione, di salvezza, di santificazione, il cristiano realizza se stesso, rende la sua natura in tutto simile alla natura di Dio: natura di amore. 
In questo disegno eterno di Dio sulla creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza si intromette la tentazione. Essa è parola, voce, pensiero, vista, desiderio, sentimento che prospetta al discepolo di Gesù una via alternativa a quella che Dio ha pensato per lui. Essa vuole la morte del cristiano, perché lo vuole chiudere nel suo egoismo, nella sua natura di peccato. Vuole che ogni cosa sia per la sua persona, incarcerata nella sua individualità e singolarità, senza Dio, cui obbedire; senza i fratelli da servire nella carità di Cristo. 
La tentazione toglie la capacità di amare, perché il progetto di uomo che prospetta è egoistico, di autodeificazione. Essa ha un solo scopo: far sì che si sia senza Dio e senza gli altri, si viva e si muoia per se stessi, chiusi in se stessi, facendo degli altri un oggetto per la realizzazione del proprio disegno di morte. La tentazione è per la nostra rovina, non per la vita. Essa vuole la distruzione della natura e della persona umana. Vuole la sconfitta della volontà d’amore di Dio in seno all’umanità e per questo si serve dello stesso uomo perché si lasci tentare e tenti i fratelli. 
All’origine, la tentazione ha avuto inizio da satana, che per invidia tentò Eva. Eva tentata, divenne tentatrice di Adamo. Caino fu tentato dalla sua bramosia, o concupiscenza. Dopo quella prima caduta, il male iniziò a dilagare sulla terra, perché i figli di Adamo si abbandonarono e si abbandonano alla tentazione. 
La prova non è per uscire dall’amore, ma per entrare in un amore più grande, più intenso, globalizzante la vita, fino a farla divenire olocausto, sacrificio, offerta gradita a Dio, consegna dell’intera esistenza, in tutto simile a quella che Cristo visse sulla croce. 
Il cristianesimo è vocazione alla santità. La santità è far risplendere l’amore di Dio in noi. Perché l’amore risplenda, è necessario vincere ogni tentazione, anche la più piccola; è urgente superare ogni prova. I primi cristiani, quelli a cui direttamente San Giacomo scrive, dovevano superare la prova della persecuzione, della morte, del dono della vita a Dio con il versamento del loro sangue. La loro era prova lacerante, di supplizio, di crudeltà, di croce, di morte violenta, di strazio. Sono proclamati beati tutti coloro che superano la tentazione, che non sottraggono la loro vita a Dio, ma anche tutti coloro che nel dono della vita al Signore sanno e vogliono andare fino in fondo, fino al supplizio, alla croce, alla morte.
La forza per vincere la tentazione e per superare la prova viene dal Signore, dalla sua grazia, dal Corpo e dal Sangue di Cristo, di cui il cristiano si nutre nell’Eucaristia. Viene dalla preghiera intensa, costante. Particolare forza per vincere la tentazione e per superare la prova scaturisce dal Santo Rosario, preghiera così cara al cristiano, che ha forgiato intere generazioni di uomini e di donne incamminati sulla via di un amore sempre più grande, sofferto, non per un giorno, ma per sempre, sino alla fine. 
Chi vuole proporre agli uomini l’ideale della santità, nella vittoria contro ogni tentazione, nel superamento di ogni prova, deve impastarli di verità e di grazia, di preghiera e di sacramenti. È Dio l’amore dell’uomo; Lui la sua forza perché ami sempre di più; Lui la grazia perché la sua natura si trasformi in amore; Lui la sorgente della verità, perché ognuno si realizzi secondo la sua vera umanità, quella generata in lui dallo Spirito Santo. Chi vuole camminare verso Dio deve camminare in Cristo. È questo il segreto dei Santi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu hai vinto ogni tentazione. L’iconografia cristiana Ti ha pensato, ispirandosi al Protovangelo, con il serpente antico sotto i tuoi piedi, per significare la tua forza nel vincere il male. La stessa iconografia Ti vede sempre ai piedi della croce, dove hai superato la prova dell’amore. Più che Abramo e ogni altro, hai saputo dare tuo Figlio a Dio per la redenzione del mondo. Hai dato tutta Te stessa al Figlio per la santificazione del discepolo che Lui amava. Intercedi per noi e confortaci con il tuo amore. Vogliamo assieme a Te divenire strumenti dell’amore di Dio per la santificazione del mondo. Aiutaci a vincere ogni tentazione, a superare ogni prova, per essere domani beati con Te nella Gloria del Cielo.
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La pazienza è di Dio, che con amore, pietà, misericordia, compassione, benevolenza, perdono, va in cerca della creatura, fatta a sua immagine e somiglianza, per ricondurla nella Sua casa, affinché viva da figlio fedele, obbediente, saggio, umile, mite.
La pazienza di Dio che da sempre va alla ricerca dell’uomo da salvare diviene e si fa pazienza di Cristo Gesù, pazienza sofferta, dolorosa, di croce, di morte, di sacrificio. Il Padre dona il Figlio per la salvezza del mondo. Il Figlio si lascia donare dal Padre per la nostra redenzione. Questo dono costa al Padre l’offerta sacrificale di Cristo, costa a Cristo l’olocausto sulla croce.
Dopo Cristo, la pazienza richiesta all’uomo è pazienza di croce, di sofferenza, di dono totale della propria vita a Dio per la conversione di un cuore, per la salvezza di un’anima. Chi vuole costruire il regno dei cieli sulla terra non ha altra scelta se non quella di offrire a Dio tutto se stesso per manifestare la Sua gloria, in una obbedienza perfetta alla Sua volontà, allo stesso modo che avvenne in Cristo Gesù, dal primo istante della sua vita terrena, fino al momento di rendere al Padre lo spirito, perché glielo custodisse integro nel Suo regno, per il terzo giorno, il giorno della risurrezione gloriosa.
La pazienza è la manifestazione più alta della carità: dono della vita nostra per la vita dei fratelli, che può avvenire solo nella sofferenza, nel dolore, nel rinnegamento di noi stessi, nell’annientamento, nell’umiliazione, nella mitezza del cuore, nella rinunzia alla nostra volontà, perché solo la volontà di Dio si compia nella nostra vita e per mezzo di essa nel mondo intero.
La vita del cristiano è avvolta dal mistero della prova. La prova è sino alla morte e alla morte di croce. Essa è fino consumazione di noi stessi. Si comprende allora cosa ci vuol dire San Giacomo con le parole della sua lettera: “Ecco, noi chiamiamo beati quelli che  hanno sopportato con pazienza. Avete udito parlare della pazienza di  Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il  Signore è ricco di misericordia e di compassione” (Gc 5, 11). 
Fino a che punto si è capaci di amare il Signore? Qual è il limite della rinunzia, o annientamento di noi stessi? Qual è la cosa più cara che non riusciremmo mai a donare al Signore? La Storia Sacra ci insegna che ad Abramo è stato chiesto il figlio Isacco. Abramo deve considerare la sua vita chiusa in se stessa, senza futuro umano. Il futuro umano di Abramo è Dio. Partendo per sacrificare Isacco sul monte, Abramo offriva se stesso a Dio. Consegnando il figlio, era se stesso che si metteva tutto nella mani del Signore. 
A Giobbe prima fu chiesto di rinunziare a qualcosa che era fuori di lui: possedimenti e figli. Giobbe offrì tutto al Signore. Il suo cuore in questa circostanza fu sempre con Dio. Poi fu sconvolto da una malattia che rese il suo corpo un piaga. Anche questa seconda prova Giobbe sopportò con pazienza. 
Di Cristo Gesù si conosce tutto. Egli si lasciò umiliare, Lui, il Signore, il Dio dell’uomo, per amore dell’uomo, per la sua salvezza. Gli strapparono la vita e Lui se la lasciò strappare per amore del Padre, che gli chiese questo sacrificio per l’espiazione dei nostri peccati. Ma accanto a Cristo c’è Lei, la Vergine Maria, Madre della Redenzione. A Lei il Signore ha chiesto un amore più grande. Alla croce ha dovuto offrirsi ed offrire il Figlio per la nostra redenzione. 
Anche ai suoi discepoli Gesù chiede la stessa sua pazienza, il dono totale della propria vita: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici”. A loro domanda il rinnegamento totale della volontà, del cuore, dei sentimenti, dei propositi, di ogni altra cosa umana. In loro dovrà regnare solo ed esclusivamente l’amore per il Signore e nel Signore l’amore per ogni uomo da condurre a Cristo, nel Suo regno di luce, di verità, di giustizia, di pace, di perdono, di santità. 
La pazienza del cristiano va dalla sopportazione della più piccola offesa alla donazione totale per l’altro, alla consegna del suo corpo al martirio. La pazienza del cristiano oltre che accettazione di ogni oltraggio e di ogni percossa materiale, che potrebbe giungere fino alla negazione di ogni diritto e all’inflizione della stessa morte, ogni giorno si specifica come vita di comunione con i fratelli. Vivere di comunione richiede rinunzia, abnegazione, sacrificio, mitezza, misericordia, compassione e ogni altra virtù. Tutto questo si racchiude in una sola parola: pazienza, cioè amore grande nel quale non si vede il limite di peccato dell’altro, si vede solo il nostro amore che deve farsi dono totale per l’altro perché questi possa entrare nella vita e percorrere un cammino di vera santità, nella fede al Vangelo e nella carità di Cristo Gesù.
Per essere pazienti bisogna perdersi, annullarsi, rinnegarsi, pensarsi solo come strumenti perché l’amore di Dio si diffonda nel mondo. Questo ha fatto Cristo Gesù. Questo Egli richiede e domanda ad ogni suo discepolo. “Chi vuole venire dietro di me, rinneghi ogni giorno se stesso, prenda la sua croce, e mi segua". Tutto questo può avvenire se ci si riveste di pazienza, della Sua pazienza, di quella da Lui vissuta tutta sulla croce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici dal cielo la pazienza crocifissa di Tuo Figlio Gesù. Dobbiamo servire il Signore sino alla fine, amando i fratelli e donando la vita per loro. Tu pregherai e noi saremo strumento dell’amore di Cristo, come Tu lo sei stata fino ai piedi della croce e oltre. 
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Pietro ha dinanzi agli occhi Cristo, contemplato nel momento della crocifissione. Vede anche i cristiani, sacrificati con orrendi supplizi all’idolatria degli Imperatori di Roma. Come si può dare conforto e speranza ad un discepolo di Gesù Signore, se non parlando del suo Maestro, della sua sofferenza, del suo supplizio, della sua morte vissuta nella carità e nella verità del Padre?
“È una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio.
A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime” (1Pt 2,19-25).
C’è differenza tra le nostre sofferenze e quelle di Gesù Signore. Noi soffriamo per i nostri peccati, a causa delle nostre iniquità. Siamo stati ingiusti, peccatori, insipienti, stolti, superbi, arroganti. La sofferenza che ora si abbatte su di noi a causa della nostra fede e della verità di Dio, via santa sulla quale ci siamo incamminati, serve per la nostra purificazione.
Tutte le sofferenze di questo mondo non hanno il potere di espiare neanche il più piccolo peccato veniale. Vissute però nel corpo di Cristo, nella santità e nella giustizia, non solo ci purificano dalle pene dovute ai nostri peccati, ma possono essere trasformate in un sacrificio gradito al Signore. Compiendo ciò che manca ai patimenti di Cristo a favore del suo corpo che è la Chiesa, divengono strumento di conversione e di santificazione per il mondo intero.
San Pietro vede i cristiani nella sofferenza. Soffrono non perché malfattori, ma perché giusti, perché hanno scelto di adorare Dio e non più l’uomo, di seguire lo Spirito e non più la carne, di camminare verso il cielo e di non fare della terra una struttura di peccato e di male. Soffrono perché hanno fatto della giustizia l’unica via su cui progredire.
Giustizia vera è una sola: accogliere la Parola di Cristo e vivere in tutto conformemente ad essa, senza nulla aggiungere e nulla togliere; portare la vita nella volontà del Padre, perché sia Lui a volere, decidere, scegliere, amare attraverso di noi ogni uomo da salvare e da condurre nella verità. Questa giustizia è l’unico pane, l’unica acqua, l’unica modalità ed essenza del cristiano. Giustizia è quella vissuta da Cristo Gesù: dono della sua vita a Dio per la salvezza del mondo, ma dono della vita nella sofferenza, sulla croce, nella morte, nel dolore, nella condanna del mondo. 
Per questa giustizia bisogna soffrire, per essa morire, subire ogni genere di supplizio e di morte fisica. La vita in questa giustizia ci rende in tutto simili a Cristo Signore, al nostro Maestro. Come siamo simili nella morte, così saremo simili a Lui anche nella risurrezione, nella vita dopo la morte. È questo il motivo per cui siamo beati. La giustizia vissuta nella sofferenza è la strada maestra per il Cielo, per la gloria futura. La sofferenza sopportata per l’adorazione del Padre, per la sequela di Cristo, nella santità anche di questi momenti di strazio e di dolore, genera la nostra beatitudine eterna. Il nostro futuro nel Paradiso è il frutto di questa giustizia. Per questo non bisogna avere paura né sgomentarsi, per questo è giusto pregare il Padre perché ci dia la forza di bere il calice della passione. È questo il prezzo da pagare, dopo il peccato, per ritornare nella gloria di Dio, in Cristo risorto, per tutta l’eternità.
San Pietro ha Cristo nel cuore, Cristo crocifisso, ma prima ancora Cristo venduto, rinnegato, tradito, condannato, sputato, insultato, flagellato, incoronato di spine, schernito, umiliato, messo a pubblico ludibrio. Al cristiano che sta vivendo la stessa sorte di Cristo, perché suo seguace fino in fondo, parla di Gesù; gli parla dicendogli che Lui era giusto, santo, innocente, non solo il Figlio di Dio, ma anche il suo Dio. Quanto ha fatto lo ha fatto per noi, Lui giusto ha sofferto per noi ingiusti, perché da ingiusti divenissimo giusti, santi. 
Dobbiamo perseverare nella sofferenza, senza stancarci, sino alla morte, per la purificazione delle nostre colpe, per aiutare il mondo ad uscire dall’ingiustizia ed entrare nella giustizia di Dio. La sofferenza del giusto in Cristo è la sola via per creare la pace sulla terra, la sola verità che libera l’uomo dagli orrori del male, la sola carità che interrompe e distrugge la catena infernale dell’odio, della morte, della vendetta, della violenza, della sopraffazione, della faida e di ogni altro delitto che il peccato dell’uomo conosce e pone in atto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu, Santa e Innocente, come il tuo Divin Figlio, alla croce hai offerto Te stessa, hai consegnato Te all’Eterno Padre e il Figlio per la nostra redenzione. Nella tua sofferenza e in quella del Figlio Tu ci chiami perché anche noi entriamo nella giustizia perfetta. Aiutaci a cooperare in Cristo, assieme a Te, alla Redenzione del mondo. Fa’ che ogni nostra sofferenza salvi un’anima, per i meriti di Cristo e dei tuoi in Cristo, per Cristo, con Cristo. Questa grazia Ti chiediamo a favore della salvezza dei nostri fratelli.
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I primi cristiani vivevano la loro scelta di Cristo tutti all’ombra della croce. Il martirio era la conclusione ordinaria della loro consacrazione a Gesù Signore. A quei tempi le persecuzioni scoppiavano senza preavviso e repentina la condanna a morte si abbatteva su di loro.
Solo l’amore per Cristo Gesù dava la forza di perseverare sino alla fine. Se per un solo attimo questo amore spariva dal cuore, la volontà di salvare la propria vita provocava il rinnegamento di Gesù e l’abbandono della fede in Lui. L’amore per Cristo era forza travolgente che si manifestava nella sopportazione di ogni atrocità e sofferenza. Esso dava coraggio e costanza per se stessi e si trasformava in aiuto ai fratelli perché mai rinnegassero Colui che solo poteva condurli nella vera vita, dopo aver subito ogni genere di prove.
Pietro ha conosciuto il momento della debolezza, della fragilità, della vergogna, della paura, dello smarrimento. Lui, che disse di non conoscere il Signore, rinnegandolo per tre volte, fu salvato dallo sguardo misericordioso del suo Maestro: “Il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte. E, uscito, pianse amaramente” (Lc 22,54-62). Quello di Gesù era uno sguardo sofferente, pieno di dolore. La sua passione era iniziata proprio da coloro che avrebbero dovuto amarlo: con Giuda che lo aveva tradito, da Pietro che lo aveva rinnegato.
Il Vangelo dice anche che Gesù, prima di predire a Pietro il suo tradimento, così gli aveva parlato: “Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come si vaglia il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli” (Lc 22,31-32). Pietro non ha perso la fede in Cristo. Ha avuto smarrimento, confusione, paura. Tutto questo è bastato per fargli comprendere che un niente è già sufficiente per rovinare eternamente un uomo. Lui ha avuto la grazia di incontrarsi con lo sguardo di Cristo, visibilmente, ed è ritornato in sé, ha ripreso il suo amore per il Maestro, ha ricominciato a vivere, pur nella grande sofferenza per aver rinnegato il Signore.
Senza Cristo e il suo amore dentro di noi i giorni sono vuoti, le ore tristi, i minuti senza senso, i mesi scorrono pieni di peccato, gli anni ci travolgono nella stoltezza, nell’insipienza. Se non ci fosse l’amore di Dio che viene sempre alla nostra ricerca per riprenderci, farci incontrare con il suo sguardo e riportarci nella sua verità, l’uomo rimarrebbe per sempre in stato di dannazione e di disperazione. Pietro tutto questo lo ha provato e sa cosa significa vivere per un solo istante senza Cristo. 
Ora che lo sa non vuole che i discepoli di Gesù vivano la sua esperienza. Si ricorda degli effetti rovinosi del tradimento, ma anche delle parole di esortazione di Cristo e con ogni forza inizia l’opera del ravvedimento della fede dei fratelli. Pietro ha ricevuto dal Signore questo mandato, questo egli deve fare. Le sue parole hanno la forza di riaccendere nel cuore ogni amore che sta per spegnersi, rallentarsi, che non arde in tutto il suo splendore. La sua è forza, carica travolgente che con il suo amore per il Signore incendia altri cuori.
Nessuno deve cadere dall’amore di Cristo, nessuno venire meno, nessuno lo deve fare affievolire nel suo cuore. L’amore per Cristo deve ardere, brillare, riscaldare, incendiare l’intera esistenza in modo che da questo incendio altro amore per Cristo si diffonda nel mondo. Esso deve essere sino alla morte, subita tra strazi e violenze, perché subito dopo lo Spirito della gloria ci introdurrà nella gloria di Gesù, ci rivestirà del suo amore eterno per il Padre, ci darà la veste della giustizia che ci ricoprirà per l’eternità, ci immergerà nella beatitudine che non conoscerà più né dolore, né morte, né altra sofferenza. Chi persevererà in questo amore troverà riposo nello Spirito di Dio, anzi lo Spirito di Dio riposa in lui con la sua pace, la sua carità, la sua gioia, la sua comunione, la sua intima unione con Dio. Lo Spirito Santo lo rivestirà della luce eterna e lo trasformerà ad immagine di quella luce. 
Pietro parla dal profondo di quel ricordo. Lui ha rinnegato per pochi istanti il Signore e si è ritrovato nell’immenso dolore. Quale sarà il dolore eterno che consumerà coloro che per amore della propria vita avranno rinnegato, tradito, sconfessato il Signore Gesù? Non lo fate! – dice Pietro. Non lo fate, perché io che l’ho fatto me ne sono pentito amaramente. Questa è la forza della testimonianza di Pietro e del suo invito a non rinnegare il Signore. La sua è parola di esortazione, di ravvedimento, di sprone, di incitamento a perseverare che merita di essere ascoltata. Il suo è invito che compie la parola di Cristo Gesù che lo chiama a confermare nella fede il mondo intero. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu hai scelto Cristo, sei rimasta nel Suo amore, lo hai confessato come il Tuo Signore nella gioia, nel dolore, nei momenti di gaudio e nelle ore difficili della croce. Convinci i nostri cuori che la vera vita è solo nel Suo amore e nella confessione di Lui; che nessun amore esiste fuori dell’amore di Cristo; che ogni amore è vero se è purificato e santificato dalla verità di Tuo Figlio Gesù. Fa’ che in questo amore viviamo e moriamo e che nessuno mai ci distacchi da esso: né vita, né morte, né persecuzioni. La vita ci conservi in questo amore. La morte ci trovi vigilanti in esso. Vogliamo cantare per l’eternità l’amore che Dio ha avuto per noi in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. 
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“Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render noto ai suoi servi le cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al suo servo Giovanni. Questi attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino” (Ap 1,1-3). 
La speranza del cristiano è Cristo Gesù, il Vincitore sulla morte, il Risorto, l’Agnello che fu immolato, ma che ora è vivo ed è il Signore e il Giudice di ogni storia e di ogni evento. Il cristiano, se vuole perseverare nella fede e nella carità, deve perennemente attingere la speranza in Lui, che viene per fare nuove tutte le cose e in questa novità di luce eterna, di salvezza, di redenzione, avvolge anche ogni suo discepolo per conformarlo, con la grazia del suo Santo Spirito, alla sua carità crocifissa e gloriosa.
È facile divenire cristiani. È sufficiente un atto di pentimento, di ravvedimento, una volontà di conversione, la fede al Vangelo, l’immersione nel sacramento del Battesimo e la nuova creatura nasce per opera dello Spirito Santo. Difficile è rimanere, perseverando sino alla fine, compiendo il percorso della testimonianza a Cristo Signore, nella confessione della fede in Lui in ogni evento e dinanzi ad ogni uomo. È difficile perché occorre rivestirsi quotidianamente non solo di un amore grande verso Gesù e il Cielo tutto, ma anche di una fede ricca di tutta la verità sul mistero di Cristo, aggiornata perennemente dallo Spirito Santo in ogni sua parte e nella sua pienezza.
L’Apocalisse è l’aggiornamento della fede che Giovanni fa alla Chiesa del suo tempo, nel riflesso di una luce più pura, più splendente sulla carità e la speranza cui ci chiama Gesù Signore. È la rivelazione nella sua verità più piena e perfetta del mistero di Cristo Gesù, della sua vittoria, del suo trionfo su ogni potenza del male, vittoria che non è solo sua, ma di ogni suo discepolo. È la profezia che Cristo non è stato il Vincitore sulla morte, ma che è il Vincitore su ogni morte, su ogni afflizione, su ogni tristezza. È la manifestazione che la storia è croce e solo passando attraverso di essa con tutta la fede e la carità che sono in Gesù è possibile pervenire alla gloria eterna del cielo.
L’Apostolo Giovanni scrive questo Libro per i cristiani immersi nella croce della storia. La storia per loro è persecuzione, esilio, sofferenza, dolore, tristezza, lutto, lacrime, morte. Essi sono chiamati ad una fede più grande in Cristo Gesù, il Perseguitato, ma il Vincitore della storia nel corpo, nello spirito e nell’anima, costituito ora da Dio Signore e Giudice di essa, nello splendore della sua gloriosa risurrezione. È Lui la speranza del cuore, il conforto della mente, la forza della volontà, il coraggio dell’animo, la luce dell’intelligenza, la fortezza e il vigore per la perseveranza. Solo guardando secondo verità all’Agnello Immolato, ora Risorto, è possibile compiere il percorso della storia fino in fondo e arrivare nel Cielo. 
Cristo Gesù, contemplato nella sua piena luce di Croce e di Vita gloriosa, di apparente sconfitta e di trionfo eterno, di Signore e di Giudice del mondo, che accoglie i suoi che assieme a Lui hanno perseverato nella verità e nella fede a prezzo della loro vita, riaccende nei suoi seguaci la fede e la carità e li spinge ad andare avanti, a proseguire il viaggio, a lasciarsi anche loro uccidere dalla storia, come ha fatto il loro Maestro e Signore, perché dalla loro morte una più grande vita sorga sulla terra e una gloria più splendente li avvolga nel cielo. L’Apocalisse ci è stata data per leggere in essa Cristo, comprendere il suo mistero, compierlo tutto, sino alla fine. La scienza e la conoscenza nello Spirito Santo di questo mistero è la forza della nostra carità, del nostro amore per Gesù; è il vigore che ci spinge a seguirlo, portando anche noi la nostra croce.
Cristo Gesù deve essere dato alla mente, perché sia donato al cuore secondo la pienezza della verità e della luce che lo avvolge. La debolezza del cristianesimo è debolezza del non dono di Cristo. Oggi Cristo non è più conosciuto nella sua vera identità, è come ignorato. La forza del cristiano è la vera, attuale, aggiornata dallo Spirito Santo conoscenza del mistero del suo Signore; è la luce che si espande nella mente credente dal Volto Crocifisso e Risorto di Gesù, il solo vero Vincitore della storia. 
Lo Spirito Santo, nella sua luce eterna di verità che conosce ogni cosa, ha visto il pericolo di un cristianesimo senza più la forza che nasce in esso dalla conoscenza piena e perfetta di Cristo e ha voluto insegnarla, rivelarla, completarla in ciò che ancora mancava in sapienza e in intelligenza. Spetta ora al cristiano leggerla, custodirla nel cuore, compierla nella sua vita. La profezia è la rivelazione piena della verità di Gesù nella quale ogni realtà diviene vera, se si fa compimento dell’unico mistero di morte e di vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche Tu, nello Spirito Santo, hai visto che la debolezza del cristiano dei nostri tempi è quella di vivere senza la forza che viene dalla conoscenza del mistero del tuo Divin Figlio contenuto e rivelato nella Parola della salvezza. Fa’ che ci innamoriamo della Parola, la Parola contempliamo, leggiamo, meditiamo, per attingere da essa e in essa tutta la pienezza della verità di Cristo Gesù nostro Signore, forza della Chiesa e di ogni suo discepolo. Tu ci aiuterai e noi inizieremo ad amare Cristo, la sua croce, la sua obbedienza, la sua carità, il suo sacrificio, il suo dono d’amore per il Padre e in Lui anche noi, come Te, ci faremo dono d’amore a Dio, amore di morte che si trasforma in risurrezione gloriosa per l’eternità. 
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“Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e conserva le sue vesti per non andar nudo e lasciar vedere le sue vergogne” (Ap. 16,15).
La vigilanza è la via della vita. Solo essa fa sì che il cristiano possa conservare le sue vesti di verità e di grazia e non venga a trovarsi svestito, nudo. La vigilanza è nella fede, nella verità. Il cristiano deve stare molto attento. Satana, il suo avversario di sempre, di tutti i suoi giorni sulla terra, va alla sua conquista. Lo fa mettendo nel suo cuore “altre parole”: non vere, bugiarde, non di Dio; parole non di vita, bensì di morte eterna. La sua è “pastorale” di falsità, di menzogna, di travisamento della verità, di inganno. Lui è il padre della menzogna e cadono nella sua rete di morte tutti coloro che abbandonano la Parola di Dio, vedendo nelle “altre parole” una via migliore per accedere alle sorgenti del pieno possesso del proprio essere. Costoro non sanno che le “altre parole” contengono solo morte. Esse mai potranno dare vita. La potenza della “pastorale” di satana è la sua parola di inganno.
La potenza della “pastorale” della Chiesa è, invece, la Parola di Dio, di Cristo Gesù, che gli Apostoli guidati dallo Spirito Santo conoscono nella verità sempre più piena e, secondo questa pienezza ogni giorno più splendente, la offrono al mondo intero, perché nella Parola non solo rimangano, ma anche crescano, sull’esempio di Gesù Signore che cresceva in età, sapienza e grazia. Anche la Chiesa deve crescere in sapienza e grazia.  Può crescere, se la “pastorale del dire” in essa è perfetta. Chi tra i suoi figli, compresi i teologi e i ministri della Parola, si lasciano condurre fuori della verità di Cristo e insegnano la falsità, tutti costoro sono strumenti per la rovina dei credenti. 
È cosa ordinaria in una situazione di persecuzione, di forte dolore fisico, o morale, lasciarsi conquistare il cuore da ogni falsità. In tali circostanze è facile cadere nell’abbandono della verità, non perseverare più sulla via di Cristo e del compimento in noi della sua Parola. Quando situazioni di forte tentazione sorgono in seno alla Chiesa di Dio e il rischio dell’abbandono della Parola si fa reale, è obbligo di coscienza di tutti i cristiani, ma in modo del tutto singolare di quanti sono ministri della Parola, iniziare una vera, autentica, forte “pastorale del dire”. In questi frangenti diviene urgente centuplicare la vigilanza, ognuno per la sua parte di responsabilità. 
Il combattimento non si vince con “la pastorale del fare”, si vince con “la pastorale del dire”. È con lo splendore della verità che bisogna aggredire la menzogna di satana, è con la potenza del Vangelo che bisogna distruggere la fortezza di falsità che lui costruisce attorno a tutti coloro che sono caduti. Opporgli “la pastorale del fare” e pensare con essa di distruggergli “la sua pastorale del dire” è l’errore che precipita i cristiani nella fossa della perdizione eterna già su questa terra. In cielo e in terra, nell’eternità e nel tempo la battaglia si combatte con la Parola di Dio. Vince chi è capace di immettere la Parola del Vangelo nei cuori. Se si dona una parola di falsità, il cuore andrà nella falsità, se invece si immette la Parola di verità, la Parola della verità di Cristo, il cuore da questa verità potrà essere attratto, conquistato, illuminato, sanato, custodito, condotto in una verità sempre più grande. 
Oggi nella Chiesa del Dio vivente è in vera crisi “la pastorale del dire”. Si potrebbe affermare che questa è assai carente, considerato che la stragrande maggioranza dei cristiani non ha più nel cuore il pensiero di Cristo Gesù. L’apostolo Giovanni scrive l’Apocalisse per ricordare ai cristiani il mistero di Cristo, per rimettere nel loro cuore la luce della verità di Dio in un momento di tenebra e di confusione che stava sorgendo in molte anime a causa della persecuzione, ma soprattutto a motivo della falsità che con arroganza e strapotere andava alla loro conquista. Egli ci insegna così che chi vuole essere strumento di vita eterna deve iniziare dalla Parola, dalla predicazione, dall’annunzio, dal dono della verità. Chi vuole la salvezza del cristiano deve far sì che lui abbia nel cuore sempre la vera fede. Se la vera fede esce da un cuore, si è già caduti nelle tenebre. Bisogna rimettere nel cuore la verità, che è il principio primo della vigilanza cristiana. 
Non basta predicare, né scrivere. Questo lo fa anche satana. La differenza tra noi e satana non è nei mezzi, i mezzi sono uguali, anzi i suoi sono più potenti, più universali, raggiungono tutti e sempre. Noi potremmo copiare anche i suoi mezzi, ma per essere a suo servizio, se non ci decidiamo che l’unica differenza tra noi e lui è la verità, è il mistero di Cristo, è il Vangelo della salvezza, conosciuto e compreso alla luce dello Spirito Santo. Il Vangelo, la Parola di Dio, la verità fa la differenza, non una cattedra di teologia, neanche una qualsiasi altra forma di insegnamento: solenne, poco solenne, ordinario, straordinario. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu vuoi che la Parola di tuo Figlio Gesù risplenda nel nostro cuore, si trasformi in vita, sia sulle nostre labbra. Tu vuoi che essa sia ricordata e annunziata al mondo intero, con una vera “pastorale del dire” in opposizione e in contrasto all’altra pastorale del dire, quella del principe di questo mondo e di ogni suo alleato, cristiano e non. Donaci forza, coraggio, luce, perseveranza per adempiere secondo verità e grazia il tuo mandato. È l’unica via, oggi, per la salvezza del cristiano e di ogni altro uomo, chiamato alla vigilanza nella fede e nella verità di Gesù Signore. 
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“Poi udii una voce dal cielo che diceva: Scrivi: Beati d'ora in poi i morti che muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono” (Ap. 14,13). 
Muoiono nel Signore coloro che hanno perseverato nelle prove di Cristo sino alla fine. La prova è la persecuzione. Sono coloro che hanno testimoniato la loro appartenenza a Cristo Gesù, disprezzando, come Lui, l’ignominia della croce per compiere la volontà del Padre in una obbedienza sigillata con il proprio sangue, santificata con la morte, purificata sino alla perfezione.
Muoiono nel Signore tutti quelli che avendo scelto Cristo come unica fonte di verità, unica regola e norma di carità, hanno fatto della loro vita un servizio di obbedienza a Dio, amandolo con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutto se stessi, conformemente alla legge delle beatitudini; hanno saputo e voluto unire mirabilmente i due comandamenti della carità: quello verso Dio e quello verso il prossimo, amando Dio e il prossimo alla stessa maniera in cui li ha amati Cristo Gesù: con un amore di obbedienza fino alla morte di croce.
Morire nel Signore, per avere la vita eterna, è la vocazione di ogni cristiano, di ogni uomo. Ogni uomo deve essere chiamato a morire nel Signore. Nessuno può morire nel Signore, se non vive nel Signore, se non fa della Parola di Gesù l’unica norma, regola, legge, comandamento, via su cui incamminare i propri passi. È il compimento della Parola di Gesù l’opera del cristiano e questa Parola va osservata sino alla fine, a prezzo del proprio sangue. Il sangue, se richiesto, deve essere il sigillo eterno alla nostra obbedienza, al nostro amore, al nostro servizio. La morte nel Signore è vera se vera è stata la vita nel Signore; se la Parola di Cristo Gesù è stata da noi scelta e osservata come unica verità della nostra esistenza sulla terra.
Oggi sulla stessa nozione di salvezza in campo teologico regnano confusione, ambiguità, caos. Alcune cose che si dicono sono la negazione stessa della verità e dei contenuti della salvezza. La negazione risiede in una sola cosa: nell’aver separato la salvezza eterna dalla salvezza nel tempo, dall’aver dichiarato salvezza solo quella eterna e inutile per l’uomo quella sulla terra. 
È questo l’errore che è a fondamento di ogni altra confusione, assieme all’altro che fa del cristianesimo una regola morale e non più teologica e cristica. Si separa la verità e la moralità dalla fede; soprattutto si divide la salvezza dell’uomo da Cristo e non si annunzia che la salvezza deve essere vera nel tempo per essere vera salvezza nell’eternità. La salvezza nel tempo è vera, se è per Cristo, con Cristo, in Cristo.
Cristo, oggi, è la Chiesa, il suo Corpo mistico. La salvezza deve essere per l’opera della Chiesa, nella Chiesa, con la Chiesa. Solo così potrà essere vera, altrimenti non è pienezza e perfezione di salvezza. Fuori di Cristo nessun uomo mai potrà raggiungere la perfezione cui lo chiama la Parola della vita, il Vangelo della grazia e della verità. Quando si dichiara nulla la salvezza nel tempo per proclamare una salvezza eterna per tutti, si distrugge la verità nei cuori e nella mente, si dichiara inutile la Parola del Vangelo in ordine alla nostra vita, si dice semplicemente che non c’è bisogno di nessun cambiamento sulla terra, di nessuna conversione, di nessun cammino di santità, di nessuna via di ascesi.
L’apostolo Giovanni ci dice oggi che: solo quanti hanno accolto la Parola di Gesù e in essa sono vissuti e morti entreranno nel regno dei cieli; la salvezza deve essere nel tempo, se si vuole ricevere in eredità quella eterna; non può esserci alcuna distinzione tra Cristo e il cristiano. Cristo è entrato nella gloria del cielo, nella risurrezione del suo corpo, per la sua obbedienza sigillata con il sangue versato. L’uomo, chiamato a realizzare Cristo nella sua vita, con la grazia di Cristo, che perennemente lo fortifica e lo accompagna, dovrà anche lui compiere l’obbedienza di Cristo sino alla fine, osservando ogni sua Parola, al fine di ottenere la gloria che attualmente brilla nel corpo glorioso del Signore.
Proclamare l’esigenza della salvezza nel tempo significa: gridare l’urgenza della conversione e della fede al Vangelo perché si faccia della Parola di Gesù la verità unica e sola della propria vita; portare e immettere nella storia la stessa santità di Cristo, il suo amore, la sua verità, la sua speranza. Il cristiano è chiamato a manifestare al mondo la straordinaria potenza della salvezza che Cristo gli ha procurato e questa divina potenza è la trasformazione della sua vita.
Cristo è venuto per la salvezza nel tempo: per farci vivere da figli di Dio oggi; per costituirci suoi servi fedeli; per manifestare al mondo che è possibile abbandonare l’idolatria, la concupiscenza, la trasgressione dei comandamenti, i vizi e ogni altra imperfezione morale, piccola o grande, per iniziare un vero cammino di perfezione nell’amore. Per amare bisogna liberarsi da ogni peccato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta il popolo di Dio, ma soprattutto coloro che sono chiamati a formarlo con il dono della divina verità di tuo Figlio Gesù, tutta contenuta nella Parola secondo la fede della Chiesa una, santa, cattolica e apostolica, che non si può separare la salvezza nel tempo da quella dell’eternità. La salvezza nell’eternità è il frutto della salvezza operata in noi nel tempo e la salvezza nel tempo è la nostra santificazione. Tu ci aiuterai e noi daremo il volto della verità e dell’amore alla nostra vita, in tutto come avete fatto Tu e Gesù, consacrati interamente alla verità e alla carità, in quella mirabile unità di tempo e di eternità, di Dio e dei fratelli. 
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“Allora l'angelo mi disse: Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello! Poi aggiunse: Queste sono parole veraci di Dio” (Ap 19,9).
Il banchetto è preparato nel cielo. Le nozze sono quelle del Figlio dell’uomo con ogni anima, chiamata a divenire sposa di Cristo Gesù, sposa spirituale, mistica, per formare con Lui un solo spirito, una sola vita, per tutta l’eternità, per essere avvolta dalla sua risurrezione. Questa vocazione dell’uomo è fin dall’eternità. Dio vuole l’uomo ad immagine del Suo Figlio Unigenito, incarnato, morto, risorto, asceso nella gloria del cielo, assiso alla Sua destra. Lo vuole in tutto a Lui conforme, nella vita, nella morte, sulla terra e nel cielo. 
Le nozze dell’Agnello sono lo sposalizio di Cristo con l’anima che accoglie la sua proposta d’amore e inizia quel lungo cammino di purificazione, di ascesi, di liberazione dal peccato che dovrà portarla a divenire in tutto simile al suo Sposo eterno e divino. Lo Sposo è stato sulla terra ricco di misericordia, di amore, di pietà, di compassione. La sposa impegnerà tutti i suoi giorni a ricolmarsi anche lei di misericordia, di pietà, di compassione, di carità. Anche lei, come il suo Sposo divino, farà della sua vita un’offerta al Padre per la redenzione dell’umanità. Lei è stata tutta redenta e santificata dal suo Sposo, al suo Sposo offre la vita, perché ne faccia un’oblazione per la redenzione del mondo.
Il suo Sposo è vissuto facendo della volontà del Padre il suo cibo quotidiano. Al Padre ha reso la più grande gloria perché lo ha dichiarato l’unico Dio e Signore della sua vita, cui va ogni obbedienza e solo a Lui. Tutti gli altri sono creature, non Dio; agli altri va il nostro amore, la nostra carità, la nostra misericordia. Principio e fonte della nostra giustizia è solo il Padre celeste. Solo la sua Parola è la nostra legge d’amore, di verità, di compassione, di pietà, di giustizia.
Nella sua superbia l’uomo non tollera che ci sia un Dio sopra di lui; nella sua arroganza prende il posto di Dio e decide che ogni altro uomo gli debba adorazione, obbedienza, servizio come a Dio. Chi vuole partecipare alle nozze dell’Agnello, celebrare il matrimonio eterno con Gesù Signore, deve rinnegare l’obbedienza all’uomo, per concederla solo a Dio. Il suo sì alla Parola deve essere in tutto simile a quello di Cristo Gesù: di rinunzia e di offerta dell’intera vita, per farne un sacrificio d’amore e di adorazione, di glorificazione dell’unico Dio e Signore, del Padre di Cristo Gesù. 
Il nostro Salvatore, il nostro Sposo è vissuto sulla terra annunziando, proclamando, vivendo tutta la Parola del Padre, invitando ogni uomo alla conversione e alla fede al Vangelo, mostrandogli la bellezza della via della luce e della verità sulla quale Egli camminava. La sposa dell’Agnello trasformerà la sua vita in una testimonianza a Cristo e al Padre suo. Farà questo non solo vivendo il Vangelo tutto intero, ma anche annunziando e proclamando, ricordando e dicendo ad ogni uomo la bellezza della Parola di Cristo Gesù. Lo farà manifestandola compiuta nella sua vita, la dirà mostrando a tutti l’esemplarità di una vita evangelica libera da concupiscenza, superbia, vanagloria, arroganza, maldicenza, prepotenza, schiavitù e ogni altro vizio.
È beato colui che partecipa alle nozze dell’Agnello, perché queste nozze sono l’essenza, la finalità, lo scopo, la vocazione della sua vita. Sposando l’Agnello di Dio l’anima si ritrova, vive, si eternizza, è pienamente se stessa, si ricolma di gaudio, di verità, di carità, di tutta la santità del suo Sposo eterno. Sposando l’Agnello Immolato l’anima esce eternamente dalla condizione di schiavitù nella quale il peccato l’ha inabissata, ed entra nella libertà eterna del suo essere. L’anima vive, se è in Cristo; muore se è senza di Lui. L’anima è sempre senza di Cristo quando lo rinnega, non lo testimonia, non lo confessa, si vergogna di Lui; quando dinanzi ad una persecuzione sceglie la vita del corpo e abbandona il suo Sposo per sempre.
Ogni abbandono di Cristo è morte eterna, se non è seguito dal pentimento, dalle lacrime della penitenza e della conversione, dalla purificazione, dalla testimonianza pubblica, come pubblico è stato il rinnegamento e l’abbandono di Lui. L’apostolo Giovanni vede molti cristiani esposti alla tentazione dell’abbandono di Cristo a motivo della perdita del loro corpo che la fede in Lui comportava. A tutti costoro dice di perseverare nella testimonianza, di non temere coloro che uccidono il corpo, di non aver paura di dare la vita a Cristo, di sigillare la loro fede con il sangue, di seguire il loro Sposo sino alla fine. 
Chi ha la forza di seguire Cristo fin sulla croce, sulla croce celebra con Cristo il suo sposalizio eterno e l’anima entra per sempre nel banchetto della vita. Tutti gli altri che hanno rinnegato Cristo e che lo hanno abbandonato a motivo della scelta di conservare la vita del corpo, lo perderanno per tutta l’eternità, saranno nella morte per sempre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che sei la Mistica Sposa dello Spirito Santo, apri il nostro cuore perché possa accogliere il grande invito che tuo Figlio ci fa, chiamandoci ad essere sue spose per l’eternità. Facci comprendere che l’altare dinanzi al quale e sul quale si celebra questo matrimonio è la croce. Tu dal cielo ci aiuterai e noi come Te, diremo a Cristo Gesù la nostra parola di fedeltà, consegneremo la nostra vita a Lui perché la prepari per il suo sposalizio eterno nella giustizia, nella fedeltà, nella misericordia, nell’obbedienza, nell’ascolto dell’unica Parola che salva, nell’unico servizio che redime: l’obbedienza al Vangelo, che la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica ci insegna, in glorificazione, esaltazione, benedizione del Padre nostro che è nei cieli.
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“Beati e santi coloro che prendono parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno con lui per mille anni”  (Ap 20,6).
Con il peccato un veleno di morte entrò nel cuore dell’uomo, uccise l’anima alla grazia, lo spirito alla verità, il corpo alla vita. La tentazione prima conquistò lo spirito dell’uomo, dallo spirito penetrò nell’anima, dall’anima i suoi effetti nefasti si riversarono interamente sul corpo, fino a ridurlo in cenere. 
Il processo della salvezza non può essere se non percorrendo lo stesso itinerario. Allora lo spirito fu nutrito di falsità, di menzogna, di inganno, ora la Parola di Cristo lo nutre di verità, di giustizia, di conoscenza santa della Volontà del Padre. Attraverso lo spirito, la verità entra nel cuore; la grazia e la forza dello Spirito Santo lo toccano e lo muovono ad accogliere la verità, a rinnegare la falsità che dimora in esso, a liberarsi da ogni forma di idolatria e di menzogna, a pentirsi di ogni peccato, ad iniziare un vero cammino di fede, nella Parola che genera alla vita di Dio.
Messa nel cuore la Parola vera, è necessario attingere il perdono e la grazia dal Nuovo Albero della vita soprannaturale ed eterna, santa e immacolata, di carità e di giustizia, di comunione con Dio e con i fratelli. Il Nuovo Albero, la Nuova Vita è Cristo Gesù. La Vita Eterna è Lui ed è per Lui, in Lui, con Lui. Nella rigenerazione battesimale siamo costituiti nuove creature, figli adottivi del Padre, Corpo di Cristo, tempio dello Spirito Santo, eredi del Cielo trasformati dalla gloriosa risurrezione di Gesù.
La vita di Cristo, che diviene nostra vita nella conversione, nella fede al Vangelo, nel pentimento, nel rinnegamento di noi stessi, nella sequela di Gesù, portando la croce sino alla fine, è il vero principio della nostra risurrezione. Risorge la nostra anima alla grazia, il nostro spirito alla verità, il nostro corpo alla virtù, alla santità. È questa la prima risurrezione. È la risurrezione che è seme, germoglio della seconda: quella dell’ultimo giorno, quando il nostro corpo sarà chiamato dal sepolcro, dalla cenere, sarà trasformato e ridato all’anima. L’uomo sarà nuovamente ricomposto nella sua persona e sarà nella gloria del Cielo, nella luce di Cristo che splende nel Suo corpo risuscitato e glorioso.
A questa seconda risurrezione non si può accedere, se non si è compiuta dentro di noi la prima. Quanti la operano nella loro persona, vivono da sacerdoti per il nostro Dio e Signore. Vivono cioè alla stessa maniera di Cristo Gesù. Fanno della loro vita un sacrificio, un’offerta, un olocausto, una consumazione d’amore in onore della gloria del Padre, per dare testimonianza alla Sua Signoria, per rendere credibile il Suo nome su tutta la terra. 
I mille anni non sono un numero matematico, sono invece un numero simbolico. La Chiesa regnerà nel tempo, per tutta la durata della storia, nella misura in cui sarà capace nei suoi figli di operare questa prima risurrezione. È vana ogni appartenenza alla Chiesa che non diventi prima risurrezione. È infruttuosa l’opera di quella Chiesa che predica una morale, che vuole una giustizia più perfetta tra gli uomini, una socialità a misura d’uomo, ma lascia l’uomo nella morte, perché non risuscita il suo spirito alla verità del Vangelo, la sua anima alla forza rinnovatrice e santificatrice della grazia, il suo corpo alla potenza di vita che possiedono le virtù e l’allontanamento da ogni vizio e da ogni idolatria.
Il regno della Chiesa nel tempo – sono questi i mille anni – deve essere vissuto operando la prima risurrezione dell’uomo. Chi non lavora perché questa risurrezione sia perfetta, non compie la finalità della Chiesa, non vive la missione di Cristo Gesù. Il cristiano che si abbandona alla falsità, che vive nel vizio, che lascia il suo corpo nel male, che cade nella tentazione, che non persevera nella prima risurrezione, vive un cristianesimo di morte. La sua non è vera risurrezione, perché il peccato milita nelle sue membra.
L’apostolo Giovanni vive in un tempo in cui il cristiano è fortemente tentato dalla persecuzione a rinnegare Cristo Gesù, ad abbandonare la via della verità, della grazia, ad immergersi nell’idolatria, nei vizi e nei peccati di prima. A questo cristiano tentato Giovanni dice di stare attento. Lo ammonisce perché non ritorni nella morte dalla quale il Signore lo aveva liberato. Si ritorna nella morte ogni qualvolta si abbandona la via della verità e si abbraccia la menzogna. Tutti costoro che ritornano nella morte perdono l’eredità eterna, la seconda risurrezione: quella del loro corpo nel corpo glorioso del Signore Gesù. Costoro non possono essere più sacerdoti per il nostro Dio, non possono più offrire il loro corpo in sacrificio gradito al Signore per la loro risurrezione eterna e perché una più grande grazia di redenzione si riversi nel mondo. Costoro sono semplicemente nella morte che li condurrà alla morte eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu sei già nella seconda risurrezione. La Tua altissima santità è già stata premiata da Dio con la gloria del Tuo corpo ammantato di luce, unito eternamente alla Tua anima, accanto al Tuo Figlio Gesù. Aiuta tutti noi, sospinti e allettati dal vento della falsità che insegna che non è necessaria la prima risurrezione, cioè una vita tutta per Cristo, con Cristo, in Cristo per essere avvolti domani, nell’eternità, con la Sua risurrezione gloriosa, affinché ci convinciamo che questa è la più grande e terribile tentazione che si sta abbattendo sulla Chiesa e nei cuori. Tu ci aiuterai e noi inizieremo un vero cammino di sequela di Gesù, rinnegando noi stessi, prendendo la croce del Suo Vangelo e portandola sino alla fine. 
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“Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro” (Ap 22,7). 
Lo Spirito Santo ha manifestato all’Apostolo Giovanni il mistero di Cristo in tutta la sua potenza di vittoria sulla disobbedienza della creatura. Ogni sofferenza che un uomo infligge ad un altro uomo è frutto del suo peccato, generato in lui dalla superbia, dall’egoismo, dall’odio, dalla concupiscenza degli occhi e della carne che hanno conquistato il suo cuore, a causa della seduzione di satana da cui si è lasciato ingannare. Né l’uomo, né satana possono vincere Cristo. Questi hanno un potere limitato, circoscritto. Possono condurre alla croce, ma non hanno potere dopo la morte, se questa è vissuta nell’obbedienza di Gesù.
Cristo è il Vincitore di ogni regno di questo mondo. Egli ha l’ultima parola di vita sulla terra e nel cielo e non tarderà a manifestare la sua potenza, la sua gloria, la sua vittoria, a rivelare il suo nome ad ogni creatura. Egli verrà presto e il suo presto è la stessa brevità del tempo. Il tempo è quell’attimo che ci è concesso di vivere su questa terra perché noi testimoniamo la verità su Dio e sull’uomo, la verità però che ci ha rivelato Cristo Gesù e che la Chiesa ci annunzia in tutto il suo splendore di carità, di fede, di speranza. Il tempo ci è stato dato nella sua brevità perché noi aderiamo a Cristo e facciamo della sua Parola l’unica lampada che guida i nostri passi verso il suo regno glorioso e santo nei cieli.
Il tempo è breve. Cristo sta per venire. Viene per portarci con sé, per introdurci nel suo regno eterno. Il prezzo che bisogna pagare è uno solo: sottoporsi alla croce e alla morte che il regno delle tenebre scatena contro chi si fa discepolo di Gesù Signore. Il prezzo è la sequela sino alla fine, rinnegando noi stessi e la nostra stessa vita, consegnata a Dio come testimonianza, manifestazione della sua gloria, rivelazione della sua Signoria su di noi. Il prezzo è lo stesso che dovette pagare Gesù. Egli si sottomise al peccato dell’uomo, lo prese sulle sue spalle, lo portò sulla croce e lo vinse con il suo amore, la sua fede, la sua speranza nel Padre dei cieli. Il cristiano assume anche lui il peccato del mondo, lo carica sulle sue spalle, lo porta sulla croce, si fa inchiodare da esso. È questo l’unico modo per vincere il peccato. 
Lo Spirito del Signore ha rivelato a Giovanni la via della vita. Essa è tutta contenuta nel mistero di Cristo, nella sua verità. È contenuta anche nello svelamento della potenza del principe di questo mondo, che si scatena sulla terra per la rovina dei credenti ma senza poterli vincere, perché la fede in Cristo e nella sua vittoria, lo sguardo su Cristo il Crocifisso, l’Agnello Immolato, contemplato ora nella gloria del cielo, nella Città di Dio, nella Santa Gerusalemme, avvolto di gloria e di splendore, di onore divino ed eterno, fa sì che il discepolo di Gesù consegni anche lui la vita alla morte per riceverla da Cristo nuova, gloriosa e immortale.
Il cristiano è beato se mantiene fisso il suo sguardo sulla parola della verità e della fede. Cristo Gesù è la sua verità, la sua fede, la sua verità sulla terra e nel cielo. Cristo Gesù sulla terra è il Crocifisso, nel Cielo è il Signore vittorioso, glorioso, il Re immortale, il Signore dei signori, il Giudice di tutti i re della terra. Anche il cristiano, se vuole seguire fedelmente Gesù, se vuole entrare nel regno della luce eterna, deve sapere che sulla terra sarà crocifisso come il suo Signore. Lui manterrà lo sguardo fisso su Gesù e vedrà nella croce la gloria, nella morte la vita, nell’umiliazione l’esaltazione, nell’ignominia un nome eterno, nel disprezzo onore e gloria che mai avranno fine.
Senza retta fede è facile cadere nella tentazione che spinge il cuore a conservare la vita sulla terra, ma con la sua perdita eterna. Se invece avrà sempre una fede pura, vera, santa nel mistero di Cristo, il cristiano di sicuro imiterà il suo Maestro e Signore, si consegnerà alla persecuzione, accetterà anche i flagelli e la morte allo stesso modo di Cristo, la sua croce si coprirà di vita eterna, i suoi flagelli saranno per lui motivo di gloria imperitura.
Le parole profetiche dell’Apocalisse sono la manifestazione del mistero di Cristo, la presentazione della sua verità, anche la rivelazione della potenza del male, fuoco che satana sprigiona sulla terra a motivo della sua invidia che vuole la rovina dei credenti. Egli non sa però che è proprio in ragione di questa sua invidia che l’uomo raggiungerà la più alta gloria nel cielo, se saprà vedere dietro ogni forma di morte la gloria che risplende ora sul volto di Gesù Signore.
La forza del cristiano è la sua fede; la fede è il mistero di Cristo. Quando il mistero di Cristo non brilla dinanzi agli occhi del cristiano, questi rovinosamente sarà  conquistato dalla tentazione e facilmente abbandonerà la retta via. Non ci vuole una grande persecuzione. Basta a volte una semplice parola perché si rinneghi Cristo e si abbandoni la via della vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che custodivi ogni parola, ogni evento della vita di Tuo Figlio Gesù, aiutaci a serbare intatto il suo mistero nel nostro cuore. Insegnaci come conoscerlo sempre meglio e sempre di più, perché solo la luce radiosa che emana da esso è l’unica forza di vittoria contro la potenza del male, frutto degli uomini che si sono lasciati conquistare dalla potenza delle tenebre che satana sparge su tutta la terra. Tu ci insegnerai a conoscere Cristo e noi persevereremo sino alla fine, aiutando ogni nostro fratello a perseverare anche lui, perché introdotto secondo verità nel mistero di Cristo, il Crocifisso e il Risorto per la nostra crocifissione e gloria eterna. 


[bookmark: _Toc62177165]Beati coloro che lavano le loro vesti
[bookmark: _Toc62177166]Anno XV n. 2 – 18 Gennaio 2004
“Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all'albero della vita e potranno entrare per le porte nella città. Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna!” (Ap 22,14-15).
Sono queste le parole dell’ultima beatitudine contenuta nel Libro dell’Apocalisse. È un’esortazione e insieme un severo monito ai discepoli di Gesù perché continuino a perseverare nell’amore e nella pazienza del loro Maestro e Signore. Essi sono invitati a lavare le loro vesti. Il Signore sta per venire e dovrà trovarli mondi di giustizia e di santità.
Nessuno può entrare nel regno dei cieli con le vesti immonde, macchiate di peccato. Nella sala del banchetto, o nel giardino di Dio, per gustare il frutto dell’albero della vita, possono entrare solo coloro che hanno le vesti candide, splendenti, fresche di giustizia. Non è sufficiente aver vissuto ieri una vita di santità, di bontà, di verità, di grazia, di giustizia, di ogni virtù. 
Bisogna che nella verità e nella carità di Cristo si perseveri sino alla fine, in modo da presentarsi, ognuno, dinanzi a Dio puro, santo, immacolato, rivestito di giustizia, di obbedienza, di compimento della divina volontà. Per questo ognuno è invitato a verificare il suo stato spirituale, a curare il candore della sua anima, la purezza del suo spirito, la rettitudine della sua coscienza, la fermezza della volontà, la costanza della sua decisione di andare fino in fondo nella testimonianza da rendere a Gesù Signore.
Ognuno ha nelle proprie mani la sua sorte eterna. Ognuno è posto dinanzi al mistero della sua volontà, della sua scelta, della sua opzione. La vita è il tempo della scelta e fino all’ultimo istante è sempre possibile accogliere la grazia di Dio e passare dalla menzogna, dalla falsità, dalla superbia, dalla concupiscenza, dall’idolatria alla vera adorazione di Dio vivendo conformemente alla sua Parola. Senza questo passaggio non sarà mai possibile entrare nel giardino di Dio e inebriarsi di vita eterna.
Ognuno può anche scherzare con la Parola del Signore, prenderla alla leggera, deriderla, interpretarla in modo erroneo, falso, bugiardo, può dire il contrario di ciò che essa dice al fine di giustificare ogni peccato e ogni trasgressione della legge. Oggi, nel tempo della storia, tutto si può fare della Parola del Signore. La si può credere, non credere, accogliere, non accogliere, rifiutare, accettare, viverla, non viverla, viverla a metà, in modo superficiale, trasformarla svuotandola del suo reale contenuto di verità, di carità, di fede, di speranza.
La Parola del Signore si compie in ogni sua parte, sulla terra e nel cielo, nel presente e nell’eternità. Essa è la porta per entrare nel regno dei cieli e se le nostre vesti non sono state tutte ed interamente lavate nell’acqua della Parola di Dio, se da essa il nostro cuore non è stato trasformato e la nostra anima non è stata santificata, se i nostri pensieri non sono stati conformati ad essa, le porte del regno saranno inesorabilmente chiuse. Nessuno le potrà mai varcare, se non è rivestito di tutta la santità che la Parola ci annunzia e ci rivela.
È questo il mistero tremendo del giudizio di Cristo alla fine del nostro tempo. È questo giudizio che fa avere ai santi timore della morte. Loro sono santi e temono il giudizio di Dio, il giudizio che potrebbe escluderli per sempre dal suo regno di gloria. Che cosa dobbiamo dire noi che non siamo nella santità della Parola, noi che spesso giochiamo con la Parola, ci divertiamo con essa, la trattiamo a seconda dei nostri gusti e delle nostre tendenze? Noi che la Parola trascuriamo, annulliamo, vanifichiamo, sostituiamo con la nostra parola, secondo la quale tutto è possibile, tutto è consentito, tutto alla fine sarà avvolto dalla misericordia di Dio?
La beatitudine, l’ultima dell’Apocalisse, ci ammonisce a fare presto. Gesù sta per venire e sempre Egli viene per chiamare qualcuno a presentarsi per il giudizio. Poiché la venuta del Signore è sempre vicina, la Parola della profezia ci invita a purificare le nostre vesti nel sangue dell’Agnello, a lavarli nella sua grazia, nella sua verità, nella sua santità. Possiamo anche vivere da idolatri, da impuri, da peccatori, la scelta è nostra. Ma dobbiamo saperci anche assumere le conseguenze eterne, la non entrata nel giardino di Dio, la non possibilità di gustare dell’albero della vita, la nostra perdizione eterna.
Ognuno deve darsi premura a compiere il cammino della sua perfezione. Deve affrettarsi al perfezionamento della propria santificazione. Cristo dovrà trovarci nella più grande santità. La mediocrità, la tiepidezza, il lassismo, il minimalismo, la rinuncia alle virtù, la mancanza di verità non ci consentiranno di varcare la soglia del Paradiso. Cristo non ci riconoscerà come suoi se non ci troverà vestiti della sua verità, della sua santità, del suo amore, della sua croce, della sua morte, della sua obbedienza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu hai raggiunto sulla terra la più alta santità consentita ad una creatura. Tu sei andata nel cielo vestita della gloria del tuo Figlio Gesù, luce divina che avvolge la Tua Persona e la costituisce la più luminosa tra le creature del Padre. Tu ci aiuterai e noi inizieremo a lavare le nostre vesti nella Parola di Tuo Figlio Gesù, in modo che Lui quando verrà a prenderci con Sé, e sarà molto presto, ci troverà vestiti con la veste bianca della sua obbedienza, della sua croce, della sua morte. Per quanto farai per noi, Ti ringraziamo e Ti benediciamo in eterno. 
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